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HlOPOSITION^I, 

O  VERO 

CONSIDERATI  ONI 

in  materia  di  cofe  di  Stato^ 

lòtto  titolo  di 

\Auuertìmentt,Auuedìmenti  Quiliy^  Concetù  Politici^ 

.  M.  Francefco  Guicciarclim . 
Dt  <  M.  Gio.  Francefco  Lottini. 
M.  Francefco  Sanfbuini. 

*^/  nuouopojìi  tnfteme ,  ampliati,  f^  corretti,  a  commodo  f^ 

henefitìo  de  gli  Studìoft .  ''. 

Nelle  quali  fi  contengono,Icggi, regole, precetti, &  ientenze 
molto  vtili  à  coloro  che  maneggiano,  cofi  i  Principati  &  le 
Republidie,  come  ogni  altra  forte  di  gouerno. 

e  0  !>:[      T  \I  F  1  L  E  G  I  0  , 
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Jn  Vinegia ,  Treffo  Alt ob elio  S alleato,  ijS 3. 
^lla  Libraria  della  ForteT^a . 
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A  Cu  IL  L  V  S  T  R  £ 

S   I  G  N    O   R  E, 
IL   SIG.   GVGLIELI40   PARRY.  * 

NOBILE    BRITANNO. 


Rgomentarono  i  Saul  antichi  y  àaU'vnità 
del  Sommo  Dio  ^  ^  dall'ordine  deUa  mag 
gior  parte  de  gli  animali  m  terra  ^  che  do- 
peri  dtlimit  dell'acque  y(^  altri  incommo- ^ 
dt  y  che  hebbe  il  mondo  nejuoi  principia ,  il 
gouerno  del  genere  humano  fojfe  fitto  ^vn  capo  filo ,  che 
fipraflejfe  alla  moltitudine  imperita ^^  nataafiruire. 
Et  dij^ero  yche  mentre  quejìo  tale  procurò  il  beneficio  co- 
mune ^  fu  chiamato  T^rmctpe  :,  "Rcj,  (f  Padre  ottimo  da 
ognmnoy  ma  che  e  fendo  ti fi^o  fiiccejfore  ^ -corrotto  dalle 
delitie  y  ^  dato  non  più  al  ben  pubUco^  ma  alfiko  pro- 
prio interejfiy  muto  nome,  (f  fu  dettoT iranno ,  On- 
^de  non  piacendo  punto  agli  huomini  ingenui  coji  fatto 
dominio  ^  leuattfifia  loro  i  più  Ipiritojl  ^  potenti ,  ©* 
atterrato  UT  iranno  ^tolfiero  in  loro  medefimilammini- 
flratione ,  ^  il  gouerno .  Ma  corrotti  parimente  4nco 
queHi ,  ^  diuenuti  a  lungo  andare  ,  più  amatori  del 
proprio  commodo  ^che  dell  altrui  bene  .furono  alla  fine 

*     z         come 


come  infepportabili ,  fcacctaù  dall'vmuerfita  del^o^o^    ' 
lo  ,  non  fumo  contento,  clotn  luogo  dt  %?n  Principesche 
era  dmentato  Tiranno  ,fof  ero  fitt entrati  .Jdlto  nome 
di  Ottimati ,  tanti  altri  Tiranni,.  ^  ridotti  infieme y 

^   cf  accomunato  fra  loro  il  dominio ,  con  Hit  turano  la  ^JR^ 

^  yumica.  La  quale  j  per  la  lun^Kie%Zja  del  tempo, ^  pef 
altri  accidenti  che  nafiono  alla  giornata  .ridotta  k  vtile 
de  iticentiofi,^  di/preT^atori  delle  leggi,  ^  de  i  Magi- 
firati ,  /  più  potenti  ria^unjero  di  nuouo  lo  Stato .  ^fi- 
nalmente portando/i  anco  ep  male  ,  la  moltitudine  per 
batterli ,  ricorfè  al  rimedio  di  un  capo  filo ,  &"  co/i  ope- 
rando di  mano  m  mano  ,  tutto  i  reggimento  delle  con- 
gregationi  ciudi  ,/l  ndtijfe  infiynma,  ih  tre  forme  o  po- 
liti e  ,  cioè  di  Principe  ,  d  Ottimati ,  ^  di  Republtche  ^ 
^  quefie  furono  chiamate  diritte  ,  fi  come  il  contrario 
loro , elle  ilT iranno, la  uioleri\a  de  i  pochi y^  la  mol- 
titudine licentiofà  ,  furono  dette  cattine ,  ^  non  dirit- 
te .  In  quejìo  cerchio  adunque  delle  predette  forme ,  gi- 
rando tutti  i  reggimenti  de  i  popoli ,  cf  delie  Proum- 
cie  chefitrouarono  ,^  fi  trouano  fitto  il  Cielo,  furo- 
no finipr  e  negli  ecce  fu  ,  ^  ne  difirdini  loro  ,huomini 
eccellmti ,  &"  di  fMime  ingegno ,  che  cercarono  di  ripa-  ^ 
re  a  gli  inconuenienti  con  regole  ,  con  riforme ,  (^  con 

-  leggi  atte  a  curare  t infermità,  eh' ogni gouerno  apporta 
con  ejfo  col  tempo  per  fia  natura .  f  quali ,  con  tutto 
òe  fi  afaticajfero  di  conHitmre  il  Principato^  laUe^ 

.   publica  m  qtid  migltov.  modo  che  paruc  loro ,  non  potero- 
no pero 
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,jiho  pero  ottenére  che  neftmo  de  loro  gùuernì  arriuaffe  a 
mtUe  ami  di  'Ulta  .  Et  queflo  €redo  io  che  procedeffe 
per  due^olonì ,  t^vna  perche  col  numero  de  i  molti  an^ 
m  ,Jì  guaBa ,  rajfredda,  ^  corrompe  o^i  mftituto  hu^ 
mano  per  or  dine  i  e jfa  natura  ,1  altra  perche  non  fi  e  mai 
potuto  'vedere y  ne  prouedere  a  ogni^cofi.  Qonciofia  che 
gli  accidenti  che  corrono  nella  cura  de  gli  Stati ,  fino  per 
quantità  cofigrandi^^ per  qualità  si  diuerfi ^  ^ven-^ 
gono  in  tanta  'varietà  di  tempo  y  che  impofihil  copi  àpo-- 
terti^  emendare ,  Quefìe  cagioni  adunque,  &"  quelli  mo^ 
di  Mjeggeife  li  mondo  ^,  confiderando  io  me  co  m^  de  fimo , 
^sqmfiendopeir  lettura ,  ch^è  'vero  quanto  ho  predet^ 
to'  ;  compref  chiaramente ,  eh i  precetti  ,^  gli  ammae^ 
[Ir amenti  ,cof  de  gli  antichi ,  come  de  moderni,  nelle  co^ 
(e politiche ,Jehne  fino  infiniti,  ^non  atti  kefferefit- 
topop  a  regole  determinate  ^  ferme ,  apportano  non- 
dimeno molto  firuit  io  alle  att  ioni  di  coloro, eh  eh  auendoin^ 
telligentia  di  molti  di  efi  ,cofi generali, come  particolari, 
'intromettono  ne gouerni .  Onde  defiderofi dihauer -k^ 


mani  prima  gltot^uertimenti  del  celebre  Ad,  Francefio 

^mccuirdmi  ,Hiftorico  fingolare,^  poi  gli  Auedimen- 
ti  del  Lettini, che  mi  piacquero  fen^afine  .  T>a  quali^ 
effendo  fatto  accorto ,  che  nejfuno  de  gli  Scrittori  pajfati 
era  proceduto  cofiafolut amente ,  &  per  cofi  bella  Hra- 
da, come  quella  di  copro ,  volli  anco  io ,  a  imitatione  di 
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coJJ  fatti  valenthuomim  ,  trarre  il  figo  da  gli  flijìorìa)'  ' 
pìi  prudenti ,  ^  famo/l,  o^ggimjì per  tanto  àpredet-* 
tt  y  "vn  trattato  da  me  parte  raccolto ,  ^  pattc^formato 
di  nuouo, fitto  titolo  di  Concetti  Politici,  ^ parendo^ 
^  mi  che  nel publicarli  tutti  infiieme  ,a  beneficio  de  gli  ^u-* 
.  diofifijfe  ben  fatto  per  pmnfietti^  ^  eh  altro  nonman- 
caffè  loro ,  ch^npròtettordegnOy  &^  conforme  per  intel- 
ligenT^  ,  ^  proportionato  a  cofii  fatta  dottrina,  mi  ri-- 
uoltai  con  la  mente ,  atta  V,S ,  nobili  firn  a  nel  "vero ,  per 
quelle  doti  dell  animo  fio  fé  quali  ella  fa  rifilendere  per 
ogni  parte  ^con  le  chiare  f^  horiordt  e  attiom  delfico  nobi- 
le ingegno.  Conciofia  ch^effendaneltetafiapmgioueni'*- 
kyfata  chiamata  a  dmerfii  Magi  frati  ,^  carichi  Illu^ 
fin  nella  fia  Patria ^dimoftrò  quanto  valejfe  ,^  uaglia, 
ne  maneggi  delle  co  fé  ciuili ,  ^  del  mondo .  Ter  cloche, 
fattoz^ederead  ogni  uno  con  molto  giuditio ,  quanto  eM 
meriti  deffer  lodata, per  la  intelligerìXa  ch^ella  tiene  dibelk 
lettere^cofi  di  Leggi,  come  dipfifiorta ,  ^d altre  fiientij^ 
"vniuer fili  ,s  acqui  fio  gratia  incredibile  ne  gli  animi  del- 
le genti ,  ^  dmenne  ricca,  ^potente  d'amici.  Ma  non 
bafìando  all'alto  fio  defiderio  ,  gli  honori  hauuti  nella 
Britanni  a,  oue  ella  nacque  dinobiliKima  ^  antiqm^i-^ 
ma profiapia ,bramofi  quafi comeun  nuouoVlife ,di  in-- 
tendere  i  co  fumi, le  maniere,^  le  le^igi  dell  altre  genti  (^ 
nationi,  ueduti  ^  conofiiuti  pm  luoghi  (^  paefi,  le  par- 
uè  alla  f  ne ,  ch'i  popoli ,  l'ufàriXe ,  ^  i  modi  del  domina- 
re de  ^i  Italiani,  ^ fpetialmente  della  RepublicaVini- 

t/ana 
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,^itma  (iVero  ridotto  ^  fplendore  delt antica  UGhilta  di 
quefla  Prouincid  d Italia  )fojfero  jra  tutti  gli  altri  moka 
degni  d^m^Mratione ,  cJ*  grandemente  fimili  a  gli  in^ 
lìituti  c^  coflumi  delia  ^ritannia .  Onde  per  ciò  j  ejfen- 
do  V,  S^  ajfettionatipma  aquejìe  partii  è  bene  il  douer/ 
(come  coja  debita  alei  )  che  per  le  Jopr adette  Jue  qvtalità 

^  meritemli  d'ejfere  honorate  ^  £^  per  l'amore  ch'ella  mo- 
^ra  aljkngue  It alzano ,  al  quale  e  tanto  inclinata  _,  nejìa^ 
per  quanto  fi  può  ^  riconofiiuta  in  quakhe  maniera .  T^er 
queflacauja  adunque ,  £^ perla  molta  eJperienXa ch'eU 
la  tiene  delle  coje  di  lìato  Je  appreJe:ito  ^  conjacroque^ 
Jlouolume ,^ ancoin figno di  quella  r merenda  che  dee 
hauere  ognihuomo  ajfentìto  ^àcofi^valoroja  f^  virtuojà 
per  fina ,  come  èV.S.^  mfegno  etiandio  dell affett ione 
eh  IO  le  porto  per  lejuefingolari  virtù .  Il  quale  io  fin  cer- 
to che  non  le  pira  punto  difiaro  ,poi  ch'ogni  animo  gene- 
rofi  Qfgentik  ,[uole  più  tojìo  appagarfi  delt  a f etto  delib- 
ammo del  donante  ,  che  del  dono  .    Ma  in  qualunque 
modo  fi  fa,  leggendo  ella  qualche  volta,  le  pr  e  finti  cofi 
vtili  f^  di  profitto  a  chi  regge,  mi  tenga  neUafiia  buona 
^atia .  EtNoJlro  Signore  le  dia  lunga  vita . 
fDiVenetia,  <t4lBxvJ Aprile  M  D  LXXXIII. 

T>tV.S. 

Frane  efio  Sanfiuino . 
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T  A  V  O^J.  A 

DELLE     MÀTERrE 

* 

CHE    SI    CONTENGONO 

IN    Q.VESTO     VOLVME. 

L'Vrdine  della  tanola  è  quejlo  j  che  il  primo  numera  moftra  gli\Auuertimentìy&il 
fecondo  le  carte ,  la  g.  la  L*  la  f.  fignifìcano  GuicciardinOiLottinO)  SattJÒMÌmyper^ 

'  lettera  minufcola,  di  modo  che  farà  ageiiole  ad  ogniuno  il  ritrouar  le  materie ,  Le 
quali  fono  pojie  fitto  capi  generali  ,•  come  per  ejfempio .  Efferato  ;  H^cchei^  ; 
&*fimili ,  jotto  i  quali  co  nume-ri  fi  trouerà  ciò  che  fi  deftdera  intorno  a  Efferato, 
&  I{jcche7^e .  Et  i  numeri  che  fono  dietro  l'Uno  all'altro ,  fignificano  tutti  glì- 
^uuertimenti,  l'ultimo  poi prejfo  alla  lettera  figrùfica  le  carte^  come  farebbe  Hg*^ 
1 40.  1 6  5 .  ;j  2,  /.  i/  j  2.  adunque  farà  il  numero  della  carta ,  &  cofi  crediamo  di 

-   hauer  fodis fatto  » 


BNEG  ATIONE  di  noi. 
680M7S. 

Abboccaméro  di  Priucipi.j  sé. 

,  121 S. 

Accettar  di  fìàd,  come  112: 
3Z.I. 

Accidenti.  7\.iO)S. 

Accidenti  di  Hato.  i-'S-g* 

Accoglienze.  iji.  ?4.1. 

Accommodaifi  atenip'i.  491. 13 3-^; 

Accordiriciifàti.  488.153.I. 

Acquiftarc,o  mantenere*  .J7S'i  ^.^•f'' 

A C4iiifti  quando  difficili.  50I.134Ì. 

Acquiftodi  ftato.  ij.ioi.C 

Acclife  f84.i59-f 

Adottione  Uó.cfjÀ 

Adulatione         ^j.z^.ì.i^^.zc^.C^zó.ixSS. 

54.l04.1,5)3-94*9  5-i9-i 
Aitulàrorc         96.  29.1.9?.99'^00'30-'-3  5^ 
Adunanza  di  moltijpericolofa.         JÓ3.69.I 
Affetti  ^6^.83.1:65.1-4.1. 

A  sgrani]  del  Principe.  118.53.I 

Anito  di  Dio  410.117.1* 

Ahcr.tione nello  ftato.-  403''' ^^-^ 

Akcr„tioni  delle  cofe  39i.rif.l 

Ambafciack)re.   7 57-7 55.^2^6. if7.r.9«'i8'l 
Anibuicnc.i07.47.r.443-8o.l.z87.ii9-l-i^i 
ic3.r.3Z.4-l,.i><:^iiC.f.74-7.S.444''ìO'l' 


547.^7.1' 
Amici.  20.5  .g.190.1 13  .r.zi3.4^.1.  il  8.48  .li 

122,49.1 
Amicitia-  ^68.ìio.C 

Amicitii  coi  Principe,  493.1 83. (;74i.io9.n 

ìi^.ìOiS.  216.48.1.  213.214.215.47^1^ 

364.1 2  3. f. 


Amico  gònfio  per  hoftori 
Ammintftrationi  diRep. 
Amor  di  Prmdpe 
Amore  come  conofciuto 
Annne  de  giienieri. 
Animo  grande  quale^ 
Anrmofi' 
Animofità 
Antiucdere 

Apparati  militaci,irf))ace 
Apparenze 
Appetito  retto. 
Ardimento 
Ardire  con  arte 
Arditezza 

Arri("chiarfi,nòn  lodato 

Armi 

Armi  date  dalleleggi" 

Arte  del  Principe,- 

Arte, nel  guerreggiare 

Artificio 

Aiìalti' 


133.109.? 
2  5 1.1 16. /• 

123.108.^ 
217.48.1 
702. 148. P 
282.57.1 

698.1 48. f 
94.8.1 

278.5  7^1. 15  9-5  4-1 

190.49.1 

98.8^ 

5  84.7t.l.'30l.ii9.f 

27i^J<5.r 

429.79.1 

30.18.1 

427.1  zS.f 

2S.18.I 

5T4«'37-^ 
SJt.i57.f 
248.1  i6.f 

509.9Q.I 


140 


Afìedìo" 

"AfTeueratione 
Aflìcnratione 
Altenèrfi^dalfangùe 
Aflincntidalii»^ 
Aftrologi         ^ 
Aiiaritia     530.12  l.f;  5. 4.g  6  j. 6 
Audace 

Aiidicntia  -Jel  Prindpe 
Aiientiirarfi  quando 
Aùerfità 
Angli  li  j:- 
Auidità  di  roba 
Auilì 
^uftaità'. 

Auttorità  di  Principe 
'  Aiittorirà  pari  in  due  non  lìtile 
Aiittorità  in  guerra 
Auttorità  di  popolo 
Auttorità 

Auttorità  cortie  guidariì 
Auttorità 
.Attieni  doue  fondate 


iX9,Io 


1     k     V 
6  5-4. 19  5.  f 
yiS.òj.l 

1IJ.J2.1 

90.8 

561.99.1 

.g-479-S5'.l 

,g  155.50! 

4:51.7-9-1 

io8.t07  f 

141.115  f 

174^1  II  f 

47  7-8  51 

lo^.g 

gl63.'Ii  f 

ii6.49Ì 

359.113  r 
12^.33 1 

249.1 16 f 

135.51! 

65.24.1 

408.1271 

45-5 
^12.1 41.  f 


B 


B 


rnenci         22a.ii4fi<?4-^9l  i<S.2   2r73 
117.f167.59l  156.59.1 


BeneuoJenza 

Bene  della  città 

Bene  de  cittadini  quale 

Bene  dell'anima 

Bene  del  Principe  doue 

Bernardo  Capello 

Bontà- 

Breuità  del  parlare 

Bugiardi 

Bugie 

Buoniquando 


779- 15  5  f 

178,42. ifo^z  1 

173.42  1 

(80.42  1 

799.1 50.f 

45.21 

5.-I4;.li8o.t  12-f. 

504.60 

316.62  1 

517. 63I 

89.io<»i'i'i.i5  g 


^Apttrno     4S5. 56. r5o8.i34.f  575.13  7;r 

^^     345.122.f65  5.i45.fi55.iio»f649.)49 

f  656.145/5  3  2.i3  6Xi3  7.io9.f  644.  I44.I 

657.145.  f  31C.1  20.l657i45.f  527  13^1" 

•J09.i^4.f455.i29.f92.8.g  5  u- 9i-l  7>3i- 

.      Ì48.I  659.145. g  652.144-.^  505.134.f28. 

J02.f.^8c.-!Ì5J  J27.108.f27.102.f»^2.l  17. 

f262.:i7.f 

€apo  di  r.ouità  553.i56.f 

Gapionedel  Principe  cattiuo-  92.28.I 

Cagioni  d'aiìiiciiia  :»i5.4i4.2i  5.47.I 

•  Calunnie  39  5.''?.c?..r 


G  trita  512.13-4  n* 

Carità  di  Principe  267.1  i^-f 

Cirtigare  119.109.^463.83.1  to6.io7.f 

C:utuii  .J91-7Ì  I  169.111  f 

Caiedergratia  12^6.33.! 

Chi  ha  buon  tempo-  563.157  L 

Cittadini  buoni    245.u6.f57<.7i'l  242*5  2*1 

699.Ì48.f775.£54if  8o-7g  I35«43'l  3i3- 

i2i.i;.3  7.io5.f, 
Otta      522.1 2o.r,i  86.45.1,677.14^.^647» 

144.fn8.lo?.!,  678.146.(^34.102.1,  i$ìi 

l45.(:i3  7i.»i5-<'542'5-»*7-<i»4l-l'-g 
Ciuilità,&  militia  ix^.f 

Cognitione  di  leggi  3  74'7i^ 

Cognitione  deli-gamico  3H7.48J 

Cognitione  delle  genti  1 45«uo.f 

Colori  di  Principi  "  I15.32.I 

Comandare      5  5  i  .97 .1, 5 1  !•  1 34-G  5  i4-'34'fj 

34 1.66.1,57  2>7o.l,245.$2.1,l83ai2.(ÌM^ 

lo8.f. 
Corabatrere  7i4-l'49^f 

Concordia-quando  i9Jr.44.l 

Conclufioni  *  '318.64.! 

Conditioni  di  pace-  520.9^ 

Concorrenza  97'^ 

Confederati  di  Rep,       15 1. 121.(^685.1 +7 •<i 

697.i48i(^5  99.140, f 
Confidenza  in  èflercko  5  1 7.1 5  5  .f 

Congiure- .  491-h3-^UP'^37S 

Conofcereifudditi.  99«8 

Gonofcere  altri  315.6» 

Conofcere  il  fuo  beneficio'  183.  j8,l 

Gonfeguire  539.i36.f 

Contentioni-  x6o.-ii7.f 

Conferuare  209.1  i4.f 

Conferuare,&  acqtiiftare  124.93.]' 

Confiderationi         144  gi545-^6-lj5io.9iJ, 

5 24.63. 1,87. lo6.1]i6.ici  Q  284,11 8.^  198.,. 

ii3.f 
Gonfìglió      IO?, l<D7.f,3  19.63.1,9.101.^^72.. 

11 7.(^280. 1 1 8,1^3  3  5.65 .1,3  20.65.1 

Gonfigliarc  5i9  92.29o.nS.f^5  52.66;! 

Configliero    798.1 56.(^101  .io7.f,524.i  35  JT 

344.66.1,-  769.«54'G343-6^«W«4.i20:f^ 

3'46.67.1,9  5.  io6.(;i59.ii.gijy.  10.549.67 

I3J  1  i.Mo7.f,56o.i57.1Ì5.8.6..i59.f,»o5.J07if 

31,7.64. 1,768. 15^.1; 6. 14.  1,  379'6'J,^4^ 

104. f 

Confulte-  25-0.  ii6.i^l  ^Z'SyZ^ìAìQS^txL 

1 1 4.f 
Confultore  ^^i-.^jf 

Contenro  di  città  libere       4»r-Ì32.{;7.iot.r 
Conte.Ci  fra  capir.aoi-  798. 1 1  ^.f 

CoiUi-aJitrjone      3°"^  •<^oJ.^3  2^.6v!..i,5-oo.i?;ll 

C^'oiieiv- 


T    A    V 

Conuerfatlone  co  buoni  ayj.f 3.1,7^.7.1x5. 

io8.f 
Cortefìn  del  Principe,quando  1 1 8. 5  3  J 

Corrcttorvli  Rep.  joo.l  33.(,io9.  ji.I 

Cofa  maiiiferta  j  1 1.63.I 

Cofe  per  ottener  l'intento  43  ^.ìi^.C 

Cofe  piccioletalhora  importanti.   597. 140. f 
Coftiimi  49.12.1,539.9^.1,5'  5.104T 

Coftumato,&  uiituofo  differente     i54.(f  j.l 
Crudele  ^ó.i'^.l 

Credulità  nociuà  640.143/ 

Crudeltà qtiando utile    -  «     ^^^g.i^jS 

Crudeltà  quando  buona  ^4.6 

Cupidità  104.9 


ola: 

Difprezzo  della  morte' 
Difutiledel  Principe 
Diuerfità  nelle  facende 
Diuifioni  di  Rep. 


Curiolìci 


3.I0I.Q108.51.I 


D 


DAnari     25T. yo.l,izi.io.  SsS-94.l,59S' 
i40.r,388.iij.f 
Danno  j  94.1 40. f 

Dapocaggine  ^8.2^.1,67.14.1 

Debolezza humana    •  206.1 13. f 

Differenza  fra  la  uirtij,&  la  bugia      3  14.62.I 
Dignità,&fua  confcruatione    156.110.1^65. 

24.1 
Deliberare     35.1.63.33  1.64,1,183.1  i8.r,86. 

:■     io6.f,3  5  2.67.U5-ior.f,33  5-<55.1,5i9-'3J 
*     f,6ii.i42.f,2  1. 102.1^24  102.(^138.1 1. 

Delicatezza  52.19.I 

Dcfiderare  31.18.! 

Dcfiderio    7  2. IT. TOT. (■288.118.(^47 5.132. 

/j466.84.1,69.2y.l,io7.3  I  1,1 1  i.5i-l,692. 

I48.r,4f?.82.g,57.+.g,i57  59-',777.if  J. 

f,io5.3i.l 
Dirpettolì  783.15  ^f 

Dichiarar(ì  del Principc.3 74- 114(^3 8 1.125. f 
Differeni^di  gradi  i8.i6.g 

Difefa  quanto  importi       291  44.1, 5  04. 13 4-fj 

307.6 1.1,68  2.  I47.f,62j.r4x.(^5lj.9il 
Difetti  di  città  S3S.95 

Difetti  nelle  Rep.  40i.i26.f 

Diffidenza  de  Principi  30.1 02. f 

Doglienze      586.i39.{,59i.iiJ-f,i6o.j9.l 
Dolore  447.81.1 

Dominio  sforzato  5i6.i34.r 

Donne  490.87.I 

Difcordie,&  confeqwézc.  764,1  y3.r,6i.204.f 


Donare 
Difcor(b  de  Principi 
•Difobcdienza 
Difordini  delle  Corti 
DifperationCjSc  ambitione 
Difprcgio 


402.126.  f 

371.  I24.f 
94.  io6.f 

79j.i56.r 
442.80.1 
12.2 


^ii.i4T,r 

11983.K 
78.26.1 
648.1-54/ 


■eccellenza  quale  281.57.! 

■"-'Educatione  8.r4.!,7,i4.-l,f40.9  5.!, 

rjy. 1^9-1 
Effetti  delle  co  (è  5^8.5 

Effetti  de  Principi  278.1 1  7. (^ 

E(ficacia  nciraffermare  164.1 1  r.f 

Elettionedi  Magilìrati  365.69 

Elettioned'operare.3  62.1 23.(^10. 101.(^523. 

13  5.(^548.122.1' 
Emoli  ijf.io^.r 

Euento  delle  cofe  270.1  r7.f 

Entrar  in  imprefa  175.11  i.f 

Errare  3  i  4.g 

Errori        239.115.(5508.90.1,116.5.2,160. 

iri.r,36o.68.1 
Eflecutioue     521.63.1,292.1  iS.C^iii.iiiSj 

165.1  1 1.(^192.59.1 
Effcrcito    739IÌ  56.(^516.9:. 1,503. 134.1,1 15 

1 14.1,661, 545. f 

E(reratio     571.13  7- ^5'o5.90.4io.99-l>59I 

140.1' 
ElTercitij  nella  pace  139.44.I 

Eflempi.&  forza  loro        298,60.1,166.11  i.f 
E(petienza  di  popolo  63  3 .143  •  f 

E(perieBza  di  fortuna  77.xoy.r 


Tp.\r  bene,  come  293.52.! 

"^Fama  45-5.?: 

Fame  715.1^0.(^713.149.^ 

Famigliarità  di  T*rincipi  80.27.I 

Fanteria  573. 13  7. f 

Far(ì  temere  548. 157. f 

Fatti  d'arme  211. 11 4-^ 

Fatti  con  configlio  704.149-^^ 

Fauellare  a  compiacimento  309.6id 

Fauor  de  Principi      8 8.i  8 .l,7o.l  5.1. 1 5 4- •  ' • 

234,15  !.(;  i44.iio.f,275.57.i 
Fauoriti do  Principi  793.  ^S*»-' 

Fcdepublica  203.47.1 

Fede,&  fua  forza         204.205. 46.1. 205 .46.I 
Fini  dcUeleggi  496.82.g,i84.43«I 

Fini  diuer(ì  della  uita  710,1 50*^ 

Fini  delle  dclibcrationi  2i8.u4.f 

Fini  dcnegotij  766.i5}.f 

Fini  del  Prmcipato  102-30.!, i  xo. loS.f 

Fini  di  guerra  645.i44«^ 

I-ini 

\ 


\       ,,^  T     A     V 

ifinldeifimpfere  700. 14  8. f 

.Fini  del  piacere  187.4J.I 

Fintioni  3ii«<^2.1 

Foreftieri,&  cortefìa.  1 1.47  1 

Fortezza         ^   ^I5»i4i.f,27.l 8.1,26  I7.I 
'  Fortezza  d'anim\    ,  Z19.48.I 

Fortezze  55F.T57.r,6  5^.i44.f 

Fortuna  274.56.1,1  3  S. 109^,502.1  34.'; 

268.56,1,546.  I27.f 
Fortunato  '  551.67.I 

Forza,&  inganno  .    440. Sci 

Forza  fenza  configlio'  44'.8o.I 

Forzt de  Principi  regolate  465.1 3  i.f 

'  Fraudetiuando lodabile  ,,  •    ,         528.i35.r 
'^Fratelli  Concordi  ;:.vr.v, :,;?■!.  5  50-97.1 

Frutttdi  uitturia  jii7  95.1,281.1  i8.f 

Fu^a  5  80.15  9. f 

Fi.orufciti  199.115.1 


GPneraledi  efièrciti     i99.il9»f^6o7.-r4Ì.f 
Gentilhuomini  fedeli  75.25.1 

Gènti  aiifiliarie  480.13  z.f 

Giornata  5  54.1 22. f 

Giouare  •         62o.r42, 

Gioucntù  69'.ro5;r 

Giudicar  da  gli  effetti  i92.ii5.f 

Giudici   40. 4.g,  140.1 09.^386.5 87.588:75 
Giuoco  409  99.1 

Giuditio      3  25,526.6'4.I,ri7.  io.567.i3  8.r, 

499.89.5  50.1  37.r,i  19.85.1,140.1  i.g,6 7.. 

6.g,265. 5  5.1.598,1  tó.f 
Giutìi  581.72.1 

Giuflitia  da  chi  delìderata.   624.142.^38.4.^ 

166.59.1 
Giullitiadiflributiux  464.r5r.r 

Gloria  quale  279.1  i8.(^9o.i.c6.r 

Gcdimento  uero  55. 104. f 

Gouernarc,  come  457.151. f 

Gouernaton  di  popoli       ii5'.io8.f^i!3-..io7./^ 

577,7.1,57?.7''l,  183.42.1,  794.i56.{,  725. 

I49»r,5  59.68  J,  3  57.63.1,1 5.14.1, 485.13 3.f, 
■9  6.1, 

Gradi  nelle  Rep.a  chi  422.128. f 

Grandeoftefa  439.155.1' 

Grandezza  come  fi  conferui      154.110.^53.4 

74-7 
Grafie  quando  negarfi  i6y.59,f 

GratitBoine     161.39.1^168.59.1,167.59.1,172: 

175.174-41 -l 
Granita  nel  Principe  56.io5-r 

GrofTì  migliori  al  gouerna  605. 140. f 

Guardie  24.17.1^4  5  9,  ii^i.f 

Guerra   39--tf>3-l>SS5'^<^-^5570.i3?.l>6).i0  5; 


OLA. 

f,722.i49.(;588.l39./;75.7.50(?.9o.I,  294, 
Il9.i;37Mi4-r,i68.H7.r,86.7.g,82.i05 
r,  693.  I48.r,494.88.1,  495.88.1,85.106.^; 
767. iy5.i;2ci  113.0157.110.1' 
Guereggiarein  cala  d'altri  foo.89.1,518, 
:;3  5-lÌ45f^.82.7o5  I49.G 


H 


Abitatori  di  città  quali  181.42.1 

Honello  nel  Principe  i  y  .1  J.J, 

Honore  76.7 

Humanità  in?J)oflibile  114.52.I 

Huomo  di  fìata  5  20. 1 20.f 


Hi 


T  Onoranti  84.7.g' 

■^IgHorantia  del  Principe nella^militia.  y4i«. 

136. r 

Imitacione  36i.i25.f 

Impotente  all'inuidia  459.80.I 

Impetuolì  433.79.1 

Imprefc  quando  tentarfi.        5:69.138.!,  266, 

ii7.r 
Imprudenza;  72  5.Ì49.r 

Inconuenicnti  inRep.&  fuorrparo,453.i29.f 
Inconuenienti  576. I24.f 

Incredulità  a  Principi  519.1 20. f 

Indulgenza;  255.116.1^221.49.! 

Induliri.i,&  fortuna:  270.56.! 

Induftria  .,  446.1 3  o.f 

Ijiduftriolì  248.52.1 

Infedeli  69 1.14  8. f 

Infedeltà  645. 143. f 

Infelicità  i!.g,484.i52.r 

Ingannatore  I39  io9.<Ì2o6.46.l 

Ingiurie     i<^9'39l,' 7-Z' 5+5  pi^-lj^jS,  143.1;; 

5  2. 102.1;  5  5  4.13  6.1^21 0.47. 1,762.1)  3. f 
Ingiuffo'  382.72.1 

Ingratitudine  176. 14. 1 

Innocenza  117.10 

Innouatoridiftato^  27.18. f 

Inlblenza  2  25.it4.r 

Intentione  di  chi  guerreggia;  478.r52.f 

Intentronede  fàui  264.55.! 

Intento  del  uero^huomo  <S29.i42.f 

Interefì'e  proprio  78.7 

Introduttionc  di  leggi  l78-ii2.r 

Inuidia  5i8.i2o.C6t7.i4s.l^756.i55.r 

Ira   426.427. 79.I.423-424'4*5-4i5-4i<^-4'7.' 

77.1,167. lii-f^i'87-"2-f 
Iracondi,  4 iS-4 19.410. 421.42 2. 78 .1,414.77.! 
Irrelòiucicne  .  33^  <5i.Ij465.i5i.C' 

LictTtiiciìre 


T    A     V 
I 

LAmetiMre.  448.'8i.l 

Lephe  194-1 9^'9^-'97. 198.!  99.100.101 
X  IO. 1 14.1. 1  8.102. 1"2i4.ia5.ii4.f.207.ii3 
1.2?I.iiy.f347-itt.n  224.  442.443. jo.f 
leggi,&  Magiftrati.j99.i7^.f35j.ii3.f4<5t 
13  i.r.46. 47. 48.1 1.1.3 7.3 8.39. 20.1. 53.54 
12.1,^0.21.1.420.1 28. fl^.ló.g.  40.  41.  41. 
43. 44.4  5. Z0.2  1.1.560. 115X5  8.104.f 

lettere.  6^.6 

Xettere  vanno  dietro  all'armi  ^79.14(5/ 

leuar  campo  706, 1 49. f 

Liberalità  ^  f  45.544.1 3-ó.f 

Libertà^5o.io4.f li 9.114.  f.i 55.115:. f.4ij.-ii7 

£159-111  .nj8.lo3-/^72i.J49.r.io8.9. 
Libero  parlare  17.15.21.5 

Licenza  popolare  257.5:1,1 

Lodare  4i8.ii£f 

Lodati  chiiàno  409.11 /'.f 


M 


MAeftro  di  Principi  ty^nii.C 

Magiftrati     5  «54.69. 370. 70. 1. 3  77. 114.I 

580. 72.1. 79.105. r.49.io5.f. 5 19.1 3  5.f.u,i.g 
Mala  fatisfattione  568.158  f 

Maledicenza        Ì94.tÌ3. f  40  5. 406.407. 76.I 
Maledici  403 .404  ;'5.1. 400. 401.75 

Maleiiolenza.  40.15 

Maluagie  opere  3^9-7S'^ 

Maluagio  beneficiato  258.59 

Marauiglw ne  falli  quale.  2(51.55.1 

Mariti  548.97.1 

Matrimonio  f4  7-9  7-1 

Mediocrità  di  ricchezze  118.50 

TVlciiti  104.51.1.144.52.1 

Mezi  per  ottenere  154. 109. f 

Militia  76.i0  5.r.  i7i.537.f 

Minaccic  98.166.^514.91.! 

Miniftri.269. 1 17  .^45  2.13  o.f  14.  loi.f  100.  IO  7 

^577'757-£«  8i.8z.  27.1.  89.28.I.79.26.I 

83.84.8  5.  86.  17.1.85.17.242.  ii5.f.  565. 

13  8. f  454.150. f.8  7.18.1.7  5.X6.I 
Miferia  544. 156. f 

Mifiira  i84.ii2.f 

Mifurarlefòftanze  85.io6.f 

Modefìia  ^o.io4.f 

Mondo  Io  5-9 

Morbidezza  ^0.23.1.565.99.1 

Morte  quando  fòaue  718.1 5 o.f 

Mouimenti  Tubiti  518.92. 

Mufica  54i-95'l 

Miitationdiftato.  566.158.1' 

Mutation  di  tempi.       •  I5.7 


OLA  V  J 

Mutationedicoftumi  dò  che  operi  iT-IJ-i 
Mutatione  di  gouemo  ^S^-'JS-f    ' 

;■•! 
N  ■  '1 


N 


Atura  de  gli  huominiP  451.11 9.f 

Natura  di  popolo  234.51.I 

Natura  di  principi  i5.iouf 

Necefvità  2jo.U5.r.i  8  5.286.58.!. 

Negar  di  Principe     ip3.ii}.f.23.j.454.«30.f 

2  56.ii6.f 
Negligenza  249.150.55.1 

Negotij.&fua  diflributione  77.16.I 

Nerui  della  guerra  quali  344.1  iz.  f 

Neruo  della  prudenza  quale  6561.43. f 

Neutralità. 3  69.170.  124.^758.15 3  ;I"66.  io5."f 

204.11 5.C3 73,1 24.^384.11 5. f.  37^-379' 
114*1^81.7. 

Nobile  da  poco  146.5  2.I 

Nobile  uirtuofoinRep.  439-1-9-^' 
Nobiltà               l7o.iii.r.25  1.53.1.5  i-iP4,r 

Nemici  510.5  ii'9i?i 

Non  buoni  del  tutto  594.74J 

Notitia  nel  Principe  45  8.i5i.r 

Nouitànelli  fiati  116. 108.C30.18J 

Niioue  5.i.gio9.9 

Nuoue  dubbie  26  5.ii7.f 


O 


/^  Bedienza.i  2  2. 3  3. L48  8. 8  7. l.ii  7. 55. l.iói 
^^     59.1.65. io4.f 

Obièquenza  al  Principe  i2t.l- 

Occalìone.    48. f 265. 2 66. 5 5,1.163.39.1.5 57 

I  3  7.f.34.io6.r87.7.g.io7.9.g.3.2.g.  8.101. 

f  687. 118. f  216.114.11504.119.1". 
Officio  di  buon  Cittadino  456.15  IaT 

OfFefa,&  Tuoi  confequenti       394.  i26.f,  41 1 

77.604.  i4i.f 
Officio  di  buon  Cittadino  719. 1 5o.r 

Officio  di  fruitore  101.8, 

Officio  di  Principe  7 8 8.1 5  5. r.3 67. 11 3 -f 

Operare  15 1.109. r.5  67.12  3.  f.481. 5  6. 7  8,5  .i^y 

rioi.io7:f  184.58.1-125.  10. 
Operationi  con  pratica  ^99.58.! 

Operationi  uirtuofe  288.58.! 

Operationi  citeriori  55  6.94'^ 

Opinioni  70.25.1 

Oppreilb  IH. IO  7.r 

Oratore  »•* 

Ordinare  54j-9^^ 

Ordini  in  elTer citi  5o7-'J4'^ 

Ofleruation  del  paflTato  83.7.56*.  157-^ 

OfltnuBza  dileggi  373.71.J.16.15.I 

Ofler- 


Ofieritm'e 

OfJ5itio  quale 

Gitmatione 

Oftinatióne 

Oftinatione 

Odo 

Orio  ^i  Città 


■  A    \r- 

5  52.i57.f 
209.47.1 
3^0.64-1 

1^14.40.1 

5J.I9I 

512.92.1 


5Ì-54-Ì-Ì7 


O:  L».  At 

PrefeiizajS:  gratìi  fiumana  .;■  '  '  l-Jo.s^-l' 
Preiieder  del  principe  44f  .r30.r.69o.i47:.f 
Pi-iiKÌpe,&  fiioi  reqiiifiti  ,  1 17.108  .f.  551. 
j  37.^540.156. f.546.ii'i^r.5ci. 90.1 .  ^30 
94.1.792.i5€t.r.i  76.1  12.^177.11  2.1*458.80 
1.5  7 S.i 57-r.3  j  5.1 3 ó.lli  1 9.iò7.6'.»2.ioi.r,  1 5 i 
I  IO. 1.21.1^. 1.100.99. 106. f.52.io4.f.  14.15.1 
^4.24.1.4,  ij. 1.49  j  .5^8. 1.100.8.115.55.1.13  7 
j  I,g.3.i3.1.64.6.g.!5j.ut.fli54.iai.f.  150 
110. f,  ;  ■ .    -,         ,  ,^_ 


PAce     i2  5.ìo8.1.^S>4.l48.f.t7J.il7-l.i89 
44.1.  .*:;.6')  •:•.:  . 

Padri  9.r4Ì4-l 

Padroni  ioi.8.g.4o.4,g 

Parer  libero  795.l5($.f  315.63.! 

Parlamento  di  Capitano  65 1.144.6 

Parole,  &  offerte  5  I0.61.I 

Parti  col  ari,neceflaiij,  352. 122. f 

Partiti  pencolofi  2.54.I 


449.130.1.2  n.46'.l 

118.10 

^22.l4i.f:554.i37.f 

795.1  56.r.i  n.f 

42.ro3.f.6i8.i4i2.£l82.ii2.f. 


74.105.^14.2.  547-47-1 


Patti  rotti 

Patieiitia 

Paura 

Perdita 

Perdonare 

415.77.1 
P!.naj8c  premio 

25.17.1 

Penfieri  362.69.I 

Pericoli  61 -62. 6.g.67(?'.i46.n6oi.  140.^486 

86.1.147.110.1' 
Pertinacia  51:102.!.  191. 113, f 

Piacere  &  diletto  i  88.44  1 

Piebe  22<5.ii4.r.48. 105.^282.  ii8.r 

Popoli      236.5  1.1.687. i47,("564.  138.^341 

1 12. r.2  3  4- Si. '•^8.  Io  5. 1.2  3.202.  f.22  7. 114 

1.522.15  5«f^73.6.g.95'8.g-82;7.g.  135.  Il 

o.  ii4.iO'g.i96.ii5.r. 
Pòìtcfsioni  a-27.49.1 

Poflellb  1 12.5  g 

Potente  56.104  f.-- 17.91.1 

Potenza  vnira         6.101.(1273.56  1. za.  107 

•1.525.92.1.118.53.1 
Poteftàin  molti  561.69.I 

Poueri, Scricchi. 77 2.  I54.r47.io5.f.25o.50.1 
Pouerti.  606.14i.C255.50.] 

Praticanelle  caih  ciuili.       191.59.1.641.143 

f.780.15  5.f 
Precedenza 
Predictioni  celefti 
Premi)  delle  R.ep. 
Preoccupar  l'infidie 
?r.q5aratione  a  operare 


12.9.55.1 
zoS.i  14. f 

.Ti8.r.  15. 2. g 

.  759.1 55.f 

4€l.l3l.r.  45  7.SÌ 
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Proceder  di  principe. 

Prodigalità  , 

PiO'diga 

Profiigt 

Progreisfderlib'crì  e      ' 

Proni  eflè 

Propofitodiirtuolb 

Prorpcrità 

Profuntione 

Profuntuofi 

Proiiidenza  nelle  coCe 

Prouifione  di  danari 

Prudenti  pochi 

Prudenza  ne  configlieri 

Prudenza  di  gouemante  81.105. r.2  58. 54.].! 

1.497.89.1.5  59.1 3  7.f 
Punire  459.j3.1.i79.Ti2.f 

Purgatione  di  città  o,  ■  461. 8_j 

Pufillanimo  445 -Sf- 


i7J02.rtio.33<à' 

:'/    .     45«4'g 

474.t34..f 

$J7.94.1 
446.81.1.261.117.(1 
95'8.g 
43  5.$o.l' 
260.55.I: 
I95.ii9.f 
i46aio.f 
74.16.1 
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A  VV  E  R  T  I  M  E  N  Tr-ol: 

POLITICI 

DI    M.    FRANCESCO     GVICCIARDINO 
GENTILHVOMO    FIORENTINO, 

Scrittore  eccellentìjìimo  dell' I/iHor la  de  fuoì  tem^'u 


P  9^0  H  £  M  I  O. 

ESSER  Francefco  Guìcclardino  nobiliti- 
rnoHiftoiico  fra  tutti  gli  altri  de  tempi  no- 
ftri,  fu  gran  Giurilcon  fulto,  &  hcbbe  per  ciò 
molti  gouernì  de  carichi  d^importanza .  &  fu 
più  volte  Ambaciadore,  nonlblamcntene\ 
tcpo  della  Republica,  ma  nel  Principato  de 
Medicii  fotto  à  quali  gouernc>cfrerciti,&  fu 
CommefTario  Generale  di  Sata  Chie(Ii,nelle 
guerre  importanti  che  fi  fecero  in  Italia,  fotte  Papa  Leone  Deci- 
mo :  con  tanta  auttorità,  ch'è  noto  ad  ogniuno ,  che  tutte  le  lettere 
Qofi  del  Papa  come  di  qual  Ci  voglia  altro  Principe,che  gli  paflaiiano 
per  le  mani ,  mentre  ch'elfo  era  in  campo ,  le  apriua ,  &  corrcggeua, 
&  mutaua  nelle  materie,  fecondo  chepareua  al  giudicio  fuo  che  ri- 
cercaffero  Toccafioni  de  i  negotij,&  ciò  con  permilfionc  d'elfi  Prin- 
cipi, conoicendoedl  quanto  fofle  grande  il  configlio  &  la  pruden- 
za di  cofi  fatto  huomo .  Per  la  dottrina  adunque ,  per  lo  maneggio 
delle  cofe  di  Stato  ,  per  igouerni ,  &pcrIeattioni  checflb  trattò 
lungamente  in  fua  vita ,  diuenuto  fra  tutti  gli  altri  huomini  di  S  tato, 

•A        ecccU 


Cccéllentl/ìfìmo ,  feppe  meglio  d'ogni  altro  dell'età noftra ,  fcrlucr  H 
Hiftoria  delle  cofè  ch'egli  vide&  maneggiò.con  tanto  fpiritOrComé 
ogniun  vede.  Scrifle  parimente  diucrfe  lettere,  (Jeile  aualifi  fpc- 
ra ,  che  il  mondo  habbia  à  godere  quando  che  ila .  Et  Griffe  etian- 
dio  quelli  prefenti  auuertimenti ,  pieni  di  fugo ,  &  da  lui  fermati  pec 
lunga  proua  per  veri ,  &  infallibili .  I  quali  effendó^tili  à  chi  atten* 
de  alle  cofe  de  gouerni,  cofì  in  Principato,  come -in  Republica, 
habbiamo  voluto  dare  in  luce  ,  à  beneficio  commuqe  di  tutto  il 
mondo.  *  •'  t 


• 


AVVERTIMENTO  TRIMO. 

7^  Trincipe ,  che  coirne^  del  fuo  ^ìnbafcìatore  vuole  ingannar 
l'ulti'O,  deu€  prima  ingannar  l'^mbafciatore,  perche  opera,  & 
parla  con  maggior  efpcaccia^  credendo  che  cofi  fia  la  mente  det 
fuo  Trincipe ,  ilche  non  faretìje  fé  credeffe  ejfere  fimulationey& 
il  medefimo  ricordo  ufiogn'uno ,  che  per  me!3^o4'altri  vuole  per- 
juadere  a  vn' altro  ilfalfo , 
II. 

D^L  fare  è  non  fare  vna  cofa  che  paia  minima ,  ^epende  ben  fpeffo  momento  di 
€ofe  importantiffime,&' però  nelle  cofe piccole  deueft  ejfere auuertito^e  confiderato  , 

I  IL 
¥  AC  IL  cofa  e  guafìarfi  vn  bell'effere^difficile  alracauiflarlo,però  chi  fitfuou^ 
mlium'^^o  deue  fiù-e  ogm  sfor-s^dimn  Ufcmjej^^ 
__- —  JTTi: 

^'E'TaT^afdegnarfi  con  quelle  per fone^con  lequaìiperla  gì-ande's^  krOytuno» 
puoi  fperare  di  poter  uendicartiypeìòfehen  tifare  effere  ingiuriato  da  quefii ,  bifogna 
patire ,  eftmulare , 

^it  ILE  tofe  di  guelfa  nafcono  da  vn'hora,  a  vn'akra  infinite  varktà,pem  nm 
fi  deue  pigliare  troppo^nimo  delle  nuoue  profpere,nè  uiltà  delle  auuerfe,  perche  fpejfo 
nafce  qualche  mutatione,ma  quefio  deue  injegnare ,,  che  a  chi  fé  U  preferita  l'occafwne 
mon  la  perda.,p€rche  dura  poco  r. 

r  I. 

■  e  0  M  E  il  fine  de  mercanti  ìil  più  delle  uoltedfallirejquello  de  nauigar^  ilfom 
mergerCiCofi  fpeffo  di  chi  lungamente gouerna  il  fine  è  capitar  male  » 

FIU 
L  E  cofe  che  fono  uniuerfalmentè  defiderateyrare  uolteriefcono,  la  ragione  è, che  li 
pochi  fono  quelli  clye  communementè  danno  il  mottoalle  cofey,<^  atli  fini ,  di  che  fono 
contrari}  ajai  gli  appetiti  di  mold, 

FUI, 

TF"  TTE  leficmtà  che  fi  poffono  hauere  deWinimco.fon  buon€idifede,di  amici,' 
dipromeJfe,e  d'altre  afficurationiimaper  la  mala  conditione  de  glihuominiy  e  variatio 
ne  de  tempi  nijfuna  altra  è  migliorey&pìufermaycheaccommodarfi  in  modo,  che  l'ini 
meo  non  ^jabbia  poteva  d'offenderti , 

IX. 

T^SSrì^J:  cofadeue  defiderarepiu  l'huomo  in  quefio  modo,  né  attribuirlo  pitt 
a.fiiafeliatà,  cì)e  uedere  l'inimico  fuo  proflratomterraye  ridotto  a  termini  tali,  che  tu 
Ihabbia  a  difcretione:Ma  quanto  è  felice  a  chi  accade  quefioy  tantvdeue  farfi  gloriofo 
ton  Vvfarla  laudabilmente j  cioè  ejfer  clemente^  perdonare ,  cojà  propria  degli  animi 
gen€rofiy<&  eccellenti  » 

k. 

QJ^EST  ì  rkordi. fon  règole  ,  che  in  qualche  cafo  particolare  che  ha  diuerfa 

%/i'    i         ragione. 


^  cy^uuertìmenti  di  ^ 

ragione  yhartno'cccenìone, ma  qualificmo  quei  cafipankoiarijfipojjonomal'e  infegnare 
altriment'hcìóeconladifci'ettioìiei 

.-  '  ;  \XI.  . 

-  E  '  laudato apprejfo gl'antichìy& è  vmjjìmoprouerh'w:  Magifliatm v/rum ojìedit, . 
perche  con  quejio  paragone  non  [oh  fi  conofcepcr  ilpejò  che  fi  ha  ,Jè  IMcomo  è  d'affai 
o  da  poco ,  ina  per  la  potefià,  elicen'^afi  fcncprono  le  affcttionì  deW animo ,  cioè  di  che 
natura  l'huomofia,perche  quanto  altrui  è  più  grandeytanto  manco  freno,  e  rifletto  ha 
,      a  lafciarfi  guidare  da  quel  chegVè  natia-ale. 

XII. 
•^  Ils[G  E  G7<(^^  T  E  F I  ^inonvenire  in  mal  concetto  appreffo  di  chi  è  fupertc-- 
'^^'^re  nellapatria  vostra,  ne  ui  fidate  del  buon  goucrno  del  uiuer  uofiro,  chefta  tale,  che 
non  p enfiate  d'hauergli  a  capitar  nelle  mani,perche  nafcono  infiniti,  e  non  penfati  caft 
di  haiter  bijògno  di  lui,  &  e  conuerfo  il  Superiore  fé  ha  voglia  di  punire,&  di  uedicarfi 
di  te,  non  lofacciaprecipitofamente ,  an^^i  afpetti  il  tempo  e  l*occafione ,  laquale  fen:^a  • 
dubbio  li  uenà  difortf,~chefen7iafcoprirJi  maligno,  oappajfionato, potrà  fodisfare  al 
fuo  defiderió .     ,  \y\\:^.  '  • 

:.  ^..o^^>•^Vx.o  XIIL  ■ 

T VTT I  gUhuomini  fono  buoni,  cioè  doue  non  cauano  piacere o utilità  deh 
male, piace  più  loro  il  ben  che  il  malcima  fono  varie  le  corruttele  del  mondo  e  fragilità 
loro,  &  jpcjjò  per  l'inteì-effe  proprio  inclinano  almale.  TerQ  da  faui  Legislatori  fu  per 
foìidamento  delle  P^piibliche  trouato  il  premio  e  la  pena,  non  per  violentare  gli  hitomi 
ni,ma  perche  fcgmtìnéi'inclinatione  naturale.  .  ■■  :   . 

XIII  I,  ■  ■.■\^^.^x^\^.. 

CHI  ha  dagouernare  Citiamo  popolile  li  voglia  tener  corretti  ,fappla  che  ordina" 
riamente  basìa  punire  i  delinquenti  afoldi  quindici  per  lira,  ma  è  nccéjfarrio  punirli tut 
ti,che  hi  effetto  fia.cafiigato  ogni  delitto,ma  fi  può  ben  far  qualche  mifeì'icordia,  étcet" 
to  delti  caft  atroci,cbe  bifogna  dar ejfempio . 

.  XV. 

.  S  E  li  Scrittori fuffero  difcreti,o  grati,Jàrebbe  honefi:o,e  debito,che  li  padroni  li  be- 
neficiajfero  quanto poteffero,mape)-che  fono  ilpiu  delle  volte  d'altra  natura,  e  quando- 
jònopienijoli  !afciano,ò  li  braccano, però  è  più  vtile  andare  con  loro  con  la  7nano{h-et 
ta.  &  trattenendoli  con(^eran7;a,  dar  loro  di  effetti  tanto  che  bafti  a  fare  che  non  fi  di- 
Jperino . 

XFI. 
^I L  ricordo  difopra,bifbgna  v farlo  in  modo,  che  Vacqmfiar  nome  di  non  effer  bene^  ■ 
^  fattore,  non  facc!a,che gl'huomiui  fugghino,&  a  quefco  fi prouede facilmente,  con  be- 
neficiarne fuor  della  regola  qualch'vnoypcrche  naturalmete  ha  tanta  fignoria  negl'Imo 
mini  lafperanT^a^chepiu  ti  v alerà  prefib  agli  akri,&  più  ejfempio  fa  vno  che  tu  hab- 
hia  beneficiato,che  cento  che  non  habbino  da  te  hauHto  remuneratione. 
:  XVII. 

T  f  V  tengono  a  memoria gl'huomini l'ingiuria,che  i beneficij riceuuti,an':Q  quan- 
do pure  fi  ricordano  de  i  benefiiiylo  fanno  neWimaginefua  minore,che  nonfu^riputan- 
iofi  meritar  più  che  non  meritano,  il  contrario  fi  fa  dell'ingiuria,  che  duole  ad  ogninno 

più. 
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fìu,  che  ra^onenolmente  non  doueria  dolere,  però  doue  gl'altri  termini  fon  pari;- 
guardatenìdi  far  quelli  piaceri ,  che  dì  necejfità  fanno  ad  i;n' altro  dijpiacereyguah, 
perche  per  la  ragione  detta  difopra,fi  perde  in  grùJ]o,piii  che  non  fi  guadagna  . 
•         •  XFIIl.    ■ 

TIV  fon^neìUo  potete  fare  in  vno  c'habbia  bi fogno  di  voi ,  o  c'habbia  in  qiiaU 
the  cafo  l'mterejje  communeycbe  in  vno  c'habbia  riceunto  daivoi  beneficiot  perche  per 
ejperien:^a  fi  vedc,chegH  hnomininon  fon  grati.però  nel  fare  i calcoli  tuoi,  ò  nel  dì- 
Jègnar  dijpcner  degli  hìicminìfa  maggior  fondamento  in  chi  ne  confegue  vtilità,  che  in 
xhis'hadammuerfolo  per  rimunerarti,perche  in  effetto  i  bene  fi  cij  fi  dimenticano , 

XIX.  • 

H  0  pcfio  i  ricordi  di  fopra  ^perche  fappiate  vìuere ,  e  riconofciate  quel  che  le  cofe 
pofl'ono ,  non  accioche  vi  ritiriate  dal  beneficiare ,  perche  oltreché  è  cofagenerofa ,  & 
che  procede  da  buon'animo,  fi -pede,  che  pur  tal  volta  è  remunei-ato  qualche  ffene- 
fido ,  &  anche  Jpefso  di  forte,  che  ne  paga  molti ,  &  è  credibile  che  a  quella  potè  fi  a 
■ch'è  fopra  glihuominì  piaccino  l'attioni  nobili,  e  però  non  confenta  che  fiano  feriT^ 

frutto  . 

XX. 
IT^G  E  Glslyì  T  EV I  d'hauere  de  gli  amici,  perche  fonluoni  in  tempi ,  Av   - 
ghi,e  cafi,chevQÌnonpenfarete,e  qnefio  ricordo  benché  vulgato,non  lo  può  coìifiàc  ■ 
re  profondamente  quantov.^Ua,  a  chi  non  e  accaduto  in  qualche  fuaimportan'^  fin- 
tirne  l'eJperienT^a . 

XXÌ. 
V  I  ^C  E  vnìuerfaJmente,chi  è  dì  natura  vera  &  libera,  &  è  cofa  generofa,  ma 
tal  volta  nuoce. Ma  dall'altro  canto,lafimiilatione  e  vtile,ma  è  cdiatajCJ-  ha  del  brut- 
to,&  è  ìiecefihiaper  le  male  nature  de  gli  alti-i  ,po-ò  non  so  quale  fi  debba  elcgge}-e. 
Credo  però, che  fi  pojja  vfare  l'vna  ordinariamente,  fen-^a  abbandonar  l'altra,  cioè  nel 
cor  fa  tuo  ordinario  &  comune  vj'ar  la  prima  in  modo ,  che  acquifti  nome  diperfona  libe 
ra,&  nondimeno  in  certi  cafi  importardi  potrai  vfare  la  fimulatìone  j  laquale  à  chi  vi- 
ue  così  è  tanto  più  vtile ,  &  fi  crede  meglio ,  quanto  per  hauer  nome  del  ccntì'ario,ti  è 
facilmente  creduto , 

XXII. 
T  £  7^  le  cagioni  difopra,non  laudo  chi  viuefempre  con  fimulatione,  &  con  arte, 
ma  fcufo  hene  chi  qualche  volta  l'vfa . 

XXIII. 

*S  I  .A  certo,chefetudefideri,chenonfifappia  che  hai  fatto,ò  tentato  qualche  co- 

fa,che  èfempre  a  prcpofito  il  negarla  .  Terche  ancora  che  il  confinario  fra  quafi  fcopo-to 

*  ^  &  publico ,  tuttauia  negandola  efficacemente ,  fé  bene  non  lo  perfuadi  a  chi  ha  indì- 

tvj,o  crede  il  contrario,  nondimeno  perla  negatione  _gagliarda  fé  gli  mette  il  ceruello 

à  partito. 

XXIIII. 
^^^'^^  l'H.C  I{^E  DISILE  'quanto  gioui  a  chi  ha  amminiflratione ,  che  le  cofefue 
..^^ fieno  fegrete,perche  non  folo  i  difegni  fuoi,quando  fi  fanno, pojfono  effer  preuenuti ,  & 
interrotti,  ma  ancora  l'ignorare  ifuoipenfierijfa  che gl'htiominij^annofempre attoniti 

^     i  ejòjpettii 


Q^uuertimenti  df  v 

ffojj>etti,a  oJJeruare  le  fue  anioni.  E  d'ogni  fuo  minimo  motOy  fi  fanno  mille  commen- 
tì,&  interpretationi  fdche  gU  dà  gran  riputatione ,  però  chi  è  in  tal  grado  douoebbe 
anc-T^re  ifuoi  minifiri  non  foloà  tacere  le  cofe  che  7nai  fi  fappino/ma  ancor  tutte  quel 
kjchenonèvtileche^fipublichiuo.  «. 

OSSE  \F  ^  I  quando  ero  ^mhafciatore  in  Jj^agna  appreffo  il  %  Ferdinand 
do  d*^ragona  Trincipe  fauio,  &  gloriofo ,  che  egli  quando  vàcua  fare  vnagueira ,  o 
mprcfa  nuoua,ò  altra  cofa  d'importanT^a,  non  prima  lapublicaua,  e  poilagiuftifica- 
«a/mapcì-  il  contrario  vjàua  arte,che  innà':^  s'intendejfe  quello  c'haueua  in  animOi& 
fi  diuulgaua,ill{e  douerebbe  per  le  tali  cagioni  far  queflo,in  modo,  che  doppopublican 
dofi  quel  che  già  pareua  giufto  ad  ogniu7io  a  ncceffario ,  è  incredibile  con  quanta  laude 
erano  riceuute  lejue  deliberationi . 

«  XXVI. 

^  3^  f  0\y4:  quelli  che  attribuendo  tutto  alla  p-uden-:^ ,  o  yìrtu ,  s'ingegnano 
efcludere  la  fortuna,  nonpojfono  negare ,  che  non  fia  grandijjima  forte  nafcere  à  quel 
tempo,  0  ahbatterft  a  quelle  cccafioni,  che  fieno  inpre-^^  queUe  parti ,  o  virtù  in  che 
invali. 

^;  XXV 11. 

7^0  7^  voglio  già  ritirar  quelli  y  che  infiammati  dall'amore  della  Tatriafi  metto-^ 

no  a  pericolo  per  rimettcrlam  libertà  ,  e  liberarla  daTir^nni;  ma  dico  bene,  che  chi 

cerca  mutatione  difiatoperfiio  intercffe  non  è  fauio,  perche  è  cofa  pericolofa,e  fi  vede 

€0  ejfetti,che  pochiffimi  trattati  fono  qUi  che  riefcano,e poi  quado  bene  èfuccejjo,ft  ve 

e  quafifempre,che  nella  mutatione  tu  no  conjèguifci  di gra lunga  quel  che  tu  hai  dife 

fnato,  &  inoltre  ti  oblighi  à  vno  perpetuo  trauaglio,  perche  fempre  tu  hai  dor  dubita^ 

re,ncn  tornino  queUi,che  tu  haifcacciati,€  ti  vccidino . 

XX FI  li. 
T^O  7v(^  vi  affaticate  a  quelle  mutationi  che  non  par t or if cono  altro,  che  mutare  t 
vif  de  gl'huomini:perche,che  beneficio  ti  reca  fé  quel  medcfimo  male,  o  dijpetto  che  ù 
faccia  TietrOyti  fkccia  Gioumini  i 

XXtX. 
CHI  pur  vuole  attendere  a  trattati,fi  ricordi ,  che  nejfuna  cofa  li  rouinapiu  che  il 
iefiderio  di  volerli  comhvrre  troppo  ficuri,per  che  chi  vuol  far  per  interponere  maneo  te 
pò ,  implica  più  huomini ,  e  me f cola  più  cofe ,  dallaqual  caufa  fifccprono  fempre  fimili 
pratiche. Et  anco  è  da  credere  che  la  fortuna,fotto  l'animo  di  chi  fono  queftc  cofe,fifde 
gni  con  chi  vuol  liberar  fi  dalla  potefiàf uà  <&  afficurarfi ,  però  è  più  ficuro  volerli  efs-^ 
quirc  con  qualche pcyicolo,che  con  troppa  ficurtà^ 

XXX. 

y-^T^O  7^  difcgndte  Su  quello,  che  non  hauete ,  riè  fpcndete  fu  li  guadagni  futuri y 
perche  molte  volte  non  fuccedono ,  e  ti  troni  inuiluppato ,  &  fi  vede  il  più  delle  vol- 
te ,  che  li  mercanti  grojji  falli fcono  per  qu  e/lo,  quanco  per  fpei-an'^^d'vn  maggior 
guadagno  futuro,  entrano  fu'  cambi ,  la  moltipUcationc  de  quali  è  ce)  ta  ,&  ha  tempo 
detcrminato,  ma  li  guadagni  molte  volte,  o  non  a  cngono ,  o  fi  allungano  più  epe  il  dir- 
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femOi  dimQdoyche  quella  imprefa  che  tu  hauem  cominciata  come  vtile,  ti  riefce  t^tfR- 

nojijjìma . 

XXXI. 
S  E  hauèt^Mlit^penfatela  bene,e mifuratela  bene,inn'an'^  che  entriate  inprìgi9 
ne^perche  ancor^h'il  cafofuffe  molto  difficile  a  [coprire  ytamen  è  inaedibileya  quante 
cofepenja  il  giudice  diligente,  V  'd.ejìdevofoditrouarela  verità ,  &  ogni  minimo  jpira- 
dio  è  bafiante  a  faruenire     tutta  a  luce . 

XXXI  ì. 

I  0  ho  defideràto  come  gli  altri  huomini  Vhonore  &  Vvtlley  &  inftn  qui  pergra^ 

tia  di  Dio  è  jucceduto  fopra  il  di^gnOy  e  nondimeno  qua^o  ho  cofcgmìo  quel  che  defide 

rauoynon  ui  ho  ritrouato  detro  alcuna  di  quelle  cofe^che  mi  haueuo  imagmatOyragioìie, 

.  'à  chi  ben  la  conftderaffe,che  doueriahóHa-i'e  adejìinguere  qjpii  la  fete  degli  huomini^ 

XXXIII.  ^         • 

I  ^  grande:2^a  di/iato  vniuerfalmente  è  defiderata  ,  perche  tutto  il  bene  ch'è  w 
lei  apparii  ce  di  fuori,  il  male  jià  dentro  occultOyilquale  chi  uedeffe  m  ne  harebbe  forfè 
tanta  uoglia,perche  è  piena  fen-T^a  dubbio  di  pe-ficoli,difofpetti,di  mille  trauagli,  &fsi 
'tiche.  Ma  quel  chela  fa  forfè  deftderabile  ancora  all'anima  purgate ,  è  l'appetito  che 
s'ha  d'effere fuperiore  a gValtri  huomini^ilche  è  c€)ìo  cofa  bella  &  beata,  attefo  majjì^ 
me,ch'm  nejfuna  altra  cofaùpofjiamo  ajfomigliare^a  Dio, 

m  XXXI  III. 

L  £  cofe  nonpreuedutè,  nmcono  fenT^a  coparationepiu,  che  lepreuìfie,perè  chia- 
mo io  animo  grande  e  perito,quello  che  regge,enonfi  sbigottifce  per  li  pericoli  ,^ -Acci 
-dtntifubiti  &  repentiniycofa  che  agiudicio  mio  è  rarijjima  -, 

XX  X  V. 
l^O  7s]^  è  dubbio ,  che  quanto  più  ì'huomo  inueccbia  ,  più  crefce  l'uuaritia.Si-dice 
communemente  ejferne  caujà,perche  l'animo  diminuifce,ragione,che  a  me  non  è  capa^ 
ccyperche  è  bene  ignor-ante-quel  uecchio,clj€  non  conofce  hauern€  minor  bijogno,  quan- 
Id  più  inuecchia,&  in  oltre  ueggo,  che  ne'  uecchi  s'augmetaper  il  còtrario  la  lufjuria, 
(dico  l'appetito,enon  lafor':(a,)la  a~udeltà,e gl'altri  uitif, però  credoyche  la  ragion  ue^ 
ra  fia ,  che  quanto  piufiuiue ,  tanto  più  l'huomo  s'hahitua  alle  cofe  del  mondo,  &  per 
€onfequente,piu  l'ama  -, 

XXXFI. 
L  ^  medefima  ragione  fa,che  quanto  più  l'huomo  inuec-chìa,  tanto  più  gli  par  fa- 
tica ilmorire,&femprepiu  con  le  attioni,e  con  lipenfieri  uiue,comefeJapef[e  non  ha- 
uéìremaia  morire  % 

XXXFII. 
^  J ^  C  I^ED  È,  &  anco  fpeffo  fi U€dep'er  efperien^^a ,  che  le ricchcT^T^e  male 
^àcquìHate  ,  non  pajjano  la  ieì':^ageneratione .  Sant'^gojìino  dice,  che  Dio  permet- 
te ,  che  chi  l'ha  acquijiate goda  in  rimuneratione  di  qualcbe-bene ,  che  ha  fatto  in  vi- 
ta ,  ma,  poi  non  pajfano  troppo  inna'n'2^ ,  peìche  ègiudiciodi  Dio  ordinariamente ,  che 
cofi  uada  di  male  la  roba  male  acqurftata  .  Io  difji  già  ad  un  Tadre ,  che  a  me  occor- 
reua un'altra  ragione ,  perche {:hi ha  acquiiìatala  roba,  è  communemente  allettato' 
dapouero,l'amai&  sa  l'arte  di  conft  ruarla,  ma  i  figliuoli  chefomo  nati  & .  llcuati  da- 
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ricchi,  non  fanno  checofa  sij  l'acquì^ar  roba  ^  &  ncn  hauendo  artCjò  modo  di  ccnfer-^ 
iiarU  facilmente  la  d':jJipano . 

XX XF  ìli. 

.  1^0  V^  fi  puh  hkijimarc  V  appetito  di  baiier  figliuoli,  peycbé  è  narrale:  madìc<y 
hene,  che  è  fpecie  di  felicità  non  bauerne,  perche  etiandio  chi  gli  ha  buoni,  &  fatti ,  ha 
feìi'^  dubbio 'mólto pili  difpiacerc  di  loro,  che  cojolatione.  L'cffempio  l'ho  veduto  in  mio 
Tadre,  che  afiioi  dì  era  ejfempio  a  Firen'^  di  padre  ben  dotato  di  figliuoli, pa-òpenfa^ 
te  corne§tiay  chi  gli  ha  di  mala  forte . 

"  ■  ■    ,,  XXXIX, 

1^0  l^B  I  ,A  SI  MO  mte-rame-nte  lagiuflitia  c'mile  del  Turco ,  che  è  piti  tofla 
precipìtofa,  che  fommaìia  :  pei- che  chi  ginàicx  a  cechi  chiù  fi  ragioneiiolmente,fpedìfce 
la  meta  delle  caufe gii^ìamente,  &  libera  ltp.trtidafpefe,&  perdita  di  tcpo,ìe  quali 
cofejtino  tenute  male  nelli  noftri  giudicij ,  che fpejfo  farebbe  più  per  chi  ha  ra-^ione  ha- 
uerehauiito da pì-i?na la  fenten':<^i  contri, che confeguiiia  doppo tantoxlijpendìo,  & 
ti  trattagli,  fen':^i  chea  per  malignità,  ò  per  igjìoranT^  delii  giudici ,  &  ancora  per 
offeruanT^a  delle  leggi  fi  fa  del  biajicc  nero  .. 

X  L. 
E  BJR^^A  chi  cmde  che  li  cafh  che  la  legge  rbnette  ad  arbitrio  del  giudice, fieno  ri- 
mefi  afta  volontà,  &  a  fino  heucplacito,  perche  la  legge  non  gli  ha  voluto  dar  potcflà 
di  farne  gratia ,  ma  ?ion  potendone  i  cafi  particolari ,  per  li  voiietà  delle  circGjian:^e 
darne  preci  fa  deter.minatioyie,  fi  rimette  all'arbitrio  del  giudice,  cioè  alla  fua  confcien- 
"j^,  che  cùìiftderato  il  tutto,  faccia  quel  che  gli  pare  piugiiiflo,  <&bonefio,&  chialtri- 
menti  l'intendeffeyS* inganna ,  perche  la  for:^a  della  legge  lo  affolue  di  hauerne  a  dar 
conto,  perche  non  hauendo  il  cafo  determinato,fi  può  fempre  fcufare,  ma  ncn  gli  dàfa^ 
cultà  difkr  dono  della  rpba  d'altri*. 

:.:....■■'  X    t    I\ 

S  T  FEDE  per  efferien^,che  i  padroni  tengono  poco  conto  de'  feruitori,&  per 
ogni  fua  commodità,  &  appetito  glimettono  da  parte .  Io  laudo  que  feruitori,  che  pi- 
gliando ejfempio  da' padroni,  tengono  pia  conto  delli  intereffifuoi,  che  di  loroyilche  perà 
con  figlio  che  fi  fàccia,  faluando  fempre  l  honore,  &  la  fede, 

X  L  I  I  . 

JE'  IMVO  S  S  I  B  I L  E,  chel  huomo  (fé  bene  è  d!ottlìno  ingegno,e  gmdicio  na- 
turale) pojfaaggiitgnere,  &  hene  intendere  certi  particolari ,  &però  è  necejfarial'e- 
jpetien:^a  ,la  qual  non  altro  gli  infogna,  &  quefio  ricordo  lo  intendo-à  meglio ,  chi  ha 
manegguto  ficendc  affai ,  pache  con  l  cjfcrien'^  mcdcfima  ha  imparato  quanto  yci- 
glia,  e  fio,  buona  l^efpcrien7;a. 

X  L  I  I  I. 

V I  ^  C  E  fen'^  dubbio  più  vnVrincipe  c'habbia  del  prodigo ,  che  vno  ohahbia 
dello  Jiretto,  &  tamen  donerebbe  effere  il  coìitrario  .  pe-rche  il  prodigo  è  necc/ìitatofii- 
re  cjlorfìoni,  &  r  apine, lo  flretto  non  toglie  à  nefftmo,  più  fono  quelli  che  patifcono  del- 
le ^raueT^je  del  prodigo,che  quelli  che  kannoheneficio  della  fua  larghe':^!  :  Laragio- 
nc  dunque  al  mio  giudicio  è,cbene  glihuominipuopiu  lajl'eran'7^.,che  il  timore,  et  piti 
fono  quelli  chej^cì-onq  còfeguire  qualche  ccfa  da  luijcbe  qlliycbe  temono  cffcre  opprejfi. 
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X  L  I  I  I  I. 
V  !  'NT  E  J^D  E  1^5"  /  bene  ccn  li  fratelli,,  e  con  U  pare)iti ,  fa  ìnfinhìheni  y  che 
tu  non  conoJ'ci,pn-che  non  apparifcono  ad  vnoper  vno ,  ma  infinite  cofe  ti  profitta,  & 
fatti  ìyauereim  rifpetfo,  però  eleni  ojferuare  qiiefla  opinione ,  etiam  con  qualche  tua  in- 
commoditày  &m  qucHo  s'ingannano  ff  e ffo  gli  buomini,  perche  fi  muouono  da  qualche 
poco  di  danno,  che  apparifce,  &  non  conjiderano quanto  fianograndi  iheni,  che  non  fi 
yeggono. 

X  L  F. 
CHI  H^  autorità  ,  &ftgnoriap!iofpingerfi, &flenderla ancora  fopra  lefof^ 
'S^efueyperche  ifudditi  non  yeggmo->e  non  mifurano  appmito  quel  ch^  tu  pucifiirey  an-:^ 
imaginandoft  molte  volte  la  potesià  tua  maggiore,  che  non  è  ,  credono  a  quelle  cofe  che 
tu  non  li  potrejìicofiringei-e  . 

XLVI,  • 

^XHI  non  fi  cura  d'ejfere  buono  ,  ma  de  fiderà  buona  fkr/ia ,  bifogna  chefia  buonOy 
'altrimenti  è  impcfjihile,  che  lungamente  fia  tenuto  buono. 

XLFII. 
1 0  fui  già  d'opinione  di  non  vedere  etiam  col  penfare  affai,  quel  che  non  vedeua 
prefio  :  ma  con  l'efperien-s^  ho  conofciuto  efferefalfifnmo ,  peròfztìeui  beffe  di  chi  di- 
ce~altrimc}iti .  Quanto  più  fi  penfano  le  cofe^  tanto  w.eglio  s^iatendono,&'fifh.nno  . 
•  XLFIII. 

^^^—QJf  ,A.  l>{jy  0  ti  verrà  occafioìie  di  cofa  che  tu  defderi  piglLilafen'^^erdere  tem 
po,perche  le  cofe  delmondofi  variano  tanto  fpsffo,  che  non  fi^uo  dire  di  hauer  cofa  aì- 
cunayfin  che  non  fta  in  mano. Et  quando  ti  è propojla qualche  cofa,  che  ti  difpiace^r^ 
ca_  il  differirla  più  che  tu  puoi ,  perche  ogni  bora  fi  vede ,  che  il  tempo  porta  accidenti , 
che  ti  camino  di  quesìe  diifcoltà,  &  così  s'ha  da  intendere  quel  prouerbio,  che  dicono  i 
faui,  che  fi  dcne godere  il  benefìcio  del  tempo. 

XLIX. 
SOJ<J^O  alcunihuonùnifauia  [per  are  quello  che  defiderano,  altri  che  mai  lo  ere- 
dono,infin,che  non  ne  fono  ben  ftcuri,  &Jen':(a  dubbio  più  vtile  è  fperare  infimili  caft 
poco,  che  molto,  per  che  lafperan^^tifa  mancare  di  diligenT^t,  &  ti  dà  più  dijpiacere^ 
quando  la  cofa  ncnfuccede. 

L. 
S  E  tu  vuoi  conofcere  quali  fieno  ipen fieri  de  Tiratmi,leggi  Cornelio  TacitOy  quan 
iofk  mentione  degl'vltimi  ragionamenti  c'hebbe  ^ugufÌQ  con  Tiberio. 
•  LI. 

IL  medefimo  Cornelio  Tacito  a  chi  ben  lo  confìderajinfegnaper  eccellenT^  come 
s'ha  dagouernare  chi  viue fiotto  a  vn  tiranno . 

LI  1, 
QJf  ^  isijr  0  ben  diffe  colui.  Ducunt  volentesfata  nolentes  trahunt,fe  ne  veg^ 
gono  ognidì  tante  efiperien'^e,  chea  me  non  pare,  che  inai  cofia  alcuna  fi  diceffi  meglio. 

LUI. 
IL  TI  \^  l^Ts^  0  fa  efirema  diligenT^a  di /coprire  l'animo  tuo,  cicèfie  ti  con- 
tenti del  tuo  fiato ,  confitderagU  andamenti  &  modi  tuoi ,  ccn  cenare  d'intenderlo  da. 

ibi 
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chi  comteì'fa  tcco,  &  con  ragionar  reco  di  varie  coJe,&  ponerti partiti,&  domandarti 
parere ,  però  [e  non  -puoi  che  t'intenda,  hi  fogna,  che  ti  guardi  con  grandijjima  diligerla 
7a,  da  rne^^i  che -egli  vfa,  non  vfar  tcrmiì:i  che  hahbino  a  darfofpato  ,  guardando  co~ 
me  parli, etiam  con  li  intigni  tuoi,a'  foco  ragìonamio,&  rifpondcndb  dijjrte,  che  non  ti 
pojjacauare ,  ilchetiriufàrà  ,fc  ti  prejuppomjempre  quelfobbietto  fche  egli  quanto 
pitoticireonuieneperfcopìirti. 

Lini, 

'  ^  ^^^  ^^^  conditione nella Tatria ,  efiafotto  yn  Tiranno fanguinofo  & hejìia^ 
,  /c,7^  pojjon  dare  podje  regole,  che  fieno  buone,  eccetto  il  tmfi  l'efilio.  Ma  quando  il  Ti- 
ranno ,  0  per  pruden:^a ,  ò  per  heccjfità  del  fiio  fiato  fi  gouerna  confoJpetto,pn'huom9 
ben  qualificato  deue  cercare  di  e ffcre  tenuto  da  affai ,  &animofo,  ma  di  natura  quieto^ 
né  cupido  d'alteì-are  fé  non  è  sfor:^ato ,  perche  in  tal  eafo  il  Tiranno  ti  accare^^a ,  & 
cerca  hi  non  darti  caufa  di  far  nouità,  ilche  non  fariafe  ti  conofceffe  inquieto ,  pe)xhe 
aWhorapenfa  in  ogni  modo  che  tu  non  fa  per  fiare  fermo ,  onde  è  necejfitato  penjare 
femprel'occaftonedifpegnerti. 

LF. 

SECO  7^D  0  il  teyymne  difopra,  è  meglio  non  effere  delli  più  intimi  e  confiden- 

tidel  Tiranno , perche  nonjòlo  tiaccarcT^a ,"  ma  in  molte  cofe,fa  manco  aficurtà  te-- 

co,  checonlifuoi,  cosìtugodilafuagrande:^a,  &nellarouina  fua  diuenti grande, 

ma  di  quejìo  ricordo  nonfe  ne  può  valere  chi  non  Ito.  conditio:ie  grade  nella  fuapatrìa, 

LV  I, 
£  '  DIFFE  B^E  7^Z  ^  d'i^iuere  li  fudditi  difpcrati ,  ad  ìjauerli  mal  contenti, 
perche  quelli  nonpenfano  mai  ad  altro,che  a  mutatione  di  fiato,e  la  cercano  etiam  con 
fuo pericolo,quefiife  benenonfi  contentano,e  defiderano  cofe  nimie,tamen  non  inui^ 
tano  le  occajioni,ma  ajpettano  che  da  fé  uenghino . 

LFI I. 
'KP  K,  fipoffonogonernareifudditibene  fcn:^a  feuerità  ,  perche  la  malignità  de 
gUhuomini cerca  così,mafi  uuole mefcolar  defire-^a,  &  far  dimojiratione,  accioche 
gli  huomini  credano,  che  la  crudeltà  non  piace ,  yna  che  l'ufi  per  neceffità ,  e  fallite 
publica . 

LFIII. 

^  SI  DOF  E\IJ[  attendere  alli  effetti,  non  alle  dìmoflratìoni ,  e  fuperficie ,  e 

/f^nondirnanco  è  incredibile  quanta gratia,&  fauoreti  cdcilinoappreffo gli  huomini  le  ca 

re-^iCt  la  hiimanità  di  parole. la  ragione  Q-edo  che  fia,  perche  ogniuno  fi  fiima,&gU 

par  meritare  più  che  non  uale ,  e  però  fi  fdegna  ,  quando  uede ,  che  tu  non  tieni  quel 

conto  di  lui,che  gli  pare  che  fé  gli  conuenga  ^ 

LIX, 
£  '  C  0  S  ^4:  ìxmoreuole  à  un'huomo  non prometta-e  fé  non  quello  che  uuole  offer- 
uaìc,ma  cuìnmunernente  tutti  queUi,a  chi  tu  neghi,&giuflarnente,rejiano  maljodif- 
fatti ,  perche  gii  huomini  non  fi  lajjano gouernare  dalla  ragione  :  Il  contrario  intra- 
uiene  a  chi  promette ,  perche  intrauengono  moki  cafi ,  che  fanno  che  non  accade  fare 
Vejpe,  :e.ì:^t  di  qu  dio,  che  tu  haipromeffo,&  cofi  hai  fodis fatto  con  la  mete,etfc  pure 
s'ha  da  u^nire  all'atto  iion  mancano  jpcjjò  fcufe ,  e  molti Jono  fi grojfi ,  che  fi  lajciano 

aggirare 
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aggirare  con  parole ,  nondimem  è  fi  brutto  mancare  alla  parola  fua ,  che  queflopì-e- 
pondera  ogni  utilità  che  fi  tragga  dal  contrario ,  &  però  l'huomo  fi  dette  ingegnare  di 
trattenerfi  quanto  può  con  rijpcfie  gcneralii&  piene  di  buona  [peran-^imanoa  di  [or 
te  che  ti  obli^ino pìvcij'amente  *  ■ 

" ^  -IX. 

CV  ^A  i^JD  ^T'EV  1  da  tutto  quello  che  uipuo  nuocere  e  nm  giouare ,  però 
ìnprefen"^  d'altri  y  non  ^ite  mai  fenT^a  neceffità  ccfe,  che  dijpiaccino ,  perche  è pa':^ 
"j^a  farfì  nÌ7nico  fen'S^ prcpcfito ,  &  uè  lo  ricordo ,  perche quafi  ogniuno  ena  in  que^ 
jia  legger  e^a . 

LJCL 

CHI  entra ne^ pericoli fen:(a confiderare quel chepoffonOy  ò importino, fi  chiamai 
befliàkima  anrmqfo  è  quello^che  conofcendo  i pericoli  ui  entra  fi ancamente,  eper-ne^ 
ceJJìtÀyO  per  honoreuol  cagione  é  * 

LXIL 

C  B^E  D  0 1^0  molti,  che  unfauio,perche  uede  tutti  i  pericoli,non  pojfa  ejjere  a- 
mmofo  :  Io  fi)no  di  centrarla  opinione ,  che  non  pojja  ejfere  fauio  chi  non  è  animop)y 
perche  manca  di  giudi  ciocchi  fiima  ad  auuenire  il  perìcolo,  più  che  non  fi  deue,ma  per 
auuentura  queHopajJo ,  che  è  confufi),deuefi  confiderare,  che  ncn  tutti  i pericoli  han-' 
no  ejfetto.perche  alcuni  nefihifa  Vhumno  co  la  diligt':^,et  induftria,ct  frachcT^afi^a, 
altri  ilcajò  ijiej]ò,et  mille  a^ciùeti  che  nafcono portano  uiaiperò  chi  conofce  ipcricoUina 
li  deue  mettere  tutti  ad  entrata,&'pre[Ì4ppone}'e,che  tutti fitccedano,ma  difcorrere  cori 
pruden-^^a  quel  che  altrui  può  Jperare  d' aiutar ft ,  e  doue  il  cafo  veriftmilmente glipuò 
far  fauore,farfi  animo,nè  ritirar  fi  dall' imprefe  virili,  &  honoreuoli  per  paura  di  tutti  i 
pei'icolijche  conofce  ejfer  nel  cafo , 

txlii. 

£  \p^<J.  chi  dice,  che  le  lettere  e  gli  fiudij  guafiano  il  ceruello  de  gli  huominìy 
perche  forfè  è  vero  a  chi  l'ha  debole,  ma  doue  le  lettere  trouano  il  naturale  buono  ,■  lo 
fanno  perfetto,  perche  il  buon  naturale  congiunto  eo'l  buono  accidentale  fanno  buonif- 
fima  compofitione . 

tXIIIL 

HO'Ì^  furono  trouati  ì  Trincipiper  far  beneficio  a  toro,  perche  neffmo  fi  fareb- 
be mefjo  inferuitugrauiffi?na,ma  per  interejfe  de  popoli^perche  fuffero  bene  gouemati, 
peròcomeyn  Trincipe  ha  più  rijpetto  afe,  che  a  ipopoli,  non  è  più  Vrincipeìma  è  Ti- 
ranno . 
•  LXF. 

È'  SE 7^Z ^  comparatione più detefiabile in vn Trincipe l'duaritia.y che  in -m 
priaato,  non  Jole  perche  hauendopiu  f acuità  da  difirihuire,priua  gU  huomini  tanto  più: 

ma  etiarriperchequello,chehaynpriuatoètuttofuo,&p€rvJofuo,&nepu:òfen?a 
giufla  querela  d'alcmo  difponere,  ma  tutto  quello  che  ha  il  Trincipe,gli  è  dato  per  vjoy 
&  beneficio  d'altri,&però  ritenendolo  infe,fiauda  gli  huomini  di  quel  che  deue  loro^ 

Lxri. 

DICO  che  il  Trincipe  che  fa  mercantia,queflo  honfolofa  cofa  vergognofa,ma  è 
Tìrannojfacendo  quello  che  è  officio  dej>riuati,è  non  de  Trinci^i,&  pecca  tanto  verfa> 

ipopoli-t 


c^Huertì}7ìetìtì  di  ^ 

i  popoli, quanto peccherìeno  ipopoli  vtrfo  lui, volendo  intrometterfi  in  quel  che  è  officio 
Job  del  Trincipe . 

LXFII. 

L  E  cofe  del  mondo  fono  varieté  dipendono  da  tanti  cafi,&  atcidenfujche  difficilme 

te  fi  può  far  giudicio  delfuturoj&fivedcpeì-  cfperien'2^,  che  quafiy^mpre  le  coniet- 

ture  de  Jàaij Jònofallaciyperò  non  laudo  il  conjig'io  di  quelUiche  laftiano  la  commodi- 

tà  d'vn  ben  prefenteybemhe  minore,  per  paura  d'vn  mal  futuro,  benché  maggiore  ,fe 

*        non  è  molto  propinquo,  et  molto  ce)-to,perche  nonfuccedetido  pcijpeffo  quello  di  che  tc- 

,      meui,ti  troui  per  vna  paura  vana  haucr  lajciato  quello  che  tipiaceua ,  &pcrò  è  faglio 

quelprouerbio.Di  cofa  nafce  fofa.  « 

LXFIII.   ^ 
"NE  LLE  cofe  dello  flato  ho  veduto  fpeffo  errare  chi  fa  giudicio,  perche  ejfamina 
quello  che  ragioneuolmente  douerebbefar  queflo  e  quel  T?rincipe,et  no  confiderà  quel- 
lo che  farà,verbi  gratia  il  Re  di  Fra.-icia,perche  deue  hauerpiu  riJpetto,qualfia  la  na- 
tura &  cojiumi  d'vn  Francefe,chc  à  quello  donerebbe  far  ciafcun  Trincipe,priidente, 
faggio,  &giuflo . 

LXIX, 
>:fl  0  HO  detto  molte  volte,et  lo  dico  di  nuouo,ch'vn  ingegno  capace,&  chefappia 
^y^  fare  capitale  del  tempo ,  7ion  ha  caufa  dilamentarft ,  che  la  uitafia  breue ,  perche pua 
Attendere  ad  infinite  cofe,  er  fpcnderevtìlmeìite  il  tempo,&gli  auan:(a  tempo. 

LXX  . 
CHI  vuole  trauagliare,7!0?ifi  lafci  cauare  di  pojfejfione  delle  facende, per  che  daL 
l'vna  nafce  l'altra,  sì  per  l'adito  che  dà  la  prima  caufa  alla  feconda,come  per  la  riputa- 
tione  che  ti  pona  il  tronarti  in  negotio,  &  pero  fi  puoanco  a  queflo  adattare  il  prouer- 
hio:Di  cojanafce  cofa . 

LXXI. 
7^0  7<l^  è  facile  trouare  quefli  ricordi ,  ma  è  più  diffìcile  effequirli ,  perche  fpeffo 
l'huomo  conofce,  ma  non  mette  in  atto,però  volendo  vfarli  sfor':^te  la  natura,&  fate-^ 
ui  vn  buon  habito,  col  mc^  delquale ,  non  folo  farete  quefli ,  ma  ancora  vi  verrà  fatto 
fen'^afaticaj  tutto  quello, che  vi  comanda  Li  ragione, 

LXX  IT. 

T^OlSl  fi  marauigliarà  dell'animo  baffo  eferuile  de  molti  popoli  chi  leggeràìn  Cor 
nelio  Tacito,cheli  Rimani  foliti  a  dominare  il  mondo  &  viucre  in  tanta  gloria  ,ferui- 
uanoft  vilmente  fotto  l'Imperio ,  che  Tiberio  buomo  tiranno ,  &  fuperbo  haueua  efofi 
tanta  dappocagine , 

LXXIII. 

^S  E  haiiete  malafatisfattìone  d'vno,  ingegnateui  quanto  potete,che  nonfen'accor- 

^^^^^a.perchefubitofi  alienar à  da  voi,  &  vengono  molti  tempi ,  &  occafioni  che  vi  poffo- 

^     nòjèruire,&  vìferuirebbe,fe  col  dimoflrare  d'hauerlo  in  mal  concetto,  non  ve  l'hauefli 

giocato,  &  io  con  mia  vtilità  n'ho  fatto  l'efpcriem^a ,  che  in  qualche  tempo  hohauuto 

mal  animo  verfo  d'vno,  ch^non  accorgendofenem  ha  poi  in  qualche  occafionegiouato, 

&m' è  flato  amico.      »  ■ 
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IX XI  II  L 

V^AMB  I  T  l'OT<l^E  dell'honorem  e  della  gloria  è  laudabile,  &vnleal  mondoy 
perche  da  caufa  a  gVhuomm  di  pejare  efhre  cofe generofey&  eccelfe.'^on  è  coft  quel 
la  della  'ryayidegja,  forche  chi  la  piglia  fer  idolo ,  vud  haucrla  perfas  ,&  nefas,  &  ^ 
è  cauta  d'infiniti  rììkli.Terò  veggiamo  che  li  Signori  &fmiili  che  hanno  queHo  obiet^^ 
to,  non  boimo  freno  alcuno,  &  fanno  vnpiano  della  roba ,  &  vita  degli  altrijpur  che  - 
cofi<Ai  conforti  ti  ricetto  della Juagrande^^a. 

LXXF. 

Vi  MVBJE  Sé  &  cofe,  che  hanno  da  accadere  non  per  impeto ,  maperche  pri-^ 
ma  fi  confumanoyvamio  affaipiujn  lungo  ,che  non  fi  creckua  da  principio ,  perche  gli 
hucnmnfiofìinanoapatire,  &  pati f cono,  &fopportano  molto  più,  che  non  fi  farebbe 
creduto .  Terò  veggiamo,ch'una guerra^he s'habhiaa  finire pe)' fame,per  l'incomodi- 
tà,per  mancameto  di  danari,&  fimili  modi.ha  più  lungo  tratto,che  prima  non  s'h/freb 
he  creduto,  come  ancora  intrauiene  ad  vno  che  muore  d'etico  o  di  tifico ,  che  la  fua  vi- 
ta fempre  fi  prolunga  dtr al' opinione  che  hanno  hauutoimedici,  cofivn  mercateinan 
^/  ehefalUJca,  per  effere  cofumato  da  gliintereffhfi  regge  più  tepo,cbe  nò  era  creduto. 

LXXFI .'    ' 
^^^  Ut  conuetfacGn  grandi  non  filafcileuar  acaualloda  care^^e  e  dimojìrationi 
fape-rficiali,  con  lequali  efji  fanno  cònimunemente  bal'^r  gli  huornmi  come  vogliono  y 
er  affogarli  nel  fauòre.  Et  c'unto  quefto  è  più  difficile  a  difendcfi  tanto  più  deue  sbi^ 
góttirti,e  coltenerèil/fapofi^amo  non  ti  laffare  leuar  e  facilmente, 

Lxxrii. 

Ts^  0  ^  potete  hauer  miglior  parte,che  tenere  conto  deWhonore,  perche  chi  fa  que- 
llo jwn  teme  v  pericoli ,  ne  fa  mai  cofa  chefia  brutta ,  peì-o  tenete  fermo  queflo  capo, 
&fara  quafi  impofjlhile,  che  tutto  non  vifucceda  bene,  expertus  loquor . 

-  ^^  ^;^u  ^!t\on  ,  ^  LXXF  ITI. 

■  P^T  P.y  1  beffe  di  quefii  che  predicano  la  libertà,  non  dico  di  tutti  ma  n'ec- 
cettuo ben  pochi,  perche  Ggnium  di  quefii  tali,  che  fpei-ajfe  hauere  più  bene  in  vno  sia- 
to Jir  etto,  che  in  vnlibero,vi  correrebbe  per  le pofie,  perche  quafi  tutti\poHponer an- 
no il  rifpetto  dell' interejfe  lóro,  e  fon  pochijjimi  quelli  che  conof cono  quanto  vaglia  la 
glcfria&i'honore*    ^ 

^Wn  inu^so)  .\vM'^r>^  ^j\,i.  LX  X  I X. 

'  '  M' E  parfófempre  dicale  a  credere ,  che  Dio  habbia  a  permettere ,  che  li  figliuoli 
del  Duca  Lodouico  ,  habbino  a  goder  quello  fiato,  quando  io  confiderò ,  che  il  padre  fuo 
Vlik  vfurpato  fceleratamente ,  &  per  vfurparlo  è  fiato  caufa  della  rouina ,  &  feruitii 
d'Italia  e  di tantitrauaglifeguiti in  tutta  ihrifiianità . 

LXXX. 
DICO  che  vn  buon  cittadino ,  &  amatóre  della  patria ,  non  fola  deue  tr attener ft 
col  tirranno  perfua  ficurtà,  perche  è  ih  pericolo  quando  è  hauuto  infioretto,  ma  an co- 
va per  beneficio  della  patria,perchegouernandofi  cofi,  gli  viene  occaftone  con  configli , 
^  con  opere  dlfaucrire  molti buorii,  e  di  sfauorire  moltimali,  &  quefti  che  li  biafima- 
nofonópa'7^,  perche fiarebbe  fi  e  fica  la  Città ,  &  loro  ,fe  il  tiranno  non  haueffe  attor-' 
no  altri  che  trifii,  ., 


AuuertìTnentt  di  v 

LXXXI. 
t^P^DO  cìn 'fi  elle  guerre  d'altri fia  neutrale,  chi  è  potente  di  forteto  ha  tal  confi 
deratione  dijiatOy  che  non  ha  da  teme-re  il  uìncitore,perche  fugge  ilpei-icoloy  e  lafpefa, 
e  la  ftracche:;^ ,  Ó"  i  difordini  d'altri  pojfono  pararti  qualche  bKona  ociafione-.fuor  di 
quejìi  termini  la  neutralità  è  unapa':^a,percbeattacadoticon  una  elicile  parti  corrifo 
lamete  pericolo  della  U2ttoria,mafiàdo  di  me'^^  tufempre  rilieui  et  lanca  chi  fi  uoglia. 

LXXXII. 
L  ^  natura  de  popoli  è  come  quella  de  priuati ,  di  uolere  fempre  augumentare  del 
^•adoin  che  fi  trouaìiO,pe7Ò  lprwden7;a  negare  lorole  prime  cofe,  che  domandono^per- 
che  concedendo  non  li  fermi ,  unT^gUinuiti  a  domandar  piu,&  con  maggior  inHan-^  ,rv 
(he  ncnfaceuono  daprmcipio,perche  col  darli  Jpejfo  d^beie fé  gli  accrejfe  l^Jete . 

LXXX  III.  -.tl^m  :  6  ;yT.  <  . 

^  ^S  S  E  ]^r  ^T  E  ccndiligenT^a  le  cofe  de  tempi  pajfati,per  che  fanno  lume  alle 
'utureycum  fit  che  il  mondo  fia  fempre  d'una  medefimaforte,&  che  tutto  quello  che  è, 
&  faràyè  stato  in  altro  tempo,perche  le  medefime  cofe  ritornano,mafotto  diuerfinomi, , 
&colori,p€rò  ogniunonon  le  conofce^mafolo  chi  èjàuio,  e  le  confiderà  diligentemente,^ 

LXXXIIJI. 
SETS[Zu/i  dubbie  l}a  miglior  tempo  in  quello  mondo,piu  lunga  vitaj  e  fi  può  chia 
mare  in  un  certo  modo  felice  ^chi  è  d'ingegno  più  bajfojche  queHi  intelletti  eleuati,per- 
cl9€  l'inge^.o  7iobìle,ferue  più  toBo  a  trauagUo,&  cruciata  di  ehi  l'ha,nondimeno  l'uno 
partìcipapiu  dell'animai  brutto  che  d'huomojl'àltro  trafcende  il  grado  dell'huomo ,  & 
s'accoftapiu  alle  nature  celeri , 

LXXXV . 
S  E  offeì-uate  bene,  trouate  che  d'età  in  età  fi  mutano  nonfolamente  i  uocahoU ,  & 
modi  del  uejìire,ct  i  coftumiyma  ancora  quel  che  è  piu,igufii  e  l'inclinationi  dell'arme, 
&  quejiadiuerfitàfi  vede  etiam  in  un  tempo  mede  fimo  di  paefe  in  paefe ,  doue  non  fo- 
to è  diuerfità  delle  injìruttioni ,  ma  ancora  de  gufi  de  cibi,e  degli  appetiti  uarij  de  gli 
huo  mini, 

ix^xvt, 

l 'ìsljA  V^  I  al  M.  CCCCXC  II I.  nel  qual  tempo  Vambitione ,  &  cecità 
del  Duca  Ludouico  aperfe  la  uia  alla  rouina  d'Italia, erano  come  ogn'  uno  fa  i  modi  del- 
la guerra  molto  diueifi  da  quefli,l'oppugnatione  delle  città,le  uccifioni,i  conflitti  d'ai- 
tra  forte,&  quafifen'2^fangue,in  fnodo  che  cljìhaueua  uno  fiàtOsdifficilmente  gli  potè 
Uà  effer  tclto,dipoifi  riduffe,che  chi  era  padrone  della  campagna,  haueua  uinta  lagna' 
ra,co7n€  in  un  momento,&fe  erano  due  efercitiin  campagna,fi  ueniua  in  un  tratto  uU 
la  (riornata,&  era  data  la  fente':^  della guerra,cofi  uedemofenT^  rompere  lancia per^ 
derfi  il  B^gno  di  V^.polì ,  il  Ducato  di  Milano ,  e  con  la  fortuna  d'unfolo  giocarft  tutto 
lo  stato  de  f^enetiàni .  Roggi  il  Signor  Vrofpero  primo  ha  dimqfhato  diuerjò  modo  di 
gueira,che  col  metterfi  nelle  tcnr  ha  foggiogato  l'impeto  di  chi  era  padrone  della  cam^ 
paglia  jna  non  riu  farebbe  bene  questo,  a  cìn  non  hauejfe  difpojitione  de  popoli  fauore- 
uole,ccme  ha  hauuto  egli  quella  di  Milano  contra  Franceji , 

LXXX  ni. 
L  E  ìuedeftme  imjyrefe  che  fatte  fuor  di  tempo Jono  Hate  difficilijfi  me,  ò  impoffìbìte^ 

iquando 
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•  quando  fono  accompagnate  dal  tempo  e  daWoccafioneJbnofacilifime.pO'ònùn  ft  um^ 
le  ternarie  attrrmentiyperchefe  tu  le  tenti  fuor  del  tempo  fuo,nonfolo  non  tiffucedano, 
fna porti peric9loy  che  con  Vhauerle  tentate  non  leguaHiper  quel  tempOy  chefkcilmert 

tefarehbono  rifffcitCjferò  fono  tenuti fauij  i  patientL •  ^  Vu^ >,v'  \ 

'^  ~     '  LXXXFIII. 

H  0  ojferuato  ve*  mieigouerni ,  che  quando  mi  è  venuta  inan"^  vna  caufa,che  ho 
hauHtoper  qualche  giuHo  ricetto  defiderio  d  accordarla^non  ho  parlato  d'accordo^y  ma 
col  mettere  varie  dilationi,  &iìrache-:^  ho  fatto.che  le  medefme  partii  hanno  ricer^ 
cato,coft  quello,  che  fé  nel  principio  io  l'hauefiipropoftoyjària  fiato  ributtato,s'e  ridotto 
mtermne,  che  quando  è  venutoti  tempo  fuo,io  ne jòmflho pregato. 

LXXXIX. 
2^0  ^  è  gran  cofa^ch'un  gouernatore  vfandojpeffo  aj}>re^a,ò  effetti  difeueritày 
■^^ faccia  temere,  perche  ifudditi  hanno  facilmente  paura  di  chi  li  puosfor^^re^e  roui- 
nare,&  viene  facilmente  ali  efecutione,ma  laudo  io  quelli  gouernatori,  che  con  far  pò 
che af^re:^i&  efecutioni,fanm acqui ftarfi ,  &  conferuarnome di  terribili, 

XC. 
^0  2v^j  che  cW-tìene  gli  flati  non  fia  necefjìtato,  metter  le  mani  nelfangue,ina  di 
.  cobene)chenonfideuefarjen7;agrannecejiità,  &  che  il  più  delle  volte  fé  ne  perde, 
più  che  non  fé  ne  acquifia,perche  nonfolo  s'offende  quelli  che  fono  tocchi ,  ma  ancora  ft 
dispiace  all'vniueyfale  degli  Mltri,efe  bene  tu  leui  quello  inimico,o  quello  ofiacolo,  non 
perofe  nejpegne  ilfeme,cumfit,chein  luogo  di  quello  fott  entrano  de  gli  altri,&  ^effo 
jntrauienejcome  fi  dice  deU'hidrayche per  ognunojnenafce  fette. 

X  CI. 
\I  C  0 1{^I)  ^TEF 1  di  quello,  che  altre  volte  ho  detto,di  quefiiricordi,chenQ 
fhxnno  ad  offeruare  fenipt  e  indijìintamente,ma  in  qualche  cafo  particolare ,  che  a  ra- 
gione diuerjiz  non  fono  buoni,&'  quali  fimo  quejìi  caft,non  fi  può  comprendere  con  rego 
la  alcuna^nèfi  troua  libro  che  l'injègni,ma  è  necejfario  che  quefto  lume  te  lo  dia  prima 
la  natura,&  poi  l'e^erienT^a . 

XCIU 
,A  mio  gìudido  in  neffun  gi-ado,  ò  autorità  fi  ricerca  più  pt*ttden7^  -,  &  qualità  ec- 
ceUente,che  in  vn  Capitano  d'vno  efercito,perche  fono  infinite  quelle  cofe,a  cheproue- 
dére,&  comandare,infimti  accidenti,et  caft  varijiche  dhora  in  hora  fé  gliprefentanOy 
in  modo  che  veramente  bifogna,  che  habbia  più  occhi  d'^rgo,&  ncnfolo  per  l'importa 
"s^fuasmaper la pruden7^,che  libifogna,reputoin ogni altìopefo  mente. 

xeni. 

CHI  diffe  vn  pcp6lo,dijfe  veramente  un  pcf:^  i  perche  egli  è  un  mofiro  pieno  di 
•  confufione,&  d'trroré,perche  lefue  opinioni  fono  tantgJontane  dalla  nerità,  quanto  è 
fecondo  Tolomeo  ila.Spdgna  dall' India* 

XCIIti. 

E  differenzia  ad  effere  animofOi&  non  fuggire  ipencoli,perrijpetto  deWhonoreJ*»-» 

no  e  l'altro  ccìjofce  ipericoli,ma  quello  fi  confida  poteìfene  difenderete  fé  non  fuffeque 

•Ha  confidi":^a  no  gli  afpettarebbe,àu€flo  può  effer,che  tema  più  del  dèbifo,nèfiiafalda^ 

perche  non  habbia  paurajma  perche  fi  rifolue  a  voler  più  toÉìo  il  dAno,chela  uergogncf- 

COM^E 


XCF  .      ■:  ..:V-:^^'v,..'.r,    ■ 
^^^^^---:s:^  0  ME  colui  c'ha  agìutato,ò  e  fiata  caufayche  unofdga  in  ungrado,lo  uuolgouer 
f^^  tiare  in  quelgradoygià  comincia  a  cacellare  il  henefi  ciocche  gli  ha  fattOy-polèdo  ufarper- 
fe^quel  che  prima  ha  operatOjchejia  di  quell'alt;  a ,  &  eglihagififiacaifa  di  non  cflm^. 
portarlo^  tieper  quefio  merita  effere  chiamato  ingrato .  '^' 

XCFI. 
7^0  i\(^  s'attribuifcaalaudejchifaj ò ànnonfa quelle cofcy  lequalife  poteffe,  afa 
ceffe meriteria biafimo .  i...^^  ,■  ,  ^^-^ 

xcvii.  '..■•'-, 

^^^  ICE  ilprouerhioCaftigliano,  ilfilft  rompe  dallato  più  debole  yfempr  e  cìyepenfi 

^''^'^'penhre  in  concorren^^a  ò  comparatione  di  chi  è  più  potente  orifpettatOypiufuccumbeil 

più  debole,  non  ofiante,  che  la  ragione  ò  Vhmejìày  ò  lagratitiidine  yolejjeil  co7ttrario, 

perche  conimmiementejS'ba  più  rijpetto  aWintereJJe,che al  debito  ♦ 

-•    .  XCF  III. 

7^0  5\(  pojjo  io,  ne  fo  farmi  bello,  ne  darmi  riputatione  di  quelle  cofe,  che  in  veri- 
tà nonjono  coji,  &  tamenjaria  più  vtilefare  il  contrario  ,perche  è  incredibile  quanto 
gioui  la  riputatione,&  opinione, che  hanno  gli  hit(ymmi,che  tu  fia^-andeXon  quejio  rw 
morejòlo  ti  corrono  dietro,fcn-:^  che  tu  n'habbia  venire  a  cimento . 

XCI. 
7^1  F  7^0  cono/ce  peggio  liferuitorifuoi,che  ilpad.  one ,  e proportionatamente  il 
fuperiore  liJudditi,perchenonfiprefenta  inani^  a  lui  tali  quali  fi  prefcntano  agl'altri, 
ani^  cercano  coprirfi  a  luij<&' parere  d'altj-a  forte  che  in  vero  non  fono . 

C. 
C  0  l^C  0  ^J)  .yfT^  0  tutti  effere  megliore  lo  flato  d'vno  quando  è  buono ,  cbe  di 
pochi  e  di  molti,  &  buoni,  e  le  vagoni  fono  manifefte,  cefi  concludono ,  che  qnello  d'vno 
più  facilmente  di  buono  diuenta  cattiuo,che  gl'altri ,  &  quando  è  cattino  è  peggiore  di 
tuttijtanto  più  quando  va  per  fuccejfìone,  perche  rade  volte' ad  un  padre  buono  &fa- 
uiojfuccede  vn  figliuolo  fimile  .Vero  vorrei  che  queHi politici  m'hauejjero  dichiarato, 
confiderate  tutte  quelle  conditioni,  &  pericoli,  qual  forte  habbia  più  a  defiderare  vna 
Città,  ò  di  cadere  nel gouerno  d'vno,  ò  di  rtiolti,ò  dipochi. 

CI. 
^;:^T  ^  chefiai  in  corte, &  feguiti  vn  grande,  e  defideri  effere  adoperato  da  lui  infìi^ 
>!^^  cende, ingegnati  di  flarli  tuttauia  dinan'2^  à  gì' occhi,perche  d'hora  in  hora  nafconooc^ 
caftoni,  che  egli  commette  a  chi  vede,  ò  a  chi  gli  è  più  propinquo,  che  fé  ti  haueffe  a  cer- 
care ò  ajpettare  non  tifi  commette)-ebbe,&  chi  perde  vn  principio  benché  pie  colo,per- 
defpeffo  l'introduttione,  ziT- adito  a  cofe  grandi . 

XII. 
IO  velo  dico  di  nuouo,li  padroni  fanno  poco  conto  deferuitoirl,.&  per  ogni  intere ffe 
liftrafcinanofen'^  rifpeito,perofonoJàutj  li  fer ultori, che  fanno  il  medefimo  verfo  i pa- 
droni, non  facendo  pero  cofa  che  fia  contra  la  fede ,  &  l'honore^_S> 

CUI. 
CHI  fi  cenofce  hauere  buona  forte, può  tentar  i'impì-efe  con  maggior  animo ,  ma  è 
da  auuertire  cfje  la Jòrte  non  folo  può  efiere  varia  di  tempo  in  tempo,ma  ancoin  mtem 

pò  me^ 
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pò  mede  fimo  può  effer  varia  nelle  cc{e ,  perche  chi  offerua  uedràper  efpeì'ìen^^t  rnoL 
ti  effere  fortunati  in  vnafpeàc  di  cofei&  in  Uff  altra  effer  e  sfortunati,et  io  in  mio  par 
ticolare  ho  hauuto  ivfmo  a  queHo  dì  tre  di  Febraro  M  D  X  XI I  l.in  molte  cofc 
bonifiima  (òrie,  tambt  non  l'ho  fimile nelle  mercantie ,  &  ne  gli  bonari ,  che  io  cercct 
4'hauere:,  percbl^on  cercandoli  mi  corrono  naturalmente  dietro ,  ma  come  cominciè 
a  ce-rearliypare  che  fi  difcoUhw  , 

Cini. 

T^OTsi^ha  maggiore  mimico  Ibuomo^  chefejleffoyperche  quajì  tutti  i  mali,peric9» 
U,&  franagli fuperfluiiche  ha  non  procedono  da  altro,  che  dalla  fua  troppa  cupidità, 

CV.  •  A 

L£  cofe  del  mondo  non  fianoferme,an':Q  hanno  fempreprogrejfo  al  caminoyà  che 
ragioneuolmente  per  fua  natura  hanno  da  andare^  &  finire  ^ma  tardano  jpejfo  piu^hc 
il  credere  noHroyperche  noti  le  mifuriamo fecondo  la  vita  noHra}]che è breue,  &  non 
fecondo  il  tempo  fuOy  che  è  lungOy  &  però  i  paffi  fuoi  fono  più  tardi,  <J}e  non  fono  i  no-- 
Jhi,  &  fi  tardi  per  fua  natura,  che  ancora  che  fi  mouino,non  ci  accorgiamo  Jpeffo  de 
fuoi  moti,&  per  qucfìojcnoj^effofalfi  igiudicij,  che  noi  facciamo , 

cri, 

;gg3^*  ^AWtT  IT  0  della  roba  nafce  da  animo  baffo,»  mal  compofìo,fe  non  fi  dC" 
fideraffe  per  altro,  che  pei-  poterla  goder  e, mjz  effendo  corrotto  il  viuere  del  mondo,  co- 
inè^ chi  defiderariputation^yè neceffitatoà defiderareroba,  percheron  ejfa rilucono 
le  virtùj&fono  in.pre';^,lequali  in  un  pouero  fono  poco  filmate:,  &  niaco  conofciute-» 

crii. 

2^0  Tsl^fo  fé  fi  deumo  chiamar  e  fortunati  quelli,  a  chi  vna  voltafi  prefentaipna. 
grande  occafione,perche  chi  non  è  prudente  ynon  la  fa  bene  vfare,mafen'7^  duléiofa* 
no  fortunatijfimi  quelli^  a  quali  vna  mede fima grande  occafione  fiprefenta  due  ud- 
te,perche  non  è  huorno  cofi  dappoco,  che  la  feconda  volta  non  lafappia  vfare ,  &  cofi 
in  quefio  cafo  fecondo  i'ha  da hauere  tutta  l'obligati  one con  lafortunafdoue  nel pri-~ 
moha  luogo  ancora  la  pruden"^  . 

CFIII. 

L  JL  libertà  delle  \epuhliche  e  minijìra  della  giufiitia,  perche  non  è  fondata  ad  al 
tro  fine,  fé  non  per  difenfione,che  Vvno  nonfia  oppreffo  dall' altrOyperò  chi  pot effe  ef- 
fere ficuroy  che  in  unofìato  d'uno  ò  di  pochi  s' ofjeruaffe  lagiuHitia,  non  harebbe  cau- 
fa  dideftderare  la  libertà.  QueHa  è  la  ragione,  che ^U antichi fauij ,  &  fdofofinon 
laudornopiu  de  gli  altri  que'gouerni,  che  uiuono  in  libertà  ,  ma  quelli ,  ne  ì  quali  era 
meglio prouiHo  alla  conferuatione  delle  leggi  e  della  giufiitia-, 

ctx. 

QJ^  ^\D  0  le  nmue  s^hanno  d'autore  incerto  -,  &  fieno  nuoue  verifimìli ,  9 
ajfettateyio  li prefio poca  fedeype;xhe  gli  huominifacilmeìite  fanno  inuentìone  di  quél 
lo  ches'afpeta,  òft  crede,  e  più  orecchi  vipreflofe  fono  nuoue  flr allaganti,  o  inajpet-^ 
tateype-fche  manco  occorre  ■àgli  huominifare  hiuentioni,ò  perfuaderfi  quello, che  non 
è  in  alcu:  ^  'onftieratione,  e  di  quefio  ho  veduto  io  molte  notte  l'efpeiieyi^. 

ex. 

^  Ky^  H,  M^  ^  W^^^  ^^  ^^ì  aflrologi,the  ancora,  che  la  loraprofefficne  fut  va^ 

B         nitày 


^ 


tAmtnìmèntìdi 

nka,  b  per  difettò  dell'arte,  tfiiOy  tamcnpìufcùeglidà  ima  verità ,  che proncjììca^ 
roy  che  cento  falfttà,  &  tamen  negli  huomini  intrauiene  il  contrario,  che  rna  bugia, 
che  fia  reprobata  da  rno/a,  che  fi  Jiàjòfpefo  a  crederli  tutte  l'altre  veritd,&  procede 
dal  defiderio  grande  c'hannogli  huomini  difapo-e  il  futuro ,  di  che  non  'jauendo  altro 
modo  di  hauere  certeT^,  credono  facilmente ,  a  chifaprofeffione  Qfaperlolor  dire^ 
come  all'infermo  il  medico,  che  li  promette  lafalutCé 

CXI. 
^T'E  ogni  cofa  pn-  non  ti-ouarui  douefi  perde ,  perche  ancora ,  che  non  uifia 
colpa  Hefira,ne  hanete  sepre^carico,  né  fi  può  andare  a  tutte  lepia':^e,ct  banchi  a  ^iu 
fiijicarf,  come  chi  fi  troua  doue  fi  uw  ce, fi  porta  fentpre  laude  etia  Jeni^ajìuo  merito. 

ex  II . 
^  uaìit aggio  come  ognun  fa  nelle  cofepriuate,trouarfi  in  pcffejfione  antica ,  che  le 
ragioni  non  fi  mutano,  &  i  modi  degiuditu  e  di  conftgnare  ilfuojono  ordinarij,&  fer 
mii  mafcn'T^a.  comparatione  è  molto  maggiore  vantaggio  in  quelle  cofe,che  dependo- 
no  dagli  accidenti  dclli flati,  o  dalla  uoluntà  di  quelli,  che  dominano,  perche  non  ha- 
ucndcfi  a  cubattere  con  ragioni immutabili,o  con  giudicij  Jiabili,nafcono  ogni  dì  mille 
caftyche  facilmente  tifoUeuano  da  chi  può  pretendere  dileuarti  dipojjefjo. 

CXIII. 
H I  de  fiderà  effer  amato  da  fuperiori,  bifogna  moflrare  d'hauere  loro  rifpetto,  e 
rlueren'xa,  &  con  quejìo  effer  più  tojioabbondante,chefsarfo,perchene^'unacofa  of- 
fende più  l'animo  d'unfuperiore^che  ilparergli  che  non  li  fa  hauuto  quel  rijpetto  e  ri-^ 
uerenT^j  che  giudica  conuenirjeli.  ì 

cxiiii.  ^y 

F  V  crudele  il  decreto  de  Siracufani,  di  che  fa  mentione  Limo,  che  in  fino  alle  don 
ne  mite  de  tiranni  fujjero  amma':^te,ma  non  però  al  tutto  fen^a  ragione^  perche  ma 
cato  il  tiranno  ,  quelli  che  uiueuano  uolentìeìi  fotto  di  lui  ,fe  potejfeìv  ne  farebbono 
un" altro  di  cera,  e  non  effendo  cofi  fa cile  uoltarc la  riputatione a  un'huomo  nuouo ,  fi 
ritirano  fotto  ogni  reliquia,  che  refii  dì  quello .  Terò  una  Città ,  che  efca  nuouamente 
dalla  tiramiide,  non  ha  mai  ben  ficura  la  libertà  fé  non  fpcgne  tutta  la  rà7^,&  pro- 
genie de  tiranni,  dico  però  glimafchi,  e  non  le  f emine. 

C  XV. 
2S(  0  7s^  è  in  poteflà  d^ogniuno  ekggerfi  il  grado,  e  le  facende ,  che  l'huomo  uuo- 
le,  ma  non  bifcgnafpeffofar  quelle,  chefapprcfenta  la  tua  Jorte,&  che  fono  confor- 
mi allo  flato  in  che  fa  nato,  però  tutta  la  lede  confifie  in  far  lafua  baie,  come  in  una 
compaia,  non  è  manco  lodato,  chi  ben  rapprefenta  la  per  fona  ù'v.nfouo,che  quelli ,  a 
chi  Jone  mcfji  in  dcjju  i  panni  del  I{e,o  d'altra  pe-rfona  degna ,  cgniuno  in  effetto  nel 
grado  fttc  può  f ar fi  honorc. 

CXVI. 
0  GJ^I  r  "Kip  in  queflo  mondo  fa  de  gli  errori ,  da  quali  naf ce  maggior  e  0  mi- 
nor danno,  fecondo  gli  accidenti,  <&  cafi  chefcguìtano,  ma  buona  fm-te  hanno  quelli, 
che  s'abbattono  ad  arare  in  coje  di  minore  impoìtan's^,  ò  dalle  quali  ne  jeguita  man 
codi/ordine. 

• 
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cxyji. 

E  '  ^an  felicità  potere  yiuere  in  modoy  che  non  ft  riceua ,  nb  fi  faccia  ingiuria  ai 
altriyma  chi  s'adduce  in  grado ,  chefìa  ìieceffitatOyOaggrauare,ò  a  patire  ,  deueper 
mio  confii^liopigliart^il  tratto  auantaggio ,  perche  è  coftgmfta  difefa ,  quella  chefifk 
per  non  ejfer  offe^,  come  quella^  chefifk  quando  l'offefa  ti  èjhttay  è  nero  che  bifogna 
ben  dijlinguei'i  cafh  né  per  fapcrfina paura  darfifen:^a  caafa  ad  intende-rt  d'effere  ne 
cejjitato  aprsiienircy  neper  cupiditày  ne  per  malignità ,  doue  in  vero  non  hai  né  deui 
hauere  foretto  volere  con  allargare  quejio  timore giujlifi care  la  violen';^a,  che  tujki. 

CXFIII. 

7^E  glihuormni  &  lapati<^7^y  e  l'impeto  fono  baPianti  a  partorire  cofe  grandi, 
perche  l'vno  opera  con  l'urtare  gli  huomini,  e  sformare  le  cofe,  l'altra  con  lo  Hraccar- 
liy  evincerli  col  tempo,e  l'occafioniy  però  in  quello  che  nuoce  l'vnOygioua  l'altroy  &  è 
conuerfoy  &  chi pot effe  congiugnerli ,  &  vfare  ciafcunoal  tempo  fuo  farebbe  diifìno. 


CXIX, 

S  E  ben  gli  huomini  deliberano  con  buono  configlio,  gli  effetti  fono  però  Jpefo  cdt 
tiuiytanto  fono  incerte  le  cofefutureynondimeno  non  fi  uuole  come  beHia  dar  fi  in  pre- 
da allafortimay  ma  come  huomo  andar  con  la  ragioney  &  chi  èfauioyha  da  contentar 
fi,  di  ejfer  ft  mcffo  con  coìifigljo,  ancor  che  l'effetto  fta  fiato  cattino,  che  fé  con  vn  con^ 
figlio  cattino y  haueffe  bauuto  l'effetto  buono . 

CXX, 
[ELLE  cofe  dell*  E  conomicayil  uerbo  principale  è  rifecare  tutte  le  fpefefuper- 
fluey  ma  quello  in  che  mi  pare,  che  confifla  l'indù  ftriay  è  chi  fa  le  medefimeffefe  con 
più  vantaggioye  come  fi  dice  volgarmente  yfpender  e  ilfoldoper  quattro  quattrini. 

CXXI,  , 
E  TS{E  T  E  a  mente,  che  chiguadagna,fe  benpuojpendere  qualche  cofa  dì  più 
che  non  guadagna,  tamenè  paT^ajpendere  largamente  fui  fondamento  de  guada- 
gniy  fé  prima  non  hai  fatto  buono  capitale  yper  che  l'occaftone  del  guadagnare  non  du. 
rafemprey  &fe  mentre  effa  dura  non  ti  feiacconcioyp affata  che  ella  èytitroui  ponero 
come  prima,  e  di  più  hai  perduto  il  tempo,  e  l'honorey  perche  alla  fine  è  tenuto  di  por- 
co ceruello,  chi  ha  hauutal'occafione  bella,  (&-non  l'ha  faputaufare  bene  ,  &  quefio 
ricordo  tenetelo  bene  a  mente,  perche  ho  vifto  a  miei  dì  infiniti  errori . 

CXXI I. 
*BI  CEF  ^  vn  padre,  che  più  honore  ti  fk  vn  ducato  in  borfay  che  dieci  che  ne 
haiffefty  parole  molto  da  notare,  non  per  diuentar  fordido ,  né  per  mancare  nelle  cofc 
honoreuoli,  &  ragioneuoli,  ma  perche  ti  fia  freno  a  fuggire  le  cofefuperflue . 

CXXIII. 
:::::^^^  7^7  S  S  I  M  I  fono  gli  infirumenti,  che  da  p)-incipioftfalftf.cano ,  ma  dopò 
fatti  fecondo  che  glihuomiuipenfano  la  malitiay  o  che  nel  maneggiare  le  cofes^accor- 
gono  di  quello  harebbono  dibifognOyfi  cerca  far  dire  alli  Hrumeti  quello  che  l'huomo 
vorrebbe  che  diceffe  yperò  quando  fono  gli  infirumentidi  cofe  volìre  d'importan"^, 
barbiate  per  vfanT^a  farueli  leuarefubitOf&hauerliin  cafa  informa  autentica . 

B     2         ECer- 
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CXXIIll. 
É' Certo,  chenonjitìen  conto  dell'i feì-uitij  fatti alU popoli  in  uniuerfale ,  cortie dì 
quelli  che  fi  fanno  in  particolare  ^per  che  toccando  col  communeynejfiimfi  tienfenùto 
inproprìOiperò  chi  s'affaticcaper  li  popoliy&  vnÌHerfità,no  fpe)^  che  s' sfatichino  per 
lui  in  un  fuo  pericolosa  bijògno,  ò  che  per  memoria  de  beneficiai  lafci^io  ima  loro  com- 
rnodità,  nondimeno  non  fprc'^^te  tanto  il  fare  feruitio  a  popoli,che  quando  ni  fipre- 
fenti  l'occafione  la  perdiate,  perche  fé  ne  uiene  in  buon  nome ,  e  buon  concetto ,  che  è 
frutto  affai  della  fatica,  fenT^a  pure,che  in  qualche  cafogioua  quella  memoria,  <&  ri- 
muoue  a  chi  è  beneficiato  fc  non  sì  caldamente,  come  li  benefici prop-  ij,  almanco  farà 
parte  di  quanto  fHonuiene,&  fono  tanti  quejìi,a  chi  tocca  quejìa  lor  leggiera  impref- 
fione.che  può  alcuna  uolta  mettendo  inftemela  gratitudine,che  fifente  d^  tutti  ejjerìi 
notabile, 

*  cxxr.  ■■  -^ 

,  A)  Et  fare  un  opera  buona ,  &  laudabile  non  fi  vede  fempre  il  frutto ,  però  chi 
-non  fi  fatisfa  jòlum  del  benfare  di  fefiejfo,  lafci  di  farlo,  non  parendogli  trarne  uti- 
lità, ma  quejio  è  inganno  de  gli  huomini  non  piccolo,  perche  il  fare  laudabilmente,  fé 
ben  non  tiportaffe  altro  fi-utto  euidente  ,Jparge  buon  nome  ,  &  buona  opinione  di  te, 
laqitaliri  moltitempi  &  eafitireca  utilità  incredibile . 

CXXFI. 

CHI  ha  la  cura  d'vna  terra,  che  labbia  a  ejfere  conjhattuta,  o  ajfediata,deuefa 
re  pochiffimo fondamento  in  tutti queirimedif,clj€  allungano,e  Himare  afjài  ogni  co- 
fa  che  tolga  tempo,etiam  piccolo  alli  inimici,  perche  fpejfo  un  dì  più ,  &  un'hora  por^ 
ta  qualche  accidente,  cì^e  la  libera. 
'    ■  CXXVll, 

CU  I  faeeffefu  un'accidente  giudicare  da  un'huomo  fauio  gli  effetti ,  che  nafce^ 
ranno,  &  ferine ff  e  il  giudicio,  trouerebbe  tornando  a  uedcrlo  in  progreffo  di  tempo  si 
poche  cofe  uerificate,come  fi  troua  a  capo  dell'anno  degli  aBrologi, perche  le  cofé  del 
mondo  jòno  troppo  uarie, 

'       r    .,  ,„     ;,„1  CXXF  111. 

t<JjE  L  LE  cofe  importanti  non  può  fare  buono  giudicio ,  chi  non  fa  bene  tutti  l 
particolari^  perche fpeffo  una  circonfiantia,  &  minima,uaria  tutto  il  cafo,  ma  ui  dico 
i)ene,che  non  ha  notitia  ad  altro  f  che  digenerali  ,■  &  quejh  medefimo  giudica  peggio 
ìntefi  i  parti  colari,per  che  chi  non  ha  il  ceruello  molto  perfetto  e  molto  netto  dalle  paf 
fionij  facilmente  intendendo  molti  particolari,/}  confonde  e  uaria,- 

ex  XIX.  '■ 

ST  E  S  S  0  s'inganna,  chi  fi  rifolùefu  i  primi  auuift,che  uengono  delle  cofCiper- 
€he  uengono  fempre  più  caldi ,  &  piufpauentofi ,  che  noti  riefconopoi  con  gli  effetti,, 
però  chi  non  è  necejjitato  ajpetti  fempreifecoìidi,  e  di  mano  in  mano  gli  altri. 

exxx. 

_>.  '  "3*^0  'JSl  combattere  mai  con  la  religione,nè  con  le  cofe,ch€pare  che  dependono  im- 
mediate da  Dio, perche  quefio obi€ttohatroppafor':^nellementi de glìhuomini. 

CXXXl. 
S  £  d^tno  s'inteìfdQ  òle^^e ,  chefenT^  alcuno fuo  commodo,  ò  intereffe ,  ami  più 

Umak 
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•      il  male ,  che  il  bene  jfidcue  chiamar  bejìia ,  et  non  huomoypoi  clye  manca  dell'appetii:» 
naturale, 

CXXXII, 
^^^^HJ^  ^  credete^  queHi,che predicano  che  amano  la  quiete,  et d'ejfere  Hracchi 
^^^^aell'ambitione,  &  hauere  lajjate  te  fkcende ,  perdje  qudfi  fempre  hanno  nel  cuore  il 
contrario^e  fi  fono  ridetti  a  pita  appartata,  &  quieta  y.  òper  sdegno ,  ò  perntceffìt^  , 
è  pei-  pa's^^ayl'ejfempiojè  ne  nede  tutto  Udì ,  perche  a  queHi  tali  fubito  che  s'appre— 
ferita  qualche  fpiraglio  digrande':^,  abbandoneranno  la  tanta  lodata  qiùete,  &  ut  fi 
mettono  con  quel ^ericplOicheJk  ilJuoco,ad  una  eofa  fecca  . 

VÌT^^CL  1 1^^  fi  0  I^J^I ,  &  deliberatimi  de  popoli  fono  tanto  filaci ,  & 
menate  più  fpeffo  dal  cajò,  che  dalla  ragione^che  chi  regola  il  traino  del  uiuer  fuogion. 
inaltì-o  che  in  fu  lafperan'2;a  d'hauere  ad  effere grande  colpopolojha  pocogiuditio^per 
dye  opporft  è  più  tojìo  ventura  chefenno .  ,, 

CXXXIlJ'h  J 

,  E  buon  me^  aguadagnarfì  fauori  ilmoHrarea  quelli,  d^  dn  tu  vuoi  guadai 
^^gnare  iljnuore  di  farli  cap'h&  autori  dì  quella  cqfa,nelUquale  n'hai  di  bifogno,  perche 
la  più  parte  degli  huominiyprefi  da  quella  uanità,ò  ambitione,  uift  affettionano  in  ma 
doy  che  dimeticati  i  rifpetti  contrarij,  ancora  de  più  ragioneuoli  e  più  urgentivomincia, 
ìw  afauorire  quello,  che peréiltro  harebbono  diifauorùo y 

cxxx^r.      /   ,  ,,' 

I  TslJF  1 1^1  T  E  fono  le  varietà  delle  naturei&  de penfieri  degli  huominiy  pir9 
non  fi  può  imaginare  cofa,  né  sì  sìrauagante,  né  fi  contra  ragione)  che  non  fia  fecondo 
il  ceruello  d'alcuno,per  quefìo  quando  fentiretedirCy  ch'altri  habhia  dettOyO  fatto  co. 
faychenon  ui  parrà  uerijimileynè  chepoffa  cadere  in  coiuettod'huorrtOynon  uè  ne  fat- 
te leggiermente  beffcy  perche  quello  cì)e  non  quadra  a  te,  può  facilmente  trouarea  chi 
piacciayò  paiaragioneuole. 

CXXXFÌ. 
Q^  ^  "hip  0  fi/k  una  cofayfefipotejfejàpere  qud  che  farebbe  feguito  yfe  non 
fifufjefattayòfifuffefattoilcòtrarioyjèn'^^a  dubbio  molte  cofefonodagii  huomìni  lau 
dati,  che  non  farianOyan'^^meriterebhono  contraria  fenten-ra . 

CXXXFII. 

^^[■Bj:  che  ÌTrincipi  fieno  più  liheriy  &  più  padroni  delle  loro  uolomàyche  gli 

altri  huominiynon  è  nero  ne  Trincipi  chef  gouernano  prudentemente  yper  che  fono  ne 

cejjìtatiprocedeì-e  con  infinite  conftderationiy  &  rìfpettiyin  modo  che  molte  volte  cat^ 

tiuano  i  lor  difegniyi  loro  appetiti,  e  l'altre  volontà  loro,  &  io  che  l'ho  offh-uato,  n'ho 

•,   vedute  molte  ejperìen:^ . 

CXXXVIII. 
^CC^DE  molte  uolte  in  una  deliberatione  che  ha  ragione  da  ogni  banda^che 
ancora  chel'huomo  habbia  diligentemente  penfato ,  che  poiché  ha  fiitto  la  deliberatio^ 
ne,  gli  pare  hauer  eletto  la  parte  peggiore ,  la  ragione  è,che  poi  che  tu  hai  deliberato 
tifirapprefentanofolamente  alla  fantafia  le  ragioni ,  che  èrano  neWopinione  contra^ 
naje  quali  confiderate  fen\a  il  contrapefo  dell'altre  ti  paiono  più  ^raui ,  <y-  più  im- 

^     J  portanti 
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pdrtatitiy  che  nonpareuano  marini  i  chetu  delibo-ajjì  :  Ilrìmedio  dì  libeì-arfi  da  quejfa- 
moleHia,  è  sfoy^fi,  di  riandare  tutte  le  ragioni,  che  fono  hinc,  &  inde,  perche  cjue^ 
fio  con  cor fo  &  contrarietàyche  ti  apprefcnti  inan':^yfai  chele  ragjoni  che  fi  concede^ 
uano,  non  tipaiampiu  di  maggior pefi)j  o  importan':^  di  quello,  che  veramente fiìno* 

■  >'^0"  Ifitàma,  che  non  fia  prudente,  non  fi  può  regger  e fen'i^aconfiglwjnondime 
no  egli  è  molto perìcolofo pigliar  con figUoyper che  chi  dà  configlio,hafpeJJo  più  confide^ 
catione  aWtntereffefiio  ,  che  a  quello  che  lo  domanda ,  an-i^i propone  ogni  j'uo  picciolo 
'  ri/petto,  &fodisfattioneall'i^te>-eJJe,  benché  grauiffimo,&  importantiffimo  di  quel- 
l'altro, perii  dico,  che  in  tal  grado  hi  fogna,  ches'abbafca  con  amici  fedeli ,  altrimenti 
porta  pericolo  di  non  far  male  a  pigliar  ccnfiglio,et  mate  et  peggio  fa,à  no  lo  pigliare^ 
t  CXL.  ' 

CHI  fui  far  gìudicìo  del futuroyuol pigliare  qualche  deliberatione  i  come  fpejfff 
■^alcula,  la  tal  cofa  anderà,  ò  nel  tal  modo ,  ò  nel  tale ,  &  fu  quefio  difcorfo  piglia  il 
fuo  partito,  perche  per  la  varietà  delle  cofe,  e  degli  accidenti  del  mondo,  igiene  mol-' 
te  volte  in  te-f:^  ò-'qtforto  cafo,  che  non  fu  mai  in  confideratione,  &che  difficilmente 
fi  farebbe  imaginato,  che  pot  effe  ejfere  molte  uoltefi  troua  ingannato, 

CXLI.~ 

J^O  7<l^  fi  può  chiamare  infelice  vna  citta ,  che  fiorita  lungamente,  uienea  haf- 

fe-s^,  perche  qu:efto  ^  a  fine-delie  cofe  humane,  né  fiptéo  imputare  infelicitàl'effe- 

refottGpofio  à  quella  legge,  che  è  commune  a  tutti  gli  altri ,  ma  infelice  fono  quei  cit^ 

fadini,  a  i  quali  ha  dato  la  forte  nafcere  più  prefio  nella  declinatione  della  fua  patria, 

the  nel  tempoiellafua  buona  fortuna , 

ex  Ut. 

^jj;5?==:^J^  ^ "HJ^  0  nelle  confultefono  pareri  contrarif,fè  alcuno  efcefmra  con  quaP 

^  ihe partito  dimenai  ipiafi  che  fempr  e  è  approuato,  non  per  che  i  partiti  di  me^ ,  il 

più  delle  volte  non  fieno  peggiori  f  ma  perche  i  contradittori  calano  più  volentieri  a 

quello,  che  all' openione  contraria,  &  anco  gli  alttijà  per  non  difpiacere,  oper  non  ef^ 

fh-e  capaci,fi gettano  a  quello,  chepar  loro,  che  habbia  mancodifputa* 

CXLIII. 
V  1<1^  TrincÌpe,chevolefie  torre  il  credito  agli  ^firologi ,  che  fiampanoi  giudicìf 
-^iiiuerfalmente,  non  harcbbeilpiufacilmodo,  che  comandare,  che  quando  fi  ftampcc 
ilgiudicio  loro,  per  l'anno  futuro,  fuffe  rifiampato,&  appiccato  con  effo  loro  ilgiudi" 
ciò  dell'anno  pafj'ato,  perche  gli  hnomini  rileggendo  in  quello  quanto  poco  fi  fieno  ap~ 
p&flìdelpafi'ato,farebbóno  sfor':(atinonprefiarfedealfuturo\,  &  hauendofi  dimenti 
tato  le  bugie  dell'anno  pa fiato,  la  curiofità  miturale,  che  hanno  gli  huomini  di  fapere, 
auel  che  ha  da  effere,  gli  in  dina  facilmente  aprefiarli  fede. 

CXLIIII. 
"POSSO  7^  0  male  gli  huomini  priuati,  Inafimare  o  lodare  molto  le  attioni  de 
Principi,  non  folo  per  non  fapere  le  cofe  come  fianno,&  per  effergli  inteì-efii ,  &  ilo- 
Yo  fini  incogniti, ma  ancora  perche  la  dijfereni^è  dalVhauere  auuez^  il  ceruello 
ad  vfo  de  Principi,  ad  hauerlo  auueT^T^p  advfo  de  priuati,  fa  che  ancorché  lo  fiato , 
C^  i fini  delle  c6fe,'&^iìntere£ifufi'ero  all'uno  noti  comé'dl'altì-Oi  le  confiderationi 

però 


Al.  F  r  ance fcoGutccìar  clini»  lì 

f  tfo  fonò  molto' d'iuerfey  &  ft  difcorrono  le  cofefondiuerjb  occhio  i  &  fi  giudicano 
con  ditteyj'o  giudicioj  &  in  fine,  l'uno  le  mfuracon  diuerfit  mifura  dall'altro .     - 

CXLF^ 
jC  hi  è  y^chic^tì  da  un'amico,  d'aiutar  qualche  fuo  de ftderio,e  mojlra  le  difjcut- 
-l^y  che  fono  in  porrgli  far' ottenere  la  cofadefiderata,anc€ra  the  le  fieno  yerei&  che 
rifponda  uolernefare  ogni  ofcrapofiibile,fa  che  colui  il  più  deUeuolte  comincia  a  ere 
derCy  che  non  lo  voglia  feruire  :  il  Lontrariointrauiene  a  chi  fa  larghes^adi  Jperan-^ 
'3^,&  di  facilità  yperches'acquiHa  più  colui, ancor  che  l'effettonon  riefca  y  cofi  fi 
yedcy  che  chifigouerna  con  arte,  oper  dir  meglio  con  qualche auuerten':(^yè più  gra^ 
tOy  &  più  fa  il  fatto  fuoy  né  procede  da  altro  yfenondasffere  la  più  par  te  degli  huo-i- 
mini  ignoranti  al  mondo,  che  s' ingannano  f^cdmente  in  quello  che  defiderano. 
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A  V  V  ED  I  M  E  N  T  I 

CIVILI,., 

D/  jMeJfer  Qiouan  Francejco  Lottino, 
.AL     SEREKISS.    DONFRANCESCO 

«DE      MEDI    C^  I. 

n.  P  ^O  H  E  M  I  O. 

ESSER  Gio.  Francefco  Lottini  da  Voi-» 
terra,  gran  pratico  delle  cofe  del  mondo ,  & 
detto  huomo, fu nefuoi  principij  Secreta- 
rio  de  i  Duchi  d\  Fiorenza ,  fotto  à  quali,  ha 
uendo  per  lo  maneggio  importante  di  quel 
nuouo Principato, f&travna  efquifita  pra- 
tica nelle  materie  di  Srato ,  &  ipeiialmente 
fotto  il  Gran  Cofmo,  rarifsimo,&pruden- 
tifsimo  Signore  nell'età  noftra,  diucne  tanto  eccellente,  che  nulla 
più .  Partitofi  poi  (  chi  che  ne  fofie  cagione  da  quel  fcruitio  )  fi  ri- 
duffe  nella  Cor  te  di  Roma ,  doue  giouando  con  Tamore,  &  col  va- 
lore àfuoi  principi  naturali  preffoà  Pontifici, fu  torto  conofciuto 
per  quel  grande  huomo  chVgii  era  nelle  co fepolitiche.  Onde  riue 
rito,  &  honorato  da  i  Cardinali^  &  da  tutta  la  Corte ,  vifTe  in  medita 
honore.  Seri/Te  adunque  per  fuo  diporto,  i  pre/ènci  Auuedimenti, 
i  quali  pochi  giorni  auanti  ch*egli  moriffe ,  ordinò  à  M .  Girolamo 
L  Ottino  fuo  fratello ,  che  gli  douefTc  mandare  eofi  come  ^{^\  erano 
.al  Serenifs.  don  Franeefco,fuccGrtbr  di  Cofmo  fuo  padre,  nel  Gran 
Ducato  di  Tofcana.  Et  certo  fu  pietofamente  cffcguito  il  fuo  vo- 
lere con  molto  vtile  del  mondo.  Percioche  efsi  Auuertimcntilo- 
no  pieni ,  polpofì,6d molto  utili  a  gouernanti.  Et  perènne  paru- 
to  conue  ncuol  cofa  collocarli  dopò  quelli  àt\  Guicciardino , cffen- 
do  effe  poflcrio  /•  e  in  tempo ,  a  benefìcio  de  gli  ftu^ioiì,  a  quali  fac- 
ciamo di  loro  gr  <^  lofo ,  &  libero  dono. 
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AVVEDIMENTO  TRIMO. 

L I  ^ccidentijche  occorrono  ne gouerni  dégUfiati,fono  di  numero  coft 
f  granie;e  di  qualità  sì  diuer fé, e  vengono  in  Unta  varietà  di  tempi,che 
nW'  haiìa  la  vita  di  vn'huGmo  à  venirne  dlla  proua,  tutto  che  egli  hd- 
ueffe  etpoten7:aiCt  valore  dafuperare  ogni  pericolo,  ilquale  ci  s'accom 
pagnafjc,  e  perciò  non  hanno  potuto  gli  antichi  fcrittori  dallo  ej] empio 
li'vnfoio  ràccorre  tuttigli  ammaeflrdrncnti,che  connengono  a  coloro,  iquali  vogliono 
ottimamente gouernarc. Et  ancor  che  XetwfonPe  pigHajJe  à  mcjìrareciò  nellaperfo^ 
na  di  Ciro,pìu  tojiò  ilfece,cGm^ diceua  Tlatone,pcr  acqHÌflar  la  beneuol€n'7;a  dì  Ciro, 
chepe-rche  ccnofcejje  in  lui  quelle  gran  qualitàyche  fi  diede  à  raccontare  .  Cefi  venne 
a  incominciar  dalla  falfità  dell' Hijioria ,  volendo  infegnare  la  dirittura  del  Trencipe 
buono.Marco  Garrone, quando  volle  mcflrare,qual  douejfe  ejfeì'e  vno  ottimOi  epfinci 
pai  cittadino,prefe  a  raccontare  icoftimÌ3l'effìgie,el'operationi,  coft  della  pace,  come 
della  guerra,di  feti  anta  cittadini  eccellcnti,per  Venir  poì,feparando  ciò  che  f offe  otti- 
7no,eperfettiffimoin  ciaf cuno, e  porlo  in  vnfolo.  Certa  coJàè,che  a  volere  fra  molte,  e 
molte  co  fé  buone  fcegliere  le  migliori,e  fcelte  comporle  in  modo ,  che  riefca  di  loro  vn' 
otiima,&perfetti(fima  fGrma,non  è  opera  da  ognuno ,  né  io  hointefo  di  venirne  alla, 
prouà.Etfe  ho  pofto  infiemegran  numero  di  conftderationi,&  quejìe  accolte  da  colo- 
ro,i  quali,coft  Greci,  come  Latini,hanno  hauuto  nome  di  maeflri  nelle  cofe  ciuili ,  mi 
ci  ha  ìndntto  vna  certa  quaft  neccfjìtà,per potere  ne  configli,&  ne  maneggi  delle  co- 
{è,nelle  quali  m'è  ccnuenutoritrouarmi,  ajcoltare  con  frutto,et  con  honefla  ìnteUigen 
7;a,queì  valenti  hucmini,li  quali  hanno  parlato,  &  fecondo  il  bijògno  rifponder  loro  co 
ragione,&  perciò  non  fi  marauigli  alcuno  fé  fon  pofiifenT^  ordine,  efen':(a  fcelta  di 
pa  role,nc  ornamenti  tìi  lingua,  &  ciò ,  fé  ancora  li  parrà  tediofo  il  vederne  replicate 
alcune,  fecondo  che  o  leggendo,  o  operando  le  occafioni  mi  fi  fono  parate  dauanti,  che 
fé  al  cominciare  haueffi  aeduto ,  che  douefiono  effere  lette  da  altri  che  da  me,  che  per 
mia  memoria  le  notai,harei  ior  dato  miglior  formd,m,a  chi  ha  voluto  cofi,può  appref- 
fo  di  me  ciò  che  vucle,&  perciò  n'ha  difpofto  a  modo  fuo . 

IJ. 
TL^  TO  1<(^E  fcriuendo  a  Dione  amico  fuo,  ilquale  s'era  fatto  Signore  di  Sira 
cufa,glifece  intendere,  che  fi  ricordajfe ,  s'egli  voleua  ejfere  tenuto  buon  Trincipe  da 
ognuno,bifognarli  prima  ejier  tenuto  da  coloro,!  quali  erano  fiati  compagni  fuoi  nell'- 
accademia di  ^thene,&i  quali  no  farehbonoper  marauigliarfi,  né  della  fortuna,nè 
della  vittoria,nè  deltardirfuo,benefi  marauiglierebbonojè  egli  con  tanta  vittorid,co 
tale  ardire,&  fr atanta  abbondanT^a  di  cofe  fujfe  perfapere  vfare  la  tempeì'an'S^,  & 
lagiufiitia ,  che  conuiene  al  Trincipe  buono,come  fi  vede  dall'effetto,  che  egli  feppe 
vfare,percicche  diccno,che  quanto  alla  mcdeHia,&  tem.peran-^fua,  egli  non  portò 
mai  altre  vefii,nè  volje  che  gli  fi  faceffe  altro  apparecchio  per  mangiare  di  quellv,che 
fé  gli  foleuafare ,  quando priuatamente  viueua  fra  fuoi  compagni  tieW^ccademia, 
fatto  ladifciplina  di  Tlatone  « 

Ili. 
fVt  T 1  CIO  Jet  Trincile  è^  non  pur  maggiore  di  t4mì  ^U  altri  vffcijdeUa 

Cittày 
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Cìttàtma^ì  contiene  in  fé  tuttij&'fi  come  non  v'è  coJa,fopra  laquale  egli  no  hahhia 
autìoritàycofi  non  uè  n'è  alcunajaquale  egli  non  pojja  intendere, &  ordinarejauuen^ 
^a  che  l'yfficiofuofia  più  di appre}ifioneinteì-iore,che  di  operatiùneeHeriorey  laquale 
apprenfione  può  di  fua  natura  abbracciare  infinite  cofe^  non  già  come  infinite ,  ma 
come  quelle yche  fi  pofiono  ridirne  dentro  da  leijipochi  capi ,  a  quali  il  ^Principe  fauio 
dee  fempre par  mete.  Et\perciò  dee  fempre  far prouifioni,  ordinationi,elettioni  dima 
^iftrati,&  jimili  altre  cojè  tutte  generaìijequalijè  egli  volejfe  particolarmente  porre 
in  opera  non  farebbe  baftante,  cofi  perche  i  particolari  ejjendo  infiniti  non  pojfono  da 
•vnfolo  huomoper  la  loro  infinità  ejfer  efferdtati,come  perche  conuerrehbeyche  il  me- 
defimo  huomo  fuffedidiuerfflnaturayauuenendo  del  Trincipenèpiu,  né  meno  come 
s'auuengadel  cuore  nel  compojìo  deW animale  ,y^«^  la  cui  virtù  tutto  che  i  membri 
ìion  pojjòno  efer  citare  la  loro  operatione,egh  nondimeno  non  potrebbe  fare  particolar- 
maite  ciòcche  effifhnnOypeì-àoche  bi/bgnandoyclje  alcuno  ve  ne  fia  dhrittOyalcuno  ter 
tOyalcu?iQfodoy&  ajpro,^'^  alcuno  molle,etdelicato,farebbeimpqffibilejche'l  cuore  pò 
tejfc  vnire  tanta  diuerfità  infejoloj  &  diuidere  oltra  ciò  fé  medefimoper  la  diuerfi^ 
tà  detepiyde  lmghi,delle  occafioniy&c.Di  maniera  che  oltra  che  il  Trincipefi  mette- 
rebbe a  cofa  impojfibile,  aueìrebbegli  etiandio  che  in  cambio  di^iouare  ,  noceriay  &" 
perciò  non  fi  dee  logorare  fiora  della  parte  y  che  tocca  a  lui  fola ,  &  che  altri  che  egli 
Hejfo  non  lapuò  operare.  T^per  altro  Tiberio  rifpondendo  al  Magijirato  delle  porrti 
ipeydiffe  che  il  Trincipe  della  citta  non  era  C^nfoln^nè  Edile ,  né  Vretore ,  ma  h&ueua 
yfficio  maggior  e  t&  di  piufublime  eccellen:!^;percioche*u  luifolohifbgnaua  confide- 
rare  y  chei  Byomaninon  poteuano  viuerefe  non  fi  andauano  ad  ogni  bora  aggirando 
fer  li  pericoli  del  mare,hauendo  bifogno  d'aiutiforefiieri ,  &  che  igran  cafamenti ,  le 
.^an  villcyi  bei  bofchettmon  erano  baflantiper  fefiejjì  a  difenderfi.  Oche  altro  non  uo 
leua  dire f  fé  non  attendere  a  mantenere,  &  conferuare  la  radice,  e'ifondameto  dello 
fiatOyilquale  vfficio  non  toccayfe  non  al  Trincipe ,  &  a  chi  è  padrone  d'ejfo  fiato .  Et 
perciò  ^Augufio,{fi  comefitrouò  in  vn  libretto  doppo  la  morte  fua fcritto  di  fua  ma- 
no)teneuaperfefleJfo  conto  del  numero  delle  Trouincie,&  de  I{egnifottopqfii  all'Im 
perio  I{pmano,deUa  quantità  de  proprij  Cittadini ,  &foldati ,  de  gli  aiuti  chepoteua 
trarre  da  confederati; quante fojferolegabelleyei  tributi,& l'entrate publiche.Quan 
folefpefeye  idonatiuiycìye gli  conuenìua  fare  .  Tal  chehauetidofemprelafoHanT^a 
4eÌlo  Imperio  fuoyquafi  dina'S^agli  occhi,poteuapermantenerloy&  ordinarlo  ualerft 
delle  foìT^efue  afuoarbitrio.il  che  fé  mai  fu  conueniente  a  farete  neceffario  farlo  hog 
^ycffendo  la  poteri'^a  propria  difordinatay&  fcemata,&  la  furefliera  accrefciuta,  & 
hifognandoyche  con  vnaquafi affiduaindufìria ,  & pruden-^  fifupplifcaallefor':!^, 
che  mancano  per  difenderfhda  chi  ha  ucglia  diporrc  quel  tanto  che  ci  rejia  in  rouina, 

mi, 

QJ^  ^  T^D  0  il  Trincipe  vuolfapere  le  cofe,  ch'egli  ha  da  imparare  per  al':^rft 
fo  i  fatti  a  paro  della  grande:^,&  dignità  fua ,  è  pochiffima  fatica ,  percioche  fon 
quelle  folamente,  lequali  hanno  vna  certa  for"^  .  quando  fono  operate  da  altri  che  lo 
poffono  indurre  non  pure  a  defederare  d'operarle  eJ]'oancora,ma  d'effers  uno  di  coloro, 
irhe  le  hanno  operatCyperàoche  ninno  Trincipe  èy  che  vdendo  ben  fonare  vnatromba, 
yolejfe  ejfer  coliii,che  lafuona,nè  che  Settandoft^quanto  fi  voglia  della  Mufica,  uo- 

leffe 
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leffe  ejfertvnó  di  coloro,che  la  cantano,  ben  di  altra  parte  vdendo  i  ^an  fatti  d^tìe^-* 
coleid'^teJJandrOydi  Cefarc,diTirro,e  de  gli  altri,che fono  fiati  per  via  dTmperiojzt" 
mofìyvorrebbe  ciajmw  &  operare  come  loro,&  ejferefepoteffe  vno  di  loro:  tali  fono 
dunque  le  cofe ,  le  quali  dcono  i  Trincipi  imparare,  acciochei  popoli  ne  pcffino  hauer 
giouamento,eifuccefforiinuidiargli. 

/         V' 

')<IÙ'Ì<1^  è  la  più  ueraynè  la  più  certa  regola,pér  inantener  buoni  coloro,  che  dipri 
kati  diuentan  Trencipi, quanto fiir e ,  che  ritornino  jpejfo  con  la  memoria  a  quello,  che  * 
fotto  un'altroTrincipe  è  lorpiacciuto,odifpiacciuto.  Etflerchela  mutatione di bajjiz 
in  alta  fortuna  fì  uede  più  in  I{omache  altroue,doHerebbe  ciò  tato  più  muouer  quel- 
li iche  fon  tirati  a  dìgnitàiafhr  detta  conftderàtione, quanto  che  al  lume  naturale  (per 
cuifoiamentegli  huomini  Gentili  fi  fon  meffì  afzir  bene)è  fiato  aggiunto  il  lume  ditfi- 
no,ilauale non  mancando  da  loro diuolerloriceuere,ha(ia per  fiire ,  &  che  maggior-^ 
mente  conofchino,&  con  maggior  pronte7;7:a  operino  le  cofe  buone . 

V  U-  - 

TH  E  070  MTO  l{e  deLacedemonij,domandato,in  che  modo  il  T^gnòf^pO" 
teffe  ben  gouernare,&  lungamente  mantener  e, rifpofe, che  ciò  ftpoteafhre  con  due  fa 
li  ammaefiramentì,l'un  de  quali  era,che  egli  communicaffe  ifuci  defiderij  con  gli  ami 
chV altro,  che  non  permetteffe  che  fujfe  fatta  ingiuria  ad  alcuno  defuoi  Cittadini ,  Il 
primo  di(fe,pe)'che  non  efjendò  mai  fiato  I{e  cofi grandc,et  cofiprudente,ilquale(come 
dice  il  prouerbio)non  habbia  hauuto  bifogno  di  configlio,e  non  ejfendo  il  più  ficurò  con 
figlio  diquellojche  nafce  dagliamici,&  non  potendo  efier  degno  della  amicitia  T{eale, 
fé  nonfolo  colui,ch'è  intendente  degli  officif  T{eali,  poteua  efier  ficuro  il  l\e,  che  com- 
municado  con  gl'amici ,  harebbon  uoluto,e  potuto  configliarlo  bene,eper  confeqUente 
non  g]À  farebbe  fiata  celata  cofi  alcuna  di  quelle, che  pò  fimo  efi'ere  a  giouamento,o  del 
h  psrfona,o  del  Pregno  .Il fecondo  poi  ual  tanto,quanto  naie  il  regnare:  per  cloche  ab^ 
braccia  tutta  lagiuHltia  dulie ,  auuenga  che  all' bora  i  Cittadini  non  rlceuano  ingiu^ 
rla,che  non  pur  non  fono  offe  fi  in  quel  modo ,  che  fi  chiama  ordinariamente  offendere, 
ma  quando  non  rlceuono  fecondo  gli  ordini  della  città ,  &del  T{egno  alcun  torto  in 
quello ,  chef  dlfiribuif ce  fecondo  l  meriti,  e  le  qualità  di  clafcuno ,  per  cloche  tanto  fi 
reputano  gli  huomini  a  ingiuria,  e  tanto  uengono  a  romoreper  non  efier  dato  loro  quel 
lo  che  dirutamente  fé  li  debbe,  o  honore,o  roba ,  quanto  per  effer  loro  tolto  quello ,  che 
pcfiìedonojdi  maniera chenon  fumenobella,  e mifierlofalarifpoHa,  che quefio fauio 
K^fecea  colul,che  di  ciò  lo  domandaua;chefifoJJe  la  data  alla  moglie,  dlcui^rifto 
t'dcyfafì  honorata  mentione,egll  dlfie,  che  per  far  più  durabile  la  podekà  I^gla,egli 
Vhauea  rldutta  a  minor  poten-s^ , 

ni. 

CHE  debba  effer  differente  la difcipllna  de" figliuoli  de' Trincipi ,  i quali  deono, 
poi  che  faranno  fatti  huommi,gouemare  gli  flati,  e  di  quegli  altri)che  deono  efferego 
uernati  da  loro,^rifiotile  lo  moHra  con  unafenten'^a  di  Euripide,  la  qual  dice,  non 
quale  a  me,quale  alpcpolo  bafii,&  ciò  dlffe  per  auuentura;  per  cloche  le  cofegratlófe 
quafi  thtte  tirano  al  languidoi&  al  far  gli  huomini  effenmtati,ma  l'arte  Bsgla,  &  mi 
Mtare  nafce  da  cofe p-aui ,  le  quali  danno  auttmtà,e pregio  a  chiTeffeì'cita.  Dima-  • 

niera 
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nm-a,cìye  iVrencipì  non  hanno  fcuja  yUc  pcjjono  incolpar  la  fortuna  nelle  auuQ-fità 
lorOyquaiidoincabio  deWhauer  imparato  il  bijògno  della  città,  fi  fon  dati  alle  cofegra 
tiofey&  a  i  trattenimenti  piaceuoliyptr  cagion  de  quali  hanno  poi  perduto  vilmete  ciò 
che  i padri  haueuano  con  valore  a^quijìato.  Et  che  il  valor  del  Vnncipe  pojfa  matener 
gli  fiati  pili,  che  la  poten':(a,lo  dimojìra  fimilmente  ^rijloteley  con  Fefempio  deVriii-' 
cipi,!:,]i{alig'i  acquiHa?io,pcrche  raro  o  non  mai  lo  perdono,  fi  come  fanno  i  dejceden 
tiya  quali  i  padri  non  cofi  hanno  potuto  lafciar  le  virtitycome  leforT^y&g^i  altri  beni 
^firinfechi  nelVher edita  loro. 

mi. 

C I  ^J),  &  Dario  furono  ^-andiffimi  Capitani,ntndimeno  pofero  in  róuina  il  loro 
lignaggio  y  per  Cloche  ejfendofi  del  tutto  dati  alla  guerra,lafciarono  allenarsi  figliuoli 
alle^-nogliylequali  non  gli  cuftodirono  alla  vfan"^  de  i  Ver  fi  y  fecondo  la  quale  Jàrieno 
fiati  robufìiyìnagli  allenarono all'vfan':!^a  de  Medi,  non  uolendoy  che  come  a  huomini 
felici,mancajjino  loro  tutti  gli  agi,che  fi  potejfero  imaginare,  né  chefujfe  loro  contra-'  ' 
detto  a  cofa  alcuna.  Quinci fktti  languidi  dalle  troppe  delicate'^^e,  et  arroganti  dalla 
uile  obedien'^,che  fi  uedeuano  prejìare  da  ognunOyìion  poterono,  poi  che  furono  fuc- 
cefiori  dell' Imperio,  Jbpportare  alcun  di/agio ,  nènonfempre  comandare  atrocemente 
ciò  che  cadeua  loro  nell'animo,la  prima  delle  quali  cofe  glifeceycomefuffero  fiati fe^ 
mine  tener  in  niuna  lìimay&  la  feconda  gli  rende  odioft  in  manieray  che  fu  ageuol  co- 
fayche  nefuccedeffe  la  ter'^i^ayla  qualfuyche  trouarono  chijjebbe  ardire  di/hr  lor  dan- 
nOy&  che  di  qui  nafceffe  la  rouinay&  l'abbaffameto  di  quel  B^egnoyfi  conobbe  da  que^ 
Jìoyche  dopo  quel  tempo  ninno  J{e  di  Tcrfiafu  grandCyfe  non  in  nomeyilche  non  auuen 
ne  per  cattiuafortunajynè  per  finijìri  accidentiyche  fojjero  occorfiy  maperlajòla  arro^ 
ganT^  del  comandare,non  hauendofeco  confeguito  quel  vigore,con  cui  il  comandar  fi 
mantiene . 

,       IX. 

I  Figliuoli  de  Trencipiyi  quali  fon  fiipei-iori  alle  leggiy&  non  è  alcuno ,  che  ardifca 
non  compiacerli  in  ciò  che  defiderano ,  hamio  bifogno  dell' ammaeflr amento  de  padri, 
percioche  oltra  l'cfier  i  padri  per  il  legame  della  natura ,  e  per  la  maefià  dello  flato  in 
ai^miratione  a  fìgliuoliyejjì foli poffoho  comandar  loro.  Onde  parCy  che  non  debbino  ne 
gare  di  far  qiiefto  vfficioynè  fcufarfi  per  occupazione  digouernoychefi  trouino  hauere, 
an:i^i  quanto  più  de fider  anoyche  i  fuoi  popoli  fien  buoni  &  be  gouernatiytantopiu  deo^ 
no  ammaeflr  are  i  jigliuoli,  sfarli  huoniy  perche  il  buono  ej]  empio  della  uit'a  del  Vren^  ' 
cipenongioua  menoyche  fi  faccianole  buoìie  leggi:onde  habbiamo  quella  faggia  fen-} 
ten':^y  che  i  peccati  de  i  Tren  dpi  fono  pengioriperl'ejjempioyche  per  la  colpa,  perciò^ 
che  non pi-.ò  la  'colpa  d'vno~errore,per graue  che  fia , paragonarli  a  quella  onde  tanti 
huominifono  inuitati,&  quafi  per  imitatione  tirati  a  peccare. 

* i "i'  buon  gonemo  s*intende  ejfer  quello ,  che  èfhtto  a  beneficio  di  coloro  che  fono 
gouernatiy&d  cattino  a  beneficio  di  colorOyche  gouernano .  Etperqucfla  cagione  fi 
chiama  buon  Trincipe  coluiyche  ha  prima  cura  de  ipopoli,che  di  fé. Il  che  bifogna  no- 
dimenoyche  fia  intefo  con  difcretioneypercioche  quando  fi  dicCyche  il  cattiuo  gou^érno  è 
quellojche  ha  prima,  (ura  di  fe,che  de  popolici' intede  in  quella  cura  di  fé,  chefoglionù 

ordina- 
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(trdmammeìitehauereglihuomimfolmadàmarepmilfenfo^^^^ 
do)  Trincipi fanno  que^Mgoiwno  nonpHÒ  efer  buono.  Ma  quayidol'hauer  cura  di 
fc  fleifo  yà  in  quella  parte  dfjejaquàle  è  miglior  neWhuomo,  nonfolamète  non  ft  dee 
ihre  la  differéki^a  detta  di  [opra,  fra  il  huono,&  cattiuo  Trindpe;  ma  fi  dee  credere, 
che  nonfta  né  il  più  fermo,  né  il  più  eccellete  gotterno  di  quello,  percwche  effendofon 
dato  in  fé  medefmo,viene  fondato  in  vnafodijjimacofas  non  fi  potendo  alcuno  torre 
naturalmente  da  fejìejfo.  Oltra  ciò  non  può  haue-re  alcuno  buona  cura  dife,s'egh  non 
pone  in  fé  le  cofe'yche  jòno  del  tutto  buone,  <&  le  cofe  del  tutto  buone.fono  le  vtrtà ,  kj 
quali  ancor  che  habbiano  il  fondamento  infefleffe,nondiì^eno  Jonofempre  agwuame 
to  altrui  di  maniera ,  che  l'huorfto  buono  non  può  hauer  cura  di  fé  mede  fimo ,  che  non 
hahbia  tura,&  dife,&  altri.Ma  il  cattiuo  Tnncipe  feguitando  il  fenfo,fiprma  deUa 
■virtìi,&  amando  Vahbondan-^^a  delle  cofe,che  fon  fuora  di  lui,  &  pcffedute  daaUrt, 
non  le  può  hauei-eje  non  le  toglie ,  &  togliendole  non  nepoffono  nafcere  fé  non  male 
fodisfiittioni,&  cattiuifucceffi.  Et  perciò  nonpuò  il  cattiuoTrincipe  hauer  cura  di 
fé  medefimo,che  non  rouinife,  &  gli  altri .  Da  quejio  ancora  nafce  la  didmratione  di 
quello,chefiilice,che  le  cofe  minmfonjntteper  douer  feruire  alle  maggiori ,  &  che 
quelliyche  meno  intendono,  deono  efih- fottopofti  a  quelli,  che  più  intendono,  percmh;^ 
quando  in7aggiori,& più  intendenti  gouernano,porogno  tal  perfettione  a  mir'Zri,  che 
Rifanno uenire a  cognitione,& agradi,aquali  maiperfeftejfinon  ^drebbono perue 
nuti,  fetida  che  gli  fanno  goder  e  de  beni  efterioripiu  dì  loro  ^  aunen^a^m  %Hhuomini 
valenti  per  ognipiccioìa  occafione  di  virtù  nepuno  lurghiffirai  ìi^jhnfatorì . 

i^O  2S(^  deuédàr  nova  àà  m  "Principe,  huóno ,  che  ì  cattiuì  Cìttadiìii  gli  vogliano 
makipercioihe  è  impojfibile  che  co^^l^l  qualteme  ami  co  fa  che  §i  porge  timor  e, fi  co^ 
me  porgerà  fempre  huozno  buono  a  cattiuo,  quando  gli  tocchi  ejfer  giudice  delle  male 
vperationifue^ip'è  officio  del  Trincipe.Ben  conuiene  che  fi  guardi  non  effere  odiato  da 
i  buoni. per  cioche  quefiopiu  di  tutto  farebbe  fegno,  che  egli  fujfe  cattiuo ,  non  potendo 
Iodio  nafcere  in  chi  è  buono,per  timore  alcuno  delle  proprie  operationi  cattiue ,  ond^è 
confequentefche'l  difetto  nafca  dall'odiato.Terò  ilTrincipefe  ne  ha  da  guardare, 

XI L 
S  I  fono  trouati  alquanti  hauer  maggior  nom€,&  con  effetto  hauer  operato  mag- 
gior cofe, mentre  fono  ^ati  fiotto  lo  Imperio  altrui,che  quando  hanno  comandato  .  K^è 
ciò  fi  può  dire,  chefia  intentenuto  perche  habbiano  hauuta  la  norma ,  di  quanto  é  lor 
copuenuto  operar  e, da  chi  fecondo  i  tempie  fiato  lor  fopra,  an':Q  &foli,  &  lontani  in 
qualfìuogUa  iniprefa  difficile,hano  et  eletto,et effequito  co  sÒmaprude-^yCt  ualore. 
Terò-necejfam  è  confefiare  che  tutto  che  alcuno  habbia  efapere,e  dijpofitione  al  bene 
•     operar  e, bifognancndirneno,che  habbia  ancora  una  uirtù  maggior  d'amendue  quejle: 
ìaquale  è,che  egli  fia  amico  delbene,e  defideri  per  fefiejfoopeì-arlo,  che  quando  vi  fia 
indotto,oueii-  da  timore  dina  difpracere  al  Trincipe,ouero  da  defiderio  di copiacergU,o 
pur  da  qualche  altra  fimil  cagione,ceJfata  quella  cacone, ceffer a  ancor  fempre  il  bene 
operare.  Cefi  molti  nella  uitapriuata  fono  Uatiper  confentimento  uniuerfale giudica 
ti  degni  di  regnar  e, i quali  peruenuti  al  I{egno,fono  riufciti  tutto  in  contrario,  0"  in  tal 
zuifauegpno  ad  ejfe-re  fiati  più  famofi,e  migliori  nella  fortuna  d'idtriichenella^pria, 
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XIII. 
DICO  Ì^O  alcuni,che  non  fi  può  ben  reggeì-e  vno  flato,fe  colui  che  lo  regge^no 
Tfa  qualche feuerìtà  con  quell'h  che  fon  retti;  e  je  per  lo  contrario  egli  non  ha  qualche 
timore  di  loro,per4:ioche quejìo ultimo fh  ilVrencipe pia  diligehte a gi:<ardarji,e quel 
primo  rende  i  fuggetti  più  con  fida-ati  all' oJferuanT;^  delle  leggi  jé'de  gli  ordini  della 
città .  Ma  l'vna ,  e  l'altra  di  quefie  cofe  è  buona ,  s'ella  è  medianamente  vfatayche 
quando  colui,che  regge hauejfe  ad  eJJ'tre  di  ogni  cofafojpettojò,  qual  maggiore  infelici 
tà  può  accadere  ad huomohfe  quelli^  d)e  fon  retti  trouajfero in  ogni  coja  rigide':!^, 
come  non  entrerebbono  in  manifejìa  dìjperatione . 

'  XIII I.      o 

S  EMT  B^E  che  il  Trincipe  uoglia  confiderare  pure  un  poco  l'officio fuo,  conofce 
ràf.ch'egli  èpojìo  da  Dio  guardiano  dcll'honeftOie  delgiuftoy  oper  dir  meglio  effo  èfat 
to  l'iHeffo  giuJìo,di  manieraicbe  colorOyche  uannoa  luiiUamwallagiujIitiaJaquale  ef 
fendo  un bene,che appartiene  ad  altri,viene  il  Trincipey  come  Trincipe  a  7iÓ  ejjerfuo, 
ma  d'altruiy  an-^  viene  ad  effere  sì  /zittamente  d'altrui ,  che  s'egli  fi  toglie  dalla  cura 
lorOi  &  mette  infefolo  y&ne  fuoi  appetiti  il  penfiero ,  egli  non  pur  perde  il  nome  di 
Tfencipe,  ma  comertecon  difforme  figura  il  Trincipato  nella  poten':^  d'vn  dannofif 
fimo  huomopriuato . 

XV. 
QJf  ^TS^TO  il  Trencìpe  ha  maggior  libertà  dipo^erfare  ciò  che  vuole ,  tanto 
più  fi  debbe  sfoy:^are  di  uoler  quello,che  ricerca  l'honefto.  "Percioche  le  Signorie,  er  i 
Trincipati  fono  Fiati  trouatiper  la  falute  de fudditiyC  non  per  le  uoglie  delVrencìpe. 
Et  perciò  colui  è  più  vero  Trencipe ,  ilquale  ha  più  riguardo  al  fondamento,  per  cui  è 
Trincipe ,  e  penfa ,  che  poi  che  Dio  gli  ha  conceduto  lo  Imperio ,  e  feco  l'abbondan-i^a 
quaft  di  tutti  ibeniyla  maggior  felicità  fua  fa  ilfapeì-e,  e  ualere  participarli  con  qua» 
ti  più  pojfayriputandofi  per  gloriofiffimaimprefa(quando  pojjìbilefojfe)  il  fir  benefi- 
cio a  tutti  ifoggetti  fuoi  j  proponendoli  con  una  falda ,  e  ferma  deliberatione  diuolere 
nell'èmperiofuo  esercitare  più  la  beneuokn'^yche  lapoteni^. 

XFI. 
COME  le  leggi  danno  la  regola  del  ben  uiuere  alla  cittày  cofi  i  Trencipi  danno 
l'ejfempio  dell' offcruani^  d'ejfe:e  perciò  quando  fi  dice,  che  ilTrencipe  fta  legge  ui-. 
uayìion  s'intende  folamenteyquanto  alla  intelligen'2^,  e  potemmo,  del  fiirla  legge  :  ma 
quanto  all'offerua^^a  ancora,quaft  inferir  fi  uoglia,  che  doue  la  legge  infegna  per  vÌ4 
diprecetto,il  buon  Trencipe  infegna  per  uia  d'operationi .  Di  maniera  che  pojfon  ben 
tal'hora  le  leggi fcritte  non  eJferpoHe  in  operaycome  auuiene  in  quei  tanti  luoghi,do- 
ue  non  fono  ojferuate ,  ma  non  può  già  ejfer  Trencipe  alcuno  (  conuenendo  egli  d'ejfer 
legge  mua,cioè  douendoft  uedere  in  lui  quello ,  che  fcritto  nella  legge)  fé  non  è  pieno 
d'ottimi,e  honorati  coIìumi,e perciò  Ifocrate  ammoniua\  che  il  Trencipe  nonparlajfe 
•mai  di  cojàylaqual  non  gUfoJfe  ueduta  operare  nel  modo,che  egli  ne  parlaua,nè  ope- 
fajfe  mai  cofa,della  quale  non  poteffe parlare . 

XFII. 
D  è  B^E  liberamente  al  Trencipe,  doue  egli  manchi  ne  fuoi  gouemi ,  farebhe  cofa 
imfo  di  fé  buona  ;ma  noiofa  al  Trencipe tilquale  l'afcoltaf&  a  colui,  che  la  dice,  dan- 
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ncfa,ccnckfta  ccfa  cheVrdirfi  rìprerdere  alla  liUrafia  poco  ancor  p-ato  alle  perfine 
pr  in  ate.  Dunque  non  fda  ognuno  il  faperJóJhreydoMendoft  acconciar  le  parole  si  pit- 
TamenifTc'be  il  Trencipe  conofca  nel  dir  tuo  non  meno  amore,  e  ritieren-s^  ver  fi  lui, 
che  volontà  àkiirgliifi  ciò  che  habbia  errato.  Demetrio  F alar eo  mojfi  da  tale  difficol 
tàydiJJ'e  a  Tolcme9che  leggeffe  tutti  i  léri,i  quali fcriueuano  degouerni  de  I{cgni:per 
ciò  che  quiui  trouerehbe  jcritto  di  quelle  ce  fi, che  niuno  haurebbe  ardire  di  dirgli,  epa 
trebbcfni'^a  fio  ro/iore ,  nò  pericolo  d'altrui  ,fipere  con  molta  chiare?;;^  ciò  che  gli 
conuenijfe  ai  fare . 

X'VIIJ. 
^p  Ts(^  per  altra- cagione  fidice  chenon  è  differenzila  da  igrandi,a  glihucmini 
priuati, maitre  che  dormono,  fi  nonpo-che  i  I{e  mancano  in  quel  tempo  d'operar  cofi 
I\egic,dimaniera  che  non  è  il  dormire  p-opriamente,  che  fàccia  mancargli  d'ejjer  ^, 
ma  il  non  far  l'operationi  I{egie  ;  &  coft  quello  che  fi  dice  delfonno,fi  potrà  dire  con 
verità  d'ogni  impedÌ7riento,ìl  qual  tenga  i  I{efuor  dell'vfjìcio  loro. Io  non  dico,che  no 
debbano  &  effi,  CT  tutti  gli  altri,che  cffercitan  magiflrato ,  pigliar  fi  taVhora  qualche 
YÌpofi,  ma  dico  che  ègrandiffima  differenT^a  tra'l  pigliarlo,  per  poter  meglio  ritotTiar  e 
alle  fhtiche,&  pigliarlo  fin'^a  hauei-e  conofciuto  flracche'T^p^,  efinT^ahauer  altra  fi 
disf attiene, che  d'appagar  l'appetito,  percioche  queMjali  non  pojjono  dire  dipoffedere 
il  ma_<^iJìrato,ma  d'i?igombrarlo,  an^iper  dir  meglio  d'ejfer  nimici  del  magiflrato  Te 
però  dìFeua  Tarete  padre  d^tUago,  il  qual  fu  vngrandiffimo  Capitano ,  che  quando 
ei  non  ejfercitaua  laguerra,non  conofieua  differenzio,  alcuna  da  lui  a  coloro,che prejìa 
uano  caualli  a  vettura. Dunque  imparino  iVrencipi  e  da  quefto  effempio  ,  e  dalla  ra^ 
gio'ne  ftefia,  che  quando  oper  difetto  Icro ,  oper  vna  veramente  iniqua  adulatione  de 
loro  figlia  ci  fi  tolgono  dafkreciò  che  deono,fi  tolgono  dall'effer  Trencipi,  né  può  ef- 
fer  dejiderato  loro ,  ne  fatto  da  qualunque  fi  fia  ben  capital  nimico ,  maggior  male  di 
quefìo . 

XIX. 
^  VjC  0  B^  che  i  Vrencìpi pongano  afe  medefimi  alcune  leggi,nonpero  vengo-, 
no  a  fcemar  punto  della  loro  auttorità ,  per  che  alla  fine  l'offeruan':^  di  effe  Ha  nella 
propria  ho  elettione.  Trefìano  nondimeno  a  popoli  per  tal  via  grandiffìmo  fodisfacci 
mentCypertiochea  popoli  pare  hauere  vna  certa  parità  col  padrone,  ogniuolta  che  ef- 
fo  ancor  non  ricufi  d'vbbidire  alla  legge,  I E^  d'Egitto  nehaueuan  molte  fatte  fipra 
.di fé  sìeffi,tra  le  quali  n'era  vnagratìffima  die  faceuano  giurare  a  tutti  iMagiftrati, 
V'  C  indici  a-eatida  loro  di  mai  non  far  cofa  ingiufia,benche  i  mede  fimi  ?^  fiotto  qua- 
lunque p-retefio  lo  comandaffero  laro. 

XX. 
H  0  M  E  BJ)  chiama  Gìoue padre, per  cagion  della  I{egiapodefià,laquale  i  Gen 
tili  tenenano  chefcffe  pcfia  in  luifcpra  tutti  gli  huomini ,  eT  fopragli  altri  loro  Vij, 
hauendo  perfermiffìma  concìufione,che il  vero  Befuffe  vero padre,et  doueffe hauer 
cura  defoggetti  fu  oi,  come  il  padre  ha  cura  de  propri^  figliuoli,  &  quando  egli  non  ha, 
ueffetale  opinione, che  in  niun  modo  pot  effe  fare  oper atìonil{egie,  nèfodisfarreapopa 
li.Ffiyiano  oltra  quefta  fimìgliart'2^  manfueta  delpadre,vna  ragione  etiandio  hono- 
rataper  ill{e,edic€uanOj  cheefìendoìll{epienodifufficìen';^a,  sfuperando  di  bontà 
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mtti  ì  huorjhnon  uenìua  ^.d  haHCì-  bijcgnOiin  quanto  afe  dinulla,e perciò  non  haueua 
cagione  di  attendere  afe  HeJJbyma  a  coloro  folament  e  che  erano  gouernati  da  luiyinge 
gaandofi  di  fare  in  modo  che  con  l'aiuto  del  fuogouerno  effi  ancora  abbondajfero  della, 
^ejja  bontày&  delle  cofe  medefime,&  cìn  non  era  diceuano  eff^re  Tn^cipe  d'autto^ 
rità  foiose  di  nome^nongià  di  meriti.  Imperoche  quelTrincipey  ilif!Ml  niente  attende 
allafalute  de  popoli,cagione  è  quanto  a  fé  che  uadanoinruinayedouehada  ejferein^ 
firomento  alla  fclicitàye  al  bene,fi  dimoerà  con  effetto  tuttofi  contì-arioye'n  vece  d'ot 
timoyfifa  degno  del  titol  di  pejfimo. 

XXI. 
ESSE  IslJ)  0  i  Trenéipi  artefici  del  governo  publico^nonpotrebbono  ejfercitare 
l'vfficio  loro;fe  non  hauefferoycome  hanno  gli  altri  arteficiypodejìàfopra  la  mateiiuy  e 
ifubieitiyintorno  a  qualis'efercitanoynè  mai  ui potrebbono  imprime)' quelle  cofe  j  the 
fi  ccnuengono  per gouernargli  bene. Fero  èycbeègra  differentia  dal  dire,  chebifogna, 
che  ilVrencipcfia  potente  pcì- cagione  delgouerno,  e  dire,  che  fia  potente  per  cagio- 
ne difc  sìeffoyperciocheftcomeilprimoènaturaley  cofi  il  fecondo  è  fuor  di  natura  ,6 
niente  conueneuole  a  Trincipe  buono.  Et  perciò  il  I{egnOy  e  la  Tirannide  non  fi  dico- 
no effer  cGntrarij:perche  l'vno  uftfor:(aye  l'altro  nò  .  Conciofia  cofa,  che  il  Pregno  an- 
cor poffa  ujar  lafor2^,acciochegli  huomini  uiuano  temperatiye  fecondo  l'honcjìo.On^ 
de  fauiamente  diffeVlatone ,  che  quando  il  medico  sforT^affe  uno  ammalato  a  far  ciò 
che  conueniffe  per  la  fallite  juayche  chiamaffefi  pur  uiol^nto,  e  come  piaceffe  a  coIoì'O 
di  chiamar  loynon  per  tanto  non  farebbe  egli  maiyfe  non  buon  medico ,  vero  èyche  fé  fi 
uedeffeyche  il  Trincipe  fi  effe  del  continuo  in  fu  la  forT^a,  farebbe  uno  de'fegni  dell' ef 
fere  il  Trencipato  uiolento. Imperoche  ella  non  fi  dee  ufare  nèfen^^  bifognoynèfem" 
pre .  né  tal  goueimo  farebbe  come  padre,  neper  confequenT^  i  popoli  l'haurebbono  in 
riuercnT^  come  figliuoli , 

EX  lì, 

J  L  Vrencìpe  dee  dar  largo  campo  a  fuoi  famigliari  di  potere  arricchire ,  ma  nm 

dee  già  uolereyche  in  far  ciò  lo  coHringano  ad  ufare  pure  una  minima  in^iufìitia^Im- 

per  oche  per  effer  la  giuHittay&  il  Trencipato  vna  cofa  medefima,  tanto  Jì  mene  a  tor 

re  dello  effer  delTrcncipe ,  quanto  dell'habito  della  giù  fiitia  gli  fi  toglie  yper  sì  fatta 

maniera,che  gran  ragion  farebbe  ilTrencìpeyquando  ode  alcuno  de  fuoi  y  che  lo  prega 

di  cofa  ingiuri ayS' egli  difubito  l'haueffe  per  capitale  inimico,&'  altramente  nel  cafii 

gaffe.  Ma  perche  forfè  l'vfare  cotatarigide':^giiparria  malageuoky  oper  ragion  di 

'heneuolenl^yO  per  qualche  altro  riJpettOyfi  douria  almeno  caHigarlo  con  generofitiye 

fargli  conofceì-eych'effo  più  toHoy  che  fare  ingiuHitia  a  preghi  d'altrui ,  fuffe  pronto  a, 

dar  del  proprio. Ilcbe  molto  ben  fece  ^rtaferfe  ueifo  di  quel  Cameriere y  dalquale  ef- 

fendo  fiato  pregato  di  cofa  poco  conueneuole ,  in  quel  cambio  gli  donò  trenta  talenti;  e 

diffcgU.cbe  quelloyche  gli  donauayper  li  gran  l\egHÌychepoJìedc'ua,  non  lo  lafciaua  mS 

ricco,mafe  concedutogli  haueffe  quelloydi  che  era  pregato ,  ben  l'hauria  lafciato  men 

giulìo.ll  che  né  per  l'uno  faceayné  per  l'altrOypoiche  il  donatore  hauria  perduto  il  tito 

lo  diuiro  Trincipe,e'l  monitore  confina  molta  indegnità  uerrebbe  ad  hauer  feruito  a 

fignot  e  ingiurio  » 

^Lcvnj 
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\^IC  FT^I  TrincìpijO  per  la  dureT^  della  natura  loro  nonpojJbno,o  pet  qual 
che  fiera  opiv'wne  cheft  jòn  r^icjji  neW  animo  y  non  uogUono  creder  e^  che  i  lorofoggetté 
habhiano  a  diuimtar  bP.cni^fc  non  ufando  con  loro  il  rigor  delle peney  e  perciò  potendo 
t.dhara  con  he  picchia  humanità  ridurre  molti,etiandio  de  principaUynella  buona  uia, 
non  ftrijolumo a  fkrloyccmc fel'humanità  non  couenijJealTrincipato.Epurfìuede, 
che  imedefimiVrincipi per  farei  caualli  buoniyUjanOiefiinnouJdrepiaceuoleT^ay  e 
patienT^a  infinita,di  ìnanicra  che  tjucìti  talipofjoìrc  cjjlr  chiamati  henigniy€  manfueti  ^ 
Trincipi  con  le  be(ìie,&afpri,e  duri  conili  ìnwmini.  E  [e  rij'pondefferOy  che  doue  coi 
caualli  altramente  procedefl'e,  Java  im  dijperargli,  né  Jè%e  haurebbe  feruitio,  fi  può 
replicar  lorOyche glibuomini  ancora  Ha'nno al medefimo pericolo,  &  èmoltopiu  da  te- 
mere  l'huomo  diJperato,d)c'l  difperato  caualb , 

.JCXIIIL  * 

I L  Trincipe  uero,  ben  prende  l'efj'ernpio  del  jko  goucrno  dal  padre  di  fiimigUay  in 
guanto  al  fineyCÌoèychel'uno,e  l'altro  ha  per  fine  l'utilità  di  coloroycìye  fono  gouernati 
da  luiy  ma  no  può  già  ilVrimipe  co'fnoi  Cittadini  per  acquifiarfi  l'amor  loro  ufareil 
'mede fimo  modoyche  ufa  il  padre  dijùmiglui  co' figliuoUyC  nipoti,nd  perche  ilTrincipe 
non  debba  bauere  ilmedefrno  defiderio;  che  ha  ilpadredifhmigliayma  perche  la  mol- 
titudine de  glihiiominiych'egliha  da  reggere,non  lo  confenteypercioclje  non  èpojfibile 
che  egli  pojjà  conuerfare  dom^icamentecó  tuttiynè  che  a  tutti  pojjkdare  ogni  giorno 
ammaeftrametiyet  aiuti  fecondo  il  bifogno:et  ancora  che  egligioui  coleg^ye  colgouer 
no  al  publico,nwlto  più  che  i  padri  no  fanno  afigliuoliy  nòdimenogli  huomini  nòguar 
dano  tnai a  quello yclje  è  co}nune,ma  a  qlloych' è p'articolar  di  ciafcuno. E  perciò  uededo 
alcuni  hauerpiu  riugjHrati;e  uiiierpiu  domeIìicam3te  col  TrincipeypSfano,  che  quei 
foli  godano  l'utile  dello  Hato.E  nò  participado  ejfi  de  i  medefimi  bonori,e  cÒ?nodj,non. 
pofjbno  amare  il  Vrincipeyan':^  fono  huomini  tato  anéitiofye  maligniyche  no  per  altro 
l'odiano  a  morte. Duque  il  Trincipe  f  buó  che  fia,cÓuieneycheguardi,et  ajficuri  la pfo 
ìiajuayquatGperò,(làfdado  dire  chi  vuole,)  cfj.e  le  guardie  mofirinfegno  di  Trincipato  ^ 
uioletoyipercche  le  guardicyquuto  afe,Ggni.uolta,  che  il  Trincipe  fa  buonOyTiò  faranot' 
giamai  cattiue,nè  uieterano,cheibuon  Cittadini  p  affano  operar  bene,  maberie  impedi 
rànoychei  cattila  nopoffino  operar  male,ofepur  l'operano^non  l'operano  sc:^z  pcolo^ 

XXV. 

T  EB^CHE  ^4riHotile  dice  nella  Tolhìca,€he  i luoghi  fcrti,e  rileuati  conuengOr 
no  a  Trincipi  della  Cittàycoloro  che  biaftmano  il  fhbricare delle  Rocche,  hanno  contro, 
fé  l*auttontà  d'un  molto  grand' huomo  ,fen-^  che  pare,  die  fia  uniuerf ale  opinione, 
che  la  ficure:!^^a  nenfia  mai  tanta,  che  non  fi  defiderirnaggiore,  e  che  perciò  guidati 
•  ,  da  faui  Capitanigli  ejferciti ,  ancor  che  fieno  numerof ,  e  atti  feH-:^t  altri  aiuti  a  di- 
fendei'fi,da  chi  gli  ceica  d'offendere ,  euogliono  nondimeno,  dommque  alloggiano  ef- 
fer  circondati  difoffi,e  di  lìeccati.Le  Città  popolo fjfmie,  fimibnente  fi  circondano  di 
mura ,  ilche  par  the  mcHri,  che  tanto  più  conuenga  al  Trincipe  di  douere  hauerc  le 
forte:^^e,  quanto  che  egli  dee  con  poca  gente  tetierne  moka,  e  ciò  non  f  pu  ò  far  e,  fé 
non  per  itia  delle  forte^^cE  qu€lli,che  confefjano,  che  una  P^ccapcJJà  co  etto  fanti 
ritenere  un  popolo ,  ilquale  fen:i^a  ejjà  non  fi  riterrebbe  con  molte,  ^e  molte  cer.tinaia, 
ma  dicanoper  lo  cotrario,chefela^occa  èfcrte,euengainpotered'aliriTitetati,ri- 

•  C         mane 
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w/tnepóeajf>eran':(a  a  coloro^  che  n'erano  [ignori  dipoterlap'm  rìhauerej  nonftaceof 
^onOiChe  figliano  a  dire  infhuore  delle forteT^ipercìoche  moJh-MOy  che  hauendolcf 
chìlefappia  difendere, fieno  cofa  buona.  Sen':(a,,che  non  fi  conuiene  a  un  Trlncipe  pof 
federe  cofa  alcuna,con  intentione,che perdendola  fi  hahbia  da  rktcqHÌj}^.re;percioche 
egli  la  teìrebbe  con  molta  debole^^,  ejfendo  di  gran  lunga  molto  differenti  le  ragioni 
del  voler  fi  difenderete  del  uolere  acqmftarefrmperoche  nel  volere  acquìHareft  deji^ 
deì-a  la  debole-;^  de' luoghi^per  potergli ageuolmete  ejpugnare)  doue  a  uotergli  difen 
dereyft  ricerca  la  gagliardia  d'ejji^per  non  poter  effer  ejfugnatOy  di  maniera  che  a  vo^ 
ier,che  un  medefimo  luogo  fiagagliardoyC  dcbole,fk  cotì-adittioneye perciò  no  dee  mai 
il  Trincipe  penfare  d'hauer  dracquijiar  ifuoi  Hati  psrdendogH ,  ma  di  non  gli  douer 
perdere. E  quàtofeno  digiouamento  i  luGgi^ifortiyJi  è  conofcinto  da  fatti  di  armeiche 
già  molti  anni  fi  fon  fatti  in  tate  par  ti  yper  eie  che  fono  fiati  ca^oaeyche  coloroyche  han 
no  uinto,non  fiano  potuti pajfar  più  innan'3:inell'acquiftt).E  laproportioneèU  mede 
fima  delle  Biocche  alla  Città,che  è  dalle  Città  agli  efjbriti  difuoriyperciocheifi  come 
quefìe  fi  fortificano  per  contraftare  alle  poten-^efore/UereyCofi  le  Bacche  fi  fanno  pef 
poter  JòHener  lapoten^^  delpopolo^quando  la  uoleffe  vfar  male. 

XXFI. 
t^O  7^  pur  che  delle ^ocche^ma  non  dee ilTrincipe lafciarft  rimuouere dalle  fof 
tificationi  delle  Città ,  ancor  che  molti  a  imitatione  di  Socrate  lodino  l'opinione  de  gli 
Spartaniyiquali  uoìeuanoyche  la  loro  Città  nonfujfe  circ(^ndata  di  mura;  percìoche  di 
teuanOyche  fé  fi  fuffero  potuti  fxluare  con  poca  faticayfidandoft  nella  grofJ'eT^x,  &  al 
te-s^  de  murifijarebbon  tolti  da  quella  uigilan^^y  &  da  quello  ardire  di  combatte^ 
re^e  dar  la  fuga  a  nìmici,che  gli  faceaf amo  fi. Onde  parca  loro,ehe  le  mura  fujfeìo  fat 
te  per  huomini  otiofiyC  uiliylodando  quei  lor  uerft  amichiyiquali  diceuano ,  che  bifagna 
uà  hauerelemura  dibron'^^yediferroye  non  difaffiynè  di  terra  Xaquale  opinione  fa-' 
rebbe  fiata  in  gran  parte  verayquando  la  negligen7;aydella  quale  temenano,  no  ftfuf 
fé  potuta  torre  pei-  altra  uia.e  quando  con  la  buona  difàplinaye  co  i  buoni  oraini  non  fi 
fujfe  potute  hauereycome  dice  ^riftoteleydue  forteH^y  Vuna  d'huomini ,  e  l'altra  di 
mura.^n'^  il  mede  fimo  Socrate  confejfane  gli  iHeffi  libriydoue  lodagli  Spartani  che 
i  luoghi  forti  fieno  buoniyuoleìido  che  in  uarij  tempi  i  Cittadini ,  che  hanno  a  difender 
lo  stato  fieno  obligati  ad  andare  per  tutta  la  prouincia^e  prouedere  alle  fròtiere  d'effe^ 
con  argini yC  confojfiyin  manicray  chepojjìnorelìjìere  all^impeto  denimici.  Tare  a  lui 
dunqueychegliarginiyeifcffi  debbano  cofifarerefifie\ayiomeglihuomini armati'  Et 
quando  .ArìHotelcne  libri  della  Voliti caparUyC&fne  deono  efj'ere  te  frontiere,  eipafp 
principali  della  prcuinciaydicendoyche  deono  effereai  minici  di^ciliye facili  agli  ainì" 
ciyriferifcc  di  parola  in  parola  ilmedefimo  Socrate  ,  Vimaniera  che  quàdo  Soa-ate  h 
da  tato  qlla  antica  opinione  degli  Spartani) fi  può  credereyche  lo  faccia  ^  riuere':^  dt 
qlla  antichitàypoìche  egli  uiene  a  dar  precetti  cotrarij  a  detta  opinione.  E  fé  alcun  fof 
fé  f  uolerfaluare  la  còtradittione  diccffcyche  be  le  frdtiere  delle  prouin  eie  deono  effer 
fatte fortiyma le  Città  principali nò:parìebbc di  dire  cofa  degìia  di rìfoyfcioche  chi  dU 
ee  male  della  fortificaùoneybifognayche  dica  male  di  ogni  altro  riparoy  e  difefa  milita 
reyondcfifacckngli  efferati  uataggioft,  e  cofipoteuano  anticaniete  biafimar^i  le  Sa* 
rifjl'  deMacedoni\  le  ff  offe  armature  de  J{maniyil pigliare  fiti  forti  f  allogg/aruiye  fi 
mili  altre  cofe,leqkalifur  sepie  cagwnc,Qhe  colero,(befe  ne  fon  faputipreuaiereyhab 

biano 
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*  bìano guerreggiato  co  maggior  uataggìo  di  qlli  altriyCÌ?e  ciò  non  hanfatto.E  fimìlmè 
te  s'hauria  da  tener  a  uergogna  l'ajjaltare  il  nimco  co  più  gete  di  qUatch'ejfo può  met 
tcre  infieme.  llche  nq  ejj'endo  uero,ne  me  fono,  fé  ?w  degnidi  lode  quei  Vrincipi,  ouer 
popoli,  che  hafiojaputo  circodare  le  Città  di  mura  groj]è,et  di  toni  pfortificameto  lo-' 
ro,f  cicche  uengono  co  la  indufiria  ad  hauer  trouato  modo  da  potere  [j^erare  di  materie 
rei  piccioli  Hati  coir  a  le  fori^  maggioi-iypoiche  i  luoghi  fortificati  uùglimo  tato  tepo» 
e  tataS^efa,cheraro;c  difjicilmete  s'ajfaltanoda  qlli  ancorajche  dipotcT^  eccedono,€ 
gran  uoglia  haurehhono  d^ejpugnarli.  X  X  F 1 1,  , 

QfZìISITO  più  i  luoghi  fon  forti itato  dee  il  Trincipe  ejferpiu  accurato  inguttr- 
dargliy^cioche  non  fi  ftà  daparfe  alcuna  in  maggior  pericoloyche  da  queUa,d*onde  gli 
par  d'efier  più  ficuro.Imper oche  laficureT^fuolfargli  huomininegligetiy  <ù'  è  per 
dò  da  credere fermamt-ie,che  fi  come  no  è  minisìro  cofi  fedele yche no  hahbiabifqgna 
di  qualche  offeruationcycofi  non  fi  troua  luogo  tatoforte,o  difito,o  diartificioy  che  non 
.  haubia  bifogno  di  guardiaye  chi  lafcia  di  creder  qfio,fi  mette  a  manifeHopericolOyper 
Cloche  fi  come  i  minijiri  no  offeruatiycafcan  tal'hora  in  pei'icolofe  licetie,  co  fi  leforte^^ 
7^  nò guardateytutto  che fuj] erodi] ito mejpugnabtleyjonojtateprefe  co  molta  àgeuo 
/c^:^4,e  con  effe  in  fieme  fi  fon  perduti  gli  Èìatiy  iquali  Jhi':^  tale  negligerne  mai  non 
a-ano  per  fare  pure  unapicciola  uariatione  a  danno  del  Trmcipe . 

XXFIII. 
"HpTsi^  ha  molto  tepOychti  faldati  a  caualloft  caricauano  d'arme  sì  fattayncteyche 
nonpoteuan  se:^agt-apena  adoperarle  bracdayC  fé  una  uolta  p  mala  uetura  cadeua- 
noyhnpoffibile  era  che  da  fé  fi  leuaffero.  llche  è  giade  incoueniete.  Vero  ben  dee  il  Ca 
ualiere  andare  armatOyma  sepre  ancora  hauere  a  metCy  che  fi  come  le  armi  difendon 
Uiiycefi  bifogna,che  eglidifenda  l'armi,altrimeti  ^  buone  chefujfero ,  fi  perderebbe  in 
fienie  co  effcyC  chi  no  può  mnouere  il  corpOye  le  braccia  a  iioglia  fua,  no  le  può  difen 
dere;il  firnile  accade  nelle  fortifi cationi  delle  Città y  lequaFi  alcuni p  uoler  fare  troppo 
copeì-teyle  fanno  deboliypcioche  fé  hanno  ad  ejfer  difefèycouien  che  chi  le guardayUeg 
ga  p  necejfità  coloro,che  le  uogliono  ojfendereje  fé  a  ueder  s'hanOybifognayche  fieno  uè 
dutiycociofia  cofa,cheil  uederenofipuòfare  inarcatayComefudiì'e,an7^  ei  uàfempre 
per  la  più  diritta  Unea,che  fi poffa  trottare ya  ferir  nella  cofa  ueduta.  Fero  èyche  molto 
importay  che  il  nimico  negga  te  co  maggior pericoloyche  tu  luiyma  pur  connieneyChe  ti 
uegga.Onde  bifogna  guardar  fi  di  no  toneafianchiyCt  alle  canoniere,p  deftderio  di  q- 
Jìa  tanta  ficure'^y  che  nopofianofar  l'ufficio  lorOyC  Harfi  inutiUyCome  nel  principio 
amiene  delle  artiglierie,  lequali  fumo  fatte  fi  fmifurate,  che  benché  defiero  maggior 
colpOynon  erapofjibile  a  rnHouerleyCt  adoperarle.  Hor  le  fortifìcationi primamente  no 
,       haurebbono  aferuire  ad  altroyche  a  refifiere  a  certi itnpeti  de  nìmici,p cicche  no  è  Udo 

•  uereyche  la  difefa  d'uno  fiato  honorato  fiapoHa  foUmete nellemuray  madee  chi n'è 
fignore  Har  di  modo  ordinatOy  e  preparato  che  poffa  a  pcslafuafare,  e  matener  un'ef 
feì-àtoyattefoycheficome  no  è  bene  difpre7:7erei  ripari  iì'torno  alla  Cittày  come  face 
nano  i  Lacedemoniycofi  non  è  da  confidarfi  nella  fola  fortificationey  laquale  tutto  che 
fuffe  inefpugnabile  p  afjaltiyfi può  nondimeno  ageuolmete  affediarcEt  uno  HatOyche 
meritici  effer  chiamato potentCyha  da  curare,chel'eHremo  di  tutte  le  cofèfia  il  poter 
effer  urnto  dalla  fame.  XXIX.  • 

^^K^  ^  T^nncipi  molti  uantaggi  nel  poter  tenere  ipopoli  -ohedientifllVlmpe^ 
»  •  *  C     2        rio 
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•■  rio  loroyper  cloche  qualunque  fu  che  fi  metta  a  far  nouità  cantra  lo  Hato,fe  la  fa  fehc 
.  cammte,lo  pojfono  fili-  pagar  fiibito  la  pc7ia  della  fuapaT^a.E  fé  egli  la  vuol  f ir  con 

■  ragmfygli  còuiene  accordare  infiemetàte  cofe^chefe  ilTrmcìpe  vuole  vfar  mediocre 
.  mufedirnentOynb  gliele  lafcier  a  accordare.Vercioche  non  fi  puS  vincere  fenica  ejferfii 
•.  perioreMifor':^eye  ùifogna  bene,che  il  Vrincipe  fia  j^enficrato  a  f^to.Jè  alcuno  crefce 
^  rà.nelfm  dominio  tato, che  lopojfa  offendere y-nò  fé  ne  uiene  accorgcdo.il  fimile  auuie 

■  nei  quando} potentati  maggiori  fond,aj}aUti  da  i  minori,perche  non  può  naturalmente 
^   yr?o,ilqualehabbiapÌ!ifor-:^,effermnto  da  uno,ilqual  nchabbia  meno. E  quando  fi  ne 

..  de  il.  còtrarìojbifogna  arder  e,c  he  il  maggiore  no  habbiafaputo  adoperare  il  poter  firOy 
e  che  perciò  uenga  più  tofio  ad  ejjtrs  siato  uinto  d^Ua  impnideriT^a  fiacche  dalla  far 
7^  altriùi  concio fia  cofa  ,•  che  quejia  e  legge  inimlabile  della  natura ,  che  il  maggiore 

,  m^ainon  è  vinto  dal  minorenne  il  pari  dalparijn  tantOyche  quel  Trincipe,che  hauendù 
fm  for:^ejO  ugnalijfi  lafcia  uincere  di prudenT^iye  di  uigilan'^iyda  chil'affakynonha 

.  da  lamentarfiyfe  non  di  fé  foloyilquale  fi  dà  cagione  di  perdere  ^ 
...         XXX.      ,  /    " 
SEMT  I{M,  che  alcuno  àefudditifi  pone  a  far  nouità  cantra  del  ^Principe]  pur" 
-che  ilTrincipehahlva  Liperfraa  in  ficurOy  s'egli  non  fi  sbigottif ce:  tna  piglia  fubito  le 
armi  mofirado'il  nifi)  alla  furi  imaygli  è  per  riujcir  bene  ogìii  cofa. Ver  ciò  the  ognun  cor 
re  più  uoletieriydoue  l'auttorità  è  già  acquistatayC  doueil  bene^e  le  rimunerationi  fa 
no  prefentiycbe  doue  s'hanno prima  ad  acquisi dve-yC poi  a  donarkia  chihahbia  dato  l(f  ' 
ro  aiuto  ftn'^  che  l'effere padrone  della giuftitiaye  l'ujàre  il  nome  de  magifirati^met-^ 

.te  terrore  incredibile. Mora  fé  per  lo  co?itrarÌG  egli  lafcia  pigliar  for':^a  a  coloroycfye  l'af-^ 
faglionoye  dà.  tempo  al  popolo  d'entrare  in  opinione  ycheifeditio fi  poffmo  vincerCyrnii-' 

.  rAJjì  il  popolo  con  loro,e(quello  che  èpeggio)uifi  metteranno  molti  de  gradi,percioche 
tuttp  che  fieno  pochi  colorQychehahhiano  ardire  dà  ternarie  nouitày  nondimeno  in  vno 

,  flato  grande  non  fi  poiendojcciisfare  a  ciaf ctino^molti  fon  quelliyche  ageuolmente  elfi 
muoiiQnOyó"  alla  fine  ognuno  fi  accorda  co  chiè  fuperiore  difor':^yefi  cotenta  di  quel 
loych'ègiàfatto .  Et  perciò  come  cofayche  importa  affaiytorno  di  nuouoa  direfchc  tut- 
to y  che  le  ribellioni  fieno  la  più  pericolofa  cofa  ,  &  la  più  atroce ,  che  pcjfa  fentire  un 
Trincipefoloycl/ei  tenga  inficuro  laperfonaye  non  fi  metta  a  dGrmire.,r,ia  uoglia  tifa-- 
re  la  py^fteT^agià  dettaye  fappia  ualerfi  della  comrdodiiày  che  porge  l'auttorità  dello 
^atOydè  auerràfcmpreyche  colorOyi  quali  fi  faranno  mejp,  a  tentare  le  nouità  y  con  lov 
danno  fi  uedra'nnoriìnanere  a  pie  di  coluiyal  quale  haueuano  la  rouina  ordito, 

XXXI. 
GLI  animi  eleuati t-.clx.fonoin fortuna dapoterft al':^re a gt'ande'^^y fempre 
ft  auan'i^no  ne  loro  defiderijye  paffano  più  oltre  di  quello  ouepofjono  arriuare.Mafe 
coldefidtrioy  chehanno,ficongiuugonora'ijoniylequalidicnofegnodidoMcrefperare  ,  " 
beneyC  con  le  ragioni  fi  accompagni/io  a^Hrc'o^}i,<jr  indouiniy  iquali  {come  è  lor  coflii 

.  me  y  promettendo  più  a  quelli ,  ehepiumofirano  dibaner  fede  in  loro ,  conferminoli 

,  ìì^zdofimo,  accenderannofi  nelle  fperan'2^  sì  fattamente  ^che  terranno  per  cote  le  cò- 
je  iìicerteynè  farà  dishoneJìàyOpcricolo,chegli  ritenga  di  non  fentareyó"  nò  anticipare 
le.  cofe, che  Jper-cì'no. "Però  conuiene  al  Vriyicipe  porfempre  mente  a  modi,  co  eguali  trat 
tano  coloroy  che  póffono  defider.tre  il  Trincipato,o  come  che'  fia  offenderlo ,  né  confidi 
del  tattOiChs  himocen7:a,  dclKmer  fuoy  e  la  buona  gì",  fiitìa,  che  egli  ufa  co"  fudditiy 


IDel  Lottìnì.  19 

$ììfta  per  haHarefperciodje  non  fi  dcftdera/w  le  ncuità)  e  le  muìationi  de  ^ì  flati  fo^ 

lamente per- le  ìngiM/Me  del  Tmcipeimapeirhe  fi  frollano  tal'hora  alcuni  »  cheuo^ 

glimo  etiandiofe)i;<^  ragione  ancor  dominare  »  J 

•         •  XXXII.  .  '' 

SK'  0  L  per  l^  più  il  uiuer  delicato  accompagnarfi  con  Uguide^a^  e  dehoìe^(7^ 
d'animo;  onde  pare,che  volcrayli  quali  cofi  HÌuonOiComefuJ]erfemine,nonpoj]anopur 
fenj'are^nmi  che  mette,  fi  a  tentar  cofajaqual  (ia  difagiofa,e  di  pericolo.  Di  quefii  tali 
mai  non  dee  il  Trincipe  hauer  paura^rna  perche  fono  fra  ejfi  tal'hora  di  quelli)  -che  in-, 
fieme  con  la  delicate:!^  riferbano  un  certo  i:igor  d'animo  con  certa  auttorità,e  mag- 
vioranra  jra  gli  altri ,  non  con-tiene  hauer  la  me-defima  opinione  di  loro ,  che  s'ha  di 
quegli altr'hpercioche pojfono Jkre  dd maleafjaijUtteJoyche col uiuerenepiaceri,e col 
far  delle  fpefe,ejJendoricchiìUengonoa<làrgitadagno,e  ui'Cttoamolti,onde  raoltifo-- 
no  per  far  fi  lowj'eguaci.  E  perciò  conidtneycbe  non  pure  fieno  ojjei'UAti  dal'Principe, 
ma  da  qualunque  Cittadino  fi  trouiagiato^e  bene  Uante  ,  ■&  ilqualeftimi  Ihonores^ 
ferciodjefempre  diquejli{per  Srcoji)  Epicurei  arditi,  fé  fi  meitonea  tentar  ccfe  rmù 
uè  (  come  fi  metteranno  fempre  che  fé  ne  porga  ben  loropiociola  occafione  )  altro  fint 
non  hanno,nè  altro  frutto  cercan  della  uittoria  loro ,  fé  non  (àio  di  potere  con  mag^w 
c(ymmoditài&  abbondan':(afeguitare  nella  medefima  uitaych'è  quanto  dire-,  con  larù 
ha  de  ricchi  fupplire  alle  fconcie  fpefe  loro^e  <:on  l'honore  delle  donne  dì  tutti  icitta4ì^ 
nijodisfare  a  ilorodif or  dinati  appetiti. 

X  XXIII. 

I  L  Trincipe  dee  porre  ^ran  cura  a  certa  rà'^p^  d'huomini  otiofì,'iquaU  fono  lo 
fcandalo,&  il  turbamento  della  Cittàypeì-cioche pieni  di  arrogan^^aje  di  lordura, fi  tro 
nano  in  tutte  le  rilfe,  in  tutti  i giuochi,  in  tutte  le  tauerne,  e  quanti giouanetti pojfotio 
difuiare  dalla  buona  Hrada,glitrafportano  a  lor  cojìumi,  ammaejìrandolia  rubbarei 
padri,&  a  ufare\molte  inJòlenT^e  con  la  fpalla  loro ,  e  fempre  a  far  contrae  più  quieti 
huominijche  ui  fienose  quefii  tali  non  Jon  molti:  tutto  che  fieno  cagione  della  ruitiadi 
molti.  Onde  ageuol  cofa  è  prouederuu  o  con  tenergli  occupati  in  alcuno  tjferàtio,  o  fi  t 
queflo  non  bafìa  tutto  chefujfero  nobili,con  mancargli  apertamente,  ejetv;^  rijpett  o 
fuori  della  città^fcioche  non  fi  può  dire  il  dano,cheda  ccfioro  nafce, mentre  effi  come 
cacchioni  fra  le  api  no  sano  fare  altro,che  rodeie,e  trangugerete  fatiche  de  bucini, 

XXXII  IL 

Qjf  E  ST  0  nome  d'otto  ha  due  fignificati>funo  è  httono,V  altro  è  cattìuo;  -.e  per- 
ciò^quando  ^riHotile  dice,che  il  fine  deltrauagUo  è  l'c^io^  nonaltrimenti ,  ch>^  il  fine 
della  guerra  fia  la  pace;bifQgna<,che fi  pigli  infentimento  buono ,  e  cofi  uerr-à  ad  effer 
que/i'otio  una  conueneud  quieteja  quale  non  pure  ha  lefue  operationi)mi^,  le  ha  tali, 
i  che  fono  dirittamente  in  maggior  p-egio  di  quelle  delgiitfto  trauaglioiìmperoche  il  tra 
uaglio,o  uq^liam  dire  il  traffico,  ouer  l'efercitio  (  che  cofi  qui  io  parlo)  jenipre  ha  una 
,  intetionepiu  olti-e  diquelloyche  egli  opeì-a.Ilche  nmaumene  deU'QtioJ^operationi  del 
quale  hanno  il  fine  in  loro  medefirneji  come  hanno  Io  Jpeculare ,  e  hfercitare  le  uir- 
tù  morali ,  tequali  fi  fpeculano  ,  &,  effercitàno  per  cagione  di  fé  Uejie .  E  per- 
ciò il  p'oue-rbio ,  ch'era  appreffo  de  Greci ,  che  i  ferui  non  hanno  et  io  >  non  era  per- 
che effi  ancoranQn  haueffero  i  loro  ripoft,  che  altrimenti  non  haurebbon  potuto  du- 

C     3         rare 


fare  alle  fktiche:ma perche  no  hauena-no  l'otio  detto  difoprà.  Hot  Votio  cattino  h.quel 
lo,cbe  nafce  da  langUìdei;^  d'animoJaqHale  è  cagioneyche  quegliyche  ci  fi  trouano  im 
Tnerfiynonpoffonojòppo-rtaredifagio  alcunoyue  udir  cofa  cheglìattrijìi,nefiirmai  de- 
liberatione  generofajn  tanto  che  ueìigono  finalmente  a  logorar (i,e  maAirfi  per  [e  me 
iefimi.  Doue  l'otio  HÌrtuofoypérfffer  fondato  [oprala  ^andcT^^eW animosi  rende 
VhuomOycl}€  lùgodeyCQnfidenteinfe  sìejjb,e  l'orna  d'vnauirilità  cofifhtta,che  nòfiig 
girebbe,ogniuolta chel'occafione  fi porgeffe,ne pericobyne fatica.  Quejio  è  l'otto ue~ 
jroyquefto  è  quello  che  adduce  in  noi  la  felicità ,  per  cloche  (èco  nm  fi  mtfcola  punto  di 
timore  ycome  aimiene  di  quel!' altro  yilqu  ale  fc  perfua  malauenturafttroua  nel  Trin- 
cipe,bifognaycheHiafemprefoJpeJoper  diòbtOjihe  non  fi  dejii  alcunOyO  nejiwi  Hati, 
efuQri,ilqii4lcJhcciadifegniJòpralauiltàtelamorbid£:^fua* 

f.;,ro>;       ■      :  )■■.'.    X  X  X  f^,:   ..^      .....  ,■  ■'■''  \ 

VOTI  0  (come  dice  Ennio)  è  d'una  qualità  sì  fiittayche  a  cdoróyche  rimlofan^. 

no  ufareyportaafìai  più  fiiHidÌQyche  non  f a  l'opei-are.  Ver  Cloche  t  operare  i  quando  è 

fatto  con quellaM-tentiouey&  aqud  t^p£ì,chè conuienes,fuolpuì-gdr€ dilettO'^ma Votio 

tenendo  l'animo  di  colui  eh' è  otioJoJndeterryunatOfefofpeJo,è  cagione,  che  non  fappia 

eia  che  fi  uoglia  farete  che  uiuauna  uitafm7;a  uita;percicche;.còme  dice^riHotile, 

iluiuerenon  è  Harfi/ma  operarre.  Ondemon  è  differen':^  alcuna  da  uno  cìjc  non  operi, 

À^uno  ilqualefia  morto  ;é  quando  colui  dice jfe, Se  io  nofi  opero,almenoholapote'2^i  da 

potere  operare. la  qual  mancala  chi  è  mortojglifi  può  rijfonderey  chele  poten'i^etiatu 

rali  fon  co  fi  fatte  yche  s' elle  non  fi  riducano  all'atto  fono  nulla .  Onde  aqueflitalinon 

farla  poco  cà(ìigo,che  ilTrincipeglilafciaffeneWotioiquaTtdo  non  fi  doueffefar  confi- 

deratione  fopra  di  lorfoli.  Ma  perche  niente  facendofi ,  la  Città  verrebbe  a  mancar  e, 

biJogna,cheiTrincipi  cafiighino  cojioroycome  capitali nimici,  per cioche  con  tutto,  che 

non  ufino  il  medefrmo  me':i^o  contra  la  Città, che  ufano  i  nimici,  hanno  nodimeno  il  fne 

de  fimo  fine  yilquale  è  di  f areiche  la  Città  riefca  in  nulla .  T<lel  che  fon  pari  quelli,  che 

operar  non  uogliono,&'  queUi,che  uccidendo,efi>ogliandoleuano  la  facoltà  dell'opera 

re .  Gli  ^theniefi  puniuano  l'otio,come  gli  altri  enormifìimi  uitii^e  nj  haueuano  dato 

la  cura  almagijtrato  piufeucro  della  città,chiamato  areopago.  ISlelle  Indie  era  una 

fetta  di  Filofofi,  laquale  haueua  per  sì  gran  colpa,  che  i  giouani  fu  fiero  otiofi,  che  quan 

doueniua  l'hora  del  mangiareife  non  nìojtrauanod'bauàre  operato  qualche  cofa,rima 

neuan  digiuni .  Bracone pofc  fra  le'fueleggijChe  coloro  che  uiueuano  otiofiyfuffero  pu 

..nitidi pena  capitde.  I  Girmofofijiiyche  furono  cffi  ancor  Filofofi,  daiiano  maggior  dì- 

fcipijna  a  lorofcolari,quado  nonfapeuan  render  conto  del  loro  otio,che  quado  nò  h^ue 

uanjàputo  operaia  ciò  che  da  certi  loro  eraMato  impoJìo,nÒperche  no  haueffero  Vope 

rar  bene  per  più  principale,ma  per  tsbìgottirglidell'otiOyiiquale  oltre  a  gd  altri  incon- 

ucnientifa,che  l'otiofo  diuenti  ridicolò,e  di  niuna  ftima  ,perchefi  mette  a  certi  fpafji 

dafanciulliye  confuma  iltempo  in  cptemmbideT^femjrdiiCQU  tanta  iì}dufiria,  co-- 

niefujferoimportantijjminegotij,    '\j;'v.r  .f^our^  ^^V>/>^A;vi^\\j'^-nic^  iw\i^'. 

xxxr^'L 

OV  ^  T^D  0  fi  dìce,che  la  uolontà  dèi  Trinàpe  è  la  legge,' non  fi  dice,  quanta 

ad  ogni  cofa,  che  gli  uenga  uoglia  di  uoleré:  ma  quanto  a  quello  che  dee  uolo'd.  Vcì- 

vdoche  le  leggihartno  ad  efjèr  pcflè  per  corif€rudr€,e  far  migliòre  la  natura  della  coja,, 

peìe 


.      'Zkl  Lottimi  20 

fer  la  qua!  e  ftpongono,e  non  per  fé  condui-e  l'appetito  di  colui,  che  lepone^fi  comenon 
-può  il  cal-^olaio  dar  la  forma  altefrarpe,che  vuole^e  -vfare  il  cuoio  nelmodo,che  piace 
a  lui;ma  bifogna  che  la  dia^e  che  l'yjiyfecoìido  chericerca  la  grande':^,  e  agiate:!^ 
del  piedeype-r  gii  è  trMiava  la  j carpa ,  che  quando  fi  jùcefle  altramente. non  jarehhom 
leggi,7na  cornand.tnìefwne  gli  farehbeVrincipe^maperfonayche  haiiejfepoterey  e  uan 
no  veramente  in  confequen':^fcmpre^  e  fi  corrispondono  infieme  il  Trincipeje  leggi,e 
il  popolo  ben  gouti 'nato. Vero  duue  il  popolo  Uà  hene^quiui  fonbmne  leggt.e  doue  fon 
buone  leggi,  quiui'èbuon  Vriricipe,  di  maniera-,  che  dirittamente  fico-aclade,  cheil 
Trincipenorf-lM  uvlontà  libera  di  jare  ciò  chcglipiace,ma  di  far  e  ^lò  che  conmene  al* 
bene  ejferdicoiorojche  gli  fondaci  in  goueruG.  • 

XX  XF II,.  - 

DICO  TslJ)  la  legge  ejfere  vnapiegie,  ia.,e  una  fictirtà  iirh<e\falejaquale  i  V/m 
àpi  fanno  a  popoli  per  la  cjfernar':!^  de  pattile  de  crfiumi,chefì  ccnnengono  cfj'cr%a- 
re  tra  loró,i  quali  jenT^a  lei,ìiGn  coji  di  leggiero  farebbono  ojfcruati,Et  la  cagione  della 
ojferuanT^a  nafce^perchofabito ,  che  è  fatta  la  legge ,  pPiò  il  Trincipe  fare  offeruare  a 
forT^  ciò  cheil  dritto  vuole  che  fia  offeru^to.  Il  cheje  laragionejola  dentro  da  noipo 
ftayhaueffe potuto  farlo,nonjariaftata  neceffaria  la  legge,  Vien  dunque  la  legge  a  fa. 
rejcheglihiMmmiiC^ntunqtie  non  uolefJQno;mantengaft  l'un  l'altro  le  promefe^eft 
raffrenino  datantiyS  tanti  non  conueneuoli  appetiti^  che  del  continuo  ^'incitano  a  far. 
male,  -  .-\ 

VU  ^VE\  buone  leggile  nato  (come  il  prouerbio  dice)  da  cattiui  coflumi,  e  i 
toflumi  cattiuiniente  altro  jòH<j,fe  non  ufodi  uittj  conti-ari^  alla  uirtujl  quale  ufo  per 
(he  hauea  fatto  neWhuomo  imprejfìone  cofigrande^ne preginone perfuafionierano  ba 
fianti  a  fareychefenepòtejfe  rimóuerejfn  nece[lario  aggiiignerui  l'auttorità  delle  leg 
gijlaquale  mediante  la  pena  gli  ridujfealla  uirtà,  e  di  qui  diciamo  effer  poca  fatica  al 
Trincipe fapere^quande  ne  dee pbn-e alcuna  nuofuiie  dò  che  ella  debba  cotenere,  per 
cloche  aWh&rafolamenteegU  ne  dee  porre  alcuna  nmua^quado  uéde,  che  qualche  ui 
tio  nòfipoffa  tor  uiafe  no  co  lapena-J^fi  deefdegnare  il  Trincipe  diprcntarefe  a' cu 
no  altro  ri?nediov'è  meno  feuero  della  legge,percÌGche  il  buon  Trincipe  no  fa  uolentie 
ri  male  afuoiCittadini,<&  vorrebbe, che  tutti i popoli fuoifuffero  buoni  few^afor-:^. 
Quello  che  poi  dee  contenere  la  lègge  ,6  lauirtu,et  la  dee  cor  enere  inmodo,cheft  cono 
fca,che  il  T^elo^e  defiderio  dello  honejio,rif  interejfe ,  ne  fodisfattione  alcuna  priitata.è 
Hata  cagione  di  farla  porrete  cofi  pojia  non /blamente  ha  pcdeflà,ma  riueren':^a,doue 
altrimenti  partirebbe  la  riueren-^^e  rimarrebbe  UpodeJiàJòla-,nehaurebbepiu  no- 
me  di  buona  legge,ma  fi  chiamerebbe  legge  catfma  . 

XXXIX. 
G  B^Jr  Kl^  differenzila  è  tra  le  leggile  quelliyche  fi  chiamano  Hatuti,  onero  decre^ 
ti,  hqualijtuito  che  fieno  fatti  ojjeruare  come  le  leggi ,  nondimeno  parte  poffono  ejfer 
huoniyparte  cattiui,doue  la  legge  fempre  conuien  che  fta  hnona,  per  cloche  uenedu  q;ie 
fio  nome  di  leggenda  legittimo, altro  non  è  che  giufio,  e  cofi  non  può  e  fiere  ^eggefe  non 
giufta.^l  che  s'aggiugne,che  ejfendo  fatte  le  leggi  per  conjeruare  i  buoni,i  buoni  con 
feruare  non  fi  poffono  coni  eco/è  cattine,  •  \  ■ . 
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Aunedimentt  ciuili 

XL. 

T  M  r>jC  H  E  ilpiaceremgannaglilmomimi&  effì pigliano  bene,  e  jpejjhpiacere 
di  cofe  dannofe,  non  bifogna,  che  il  Vrencipe  nel  far  le  leggi,  e  nel  comandar  guardi  al 
piaccre,o  dijpiacereycbe  il  popolo  fia  per  pigliare  di  ciò  che  farà  »omand^to,mabaflia 
lui,che  le  cofeje  quali  comanda  fien  bmne,'3"  vtili  al  publico,percÌ£>che  il  piacere  fa^ 
rebbe  una  cattiua  mìfura,efi  vede,  che  gli  buomini  forti  'nonfolamente  laf  ciano  il  pia 
cere,ma  vanno  incontra  a  quello,che  naturalmente  difpiacefd  l'honejio  lo  ricerca.  E 
fé)- ciò  della  fodisfhttion£  de  cattiui,non  ha  a  tena-  conto  ilTrincipe,s'egliha  auttori-, 
'  tà,efor':i^  da  potagli  ccfiringerc^nGn  dico gjày  che  non  ft  poj]ano,e  non  fi  debbano  ac^ 
compagnare  alcune  fodisjùtiionipopuì ari  co'  bifognifiublici,  ma  tale  fodisfuttione  ha 
da  proporfi  per  principale  oggetto  colui  ihe  regge. 

XLL 

^L  ^  principale  rntentione  della  'legge ,  non  ha  da  effere  lo  infegnare  la  cagionet 
perche  la  legge  ftapofia.  E  que  fio  fi  piglia  dall' efi  empio  delMedicOiilquale  no  è  chia 
mato  dairinfermOiperchc  gli  renda  ragione  del  tnale, ma  perche  lo  fani,  hauendo  egli 
.bijògm  difanitàyC  non  dì  dottrina. ls(ondimeno,per che  il  Trincipe  dà  le. leggi  a  huomi 
m,iquali  hanno  capacità  difapere  ciò  che  conuenga  al  ben  publico,dee  come  padre  no 
jòlamente  fhr  noto  il  fine  della  leggemia  la  cagione  perche  ella  fila  pojia^accioche  fap^ 
piamoycheijuoi  comandamenti  non  meno  jon  pieni  di  ragione,che  l'Imperio .  Bene  è 
ucroyche  quàdo  l'immanità  cofii  ufata  nongioua,può  il  Trincipe  co  buona ficufia  ujare 
■l'imperiojimperoche  l'ufficio  fuo  è  di  mouere  in  tutti  irhodi  ijuoi  cittadini  al  befhre. 

XLI  L 

OF^A  Ì^T  y  'HSlf^  -S  ^V^^  ^^fi'^  creata  cerchi  naturalmente  la  fua  conferua-* 
tione  y  nondimeno  la  cerca,poi  che  ella  è  creata  >  percioche  non  può  cercare  di  mante- 
ner fi,fe  prima  non  è  creata,di  manieì-a  che  il  matitenimento  uien  bene  ad  ejjcr  necef- 
fario  alla  cofa-,ma  con  tutto  ciò  non  è  parte  ejfentiale  d'ejfa.  Vero  niunofit  marauiglif 
vdedo  che  le  leggi,lequalifono  il  manteninieto  delTrincipato,non  fileno  parte  efientia 
le  diluiypercioche  elle  fi  fànnOypoi  che  ilVrincipato  è  inpiedi.  Conciofiia  cofa,  che  Ì€ 
leggi, (come  dice ^y^yifiotilc)debbano  ejfere  accón^iodate  alla  I{epublica,enon  la  B^pti 
blua  alle  leggi.E  da  qneHo  nafice^che  quelle  leggi^^che  Jan  buone  in  imo  Hato  non  fon 
buone  in  vn' altro, hauendo  ogni'/lato  la  fua  jpttie  digiujiitia  molto  diuerfa  da  quella 
degli  altri  ftati,e  poìwndo  ognuno  di  loro  le-jue  leggi  fiecódo  il  fuo  gufio.' Onde  nò  può 
^JJ'er  le^ge  comitm'  fra  coloro,cke pèfanOych<  l'equalità  fia  i  Cittadini fita  cofiigiufiajl 
'the  fit  pefa  nello  slato  popolare:  e  fra  quegli  altri,  che  pefan,€befiia  l'hauere  della  roba. 
Jlche  auuienenetlo  Hato  de  ì  ic-chi,auhertedo  però;che  io  parlo  di  qlle  leggi,cd  cui  gli 
fiati  propriamete  fi  manterigoiiOi^-cioche  quatoalle  leggi,che  hano  rijpetto  particolare 
Alle  cofe priuate,acciochi  il  tvafico,c  la  càutrjatione  fi poffa  matenere  co giufiitìa,eUe 
J'òno  quafii  le  medcfitme  per  tutto. Ma  le  leggi  dello  fiato  jon  fatte  jòlamtte  fquelle  pjò 
neychefon  eòfidertiallo  siato  Onde  a  tahjolametefi  dàno  i  Magifirati^ele  cofie  publi 
the  in  gouerno,aneQr  che  uifufferon^lla  Città  degli  altri,iquali  f  hUuer  miglior  qua-^ 
Ut  a  'tyieritafiero  digouernoi'e  più  di  loro.  E  perciò  nella  mutatione  de  gli  fiati  la  prima 
(bfitderationtichefi  fa  dagli  huuìmnijaui,è  mutare  qita  forte  di  leggi,€Jscdoà -molti 
efsej^i,chc  f  baderne  lafciato  alcuna  ,o^  ne^H^eT^a  t.oleratoji  jono  ripe-idm^li  fiati. 

SE 
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S  E  le  leggi  non  tengono  conto,che  alta  erri  colpenfiero^  nafce  perche  non  rfcen 
doad  effetti,noìi  viene  a  darealpuhUcOy  né  dannOf  nèejjempio  caitiuo,  che  è  quella, 
à  chele  leggi  panno  sonfideraticnej  e  perche  elle  principalmente  fon  fiitte .  Dell'ani- 
mo Jn-utaìore,  e^udiceè  Dio,  Uguale  dà  poi  degno  cafiigo ,  ouero  degno  premo^j'e^ 
condoy  che  troual'ìmomo eJJ'ere ò  vitiofo,  ò  virtuojò dentro difefiejfo. 

X  LI  III. 

OViA  1>^D  0  fi  toglie  alcuna  legge,  s'indebolifcono  le  altre ,  percìoche pare  che 
eglifipojfajperare  da  cg/iuno ,  ilqualji  troua  ojfefo  da  qualche  legge,  che  ellafipof-' 
faparimente  tor  viat  e  coji  leleggi  uengono  à perdere  quella  autoìitÀ,et  quella  riue- 
ren7a,che  ipopolifono  di  portar' loro  obligati,iquali popoli  hanno  à  credere  fennamen 
te,che  nella  Città  nonfia  cofa  migliore  delle  leggi .  £  '  perciò  fono  da  effer  biafimati, 
e  fuggiti  da  Trincipi  certi  ambitiofi ,  li  quali fubito,  che  Jt  ueggono  fhumti  prejjb  di 
Turo',  tanto  hanno  uogj.ia  di moHrarJTjupèrWnalle leggi ,  che  come  primàfo^Moft 
danno  àjnrne  delle  nuoue,et  a  yolere  riformare  la  Città  .  Doue  farebbe  più  ytile,€  à 


l'yfo ,  che  nella  ragione ,  e  non  effendo  cofifempre  capaci  i  popoli  della  ragione,  come 
dell'vfo  pojio,ancor  le  leggi  patifcono  qualche  difetto,nondimeno  elle  fi  hanno  più  to- 
fio àfoppoitare,  che  à  tentar  di  mutarle . 

*  XLF, 

V^B^EF^  à  prima  vìHa  molto  ragioneuol  confideratione  quella,  che  veti'» 
ne  à  Bernardo  Capello  Gentil'huorrtoFenetiano ,  quando  egli  tento  nella  É^publica 
fua  di  fare  vna  legge  >  per  la  quale  à  coloro ,  che  erano  vj'citi  di  Magifirato ,  fi  def- 
fé  più  lungo  diuieto  ài  quello ,  che  pei'  l'adietro  era  folito  di  darfi .  Tercioche  cor- 
rendo  tanto  breue  tempo  dall'vfàre ,  al  poter  rientrare  in  detti  Magiftrati ,  vengono 
qu:tfi  facendo  fra  loro  vnpMico  giro  ,  &  ad  effer  e  femprei  mede  fimi  Cittadini 
4il goue}:nop!iblic<)  ^  Onde  veniua.à  refiringere  a  poco  numero  qudla  pedeHà  >  che 
a  lui  parea  /  che  doifeffe  effer  e  participata  da  molti  ^  Il  che  dicea  il  Capello  non  con-- 
Uenirfi  -,  attefoi  che  molti  ^i  quali  erano  di  buono  intelletto ,  ù'  atti  all' amminifira- 
tione  pitblica ,  ne  vcniuano  per  quefta  via  efclufi .  Oltra  che  parea  cofa  non  del  tut^ 
toficitra ,  in  cofi  numerofa  Cittddinani^a ,  commettere  à  fi  pochi  Cittadini  tanta  aut^ 
torità .  Ma  quei  faggi  Senatori ,  che  all'horajt  trouarono  ejfere  del  Cenjiglio  de  Die- 
ti,  a  niun  modo  confentirono ,  che  quefia  legge  dduantiil  Gran  Configlio  fiprcponef-^ 
Je*;  peì'chepptea  buona  pai  te  de  Cittadini  ejfere  ingannati  dalle  ragioni,  che  allega^ 
uà  il  Capello ,  sì  peì'ihe  altri  da  cofi  fatto  effempio  non  fi  lafciaffe  venire  in  defiderio 
di  mutar  leggi ,  che  concernefjei  o  gli  ordini  dello  fiato  ,  co  quali  s'è  con  mai-auigliO" 
fo  efiempio  tante ,  et  tante  centinaia  d'a»r,i  iretta  quella  nohiliffimd  Città  ,  fapen- 
do  quanto  pi  e  dola  ,  &  quafi  infenfibile  innouatione  di  cofi  fatti  ordini  poteffeparto-^ 
rire  dannofiflmi  effetti .  Et  fé  bene  a  loro  non  mancauano  argomenti  da  poter  mo- 
Hrare  la  fk'jità  della  legge  prepara,  volfero  nondimeno  ;'  accioche  gli  altri  fi  shì- 
gottiffcfo ,  da  cofi  fatto  penfiero ,  &  egli  ne  riceuefie  quel  guiderdone ,  che  giudi- 
carono conuenirgli  i  vjar  più  tc^ol'auttorità  del Magijìrato  ^  in  fhrlo  tacere  ad  v» 

fubito^ 
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fuhitOy  che  contradire  con  buone  ragioni  allafiia  propoHa  .  Tercioche  fipotea  molto 
ben  rìfpondere  al  CapellOy  che  egli cercaua  di  torre,  con  quella  fua  ardita propjjl a,  la 
libertà  alla  patria  poi  che  voleua  legare  i  Cittadini  col  mci^o  de  [noi  diuieti,  di  non  far 
quella  libera  elettione ,  cheft  pra  vfata  di  fare ,  e  torre  oltra  eie  quellif-gran  fama  di 
pruden-:i^a,e  di  bontà  la  quale  è  cagione,  che  fra  tata  moltitudine  di,Cittadinìft  faccia 
sepre  elettione  de  migHori,an':Qfare,che  per  neceffìtàfojfero  eletti  i  me  buo7ii,da  qua 
li  oltra  che  non  fi  può  jpe-rare  utilità  pari  a  gli  affoluta/nente  huo7n,uienfi  ancora  a  pò 
co  a  poco  à  coTì'ompere  ilgiudicio  de  Cittadini ,  &'fare ,  che  incomincino  a  dar  luogo 
'  ne  gli  ànimi  loro,  che  fra  lecofe,  le  quali  fono  del  tutto  buone,fi  eleggano  quelle ,  che 
non  fono  tanto  buone .  E  qiAindoqueJio  fi  comincia  à  fare,  effendagli  huomini  per  no, 
tura  difpcjìi  à  caminare  al  peggio,  non  finirà  la  pratica ,  che  porterà  manifejìoperico 
lo  di  camiìiare  atto  e/tremo  di  tutti  i  mali .  Ma  perrifpondo-e  à  due  argomenti ,  che 
il  Cappello  hauea  per  molto  buoriiyl'unode'quali  era,che  lafjàre  hmminiper  tanto  te- 
po  né  Ma^Jhati  maggiori,  hauea  fempre  portato  pericolo  alla  l\epuhlica ,  fi  dice ,  che 
quej'ìo  farebbe  potuto  auitenire,  dotte  non  fojferojiati  tanti  delle  medefime  qualità,  e 
del  medefimo  potere ,  come  fono  quei  Senatori  piuyecchi,  i  q'ialinon  fono  di  sì  poco 
numero,  che  con  grandijsima  difficultà,  ò  per  dir  meglio  impoffibilitàj  fi pGteJfero  ac^ 
cordcfre  à  danno  della  l\epubUca;  oltra  che  corre  sì  poco  tempo  dall'una  uolta  all'al- 
tra nel  douere  effere  eletti  di  nuouo,  che  dependedo  quafi  fempre  dalla  elettione,  ogni 
yolta  chefiuedejfe  Jegnodi  cattiui  penfteri ,  fi  può  in  m  fubito  prouederui  con  non 
eleggerli  pili .   Qu^antoal  dir  poi,  chefonpochi  quelli,  che  participano  de  magiHrati, 
ciò  fi  niega ,  fi  perche  non  fi  chiamerantio  mai  pochi  in  tanto  numero ,  fi  pei-che  fono 
eletti  da  molti,  i  quali  pofj'ono,  quando  male  admini^rafjeroj  nonfolamente  elegger- 
ne  altri,  ma  dar  loro  acerbijjìmo  cafligo  in  uno  injìante . 

XLFJ. 
S I  come  fono  alcune  leggi  fatte  taVhora  per  altra  cagione ,  che  perche  il  vitioft 
punifca  3  ceffono  alcuni  più  toHo  caligati  ^  perche  rìceueno  danno ,  che  per  uoglia, 
che  s'habbia,  che  la  legge,  la  qualgli  condanna ,  s'ojjerui .  Il  che  fi  conofce  ageuol- 
mente,  quado  fiytde,  chejie  il  Principe,  né  i  fuoi  fanoritijafciano  quelyitio,ilquale 
caMizanoin  altrui .  E  quindi  nafcono  cattiwfjimeffetti  in  témpo,che  altri  non  lo  ere 
'Ze,  oltra  che  e  cofaperfe  di  fcelerato  ej] empio . 

XLF II.  , 

V  ^FT  0\IT  ^^  delle  leggi  dee  ejferfopragli  huomini  non  contraglihuomì 
ni .  Sopra  g'i  huomini ,  per  cloche  douendo  effer  corretti  da  lei,  ha  dibifogno  di  for':i^t 
da  potei'lofare .  l^n  contra  gli  huomini ,  perche  perde  il  nome  di  legge,  e  fi  chiaihct 
FiolenT^,  &  ancora  che  la  legge  hahbia  anche  ella  bifogno  difor:i^a,come  s'habbia  la 
Fiolen7^a,ella  non  però  l'ufaje  non  à  giouamento  d'altri ,  douela  Fioleni^a  l'vfa  per 
utile ,  e  fodisfattione  di  fé  flejjà  .  Onde  fi  uede,  che  non  la  forT^a,  ma  la  foi-^^a  male 
ufata  è  cattiua,  percioche  altrimenti  lagiufiitia  farebbe  cattiua ,  bauendo  bifogno  di 
for:i^  per  conjiringer  coloro,  che  non  la  uogliono  ubbidire . 

XLF  III. 
E  MOLTO  meglio  non  fare  le  leggi,  che  fatte  chefono,il  Trincipe  non  faccia 
diligenT^;  perche  elle  fieno  ojferuate .  Imperò»  che  mentre  la  legge  non  efatta,an- 

cor  che 
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cor  che  alcuno  cornetta  quellojche  men  deurlaylafa  nondimeno  con  un  tal  che  di  rijpet 
to,e  conpenfierof  che  quado  la  legge  lo  vietaJJ'e,eglife  n'aHerrebbe.Mapoi  che  la  leg 
gè  è  fatta,  fé  non  ft  punifcono  le  cofe  fatte  in  contrarioy  efce  à  poco  àpoco  delibammo  il 
detto  riJpetto,&  entraui  infuo  cambio  la  licentiaytal  che  non  è  freno  che  bafli  per  rte 
nerlutnè  modei-arlà. 

XLIX. 

'Ì<10  7N(^  òalcunOf  che  quado  fi  parla  cofin  generale  de  cattiut  coHumi  de  glihuo 
rninifnon  fé  ne  dolga  e  non  defiderii  che  uiji  ponga  feno.  Ma  quando  poi  il  Vrinci"  , 
peueloponCy  efiabilifce  alcuna  legge^  la  quale  cafiighi  chi  erra ,  quei  mede  fimi ,  che 
moflrauanodefiderarla,  biafimaào,  e  la  legge  ^  &  ilTrincipei  nepofjonoà  patto  alcu- 
no acquetarfi,  e  la  ragione  forfè  può  effer  quefta,percioche  in  generale  à  ciaf cuno  pia 
ce  il  bene)  e  difpiace  il  malej  &  in  quella  generalità  non.  ci  corre  alla  mente  fé  non  Fj- 
tio,  il  quale  effendo  per  natura  odiofo  a  tutti,  ciafcun  defidera  >  che  fi  cafiighi .  Ma 
quando  fi  uien  poi  particolarmente  a  dire  il  tale  dee  effer  caHigato,  all'hora  non  fi  con- 
fiderà più  quel  uitio  :  ma  la  perfona-,laqual  dee  effer  caftigata ,  &  fecondo  cJje  queHa 
s'amapià,  ò  meno,  coffe  ne  fa  ilgiudicio,  &  uedendo,che  uno  amico  fia  per  f>jferi^ 
re  pena,  ò  uergogna,fentiamopiu  la  compaffione,  e  l'amore^  che  la  forila  della  ragio- 
ne, £  dell' honeHo. 
-^-  L. 

MOLTE  cofe  fono,  leccali  fé  fi  volejjino  vietare  per  legge ,  pa-:^a  farebbe  il 
tentarlo,  come  che  d'altra  parte  il  non  prouederui  ingrandiamo  danno  .  Tercioche 
facendo  leggi  fopra  cofepicciole,  le  quali  fono  affai^ne  fegue,che  per  lapiccoleT^T^a  el- 
le fono  fpejfe  uolte  non  obbedite,  e  chi  fi  (tucT^a  a  non  obbedire  le  leggi  piccole,  ageuol 
mefite  incorre  poi  ancora  nella  difiibbidien-:;^  delle  grandi,  onde  il  nome  delle  leggi, 
il  quale  dee  effer  e  apprejfo  degli  huomini  reuerendo,  e  terribile , ne  rimane  fpregiato 
a  fatto .  Quinci  gli  antichi  lafciarono  l'auedimento  di  quefle  cofe  piccole  a'padri ,  a  z' 
maefiri,  &  a'  maggiori  d'età,  e  di  rifpetto,  e  che  à  loro  Heffe  il  dare  i  pri?m  ricordi  ^ 
e  mantenere  i  gicuani  in  quelle  belle ,  e  conueneuoli ufan^^e ,  delle  quali  non  parlano 
le  leggi,  e  le  qu  ali  nOndiìneno- fono  di  tanta  confideratione,  che  quando  fono  fiat  e  ojfer 
uate,  hanno  dato  {come dice  Vlatone)  grandifsima  ageuole:!^  all'oJferuanT^  delle 
leggi,  &■  hanno  fatto  che  la  Città  fifa  conferuata  felice,  ma  quando  fono  fiate  traf- 
curate,  ò hanno rouinato la  Città,  ò  hannahauutobifogno  dileggi  lunghe,  erigorojè, 
fer  ritornargli  huomini  aWhonefio.       >:r\vc}"^'^ 

.  ^  LI, 

S I  dice ,  che  non  e  autorità ,  nefor':^a  laqualepiu  induca  i  popoli  aWafferuare  la, 
■legge  quato  uedere,che'l  Vrincipe,et  il  legifiatorefiefl'o,fia  il  primo  ad  offeruarla,Im 
■peroche  cofipar'lorod'ejfer  trattati  da  compagni,  enondaferui,eciafcunohuomoper 
altiero,  e  nobile  chefia,fi  vergogna  divoler'efi'erfuperiore  a  quelli,  a'  quali  il  Trinci- 
fé  medefmo  non  difdegna  difarfi  pari , 

LIT, 

LE  leggi  pofie  con  troppa feuerità,  e  con  troppa  afpre^i^a  fono  dannofe  tal'hora, 
ncnrmno  abuoni,  cbe  a  irei  Cittadini,  conciofta  cofa  che  pochi  fieno  quelli,  chepoffo- 
no  uiuere  con  tanta  innocenza,  che  non  efcano,  quando  che  fta^dell'ubbidien':^  d'ai- 

cuue 


^utiedinìentì  ctuìli 

cune  d'effe .  La  qual  cofa  da  S olone  coìifidcrata^lo  mdujfé  a  leuar  d'^thene  le  leggi 
di  Bracone, delude  (  come  in  quei  tempi  fi  ragioìiaua)  non  parea  che  coU'inchiofìro/ma 
colf  àngue  l'haueffe  fcritte,  punendo  di  pena  capitale  ogni  piccolo  errore .  Il  che  fé  vn 
Trincipe  poltjfe  hoggi  fare,  mojirarehbe  divolo'  credere  fecondo  gli  9ìcici ,  che  tutti 
i peccati  f ufi  ero  eguali.  Et  oìtra  à  do  conuen-ebbc,  chepcrneceffitu  cadeffe  nel  nome, 
ouer  di  crudele,  ouer  d'imprudente;  di  crudele,  fé  vedendo  il  danno  manifefìo  volef- 
fe  ìiondirnenofegiiitare  o^ìinat amente  nellapena  rigorofa  della  legge  .  D'impruden- 
te f  e  douendo  corregger  fi  ueniffe  a  confeffare  egli  fiefjo  di  hauer  comadato  cofe  fem:aL 
configlio,  &  fenT^a  hauerui  hauuto  quelle  confiderationi,  perle  quali fuffe potuto fiar- 
J'aldo,  e  non  mutarfi. 

LUI. 

(L  ^  quantità  delle  leggi  dà  più  toHofegno  di  cofufione,che  dibuon'ordine,percio 
che  poco  numero  bafta  per  far  gli  huomini  buoni,  ogniuolta  che  con  effetto  fi  offeriti'^. 
Ma  alcuniTrincipi  fono  caduti  in  qilo  errore,  per  poco  auuedimeto ,  e  per  molto  deft 
derio,  e  fretta,  ò  diciamo  ambitione,  che  hanno  hauuto  di  prouedere  a  troppe  cofe  per 
via  di  legge .  alcuni  a  Un  l 'hanno  fatto  con  cattiuo  animo ,  e  per  difegno  di  valer  fi 
de  Magiiìrati,  e  del  publico  ne  gli  appetiti  priuati .  Onde  è  conuenuto,  che  habbiano 
fittto  legge  di  ciò,  che  poteffe particolarmente,  offender  coloro,  de  quali  temeuano,  h  i 
quali  odiauaìio,  ilche  nafcendo per  molte, e  diuer fé  cagioni,  e  jpeffe  uolte  fra  loro  con^ 
tfarie,e  quello,  che  era  anco peggiore,fuffero  fempre più  atroci,  che  non  erano  i  delit- 
ti,per  remedio  de  quali  dauano  il  nome  d'hauerle poftefecodo  quel  detto  del  Vrofeta* 
Fingunt  laboran  in  praecepto. 

LIILI. 

J  0  non  uoglio  hora  confiderare,  fé  un'huomo  fen"^  comparatlone  dì  alto  affare,e 
che  foto  fia  di  maggior  fapere,  che  tutti  infieme  ,poffa  contradicendo  i  Cittadmi,ro7n^ 
per  le  leggi,  egli  ordini  della  patria,  per  fare-utile  alla  Città,effendoci  affai  argomen- 
ti per  ciaf  cuna  delle  parti ,  folamente  io  uoglio  narrare  il  modo ,  col  quale  alcuni  uà- 
lenf  huomini  dopo  hauerleper  publico  beneficio  rotte,fifono  faluati ,  &  hanno  raffi  e- 
nato  l 'impeto  de  i  Cittadini  loro  auuerfaritf .  Il  qual  modo  è  Hato  uer amente  conue- 
neuole  a  ottimi  Cittadini,  attefo  che  fé  ben  della  uita  loro  fi  trattaua  ,  non  però  uolfe- 
ro[come  fanno  quelli,  che  operano  per  propria  ambitione)  ricorrere  a  i  inimici  della  pa 
tria ,  ò  con  l'aiuto  de  gli  amici  metter  la  Città  in  rouina,  an"^  comparendo  dauanti  a, 
Magifìrati ,  parlarono  di  modo,  che  uergognandofi  ciafcuno  de  i  prefenti  di  ueder*im 
tato  bene  no  pur  fen'?^ premio,  ma  pofìo  in  dubbio  della  pena,Jpre':!^arono,e  riprefero 
gli  accufatori,  e  lodorno,e  magnifi  corno  gli  accufati .  Sono  di  quefta  cofa  fragli  altri 
due  honoratiffimi  effempi,  l'uno  di  Scipione, il  quale  chiamato  a  render  Conto  dei  dC" 
nari  fpe fi  nella  guerra  comparue  in  proua  degli  accufatori  fuoi  dauanti  al  Magistra- 
to, e  folamente  diffe,  chehauendo  in  cofi  fatto  giorno  fuperato  Carthagine ,  gli  parea 
più  tosto  giorno  da  redcì-gratie  à  L>io,che  attendere  à  uoler  fapere  le  fi' e  fé, che  fi  eran 
fatte  in  [uperarUiC  da  quelle  parole  relìando  sbigottiti  gli  accufatori,&  egli  fìejfo  in- 
uiandofi  uerfo  il  CampidogUo,fufeguitato  da  tutto  il  popolo,e  gli  accufatori  foli,efcher 
niti  rimafero .  L'altro  effempio  è  d'Epaminonda  ,  il  quale  accnfato,  perche  egli  pure 
nanfe  n'era  tornato  con  l'ejèrcito  à  ThebeJ)auendo  fornito  il  tempo  del  fuomagifira- 
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to,  aws^i  hancifafeguho  di  comandargli  f  f{/(pofc  compitrendo  fimilmenle  dauanù  al 
Ma'ìJJtratG,  che  egU era  contento, perla  dij'iibìdi'èxa  della  quale  veniua  accufatOjcbe 
lo  faaijero  morire,  jolo  che  in  una  colonna piòlica  j'i  fcriueffe ,  che  in  tale  atto  didi- 
[libìdìcn':!^  ,  9gli  haiieuaarj'o  ilpaefe  dì  S parta  loro  nimico,  il  quale  per  tempo  di  cin- 
quecento anni  niifnoThebanohaneua  ujàto  d'ajjalirejhauena pcHo in  pace  Mcjfene 
fiata  dugento  anni  infcditione^hauciia  uniti  injìeme  i  popoli  à'^lrcadìa,  e  finalmen- 
te hauea  poHo  la  Grecia  inlibertà.  Tcrciocbe  tutte  qncjie  ccjè  erano  feguire  neltem 
pò,  che  egli  fuor,-  dell'ordine  loro,etfen'^  auttorità  puhlicahaueua  comandato  all'ef-, 
Jhcito .  Il  che  vdendo  H  Magifirato ,  e  ridendofp  de  gli  accufatori ,  non  pur  degnò  di 
raccorre  il  partito  per  liherarlo,*matutti  fé  n'andarono  a  cafa. 

LF. 

?V  0  7\(^  e pofJìbile,che  il  Trincipe  mantenga  ordini  àuUìi  &  m^itanfenT^  fn^ie- 
fità,  pe-rcioche  clone  gli  huomìni  fperanoageuolmentc  perdono,  fempr  e  fi  lafciano  per 
natura  cader  nell'errore,  ma  doue  ancor  fé  ne  tien  conto  alla  minuta ,  egli  fi  uiue  con 
troppo  timore,  &  a  quella  feuerità  ne  fegue  l'odio  .  Quando  però  colla  feuerità  fi  ue- 
de  accompagnata  qualche  larghe-^^a  in  premiare,&  riconofcere  l'opere  uirtuofe ,  <& 
efaltaregli  huomini  ualorofi,  all'hor  quella  tema  fi  conuerte  in  riiieren':i^a ,  &  pare,, 
che  ninno pojfa  hauer  ardire  di  lamentarfi, perche  uiene ad  efjere  in  man  fuo^non pur 
dì  fuggire  il  caHigo,  ma  di  meritar  ancora,  e  confeguire  il  premio. 
»  LVÌ. 

£'  Diifere?','^z  da  ejferfeuero,  ad  effer  crudele  .  V  er  cloche  il  crudele  è  ingiuflo  del 
tutto,  &fi  compiace  nel  far  male,doHe  ilfeueropunifce  gli  envriper  effer  troppo  ami 
co  delgiuHo .  Di  maniera,  che  effer  crudele,  nonfolamente  non  conuiene  al  Trinci- 
pe ,  ò  nuouo ,  ò  veccÌMO  che  fia ,  come  alcuni  hanno  fcritto ,  ma  non  conuiene  ad  al- 
cuno, che  hahhia  nome  dlmomo .  la  feuerità  conuerreboe  à  ognuno,  perche  l'cjjere 
flato  ordinato ,.  che  la  legge  fta  vniuerfale ,  non  vuol  dire  altro  ,fe  non  che  ella  non 
dibbarilpiannare  alcuno  daldouerla  ubbidire ,  &  il  non  rìfpiarmare  alcmio,non  uml 
dire  altro ,  che  effer  feuero ,  Ma  perche  fi  commettono  da  gli  huomini  alcuni  errori, 
i  quali  meritano  ,òper  cagione  della  perfona ,  che  gli  ha  commef/i ,  òper  qualche  al- 
tro rifpetto  compaffione ,  bifogita  in  talcafo  rom.pei-e  il  rigore  delia  legge  ,yefti\'- 
fi  un'altra  perfona , per  potergli  falnare  ,  &qHefto  è  tempe^-amentOy  &  equità,  non 
crudeltà  ,nè  feuerità . 

IFII. 
,  ì  ^  feuerka  ne'Trincipipare,  che  accrcfca  dignità,  e  che  ella  fa,  come  dice  Me 
nandrofahitif era  alla  Città  ,  &  a  popoli gouernati  da  lei  ;  come  quella  che  fi  toglie  ^ 
da  una  certa  uanafpetie  di  clemen'2^,  dalU  quale  perche  gli  huomini  fi  fanno  d'ijjicil- 
mente guardare,  ne  nafcon  grauijfimi  danni,  ma  ella  è  tanto  uicina  alla  crudeltà,  che' 
tal'hor  moffà  da  falfafmùUtndine  ni  cade  dentro .  Onde  bifogna,  che  il  Trincipe  apm 
in  ciò  ben  gli  cechi  y  &  niente  mdwma ,  per  che  non  può  cadere  in  uitio  p'm  rouinofo, 
né  più  dannabile  dell'ejfer  crudele ,  attefo  che  i  crudeli  peccano  contraDio.cqntm 
lapietàj&^mtra tutta  fhumanità ,  e^  fpogliandofi  dell' ejfer'huomim ,fì neflona 
con  hmoreJa  rabbia,  &  lajiercT^^a  delle  più  aude  befiie ,  che  alberghino  ne  bof- 
chi  .  Onde  fanno  morir  gli  huomini,  etiandiu  per  cagioni  ri^O^ole  ^come  fi  feri- 
ne ija& 
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uè  non  fenT^a  marauiglia  de  gli  jcrìttoriy  che  fece  Tiberio  alChor  ychepervnpa^ 
uone  toltogli  da  un  pouer'huomo  lo  condannò  alla  morte .  Hanno  fatto  Ù  medeftmài 
molti  altri  per  cofe  forfè  più  debili,  e  minori ,  le  quali  non  è  bejt  nominare ,  uergogna 
ejfendo  tra  Cfjriììiani  metter  quejìi  effempi-,  ne  ual  lafcufa,  chealle^kn  certi  con  di- 
re .  7S(o/  non  puniamo  il  fatto,  ma  la  difubbidien":^ .  Imperoche  (fé  a  dir  s'ha  il  uè- 
rocon  buona  pace  di  tutti)  ajfai  peccano  più  coloro,  da  quali  è  comandato  cofafcon- 
ueneuole,  ouero  impojfibiìe,  che  quei  non  fanno,  i  quali  non  la  offeruano,  ouero  non  fé 
ne  guardano,  tanto  più  che  quefie  sì  fatte  difubidienT^e  non  najcono  per  cagione  di  di- 
Jpre":^,  ma  perche  la  cofa^ellaqual  ft  pecca,  oltra  l'ejfer  dipochi/JimaimportanT^, 
farà  il  più  delle  uolte  quaft  naturale,  e  commune  nel  defiderio  d'ognuno . 

LFIII. 

'I  Trincipi  uioleti,  fono  per  lo  più  fatti  tali  dalla  natura,  e  mal  coHume  loro.'T^n- 
dimeno  qualche  uolta  i  fudditi  m.edefimine  hanno  dato grandijjìma  cagione  ,pei-cio~ 
che  ejfendo ft  fra  loro  trouati  molti  pieni  d'appetitodifoi'dmato,epoco  honcjio,hanno 
ufata  male  la  benignità  ,  et  manfuetudine  del  Vrincipe ,  e  fi  fono  laf ciati  andar  tanto 
oltre,  che  hanno  tentato  di  far  nouità,  di  che  ilTrincipe  ejfendoft  accorto  (per  non  ef- 
fer  cofa  più  malageuole,  che  trouar  fede  in  tanti  quanti  bifognano  a  uoler' offendere 
un  Trincipe  buono)  bifogna,  che  fia  diuentato  terribile,  e  uiolento,  peìxioche  non  può 
effer  clemente,  né  curar  fi  di  cofi  fatte  nature,  e  perciò  Theopompo  udendo  uno,il  qua 
le  gli  dicea,  che  lo  Imperio  Spartano  era  durato  affai,  perche  i  I{e  loro  erano  fiati  be- 
nigni, e  manfueti  uerfo  i  Cittadini;  rijfofe,  an-:^ipiu  tofio,perche  i  Cittadini  fono  fia- 
ti ubedienti alle  leggi,  &  a  comandamenti  I{eaU . 

LIX, 

*?  ^  ^  marauìglia,  che  huomini,  li  quali  habbian  fatto  animo  crudeliffimofi  co- 
me haueua  V^one,  dopo  hauer  fatto  morire  lapropria  Madre,&  arfo  BQma,&  co- 
medo tanti  enormi/Jimi  uitij ,  prendano  sì  a  male  di  fentirfi  rinfacciare  alcuna  delle 
loro  f celerità,  &  il  dire,  che  ciò  uenga  dal  fecreto  rimordimento  della  confcien':^a,  U 
qual  non  laf  eia,  che  fi  troui  alcuno  huomo  del  tutto  cattiuo,  per  miogiudicio  non  par  d 
che  bafti,  onde  fi  può  forfè  più  tofio  dire,  che  mentì'e  odono  in  loroprefem^  pugnerfi, 
con  tal  memoria,  par  loro  di  cadere  in  difprcT^,  &  odian  colui,  che  ardifce  di  far  lo- 
ro un  tale  affronto,  feguendo  il  cofìume  de  gli  altri  inuecchiati  nel  mal'habitOya  quali 
non  il  peccato ,  ma  la  pena,  che  loro  perciò  nefegue,  ègraue  afojferìre. 

LX. 

DFB^A  cofa  è  ueramente  all'huomo  non  fi  lafffiar  corrompere ,  ò  dalla  abm- 
danT^  delle  cofe,  ò  dalbifogno  d'effe,  pei- cioche  l'ahondam^  fempre  lo  fa  morbido ,  e 
delicato,  &  il  bijbgno  lo  tira  ad  ogni  forte  d'ardire, e  sfaccìataggine,mafe  alcuno  è,  il 
quale  fi  debbaguardare  di  non  cadei-e  nell'uno  di  quefìi  eHremi,  quegli  è  ueramente 
ilVrincipe,  conciofia  cofa ,  chefefilafcia  cade-re nella  morbidcT^a,  diuenta  diniuna 
fìima,  e  troua  quafifubito,  come  indegno  di  quello  fiato,chi  ne  lo  uoglia  leuare,efelì 
lafcia  cadere  nel  bijbgno,  diuenta  quafipcr  la  neccjsità  rapace ,  auuertendo  che  ciò, 
non  s'intende  fé  non  nebifogni,  che  nafcono  per  difetto  proprio  doppo  molte ,  e  gratti 
fpefe fen's^agiudicio  fatte, percioche  di  quei bifognif  che  nafcono  da  tempi,  iVrincipi 
ne  fono,  è  deono  effo-e  ageiiolmente  fcufati. 

IL  uc-^ 
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IX  I. 

1 1  'i^érofazgio  della  bontà  de  gli  hmmini,  è  quando  fi  mantengono  temferattì^  do  _ 
th  hauer  confeguitoper  uia  d'arme  qualche  uittorià^  ejjere per  altra  cagione perue 
nutia^adoy  ou£ più  mn  fieno  tenuti  a  render  conto  delle  loro  operationi  ^percioche 
i  primi,  mentre  che  yrianeggjano  la  guerra ,  necejjario  è  chehabbiano  alcune  uirtu  , 
non  fi  potendone  fiiperare  i  nimicìjen'^  calore,  né  tenere  ifoldatiafreno  fenT^agitt 
ftitiay&ifecoììdiperdouere  ejfere  eletti  à  degnitàfiipreme,  conuiene,  che  habbiano 
moffigli  huomiìii  ad  eleggeì-?li  con  molti  fi^gni  di  uirtu .  Ma  poi  che  fon  giunti  a  ^a- 
tOy  doue  non  hanno  né  impedimento,  né  da  render  conto  delle  loro  operationi ,  portano 
gran  peì'icoloy  che  lagTan  fortuna jnon  corrompa  l'animo  loro,  &  di  buoni  gli  faccia  di 
ucntar  cattiui .  E  perciò  dice  ^riflotiley  che  coloro  che  fono  in  grande  flato ,  e  nelgo 
dimento  di  tutti  i  beni,  hanno  bifogno  più  degli  altri  e  della  temperan'j^,&  della  giti 
ftitia  per  manteneruifi  buoni . 

LXII. 
1 L  Trincipe  dee  grandemente  ingegnarfi  d'apparir  buonOyò  almeno  non  cattino. 
Il  che  gli  vena  fatto,  s'egli  s'ingegnerà,  che  tall'horafi  vegga  di  lui  qualche  opera- 
tione  di  virtù,  la  quale  non  poffa  èjj'ere  interp-retata  à  malfenfo  ,  e  mafiimamente  nt 
principi!  della  fua  amminiftratione,acciochefenelrimanente  delle  cofe.,che  opeì-a,  nò 
meriterà  poi  d'ejfere  amato,  fugga  almeno  d'ejfei-e  odiato,  penioche  vna  volta  fola  , 
che  incominci  ad  effere  all'vniuerfale  odiofoyper  hejie ,  che  fàccia  di  poi  ,fempre  egH 
rimane  odiato,  &  ogni  cofa  buona  s'interpreta  à  mal  fine,  oltra  che  dall'odio  ne  pof-» 
fon  nafcere grauiffirni  danniynèfipuò  in  modo  alcuno  fchif are,  che  almeno  non  nefe- 
gua  malijfìmo  nome,  ilquale  dee  ejfer  fuggito  da  ciafcuno ,  ma  da  coloro  maggiormen 
te,  li  quali pojfedendo  tantagran  cofa  quanto  è  il.TriìicipatOj  deono  cercare  di  non  pof 
federlo  con  uer^ogna. 

LXIII. 
2\(  0?^  é  cofa,laqualpojfa  far  tenere  più  degno  il  Trincipe  del  "Principato  ,  per 
qualunque  fia  la  cagione, che  glie  l'habbiapoflo  nelle  mani,quato  che  gli  fiudi  d'acqui 
Jiarfi  mediante  ilfuoreggimentopiu  degnità,et più  auttorità  di  quello  chehaueua  pri 
ma,  al  che  fare  fi  ricerca  valore,  epruden^^,  doue  l  ejfer  diuenuto  padrone  può  ejfer 
nato  (  come  affai  volte  nafce  )  dalla  fortuna . 

LXIIII. 
S  0  7^0  alcune  quefiioni,  per  miogiudicio  impertinentì,come  fra  le  altre  e  quel- 
la,la  qual  fi  dubita,  fé  il  Trincipe  fi  dee  far  più  tcfto  amico  del  popolo ,  che  de  Genti- 
l'h!Òmini,peì-cioche  con  tal  prejuppofio,  pare  che  fi  uoglia,  che  diTrincipe,e  di  tutto, 
€Ì  fi  faccia  membrO)  il  che  non  conuiene  ne  alla  giuMitia,  né  alla  degnità  fua .  Impe- 
rochefe  il  Trin  e  ipe)  come  dice  ^riHotile,  uuole  hauer  e  e  fplendore,  efor-^t,  conuien 
che  habbia  e  popolo,  e  Centil'huomini,  et  quelli  honori,  e  quefii  accare^,  e  cofi  man 
terrà  lo  fiato  conminor fatìcayet  con  maggior  ficure:^a,che  per  quelle  uie  non  far  eb- 
be, che  da  alcuno  gli  fon  pcfte  innan-;^  piene  difiere7^,et  dimalitia. 

Lxr, 

S  I  come  un  Trincipe  cattino,  mai  non  farà  sì  cattino,  che  non  poffa  talfhora  ope 
fare  alcuna  cofa  buona,  cofi  un  Trincipe  buono  non  farà  mai  tanto  piwno,  che  tall'hor 

non 
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non  pojfct  iifcìredelUgìusia  mifttra,  dentro  la  quale  eglihahbia  deliberato  dì  umere. 
'Per ciocbe  non  è  coJahumanaj}ogliarfi  del  tutto  de  gli  affettile  delle paffi^^^ 
l  vafcon  [oggetti  gli  hnomim,  e  perciò  non  dee  mai  alcuno  per  principale  chefìa,nella 
Città,  fìdarji  tanto  delia  giujìitia  del  Trincipe^che  niente  curi  di guad^narne  la  gi-a 
tia .  Tercicche  quel  djre,come alciimdiconq,  io nonhoj^aura  di  vintnOi  perche  non 
faccio  -male  i}_parola,  an'^d'himm  da  bene  j^cfjedi  prudente  ;  per  cloche  fuccedono 
molte  occajioìù y per  le  quali  glilmo^nim  buoni,  etiandioda  Ti incipi buoni  ricevono 
danno,  &  vengon  tempi  alle  uolte  sì  pericolefi  e  Jojpetti ,  che  non  baila  ejfer  b:io;ro, 
ma  bifogna  ej]èr  confidente  a  chi  regge,  né  mai  la  confidenT^a  è  [olita  di  [ermar[i  do 
uè  la  beneuolen:^a  non  habbk  ella  ancora  la  parte  [uà. 

LXF  I. 
T  FTT  E  leviolcn'^e,  che  y[anoi  potenti,  fono  pericolo[e  negli  flati,  ma  fra  le 
vioìenT^e  poi  quella,  che  centra  l'hotiefià  delle  donne  s'ii[a,  è peri'colofijfma ,  perche 
dà  fegno  ,  che  ellafla  dirittamente  per  vitio,  et  appetito  di[ar  male ,  il  che  porta  odio 
naturale,  e  defiderio  di  vendetta  .  E  non  fi  può  in  verun  modo  [cu[are ,  doue  à  tutte 
l'altre  violente  pur  fi  può  dar  qualche  colore  dibeneficiopublico,  e  può  molto  meglio 
colui,  alquale  è  u[ata  l a  violen-^a [apportare  il  dolore  ,  Oltra  ciò  tutte  l'altre  violen:(e 
fi  fanno,  quando  piace  a  coloro,  che  le  fanno  et  per  confeguente  uengono  a  efjer  [atte 
in  te?npi  commodi,  e  ne  quali  fi  poJ[ono  ficuramente  porre  in  opera ,  ma  coloro ,  che  fi 
danno  in  preda  al[cn[o,efi  la[ciano  vincer  dall'appetito  ^arnale,diuetano  ciechi,e  no 
cono[cono  né  tempo ,  né  ordine,  né  rijbetto  altrui , [enT^a  che  l'ingiuria  [atta  aduna 
famiglia  [ola  muoue  lo  [degno  di  molti,  pen[ando,che  ilmedefimopoteua,  epojfa  toc- 
care etiandio  dinuouoaciafcun  diloro  .  Onde  molti  [empre,  che  fieno  richiefli,fimet 
tono  àuendicarla.  Et  perciò  Dionigi,  il  quale  nondimeno  [u  fignore  uiolentifsimo , 
udendo  che  il  figliuolo  haueua  fatto  for-s^a  à  una  donna  Siracufana,gli  difje .  Queflo 
non  hai  tu  uedutofare  a  me ,  rifpondendo  egli ,  Foi  'non  foHe  figliuolo  di  E^,  come  fo- 
no io  Dionigi  foggiunfe ,  né  tu  tenendo  qucfia  ulta,  lafcieraii  tuoi  figliuoli  B^. Il  che 
fuccedette  nero  non  molto  dopò  la  morte  di  Dionigi,  che  non ,  che  i  figliuoli,  ma  ne  egli 
fieffo  potette  fino  all'ultimo  difua  liita  E^  conferuarfi . 

LXFIL 
^  ?\(  0  ?\^  fono  mancati  de  i  Trincipi,  li  quali  nella  buona  fortuna  fi  fono  lafciati  ca- 
dere in  tanta  morbide':^^,  e  languidc7;i^  d'animo,  che  non  hanno  potuto  fojferire,nè 
di  fare,  né  d'udir  cofa,la  qual  non  [a  stata  piena  di  piacere,  e  di  loro  fodisfattione . 
E  chi  haueffe  uoluto perfuader  loro  altrimenti ,  haurekbe  fatto  con  loro  nimicitia  mor 
tale,  in  tanto  che  etiandio  gli  amici  veri  fono  Hatifor'^^tia  tacere,  e  lafcìargli  in  uita 
cofi  dannofa .  Ma  quando  poi  è  lor  foprauenuta  qualche  difgratia(che  non  può  lafor 
tuna  foftener  fempre  in  buono  flato  huomini  cofi  fatti  )  è  cofa  da  ridere  à  vedere ,  con 
quanti  fciocchi  modi  hanno  cercato  di  prouedere  a'  lor  mali  :  percioche  non  hauendo 
perfc  Hcffì-  né  configlio,  né  firauche'^^x^  d'animo,  hanno  chieflo  configlio  a  quanti  fo- 
no loro  Hatipiuprejfo,  &  udendo  narij  pareri  fi  foìio  confufi,et  ad  ogni  picciolo  romo- 
re,  che  hanno  fent  ito  fi  fono  impalliditi, (:s-  hanno  moflrato  tanta  uiltà ,  che  farla  flatit 
'vergcgnofa  in  una  femina,  di  maniera,  che  alla  fine,  ò  u'hanno  lafciato  la  uita,ò  con 
danno j  e  dishonore  infinito  fofio  caduti  in  difagi  molte  peggiori  di  quelli,  chefoleua  pri 

mafug- 
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ma  fuggir  Cy  dolcndofiìntiano  d'hauer  antepojìa  quella  morblde^a  ridicola  a  cert^ 
leggiere  fatiche  i  le  quali  poteuano  effer  cagione  di  fkrgli  uiuere  agiati  in  perpetuo, 

LXFIIL 

QF  Jt  T^D  0  lì  Vrinàpcfi  troua  à  effer  di  poco  ammodo  dì  ninno  valore  in  tan 
to,  chegiuftamenfe  meriti  d'eJJ'er  tenuto  inpocaflimay  dà  materia^  che  negli  huomi^ 
ni  d'animo  altiero  Ji  defìi  la  ambitione,  &ne  buoni  lo  fde^o,  pervioche  i  primi  cerca 
no  tutte  le  uie  per  fignoreggiare^  &ifecondinonpofl'onojòfferire  indegnamente  effer 
fignoreggiatiy  &  perche  Jcmpre  aumene,  che  doue  alla  voglia  fi  tongiunge  Lzjperan'!^ , 
di  poter  confeguire  alcun'apparen-^adiòenCffe  netenti  l'effecutione  jfi  può  credere 
auafifermamentey  che  la  tentarìmno,  percioche  né  maggiorey  né  pia  certa  {peranT^a^ . 
ftpuò  hauere  di  quelUy  che  porge  la  viltà  di  coloro,  che  gouernano^imando  ogn'uno 
di  poter  facilmente  fuperare,  chi  è  vile^  • 

LXIX. 

Die  E  ilVrincipe  deftderare,  che  tutti  quelli,  fcpra  i  quali  ha  dominio  peno  buo 
ni  a  fatto  .  Ma  perche  queflo  è  quafi  impojjibile ,  co  fi  per  la  natura  deWhuomOyla- 
quale  è  fragile,  &  pronta  alpeccarcy  come  per  molte  male  u^fana^e  inHecchiate;&  ne 
popoli fuoi,  &  negli  altri,  co  quali  é  necejfario l'hauer  commertio^dee  il  Vrincipe con 
tentarfiy  che  quello,  che  appar  di  fuori ,  fm  buono,  e  perfuaderft,  chefia  affai,  che  gii 
huominifi  guardino  da  queUi  errori ,  che  fanno  fcandalo ,  &  che  hanno  bifogno  della 
manifeUa  correttlone  delle  l^ggi .  Ma  quando  pure  i  Trincipi  vogliono,  òper  loro  na 
tura,ò  per  qualcìje  rijpetto,che  ve;gli  induta,effer  curiofi  infaper  molti  peccati fecre 
ti  defuoi  Gentil'huomini,  i  quali feni^  quefta  curiojità ,  non  verrebono  a  luce,  bifo- 
gna,  che  molte  ne  perdonino,  &  quello,  che  efii  foli  fanno ,  lo  tacciano  :per  cloche  im^ 
prudenTia  far  ebbeil  fare  altrimenti,  fi  per  che  deano  hauer  caro,  che  gli  huomini,  che 
fono  in  opinione  di  buoni ,  vi  fi  mantengano ,  fi  perche  fé  gli  entra  à  cafiigare  alcuna 
<iualità  dipeccati  fegreti ,  quafi  ognuno  haurà  di  djetemere ,  <&  v fondo  coloro,  che 
temono ,  quando  conofcono  effa-  molti ,  pigliar  animo  ad  afiicurarfi,  dee  il  Principe 
fchiuare  quejlo  pericolo,  delquaie,  quando  ancor  per  la  poten?^  fua  i'afficuraf[eynom 
deehauer  caro  di  tenere  in fojp€tto,&  con  rnalafodisfattionei  fuoipopùli,&  m.»Brar 
che  gli  piaccia  d'hauer  dominio  d'huomini  poco  honorati  >  poiché  e_gli  mede  fimo,  è  ca- 
gione difcoprirgliper  trifii. 

LXX. 

S  0  7<IJ)  alcunijchefì  vogUmeferuiredelfaiiore,  <&'ddl'fmnoreynon  come  dipre 
mio  di  virtà,ma  come  di  cofa,che  dà  loro  aiuto  a  conJi^uir€,è  ville,  ò  opinioni  di  bon- 
tà, &  perciò  defiderano  d' e ffere  honorati,  principalmente  da  due  j^etie  d'huomini  t 
l'vna  è  di  ricchi,  &  potenti,  per  potere  fperar  fvtilltà,  l'altra  è  de  f ani. &  uhrtuofi,i 
quali  non  effendo /oliti  d'honorare  fé  non  i  buoni  -,  vengono  quafi  fuffero  tali,  à  gode- 
re l'opinione  dell' effer  buonl.Tutte  queSìe-oplnicni  d'huomini  deono  effa-  confidei-ate 
dal  Trincipe,la  Intentione  del  quale  ^ancor  che  debba  e  ffere  nella  fufian'^x  del  vero 
bene,  dee  nondimeno  alcuna  "polta  lafciarfi  tirare  ancora  da  qiteite  fimlli  appareìT:^, 
&  mentre  che  non  fan  danno  honorarle,  acciò  che  fijappia,  che  doppo  i  bmmlys'han- 
no  ccn^qucl  che  fc  non  fono,  defidèi-ano  nondimeno  d'apparir  buonh  e  quanto  app.ir- 
tiene  alla  rlmutieratlone  di  quelli  altri,  iqualiper  ula  di  boi  ià  ce^i  ano  l'vtlle ,  dee  II 

D         Trhiipe 
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T.-'ìncipe  nonfolamente'còn  ep,  ma  con  ogn'altro  più  toflo ,  andar  largo ,  che  eretto, 
p-raJwc,  l'eJJeregeneral?nentebenefattiuO:,èvera  Proprietà  delVrincipe.  Quan- 
do però  la  necejjìtà  de  tempi,&li  bifognì  dello  flato,  non  ricercaffero  ,  che  eglTfoJfe 
altrimeti,percioche farebbe  in  tal  cafojlufato  d'ogni firette^T^ayche  egl'fvfaffe.fi  come 
farebbe  ancora,  s'egli  fi  moflraffepm  liberale  ad  alcuni,  che  meno  fo  merit afferò ,  che 
ad  altri  ài  pili  merito ,  quando  da  quelli  potejfe  venire  per  qualche  loro  auttorità  la 
quiete  commune ,  per  cicche  in  tal  cafo  non  ucrrebbe  a  guardare,  ò  fare  §ìima  di  loro, 
,  ma  della  quiete  commune. 

LXXI. 

M E T\{T T^E  che i Trincipi , per qualfi uogìia  hccafione fono coftretti à mettere 
molta  gente  infierae,  &  pagarla,  bifogna,  che  babbiano  molti  denari ,  i  quali  fé  in  co  fi 
fhtfi  tempi  vogliono  trarrre  da  popoli,  con  qualche  dura  graue^^^,  fono  da  ejjerefcu- 
fati,  percioche  fiuedeilbìfogno,  che  gli  siringe,  oltra  che pofjono  farlo,  etiandiofen- 
•2^ pericolo,  hauendol'appogio  gagliardo  della  medefima  gente  forejìiera  ,  che  paga- 
no, per  timor  della  quale  ipopoli,  benché  ne  fojjh-o  mal  jodis fatti,  non  haurehbono  ar 
airedimuouerfi,  ?na  fé  finita  la  guerra  fcguit afferò  le  medefime  graue^  ,  non  ha.- 
uendo  il  Vrincipe  le  medefime  for^epreparate,&  unite,  metter  ebbefi  in  gran  perico- 
lo .  7s(^  qui  voglio  lafaar  di  dire,  quanto  fin  gran  marainglia  confiderare,in  che  mo- 
do i  Trincipi  conofcendo,  chc'lntruo  (come  fi  fuol  dire)  della  guerra,  cr  àelmanteìii- 
mento  de  gli  flati ,  tutto  è  quafipofio  nel  denaro,  in  cli^  modo  {dico)  nelterHpo  della 
face  ejfi  ne  fieno  tanto  prodighi ,  er  oltra  ciò  c&ine  lafcino,che  un'infinito  numero  di 
minifirifi  uantaggi  di  tanti,  che pofii  infieme  haurehbono  potuto  non  pure  ajjìcurare 
gli  Hati loro,ma  acquiftame  de  gli  altri,  fen-T^bifogno  di  pone  a  popoli , pure  una 
minima  grauei^^a , 

LXXIl. 

Qjf^  t^D  0  fi  dice  V  che  e  brutta  cofa  il  dire .  Tq  non  cihaueua  pcnfato,  non 
s'intende  d'ogni  leggiero  accidente,  percioche  non  può,  chi  ha  cura  delle  cofe  grandiy 
occuparfi  a  uolei-e ,  etiandio  intender  tutte  le  picciolc .  T^e  s'intende  altre  fi  di  certi 
accidenti  grani,  fuori  in  tutto  del  ragioneude ,  percioche  non  è  pofjibile,  che  la  ragia 
ne  antiuegga  quello,  che  è  fen':^  ragione,  (cTperciojwnjpuò  il  Vrincipe ,  per  accorto 
chefiaj^ntiuedere ,  che  alcuni  hitomini  .g//"  debbano  mancar^ffede  ilit^ualis'hajon 
moltj^encfì'ci^^^'onori oblizati  fiìio  à  por  la  uita  per  fua~dlfenjjóne_..  Ma  certa  cofa 
«•>  chcyperchcfi  troua  tal'hor  poca  fede,  oue  molta  efferene  dourebbe,  ogni  Trincipe 
faggio  dee  hauer  fatto  alcuni  preparamenti,  liquali  bastino  etiandio  per  aiutarlo  ^a  i 
difordim,  che  egli  ha  potuto  atitiiiedere,&  cofi  mai  non  metteranno  tutte  le  fori^fue 
nella  fede  d'imjòlo,  ni  in  un  filo  luogo,  tutti  i  preparamenti,&  leprouifioniper  com 
hattere,&  altre  cofe  fimili,percioche  Piando  diuife,non  pojfono  ragionenolmente  ina 
care  tutte  ad  un  tratto.Ondefipuò  con  quelle, che  rimangono  fupeì-are  tal'hor  a  gran 
dijjtme auuerfità,&  quello  che  non  s'èproueduto,  fitìouaproueduto,  almen  tato,che 
d'improuiforefifle  à  quello,che  mai  no  fi  f aria  pefato,nèproueduto prima  che  ueniffe. 

LXXIII. 

I L  Trincipe  hauràfempre  quei  gentil'huomini  dello  fiato  fuo  fedeli,  de  citali  egli 
farà  più  conto,  chs  non  farebbe  la  Città,  quando  ella  fHjJeliba'a,perciocheniuno  ccr~ 

ca,ò 
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€ay  0  defidera  mutatione,fe  non  per  migliorare  le  condittoni  fue .  7^  perciò  è  buono  il 
tm figlio  di  coloro yche  confortano  il  Trincipea  doner  eleggere  per  confidenti  fuoi  fola- 
mente  quelli  ychejono  ài  poco  animose  di  buono  intelletto,an'^  può  eleggere  ancora  di 
quelli  altri,feìHiia,che*dicono  mia  co/aja  qual  contradice  a  fé  medefimayconciofia  cofa 
the  le  perfone  di  p^o  animo  ^non  mai  faranno  di  buono  intelletto, fé  non  forfè  nelle  jpe 
culationi  Filofofichey&  doue  non  fi  ricordiynè  timiditày  ne  ardire .  Ma  nelle ^perratÌ9 
ni  ciniliytali  faranno  fémp-re  i  conf gli yquale  farà  l'animo  di  coluiyche  configlia:  perciò 
che  fé  farà  timidoyil  timore  no  gli  lafcierà  mai  uedere  cofa  honorata;fe  farà  troppo  ardi  ^ 
tOy  non uorrà  mai conofcer  timor ey  mapoHpoHo ,  etiandioil  conftglioyit  "Principe non 
ha  minor  bifognoydi  chi  efjequifcole  cojcypoi  che  fon  conffgliateyche  del  conftgliofief- 
fOy&fefono  malageuoliyejjèquire  nòfipojfonofen's^a  ardire^Dmquemr^^^ 
cipe fuggir  e  un  miniHro  anirnofoy  pur  che  non  [la  paz'^o,p^^^cIje  quanto  à  far  >  che7 
égli  ami  lo  flatOyC  fia  fedele, fiàin  manofua  di  farlo^oil?enefkhe€dtenerloj0mej^ 
^toirfóproyin  tale  HimaychealtròVrlncìpenoHuipoJfa  tener  pm^diluiT 

LXXIIII. 

S  E  bene  alquanti  TrincipidiconOychepiufaperloro  hauere  appreffo  di  fé  nume 
ro  d'huominifagaciyche  fatti ynondimetw  ei  s'ingannano  grandemente,  percioche  come 
dice  ^gefilaoy  alla  digtiità  _,  &  algouerno  regio,  non  conuiene  la  fagacità  degli  huo- 
mini  aiìuti,ma  la  prudeti-^a  de  buoniy  &  tutto  che  gli  huomini  aftutigiouino  in  molte 
cofe,  affai  maggiore  è  il  dann^y  che  a  lungoandare  uien  da  loroyfen'^  cheriiuìw  buo- 
no ha  caro  quel giouamento,  che  è  fcomp agnato  dall'honefto,  come  queiliy  chefempre 
accompagnano  l'uno  con  l'altro,  &  fanno  il  Triruipato  tanto  più  degno,  e'iTritiàpe 
£on  molta  più  ragione  chiaro ,  &  honorato. 

LXXV, 

Ti  l  C'È  ^rijiotile ,  che  a'  Trincipi  è  di  gran  profitto  l'hatier  più  d'un  miniBro 
nelle  medefi'me  cofe,  percioche  vengono  a  far  fi  guardia  t*uno  all'altro,  &  ad  incitar- 
ftàfar  meglio  ciaj'cuno  d' effi  l'ufficio  proprio ,  Oltra  che  moke  uolte  occorre,  chefa- 
cendofi  elettione  di  minilìri,  i -quali poi  nell'operoì-e  non  riefcono fecondo  ta fama,  <& 
opinione  che  fi  hebbedìloro,fempve,  che  il  Vrincipe  fene  troui  hauer  più  d'uno,  puh 
agtuolmente ,  &  con  bel  modo  rimediarui ,  doue  fé  fi  troua  con  quel  folo ,  corre  peri-- 
colo  di  riceuer  danno .  -y^ggìugnefi ,  che  le  infermità ,  <&  i  varij  accidenti  del  mon- 
do molte  uolte  inipedifcono  un  Job ,  talmente  che  non  può  dare  di  quelli  aiuti ,  che  fi 
fpeì-arondalui .  Ma  chi  dicefl'e,  che  imedefimi  impedimenti  fé  la  fortuna  uuolepof 
fono  venire ,  hauendone  etiandio  più  d'vno ,  come  fouente  s'è  veduto ,  rijp<mdo  non 
effer  dipocafodis  fattione  a  chi  regge,nè  picciolafua  lode, l'hauer  fatto  ciòjche  fi  con- 
ueniua  di  fare. 

Lxxri. 

Ty^O  TV^^  può  il  Vrincipe  vfar  la  medefima  regola  per  far  fi  amar  da  fuoi  minifiri 
egualmente,  percioche  ilpin  delle  uolte,  le  qualità  loro  fono  diuerfe ,  &  alcuno  è  per 
natura,  e  per  bifogno  più  difiderofo  di  roba,  che  di  honore,  &  alcuno  altro  più  d' hono 
re,  che  di  roba,  di  maniera  che  bifogna,  che  il  Vrincipe  nonfifdegni  di  durare  alquan 
to  difagca  pei-  conofcergU ,  &  andar  con  l'occafione  proucdendo  alla  fcàis fattione  di 
ciafcunojin  modo peròychefi  conofcaciò  nafcere  dalla.propria,&Jibcrafua  uolontà, 

J)     2         non 
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^  non  da  necefjìtà  ,  laqud  da  altri  gli  poffa  ejjer  polìa ,  come  auuìene ,  quando  f'è  data 
tar.ta  auttortà  à  unfolo,  che  non  nepuòfar  jen's^a . 

LXXF  IJ, 

BI S  0  GIS^^ ,  che  il  Trincipe  dijiribuifca  i  negocij  pilportiotati  alla  natura 
de  minijlri)  percioche  fono  alcuni ,  i  quali  nel  trattar  le  cofe  dipicKiolo  affare  riefcono 
tanto  bene,  che  non  ftpuò  defiderare più  oltre,  &  quejìi  medefimi  tirati  à  cofe  mag- 
giori, riefcono  tutto  il  contrario,  &  laf  dando  bora  andare  fé  fia  diuerfttà,  quanto  alla 
intelligew^ijìra  le  cofe  picdoky  &  le  grandi,  dico  che  nel  trattare  le  grandi,  conuien 
che  coloro,  che  le  trattano,habbìano  un  certo  vigor  d'animo,fen7^a  il  quale  non  èpojji 
bile  (oftenere  il  pefo,  &  l'aiAtorità,  che  va  con  effe ,  il  che  non  auuien  nelle  picciole , 
lequaliper  lapiccioleT^a  loro,poffono  da  ogni  picciolo  huomo  effere  foHenute ,  eper- 
ciò  bacano  huomim  deboli  per  intenderle  accur  atamete,&  a  lor  modo  trattarle,  L'ef- 
fefripio  di  ciòftuede  ne  ferri  da  tagliare  ,  fra  i  quali  fono  alcuni  de  piccioli  co  fi  fottio 
nel  taglio,che  diuiderebbono  vn  capello  per  il  lugo,  ma  chi  fi  uoleffe  mettere  à  tagliar 
materia groffa  e  dura,  meglio  trouerrà  unafcurein  comparation  loro  ,feben  la  fcure 
non  hail  taglio  a  gran  pe^;^  cofi  fattile  e  fé  alcuno  diceffe ,  che  fé  la  fcure  haueffe  il 
taglio  fattile,  come  il  pie  ciol  ferro  far  ebbe  migliore,  fi  uede  effere  falfò  da  quello,  a  che 
la  fcure  è  ordinata,  imperocbe  non  portarebbe  quedajàttiglie-^^,  &  fatica ,  laquale 
fifa  nel  tagliar  le  cofe  dure, 

LXXF  III . 

I  ?^  vnajiejfafacenda ,  quando  farà  trattata  da  molti,  farà  vfato  diuafo  modo 
neltrattarlay&  tutti  nondimeno peruerranno  almedefimo  fine  ,  er  chi  voleffe  torre 
quefla  diuerfita ,  s'affaticarebbe  in  uano  .  Vero  quando  aHuiene,che  fi  mandi  alcun 
minifìro  fuori  per  douerla  trattare;  folamente  che  egli  nefia(com'è  da  prefuporre  ca- 
pace) baHa  informarlo  a  pieno  del  fondamento,&  fofìan'^  di  effa,  percioche  nel  tì-at 
tarla  bifognalafciarfeguireà  ciafcunolafua  inclinatione,  &  fecondo,  che  egli  farà 
fer  natura,  òpiaceuole,  o  graue,  ò  modeflo,ò  ardito,cofi  laf  ciarlo  operare . 

LXX IX. 

B  E  7(^£  yfa  ciafcuno  quello  in  che  fi  diletta,per cieche  la  dilettatione gener  a  af- 
fettione,  cr  l'affettione  è  uera  maefìra  di  far  bene  vfar  nelle  coje,  &  in  ciò  bafii  l'ef- 
fempio  folo  del  Caualiere ,  il  quale  fa  conofcereà  tutti ,  ccn  quanto  rifpetto ,  &  con 
quanta  leggiadria  caual  chi  quei  caualli,che  più  de  gli  altri  gli  piacciono  .  Deono»per 
tanto  i  valent'huomini,  fé  hanno  bifogno  di  ftar  nelle  corti  per  ministri ,  ingegnarci  di 
feruire  fimilmentc  aVrinàpe  uakìit'huomo  ,  percioche  faranno  più  ficuri  didouere 
efjere  filmati  da  lui  di  quella  vera  lìima ,  che  conuicne  alla  virtù  .  Et  fé  queHo*non 
pofi'oKO,ccr chino  almeno  Trincipe,  ilqual  habbia  bifogno  di  loroptr  qualche  cura  ne- 
cefi  ariamcf ite  congiunta  allafua  dignità,  percioche  in  tal  eafo  il  bifogno  juol  fupplhre 
all' arìLor  e.  Ma  quando  non  fi  può  far  né  l'uno,  né  l'altro,epur  bifognaferuire,acconci 
¥  animo  a  douer  foUcner  molte  indegnità,&  s'egli  riceuerà  bene  aleuno,attribuifcah 
più  al  cafojche  à  gratitudine,la  qualfia  nel  T>rìnctpe,ouero  a  merito  della  propria  fer 
uitù  .7^0»  nego,che  non  fi  trouin  de  Trincipi,iquali  tutto,  che  nonfienedimoltain- 
tellige?i-:^;non  però  lafcinoper  natura  la  generofità  di  far  bene  agli  huomini  eccel- 
lenti j  ma  perche  quefii  fono  pochi ,  né  fi  muouono  da  pì-oprio  Japeìe^poco  ficura  è  la 
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jheranr^a  della  rlmuneratìone ,  &  non  f  uè  piacere  del  tutto  a^lihuonùm,  li  quali  fo 
m  ver-amcnte  yirtuofi . 

LXXX. 

QF  E  I  ftimi^lìàriy  che  hanno  partecipato  delle  fciagure  col  Vrincipe ,  &  fem- 
pre  che  lo  slato  fi^erdcjfe  J'arieno  per  parteciparne ,  riipetto  alla  congiuntione ,  che 
hanno  fecOi  deono  merita??iente  partecipare  anchora  delle  venture ,  né  di  ciò  dee  ve- 
runo jdegnarfi,attefo,  che  queHo  è  atto  di  giù  fta  gratitudine ,  Ben  dee  porre  gran  m 
ra  il  Vrincipe ,  che  a  tali  non  fa  dato /acuità  di  potere  fen':^  pena  far  violen'^y  &  • 
ingiuria  ad  alcuno,  percioche  queHo  farebbe  un  uoler  rimunerare  la  uirtù)  col  uitio, 
il  che  non  dee  fare  il  Vrincipe  buhno,  aggiugnendo  che  fpejfo  lingiuria  fatta  a  huomi 
ni  di  ualorCj  non  è  fiata  uendicata  contra  de  famigliari ,  che  fatta  l'hanno^ma  contra 
il  Vrincipe,  dal  quale  è  fiato  tollerato ,  fi  come  appare  meli' eff empio  di  colui ,  che  mon 
dubitò  ammaxT^y  e  Filippo  nel  nie-^o  dell'efferato  j  &  alla  prefeni^a  disi  gran  fi- 
gliuolo, e  difigrangeneì'o . 

LXXXl. 

G  cA  LB,A  vfaua  di  dire  >  che  egli  non  compraua  i  foldatì ,  ma  gli  eleggeuas 
fentenT^a  neramente  degna  d'Impcradore .  Ma  d'altì'a parte  ifuoi  minifiriuendenaii 
tutte  legratiey  &rubauaHO  ciò,  che  loro  ueniua  alle  mani,tanto  che  conduffercVlm 
peradore  a  mal  fine .  Dunque  non  creda  ilVrincipe  di  poter  fi  con  belle  fenteii'^^e  fcu- 
fare,  an":;^  non  fi  creda  di  potare  con  la  uirtà  fua  ricoprire  li  difetti  de  fuoi  miniflri». 
percioche  effendo  i  miniftri  quelli,  che  ognuno  uede  operare ,  più  fono  efìi  atti  ad  ac- 
quifiare  odioalVrincipe,  quando  fien  cattiui,  &  a  farlo  difpre^^^re ,  quando  fieno 
di  poca  uirtù,  che  non  è  il  Vrincipe  a  fare  amare,  e  Himar  loro,  benché  eglifia  buono 
e  di  ualore,feperò  ualore ,  ò  bontà  jipuò  trouare  in  un  Vrinci^'),Jlciual  fi  /erua  di 
minifiri  cattiui,  o  uerarHmte  neghitrofi.  ~  '- 

-      -  ^^  LX  XXII, 

SO-7^0  alcuni  minifiri,  i  quali  non  fi  può  dire,  che  non  amino  il  Vrintìpe,comé 
quelli,  che  fi  fono  più  uolte  meffi  a  fatiche ,  &  pericoli  manifefii  per  lui .  Tutta  uia, 
fé  hanno  ueduto,  che  da  altri ,  che  da  loro  shabbia  a  trattar  cofa  honoi'ata  ,  mqffì  da 
una  certa  inuidia ,  fempre  che  di  tal  cofa  s'è  ragionato  ia  con  figlio ,  fi  fono  ingegnati 
di  parlarne  aHutamente,riferuandcfi  di  potere  aggrauar  colui,che  operata  l'hauejfe, 
quadofoffe  per  forte  riujcita  male.Quefii  tali  fono  pericolofi  miniftri,tutto  cheilVrin 
cipefia  amato  da  loro,&  che  effi  fieno  attià  qualunque  imprefaper  lui,percioche  Va- 
mo^e,  &  il  ualore  ancor  che  fieno  due  qualità  grandi  in  ogni  miniflro,fe  la  terT^  non 
vi  s'aggiunge,  non  baflano,  laquale  è ,  che  bijogna,  che  non  habbino  a  fdjifo  la  com- 
pagnia di  chi  fia  atto  adoperare  ,<&  feiuir e  il  Vrincipe à paro  di  loro,  percioche 
non  èpoffibile ,  né  che  un  folo ,  né  che  pochi  baflino  algouemo  d'vn  Vrincipe .  0/- 
tra  ,  che  fi  può  ragioneuolmtìite  dubitare ,  fé  coHoro  amino  da  douero ,  percioche 
colui ,  che  ama  di  vero  amore ,  non  pur  fa  quel  be?ie ,  che  egli  può  a  colui,  che  egli 
ama ,  ma  ha  caro  infieme ,  che  altri  glie  ne  faccia ,  il  che  quando  altrimenti  fia  ,  fi 
può  credere  fermamente,  che  egli  amifeflejfo ,  e  non  la  per  fona,  chcfaprofeffion  di 
ornare^  di  tener  cara. 


c^uuejimentt  cìutU 

LXXXIII. 
>A  7^  e  0 1{y^  che  d  Trincipe  dia  ad  alcimo  defiioi  minijìyi piena  auttorità  di  con 
eluder  alcun  partito  con  altro  Trincipe, nondimeno  fé  il  tempo  lopatifce.non  dee  il  mi 
nifirofubitoufartale  auttorità^ma  obligandoin  quanto  eg^li può,  l'altrcfTrincipey  dee 
pigliar  conuenicnte  [patio  di  fare  intendere  alfuo,  che  s'oblighi .  Thcioche  olti-a  l'ef- 
fe^r  q.'tejìa  uia  molto  ficura  alminiflrofempre  è  honoratifjimaal  Trincipe ,  &può  iti- 
teruenire,  che  gli  fta  di  grandijfimo  giouamento ,  quando  nuoua  occaftone  gli /òpra- 
.giunga  da  mutar  parere,  perciochepitòfarhjèn:^rpyegiuditio  dell' auttorità, che  egli 
haueua  data  al  minifìro . 

*     Lx XX un.  ^^ 

£  opinion  di  molti,  che  quel  rniniHri,  i  quali  non  hanno  roba,fe  non  dentro  lofìa^x 
todé  quel  Trincipe,  del  quale  Jia:-o  miniHri,  debbano  efjere  molto  più  diligenti  in  cui- 
tare  i  difordinij  &  più  ojìinatiin  difendere  il  Trincipato ,  che  quelli  altri  non  fono ,  ?.. 
qualihauendorobafuor  di  talTrincipatOjhanno  (incafo,  che  egli  fi  perdeffe)  doueri-ù 
couerarfi,  &  mantenerft  commodamente  .  .Alcu?n  altri  filmano  il  contrario,  e  dicc- 
noyche  coloro,  che  non  hanno  ritirata  jì  cura,  Cr  si  anno  a  rlfchio  diperdere  in  un  trat- 
to tutta  la  fortuna  loro,  poffono  ageuolmente,  per  non  perdere  il  tutto ,  effendone  ri- 
cercati dal  nimico,  fé  non  accorciar f  ccn  lui,  almeno  ufargli  nfpetto.  l.  che  però  fem- 
pre  e  ne  configli,  &  nelle  deliberationi  d'importar.T^a  fieno  per  fuggire  eli  far  fi  capi- 
delie  imprefe  dannofe  al  nimico,  cerne  quelli,  che  Ipcurnc^.  quanto  più  lijpettogli  baite 
ran  portato  di  douerne  riceuere,accadendo  che  fiperda,con  tanto  più  ageuùlc-:i^  per 
dono .  Che  quefia paffwne  delle  cofe proprie  fia  fiata  anticaìnente  tenuta  ajòjpetio , 
lo  dice  .Ariiìotile  ne  libri  dellaTolitica ,  narrando  ejf ere  Hata  apprefo  alcuni  una 
Ugge,  la  qual uietaua,cì)€  coloro,  che  haue fiero  le  Icr  pofiefjioni  fui  confi n  del  nimico^ 
femprechefifuffehauutoafargnerra  ,fi  chiam-fioroa  ccn  figliare,  come  quelli,  che 
tocchi  dairinierefi^é  priuato,non  fu  fiero  per  dar  parere,  né  buono  j  ne  ut  ile.  Ma  tornan 
do  a  quei p-irnifjì potrebbe  dir  per  auuentura,  che  la  ragione,  che  cfsi  allegauano  qua 
to  alla  necefìità  del  difendei- fi  per  non  perder  e j  ogni  cefi  uerafarebbe,quando  il  nimi 
co  uolefie  cefi  per  nimicii  wjniflri  delTrincipe,cmneil  Trincipefiefi'o.  Ma  quefio  non 
uuole  egli,  pcrcioche  combatte  ilTrincipato,&  non  le  f acuità  depriuati .  Onde  fono, 
fiati  di  quelli,  i  quali  hanno  dato  di  fé  fpe'ran'2^  a'minijiri  del  nimico  con  rifpettare  le 
loropofiefsÌG?ii,emoHyare  d'hauergliin  buon  conto .  Il  che  ha  potuto  talhora  ,  ò  ren^ 
dargli  fofpetù  al  Trincipe ,  ò  fargli  meno  arditi  nella  difefa  di  lui, 

LXXXF.  .   ■• 

S I  trcuano  mlnifiri  cicofi  buone  qualità  ,  che  fé  contlnuafih-o  col  pafio  ordinario 
di  caminarc  per  la  uia  dritta  alle  dignità  che  defiderano  ,v'arriueì-ebbono  al  ficuro. 
Ma  perche  non  pcfihnofiar  fermi  in  ciò,  che  hanno  deliberato  di  fare ,  à  pena  ccmin- 
data  una  ccfa,  e?itrar:o  in  un'alna  :eper  laimpatien-^a ,  fono  cagione  della  propria 
^■'JI^KK.^  '  ^^  ^'  mejjieripeì-  tanto ,  che  ciafiuno ,  ilqual  vuol  crefcere  ad  alti  gra~ 
di,  s^aune'^afapèrfopportareiltcdiOy&afpcttarcon  patìen7;a qualunque  tarda 
fpe-ran'T^a  . 

LXXX  V  I.  e 

y^.QJf^  Is^D  0.  alcun  minifiro  ccrmncia  a  aefcerc apprefio  del  Trincipe,gli  con- 
//     .''  mene 


^ 
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•  uiene  ejfere  molto  cìrconfpctto,  fino  a  tantOy  che  egli  hahbìa  ben  fermento  llpkde,e  nò 
àeefhre  a  ^itifa  di  molti)  liquali  nelpimo  loro  accrefcimento  moHran  difiòito  tutta 
mtellapompa  >  che  fatti  pà  maggiori,  niente  poffono  accrefcere  .  Il  cbemuoue  tanta 
innidia  in  qneUiy  chejcco  Hanno  nel  medefrmo grado  apprejfo  del  Trincipe.o^  a  mag 
^iorifa  tanto  ftciMco ,  che  tutti  fi  mettono  a  fare  vnitamente  cattila  vffici  centra  di 
y^  lui .  Talmente,  che  prima  che  fiahen  fondato ,  ageuolmente,&  con  vergogna  èfht^ 
'y^  to  cadere .  Oue  dunque  è  il  valore,  e  la  virtù,  hanno  àfuggire,quantopià  fi  può ,  le 
apparente,  &à  conferuare  la  modcjìia,percioche  cofi  facendo,  nonfolamente  fifug--^ 
gè  l'inuidm,&  l'odio,  ma  s'acquifia  honore,&  laude .  ^  quelli  che  non  hanno  valo^' 
re,  efonopompofi ,  fatica  è  perduta  voler  dar  regola.   * 

LXXXVIl. 
-^  QJ^  ^KlD  0  il  Trincipe  ha  fat  to  alcuno  defuoifa  migliar i  miniflro  prin  cipale, 
fapendo  molto  bene,  chi  egli  fa,  tutto  chefojfe  dibajfa  conditione,  &  dipoca  intelii- 
gen'^a,  non  bifogna  guardare  (  cerne  tnolti fanno)  allaperfonafua ,  ma  allapodeflà, 
<&  al  grado,  che  tiene  appreffo  il  Trincipe,  e  fecondo  quella  honorarlo .  Tercioche  chi 
fdegna,  &fifa  beffe,  di  ciò,  che  è,  debole  in  lui,ft  tira  imprudentemente  addofò  tutto 
quello,chc  la  fortuna  gli  ha  dato  di  gagliardo ,  Onde  per  lopiu  ne  rouina  .  Edun^ue 
il  meglio farfelo  amico,  che  fìare  a  giudicare ,  fé  lafua  per  fona  merita ,  ò  non  merita 
l'auttorità,chegli  è  data .  Ben  lo  douria  il  Trincipe  conftdcrar  da  prima,percioche  al- 
tra, che  nella  buona  elettionefi  moHra  ilbuongiudicio,ft  dà  fodisfattione  a'foggetti, 
^  f  jtabilifce  lo  flato. 

IXXXF  III. 
DICE  Cornelio  Tacito,  che  di  rado  auuiene ,  che  il  fauore,&  la  grande-s^a  de 
priuati  appreffo  de  Trincipi,  duri  per  tutta  la  vita  loro .  E  ciò  gli  pare ,  che  najca,  o 
perche  i  Trincipi  bracchino  nel  far  lunghi,  &  continuati  fauori ,  ò  perche  quelli  al- 
tri, hauendoliriceuuti  tutti,  ntreflando  loro  più  che  bramare,  fi[come  fatif  fé  ne  riti- 
rano .  E  ciò  dice  coU'eJfempio  di  Mecenate,  ilqiiale  nell'vltimo  della  uitafua  fi  ritirò 
dalla  conuerfatione  di.yfugnHo .  Ma  nel  vero  egli  pare,  che  fra  gli  huomini  virtuQ.. 
fi,  e  digiudicio,  non  fi  doueffeno  allegare  cagioni  cofi  fatte  :percioche  quanto  più  alcH 
■no  ha  riceuuto  beneficio,  più  dee  ejjer pronto  alferuigio  di  colui,  dal  quale  egli  l'ha  ri" 
ceuuto  .  Et  ilTrincipe  d'altra  parte  dee  fempr  e  dcjiderare  d'hauere  queiìitali  ap^ 
preffo  di  fé,  e  coìne  yno  effetto,  &  un  tefiimonio  honoremle  delpoterfuo,  è  come  quél 
lo,  che  ha  hifogno  d'hauere  del  continuo'.i  miniHri pieni  difede,e  di  cognitione,  fi  come 
era  M acenate;  i  quali  l'aiutino  al  gouernare  .  Ma  Tacito  par  quel  che  auuiene ,  ?\(oé 
per  quello,che più  fi  conuerrebbe. 

LXXXIX. 
OF  ^  2y^£)  0  i  miniflrì,  che  fono  mandali  altroue ,  ò  con  nome  d'^mbafceria, 
oueìo  con  altro  titolo,  portano  con  effo  loro  riputatione,  non  fol'amente  trattano  i  nego 
cij  con  dignità  ,  ma  al  Trincipe  fuo  acquiflano ancora  gran  lode .  Douepcr  lo  contra- 
rio, quando  fon  o  pcrjcne  di  poco  conto ,  fanno  tenar  il  Trincipe ,  che  mandatigli  ha 
dipocogiuditio;  &  l'altro,alquale  fono  Hati  mandati,  ò  fé  ne  fdegna,  òfe  ne  rìde,  & 
cofi  in4:ambio  della  beneuolenT^a,  che  fi  doueua  introdurre  per  tal  mc':^o,ò  conferuare 
fra  i  due  Trincipi  fé  ne  riporta  odio ,  e  biafimo  al  minifiro ,  del  quale  odio  &  biafimo 

D     4  il  prin- 
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il  prìnchale  Jlejfo  ha  la  fua  parte ,  &  fé  qualche  necefiità  non  vi  fi  mette  di  me:^Of 

■   non  fi  conclude  negotio,  che  beneflia . 

XC. 
S  I  vede  in  Cornelio  Tacito,  per  la  conte  fa,  che  nacque  trd  Epiro  f&  Trifco,  che 
quando  il  Senato  Banano,  era  per  mandar  fuoi  ^mbafciadori  a'  Totentatiforejìieri, 
baueua  in  costume  di  creargli  per  forte,  tutto  che  gli  ottimati  habbiano,  per  loro  pro- 
prietà di  dare  i  Magi/irati  per  elettione ,  il  che  dà  tanto  maggior  marauiglìa  quanto, 
che  lo  flato  popolare,  ilquale  ufa  di  a-eare  tutti  i  Magi/irati  à  forte,  creagli  ^mba^ 

'  .fciadoripcr  elettione,  acciò  che  la  forte  non  cadejfe  fopra  qualche  ignorante ,  il  quale 
haucffe  con  daìinopublico  àtrattar  le  faccìulejdle  quale  ejfo  nonfoffe  capace.  Ma  fi 
può  forfè  difendere ,  che  effendo  lo  [iato  de  gli  ottimati ,  quale  era  quello  del  Senato 
Fumano,  una  fcclta  a'huomini  tutti  ualoroft,  &  intendenti ,  ben  che  fojfe  tra  loro  di- 
ueffità  dal  buono  al  migliore,  nondimeno  effendo  tutti  buoni ,  niuno  pericolo  fi  cotre- 
ua,  come  ndlofiato  popolare,  fé  fi  fojjìromefji  alla  forte .  Et  ^riHotele  dice,  che  gli 
ottimati  ujàno  di prouedere  fra  loro ,  per  uia  della  forte  à  molte  cof e, come  ipopola- 
ri fanno,  perche  uiene  adejfere  quafi  una  equalità^  di  meriti ,  quale  lo  fiato  popolare 
ricerca,  tutto  che  uè  ne  fia  dig-,an  lunga  certi  più  meriteuoli  de  gli  altri. 

XCI. 
GLI  ^fmbafciadori,  &  mìniflri,  che feruon  di  lontano  il  Trincipe ,  rimarranno 
per  lo  piti  con  poca  rimuneratione,  rijpetto  à' coloro  ,  iqualiinpari  grado  feruono  alla 
p-eferi7:d,  &  par  eri  a  nondimeno,  che  doueffe  efjer  il  contrario,  per  lajpefa ,  &■  difa- 
gio,  che  [opportuno  -nello  sìar  lontani  dalle  cafe  loro,  &  laragicne  par  che  fia,  perche 
ognuno  fi  mMOuepiu  da  quello,  cheei  uede,  che  da  quello,  che  egli  ode,  conciofia  co- 
fa,  che  di  do,  che  s'opera  di  lontano,  fi  fentaper  lo  più  ilfiittofolamente ,  ma  di  quel- 
lo, che  alla  prefcn'^a  fi  opera,  ncn  follmente  fi  uede  il  fatto,  an':^  fi  ueggono  infieme 
tutte  le  circofian7;e,  che  l'accompagnano,  le  quali  altra  che  danno  fempre  piuffirito, 
&  maggiore  apparenT^a  al  fatto,  fono  talt  bora  uerfo  di  fé  cofi  belle,  che  ncn  meno  fi 
fi'manó  dello  iflefio  fatto .  ^pprcffo  uenendo le  rimunerationi e  i gradi  del  crefcere 
con  le  occafioniyche  per  lo  più  non  ajpettan  tempo,  elle  fi  poffon  più  ageuolmente  ot- 
tenere; da  chi  èprefente,  &  auuiene  etiandiobene  fpeffo,che  il  Trincipe, quando  ben- 
uolcjfe  afpettare  colui,  che  è  lontano,  è  impedito  di  farlo  :  e  cofi  i  men  degni  acquifia- 
no  cofe,  che  non  fi  potendo  poi  tor  lorofenT^a  ingiuria,  ipiu  degni  uengonoadbaueT" 
,j^li  per  la  lontanani^i  loro,  defidei-ate  in  nano . 

XCÌL 
•  'N'^O  7^  è  cofaj  nella  quale  il  Principe  più  ageuclmente  cada  ,  neper  cuiriman- 
gapoi  cheu'è  caduto  ,pÌH  infelice,  quanto  credere,chefia  lecito  tutto  quello,che può. 
Conciofia  cofa,  che  non  prima  confente  a  qucflo penfiei-o ,  che  di  Trincipe  buono  di- 
ucnta  cattÌHo,&  molte  fono  le  cofe,  che  uè  lopofibnofar  cadete,  ma  quella ,  che  lofk 
con  n-ìaggiorfua  mijeria ,  è  quando  quei  mede  fimi,  che  gli  fono  d'attorno,  fi  danno  al- 
l'adtdatlone, per  cioche  lo  tirano  a  presiar  fede  a  coloro,  che  l'irganano,onde  bifogna, 
ihc  perneccfsità  rouini.Io  non  chiamo  rouina  folamente  il  perdere  lo  fiato,  òmetterfi 
in  trauaglio  di  perderlo ,  perche  può  auuenire ,  che  la  poten":^  dello  fiato,  &l'occa- 
ficne  de  icmpi  lo  fdui  fenT^  fuo  merito  ,  ma  d?iamo  roHÌna  ;  &  rouina  molto 
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rnaigiore,qua.ndodouendOie potendo  effer  buono ,  eglìniene  condottò  ad  effer  cattino 
per  la  malli  agita  di  coloro,  che  men  fare ,  e  procurare  lo  dourehbono .  Gran  cofa  par 
d'altra  parte  d  dire.Homm'io  a  guardare  da  mieiintrinfeci  famigliari^  M  che  rijfon 
doychc  Tiòyquavdofonì)  miniflri  buoni/ma  poiché  sì  trouano  cofi  jpefjh  di  auelli,  che  fo- 
no altrimentiyde  quali  alcuno  èlìatofempre  cattino,  altri  efi'endo  ìlato  buon  fi  cagia, 
mn  farà  fé  non  bene,gnardare  alle  operationi  di  ciafcuno,  et  non  credere  alle  fole  pa^ 
role.^èfifiia  per  7ion  moflrar  diffidenT^a^onde  atiuenga,che  l'affettione  fi  f cerni  in  co 
loro,iqualifi  ueggono  ofieruatifmiperoche  i  buoni  non  folamente  non  hano  a  male,  ma  ^ 
per  cariffimo  tengono  di  uederfi  offeruare,  come  quelli,  che  non  dubitano,  che  quanto 
più  farà  cercata  a  dentro  la  bontù  di  loro,e  Ufede,piu  n^ueiranno  Stimati , 

XCIIJ. 
V  V^^  delle  cofe  malageuoU  al  Tì'incipe  è  guardar  fi  dall' adulatìone ,  percio^he 
ella  difficilmente  fi  conofcé^.  Io  non  farlo  hora  di  quella  adulatione  plebea ,  che  fanno^ 
gli  huomird  sfacciati  in prefenT^a  ddle  perfone,ma  di  quello,che  fanno  tal'bora  alcuni 
mniftri  in  fegretOyquando  fon  ritenuti  nel  maneggio  delle  cofe  importanti. E  la  cagio- 
ne della  mahxgeuoh"2^a  nafce,perche  effendo  parte  principale  dell' adulatione  il  com 
piacere,  non  può  alcinìo  hauer  a  male  d'ejjer  compiaciuto ,  &  apparedo  più  l'effetto, 
che  l'animo,il  Trincipe  a  quello  che  uede  fi  rimette,fpecialmcnte,  dou'eglififida,  che 
altri  habbia  la  m.edefima  uogìia,che  hai  tu  mede  fimo. Oltra  ciò  efjèndo  proprietà  del- 
l'amore il  comp}ace-re,par  che  altri  non  pure  non  debba  adirar fi,ma  debba  hauere  obli 
go  a  chi  lo  compiace. Hor  con  tutto  ciò,  fé  il  Trincipe  vuol  punto  ofjeruaregli  andarne 
ti  de  fuoiminifiri,congfcerà  ottimamente,  qual  compiacimento  fia  fatto  per  adulatìo- 
ne,e  quale  per  beneuoleni^ajconeiofia  cofa  che  l'vna  habbia  fempre  poco  lontano  da  fé 
lo  interefe,che  lo^inge  ad  adular  e, l'altra  non  habbia  altro  fine,che  quell'amore,  che 
ad  adular  l'induce,    ■ 

XCIIII. 
.^T  E  BjC  HE  fi  corre  gran  pericolo  a  uolere  perfuadeì-e  un  Trincipe, che  fi  faccia 
\ofa,laqual  fia  fuori dell'appetito,e  della  deliberatione  fua,perciò  uolètierifi  danogli 
huominiall'adulatì&nc,coins  a  cofaftcura)efen7;afatica,attefo,  che  niuna  fatica  è  il 
penfare,e  dir  quello,che  un'altro  habbia  già  prima  pefato,e  detto,nè  fuole  ejfere  Trin 
c.je  ueruno  tanto  inhumano,chefe  bene  le  cofe  non  fuccedon  bene,  pigli  a  cafiigare  al 
curio  dell'opinione,che  effo  mede  fimo  ha  dlan':^ihauuta,an':q  il  più  delle  uolte  ne  auuie 
ne,che  doppo  il  cattino }ucceffo,egli  lo  uede  più  uolentioi,  che  coloro  non  fa,  iqualiil 
danno  gli  predicetiano,parendG  che  in  paricaufala  difefa,&  efcufatione  di  queHi,ba. 
fli  ancora  pei-  efcHfatione,e  difeJ'apyopria,doue  quelli  altri  non  uede  mai,  che  non  gli 
paia  di  uedere  huomini,che  fieno  per  rimpronerargli  il preiudicio,e'l  danno,  cheinun 
ceì-to  modo  per  fua  colpa  egli  nonfeppc  antiuedere,nè  fchiuare. 

XCV. 
T  VTT 1  gli  adulatori  s'ìngegnaìio  dimoHrarfi  inferiori  di  ^ado,  e.  fuperiore 
d'amore  a  coloro,iquali  adulano,percioche  fi  uanno  imaginando,che  quanto  più  fìn^o 
no,che  l'amor  loro  fia  maggiore,  tantopiu  colui  fi  creda  d'hauere  in  fé  quelbene ,  che 
ejfi  ad  filando  fingono  d'honorare  in  lm,onde  egliper  confegut;nte  fé  ne  inal'2^,  e  fi  com 
giaccia  di  fé  medefmo  j  come  fé  neramente  l'haueffe^  e  goda  infieme  più  dell' effere 

amato. 
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amatOyche dell'amare,  co'ndojk  cofa,che l'tfere  amatopiufia  prqljìmo alVejJe-rehb-  ' 
norato,che  non  all' amare. Olna  che  l'haner  gra-n  numero  di  perjòne,cbe  amino,  fi  pori 
per  rno  de  gran  beni,  che  fmio  fi- a  beni  eftcrni;  onde  il  mi  fero,  che  ciò  f  crede, fi  reputa 
fortunato,e  lafciandoft  tirare  da  vn  compiacimento  ad  yn'altro,fi  cdàtcc, onero  a  fna 
gran  roiiina,ouero  a  notabil  pa-:^^a,della  quale, benché  ogn'altro^i  rida,egli  -non  fé  ne 
accorge,an'^i  fi  gonfia  neU'imaginatione,crede?;dofi  efj  ère  neramente  quello,che  colo- 
ro per  beffarlo,  &  ingannarlo  gli  danno  a  credere  che  fa . 
.     ■  XCVI. 

*  j-:^^Q^^  Vjy  0  il  Trincipe  s'è  dato  a  tuta  cattiua ,  e  già  comincia  a  fojpettar  de 
^^^.^y^uonifS'egliha  d'intorno  aaìdatori,che  uadano  aiuthyido  quel  jòj^etto,nò  è  huomo^per 
innocente  che  fia)ilqital  f  poffa  faluare. Ter  cloche  Jè  è  pouero,dicoìiOy  che  lapouertà 
fi^li  hnomini  audaci,fef  mofira  quieto,che  finge,  e  fé  ne  fìà  coft  rimeffam.ente  fino 
a  tanto,  che  gli  fi  porga  occafione  da  pote-refcoprire  l'animo  fiw  :  s'egli  è  dilegnaggio 
nobile, dicono,che  vàfempre  mlgendoper  l'animo  le  cofe fatte  da  fuoi  maggiori, s'egli 
è  ricco,chepuò  con  lofpenderefiirf  amici,&  fegmto,s'egli  è  dotto,che  la  dottrina  gè 
neì-a  arì-ogafì7ia,eprefmtione,dimaniera,che  ìion  rimane  altro  fcampo,  fé  non  prega 
re  Dio,cheti  tenga  in protettione,poiche  fra  le  cofe  hiirnane,quelle,che  fono  in  pregio, 
e  lequali  dourebbono  meritamete  aiutare,  douctano  per  la  malignità  degli  adulatori, 
inflromenti  alla  rouina  .  Con  tutto  ciò  l'adulatione  non  è  di  minor  danno  al  Trincipe 
^efìo,chefifia  a  colui,che  n'è  perfeguitato.Onde  ha  daftener  per  femio,che  gli  adula 
tori,fi  come  lo  fanno  ingiufio,cofi  lofarebbono  infelicijfimo  per  altre  vie, che  per  l'adu 
latione,fe  hauejfcro  forT^  da  poterlo  fare  con  la  medefimaficure7^a,con  la  quale  lo 
fanno  adulando. 

XCFII. 

?^0  Ts^  fi  può  dar  titolo  più  abomineuole  all' adtdatìone,  che  dire,  che  ella  fia  peg 
^ore  d'una  tcfiimonian'^fklfa,  per  cloche  il  tcfii?nonio  falfo  non  conompe  il  giudice, 
ma  l'inganna,  e  nuoce  folamente  alla  caufa  ,fopra  la  quale  fi  ha  da  dare  la  fentenT^a. 
Fuor  di  quella  non  ha  dafhr  cofa  alcuna  con  lui,di  maniera,che  uiene  ben  afkre,che 
il  giudice  dia  v?iafenten':!^fh'Jà:ma  non  che  l' animo  fuofta  fklfo,percioche  non  hau- 
rebbe  data  la  fe-ntcn-^a  in  quel  modo,fe  la  uerità  nonglifujje  Hata  celata,ouer  traf-^ 
fotwata .  Ma  l'adulatore gudjìa  l'animo  di  colui ,  che  egli  adula,e  lo  rende  inhabile  a 
poter  più  conofcere  il  yero,e  non  in  una  fòla  cofa,ma  in  tutte,&fe  colfu,che  è  adulato 
è  Trincipe,  induce  gli  altri  quafiper  for^^  ad  effer  e  parimente  adulatori ,  imperoche 
conofciuto  che  hanno  l'animo  del  Trincipe  corrotto,bifogna  che  per  la  fallite  loro,fegon 
dino  l'humore.  Gli  .ylthenieft  haueuano  una  legge  antica, laquale  condannaua gli  adii 
latori  a  pena  capitale.  Onde  fi  legge, che  fecero  morire  T^iriagora  lor  cittadino,  ilquale 
era  Hato  adulatore  di  Dario ,  acciocbe  Vefempio  delle  fue  lufinghe  non  corrompejfe  la  ,  ' 
Città,<&  v'introducejfe  il  cofiume  Terfiano,così  in  qHa  parte  cattino. Ma  i  medefimi 
^theniejine'  tempi  che fuccedettero,ueggendo,che  laferocità,e  crudeltà  di  Deme- 
trio nonfipoteua  mitigare  fé  non  con  l'adulatione,  mjitaronfeHten^z,formaron  nuo^ 
ualegge  con  tai  parole.  Quodcunque  B^x  Demetrius  iubet,id  apud  Deos  fan6lum,& 
apndhomines iuflum eji.TSlon  altrimenti,  chcfel'auttorità di quefi'huomo  hauejfepò 
tuta  comandare  a  Dio,fi  comefnceua  a  popoli  infelici  di  quelpaefc . 

M^I{yÌ" 
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XCFIIl. 

M  jL  \,A  VIGLIU  non  è  fé  tal'hora  qualche  Trin  ape  non  fa  che  co  fa  fi  Ago 
ueryìOyC  credcfi  nondimeno  di  faperlo  intieramentetìmperoche  ciò  nafce  dall' mportii 
na  adulatione  dkoloro^che  egli  ha  d'intorno,i  quali  in  'molti  ìnodiluftnganoy  e  lodano, 
or auuienealuinoiPaltrimentiyche s'aueìrcbbe amojlquale  nofapeffe  ciò  chefnffe 
mifura,chefe  tntti  s'accordajfero  a  dire,cbefofl'e  alto  cinque  hraccia.hifagneria  che  fé 
lo  credeffc.Et  come  che  cojìui  nel  gouerno  fuo  riy.fcendogli  molte  cofe  n/al  fatte  fi  po~ 
teffe  accorgere  di  nonfapere  ciò  chefaytuttauia  quei  mede  fimi  lufinghicrilo  dìfe.uio- 
)w,&  efcufano  in  maniera^  che  lo.inducono  a  credere ,  che'l  cafo,  e  non  la  colpa  fua  ne 
ftajìato  cagione. La  onde  ritrouarÀoft  Upoueretto  circondato  con  molto  maggior  peri- 
colo dalli  amiciyche  da  i  nirniciyhi fogna,  che  ogi-an  uentura  del  continuo  Vaiuti,  0  del 
pocofaper  fuo  non  s'accorga  mai,fe  non  dopo  un'ultima  rouina . 

XCIX,  * 

ISI^IF  2*^0  è  che  non  biaftmi  l' adulatione.  Si  trouano  con  tutto  ciò  di  quelli,' che 
tanto  fono  inuagkitidellafuficiaiT^a  di  fé  medefimi,  che  fé  uede£inof^re  quelle  lufm 
gh'e  adaltriin  unu-.delle  minor  parti],  che  a  lor  fono  fatte,  griderebbono  fino  al  cielo. 
Onde'par  rnarauigUa ,  che  il  mede  fimo  giudice  nelle  medefime  cofe  habbia  tata  diuer 
fità  dipirere,che  quando  giudica  di  fejieffo  gli  paia  il  compiacere, non  dico  men  cat- 
tÌHo;mapÌH  che  buono; i;:^  quando  giudica  di  altri,gli paia  efjer  difconucneuole,  et  in- 
hQnefto.Qj^cfla  adulatione  fatta  a  fé  propria  è  peggiore  af  ai  di  queiut,che  ad  altri  fì 
fa,percioche  doue  l'adulatore  è  dinerfo  da  colui,ch'è  adulato,può  efjer  e  qualche  uolta. 
conofciuta  dal  mede  fimo  adulato,ma  quando  ella  è  fatta  afe  medefimo,nonftpuò  in 
modo  alcuno  conofcer e, poiché  niuna  differenzia  è  tra  l'adulatOj^  l'adulatore, 

C. 
^4^LCF  ISIJ  fti?nano  non  effcre  inconueniente,  che  fi  dia  un  certo  co-mpiacìmem. 
to  al  Trin  ape  nelle  cofe,  che  egli  habbia  etiandio  fatte  male,  ma  in  tal  modo  però  e  co 
sì  fatta  intmtione,cbe Ji  troni  alla  cofa  malfatta  alcuna  cagione,  laquale  ragioneuol 
mente,  e  cengiiifiitla  doueffe  hauerlomoffo  a  farla  ;percioche  conofcendo  ilVrincipe 
nell'animo  fuo  di  non  hauerla  fattape-r  quella  cagione, e  fentendofi  con  bel  modo,e  ce 
latamente  ricordar  fi  la  giìifìitia,non  potrà  efjer  e,  che  dentro  la  confcienT^a  non  fenta 
rimordimento,ilquale  gli  Maglia  per  auuexten':(a  nel  futuro ,  ilche  farebbe  uero  in  un 
Trincipe  di  buona  mente,ma  in  un  altro  di  men  buona  natura  potrebbe  fi  temere,  che 
ei  ncnpigUaffe  quefia  qualità  di  compiacimento  a  maggiore  occafione  di  far  male, fen 
te^do,cjje  a  un  male  effetto  fi  poffa  trcuare  una  buoua  cagione,&  hauerne  oltra  ciò  il 
teflimonio d'alcun buono,prefupponendo(come ho  detto)  che  colui  fia buono ,  ilquale 
condefcende  a  quefi  'atto  di  compiacimento . 

CI. 
,,^;:^  e  e  O'PJ^E  alle  notte,  che  iVrin  àpi  uogliouo  effere  honorati  con  più  folenni 
ferimctìie  chenonfi  conuiene  al  grado  lGro,nè  forfè  all'honefìo.Ma  bifogna  nondime- 
no comp:acerneU:per  cloche  pof]ibilfaria,che  negando  le  cofe  fi-iuole,  e  di  niimmomen 
to,efJìper  lo  contrario  negafìero  le  grandi,e  falutifere  alpublico.  Onde  fi  potrebbe  im- 
putarfpccapruden':^,&adebolgiudicio,chifi  toglieffe  infiniti  beni  per  non  fcfiene- 
re  un  piccolo  male ,  quandoperò  quelpicciolo  male  non  fìa  cofa,fhe  appai-tenga  alla 
~:-»  religione. 
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reli^one,laqualeconuknft'mprey  che  fi  mantenga  da  tutte  le  parti  femplìcijjlma ,  e 
candìàiJfima.Verò  farebbe  in  talpropofito  empio  il  con  figlie  di  Demade  Oratore  y  che 
a  gli  ^theniefi  nel  tempo  della  loro  B^puhlica  fu  fai  ut  are .  QueHi  uedendo,  che  gli 
^thenief  haueuano  in pen fiero  dinegare  gli honori diuini  a^ Meffàndro  Magnoyd 
quale  dcpo  V acquilo  della  Ti'rf/af  faeeua  chiamare  figlimi  di  óioueydijfe.che  confi 
derafje)-o  bene,che  negandogli  honori  del  cielo  ad  Mefj'andro.egli  nonpriuafj'eloro  di 
quei  della  terra,  ?na  ciò  che  ho  detto  di  fopra  del  compiacimento  de  Principi ,  non  è  di 
^  quefta  ragione, ma  di  quell'altraydclla  quale prefimono  taVhora  di  doiiere  ejfere  rico 
'  nofciutigii!SÌame?2te,e  ciò  è  d'alcuni  titolile  dignità  terrene.nelle  quali  fi  può  paffa^ 
re  etiandio  alquanto  jpatio  ^lJegno,e  compiacerneli  %  per  potei-  con  tal  compiacimento 
tirargli  più  ageuolmente  al  beneficio  comune. 

CU. 

I  L  fine  del  Trincìpato,e  quello  della  uirtù^uanno  infieme^in  quanto  né  l'uno,  né 
l'altro  ha  perfine  l'honore  ,  imperoche  non  è  honeHo  che  cofe  tanto  eccellenti  fileno  a 
difcrettione  di  chile  tìoglia  honorare. E  perciò  non  è  alcuno,ilquale  fia  nero  Trincipe, 
&  uero  uirtuofo,  chef  metta  algoiterno ,  &  uoglia  effercitare  la  torta  per  altro,  che 
pCì-  quello,che  è  di  degno  in  loro,  ma  prima  che  gli  huomini  quella  degnità  conofcano^ 
bifbgna,cheVhabbin  fatto  lungo  habito,  conciofia  cofa,  che  il giufto reggimento ,  e  là 
uirtu  non  ufin  mai  di f coprir  la  belle';i^a  loro  intrinfeca  ad  alcuno, fin  che  non  lo  cono- 
fcano  fermamente  defuoi.Et  di  qui  nafce,che  igiouani  r^on potendo  hauere  per  la  lor 
poca  etàlunghei^d'effercitio  nella  uirtù;nonpoffono  conofcerla  intieramente, e  per 
dò  lafegmnopik  per  l'honore,che  nafce  da  lei,cheperleifleffa .  Onde  Catone,  tutto 
chefoffehuomofeue)-o,e  nimico  d'ogni  apparen'S^a  efierior€,mojfo  da  quella  ragione, 
diJJ'e,  che  colui ,  ilquale  toglieua  l'honore  della  uirtu ,  toglieua  la  uirtà  dagiouani,  & 
Homerofà  ^cchille  accompagnato  femp-re  da  molti,e  fempre  honorato.Et  s'egli  fi  uè 
de,che  non  manchino  de  uecchi,li  quali feguitino  la  uirtù  /blamente per  efiere  honora 
ti, forfè  fi  può  rifpondercyche  fé  fono  uecchi  d' anni, fon  giouani  di  uirtù  .  Ma  con  tutto 
ciò  non  fi  dee  negar  e, che  ogniperfona  non  iHinuflmm^^  cofe 

da  ciaf  cimo  defiderate'.BmrtffSrÓ^cBfnelTaMma    gran  differén^.percìóche  i  huo- 
'mJTcompiacciono  nell'honore,  col  me%i:o  della  cagione,  per  la  quale  fi  uegghino  lyono 
rati ,  &  la  quale ,  benché  loro  ne  feguijfe  biafimo ,  non  lafcierebbono  ancora  di  porre 
in  opera . 

CUI. 

1^0  Ts^  fipoteua  naturalmente  fia  la  moltitudine  degli  huomm,che  doueua  /*«- 
hitare  infieme, render  fempre  cofe  d'egual  cambio  alle  cofe ,  che  fi  doueuano  riceuere, 
ma  doue  la  natura  ha  mancato,ha  fupplito  l'vfan':;^,  eprefofor:ì^a  di  natura,  percioc- 
ché doy^  la  natura  ;  accioche  gli  huomini  Hefi'ero  infieme ,  pofe  il  bifogno  per  legarne 
fra  loro,e  lo  fece  mifura,di  quali^e  quate  robe  fi  doueffero  dare  a  tali,e  tate  robe,  l'ufan 
7^  haprefo  l'honore,efa,che  i  maggiori  fi  contentino  di  tale,e  tanto  honore,  per  tale,  e 
tanto  commodo,che  danno  a'  minori.  Il  quale  honore  è  poi  Hero,ofalfo,  fecondo  che  fon 
uere,efalfe  le  dignità,€  i  beni,co'  quali  foprauan':^no  a'  minori;  percioche  il  uero  hono 
re  ?ionfi  dà  fé  non  a  coloro,che  fono  ueramente  maggiori ,  quali  fono  iVrincipiifUoni, 
padrini  maefiri,i  cittadini  uirtuofi,e  fimifi.Et  il faljo  fi  dà  a'ricchi,apotetit&  a  quelli 

che 
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che  poffeggono  beni  difuwifeno^a  iiìrtù  .  Di  maniera  che  l'ufati':^a  ha  trouato  modo  di^ 
compenfare  le  cofe  con  quello,che  non  è  cofa^e  dipoterle  cornpenfare  co'  huom,&  co' 
cattiuiypercioche  ognuno  ài  loro  defidera  cjjere  honorato,  ojìa  uero,  ofìa  fulfo  l'hono- 
re,folo  che  il  m.9do)ia'mtej'o,e  fi  radino  pareggiando  infiemc. Et  è  ueriffima  condufio 
ne  quefta ,  che  tarJo  dura  fi-agli  huomini  la  congiuntione ,  quanto  dura  il pareggia.- 
mentOyel'agguaglian':ra  fi  a  loro . 

Cini. 

B  E  ISJjC  H  E  fthonorìno  co  i  mede  fimi  fegni,e  con  le  medefime  cerimonie  huomi- 
ni di  diuerfe  qualità,nonperò  s'intendeyc'habbin  meriti  eguali,  e  che  egualmente  fie- 
no degni  d'honore,ma  intende  fi  cnta  diHintione  fia  loro,fecondo  la  diuerfità  degra- 
dile de  meriti  di  ciafcuno^et  auuiene  in  ciò  il  medefimo.che  nelle  locationi,nelle  qua- 
lila  medefima parolaie delmedefimo fignificato accompagnata  con  una/a  un'effetto, 
&  accompagnata  con  un'altra,nefa  un'altro:uerbigratia,il  Fiorealtra  honora-^a  Sa, 
quando  è  poflo  in  compagnia  della  uirtù ,  &  altra ,  quando  s'accompagna  con  l'età, 
oueì'O  con  l'herbe.E  coft  tutto^che  io  m'inchini  ad  alcuna  cofa  facra ,  e  m'inchini  anco 
alpadre,nondime}W  con  maggior  riuerenT^a  s'intende  fatto  quello  fegno  d'honore  alla 
cofafacra,che  non  alpadre.Efe  bene  io  ritornando  alla  patria ,  bacio  un  fiatello ,  & 
bacio  un  conofcente ,  non  però  è  il  mede  fimo  affetto  nell'uno ,  che  nell'altro ,  co  fi  s'io 
m'inchinerò  nel  mcdefvmo  modo  al  Trincipe,che  ad  alcuni  de  maggiori  Cittadini,e  ciò 
nafce  perche  ifegnidell'honore  non  fono  tanto  diuerfhquanto  le  cofe,che  fi  honorano. 
Onde  bifogna  feruirfi  de  me^ejimijègni,  ma  intendergli  poi  diuerfamente  fecondo  la 
diuei-fità  delle  cofeycon  le  quali  s'accompagnano,  &Jàpere,  chealpadre  fi  conmene 
l'honor  patemo,aHa  madre  materno,  e  cofi  andare  attribuendo  a  ciafcuno  ciò  che  è  co 
ueneuole a  lui,o  fecondo  l'auttoritd,e  dignità,come  a  Magi/irati,  ofecodo  molte  di que 
Jie  qualità  congiunte  infieme,ufando  qiielfempre,che  l'ufo  ha  introdotto,e  che'l  tem» 
pò  tal'hora  concede,piu  che  al  douere,&  a  quello,che  anticamente  coJìumai4ano,'oue 
ro  che  la  ragion  moftra,che  a  far  s'hauejfe. 

CV. 

I L  defiderio  dell'honcre,e  dell'Imperio  è  uguale ,  né  fi  accompagna  con  buomini 
nili,edibaffa  conditione,ma  con  quelli,che  fono  induHriofi,e  di  grand' animo.  Tutta- 
uia,perche  l'acquiHo  di  tai  cofe  è  pieno  fempre  di  difagi,  e  di  pericoli ,  bifogna  hauere 
innanT^i  a  gli  occhi  quei  uerfi  diTerfio,iquali  dicono,  che  non  peruieneagran  cofe,fe 
non  colui,Quì  potiorcs  Herculis  aerumnas  credat,  feaofque  labores,& 
VenereA  C2enifi,&:  plumis  Sardanapali . 

evi. 

1  L  defderìo  dell'honorCye  della  gloria,€ grandifjtmo  Himolo  a  ciafcuno,che  hab- 
b'ia  l'animo  generofo,ondc  non  è  irnprefa  cofi grade^alla  quale  non  s'arrifchi.  Ma  d'ai 
tra  parte  il  de  fide-rio  difaluar  la  uitapure  ègrudiffìmOjejpeJseuoltes'attrauerfa  alle 
impreje g-àdi,e  ^enerofe,di  maniera,  che  quefli  due  deftderij  impedirono  l'un  l'altro, 
non  ejfeniopojfihile,chi  ha  defiderio  di  uita,metterftagradi  impreje,e  chi  ha  defderio 
digradi  imprefe  hauer  cura  della  uita.E  ^ciò  gli  huomini  f  lopiù  dano  ndm€7^,e  no 
fanno  ^à  cofe,Holedo  più  toflo  minore  honore,Uqual  goda  uiuddo,che  eot  morire  acqui 
fiarfi gradiffimagloria.Ma  chi  la  ueragloria,et  il  uero  hmore  defiderai  no  dee  appa- 
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garfi  in  quello^che  egli  medefimopojjajentire^perdoche  è  molto  breue,ma  in  qudlof 
che  il  mondo,&  ifecoli  futuri  habbiano  a  celebrare  di  lui.  Et  a  lui  dee  ejjere  affai  go- 
dimento il  faper  e  y-mentr  e  che  egli  opera,chefemprenefaràfàmofo,  percioche fàcedo 
coft,non  hanrà  d'hauere  altra  confidcratione,  che  d'cjfequir  bdae  queli-'operatione  ho- 
-7torata,laquale  ben  conuerrà ,  che  fia  ma!ageuole,Jè  da  riufciraion gli  haurà  con  sì 
fatta  rifolutione.Onde  .Arilìotelene  libri fuoi  della  Volitica,  ferine  non  trouarfi  rime 
dio  per  co(m,che  ò  talnwte  affalitOyC  pone  l'effempio  di  Dionejlquale  dìcaia,  che  par 
che  entrajje  nelpaefe  di  Dionigi,no  curaua  di  morir  e.  Ma  pochi  fono  quclli,chefi  mei 
tano  afnr  le  cofein  qiieslomodo,ancor  che  inaili  fieno  quelli  altriyiquali  con  la  fperan 
7;a  di  faluar  la  HÌta,fi  metfano  a  grandi  imprefe,  &  vela  lafciano  dapoi,fen::(\t  hauer 
dato  co?npimento  all'opera,  che  defiderauano  y'.come l'haurebbon  data  ficuramente,e 
farebbono  rimaft  nini  j e  non  hauejflno  penfato  a  douer  fiir  l'opcra,e  rimaner  uiui. 
•  *  CFIL 

'  CHI  de  fiderà  lafciarfkma  ho?:orata'dife,non  dee  por  cura  in  aggnagliare^o  fu- 
perare  jolaìnehte  coLro ,  che  fono  eccellenti  nella  fua  età ,  percioche  abbracciando  la 
gloria  non  una  etàjola,7na  molti,e  molti fe£oliinfieme,bifogna  mirare  ad  agguagliare, 
efuperare  coloro,  e  hanno  lafciato  fhìna  in  tutti  quei  fecoli  nella  profeffione ,  oue  egli 
de  fiderà  diriufcire  fiimojo  ;  altrimenti  non  prendendo  cura  fé  non  dell'era  prefent  e, 
ageuol  cojafaràjche  effendoui  huomini,iquali  fi  pofja  fen:^  molta  fatica  fuperare^^  U 
fama  di  coftui  n  on  fi  benderà  oltre  a  i  termini  della  medeftma  età. 

CriIL  ^' 

^^GL I  huominì pongono  uolontieri  mente  all'hono-re,&'  alla  gloria  altrui ,  ma  non 
già  allafhtica,&a'pericoli,cù'  quali  s'acqui/ìa,  au'i^^i  fé prefenti  ft  trouano  ad  udir- 
gli raccontare, temendo  non  lafklica,e  la  diligenT^  d'altri  fàccia  troppo  chiara  appa 
r  ir  e  la  negligen7;a,e  trafcuraggine  propria,  rilpondonofempre  con  afiai-uana  njfojia, 
che  in  quejìo  mondo  ualpiu  un'oncia  di  fortuna,  che  cento  pe fi  d'indujìria .  • 

CIX. 
OV  ELLIy  che  cercano  il  modo,  come  pojfano  haueregli  hoìiori ,  ma  non  come 
debbino  meritarli ,  fono  cagione  di  tutte  le  nouità ,  e  qtiafi  di  tutti  i  mali,  che  nafcono 
nella  Città,percioche  queiìitali  non  potendo  per  uie  buone,  &  ordinarie  uenirgran- 
di,bijògna,che  fi  dieno  alle  Hr aordinarie, e  cattiue,  e  che  cerchino  in  qualunche  modo 
guadagnare  amici,  i  quali  aiutino  la  loro  ambitione ,  e  cofi  apprejfogli  altri  modi  non 
conueneiiolifCO  i  quali  corrompono  i  Cittadini,uanno  defiando  legare  uecchie  delle  fa 
miglie  nobili,fe  alcune  uè  nefono,efe  non  uè  nefono,^e  creano  nelle  famiglie  nuoue, 
non  ejfendo  cofapiii  atta  afare,che  fieno feguiti gli  huominiarìéitiofi,&  a  torre  l'aiU 
torità  a'  buonijche  la  diuifione  de  Cittadini. 

ex. 

S I  come  l'effere  huomo  di  poca  Hima  nuoce  al  Vrincipe  più  d'ogni  altra  cofa,  cofi 
più  d'ogni  altra  cofa  gligioua  efj'er  uenerabile,  e  da  molto  .  Marauiglia  nondimeno  è 
confiderare  in  che  modo  poffa  ejfere,  che  alcuni  hauendo  hauuti  uittj grandijfimi,fie- 
710  con  tutto  ciò  potuti  rimanere  honorabili.  Ilche  è  forfè  auuenuto  per  ejfere  in  noi,ol- 
tra  le  uirtà  morali,molte  altre  qualità  degne  di  riueren:!^ ,  fi  come  è  il  faper^  confi- 
gliare,e  reggere  le  città,ordinare,  e  guidare  gli  ejjeìxiti,  uinccreinimici,efimili  altre 

cofe, 
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cofeje  quali  fi  poffotìo  condune  a  fine  per  uia  difagacità.corae  dìprude'2^,&ppuò 
ufare  nel  condurle  quelle  uirtù  naturali ,  che  s'ajfìmiglìano  alle  morali ,  come  l'ardir 
naturale  Ja  beneficen:(a  naturaley&  V  altre  conformi  a  quejìe,  dalle  quali  poffono  fe^ 
guh-e  ^randiffimfbemjniuno  t;che non  tenga  infre':^  queli^che pojfon fare gran- 
diffimi  beni.  Dee  cerfb  il  V*  incipe  buono  fecondo  la  uera  pruden":^ ,  e  fecondo  le  virtù- 
morali  ejj'cr  buono,kqimli  uirtù  nonfipojjono  accompagnare  con  uitio  alcunOjma  pò- 
fio  ch'einon  fa  taleyi,npari  almeno  gh  ordini  ciuiliy&  militariyco"  qualiybencbe  i  uitij 
non.fpojfan  ricoprire.al'nenofifofiengGnOydouefen'^  efft  caderebbe  d'ogni  riputati» 
nCyC  darebbe  giuria  cagiona  molti  di  far  difegnofoprà  la  rouina  fua , 

CXI. 
t  jq^  ogni  cofa,  (come  dir  fi  fuole)nuoce  il  troppo .  Vero  quando  un  Vrincipe  vuole 
pajfare  i  terminiytìrando  afe  ilgoucrno  d'ogni  cofa  etiandio  che  importiy  egli  fi  confi, 
gliarnalcy  perciocbeaggraua  troppo  fé  stejfo  nel  fuopefo  y  conuenendohauer  cura  di 
tutteynèpoteìidovfare'piii  diligenza  di  qiiellaychelanaturaconcedeybijògnaychemol 
teìijna-igaiìo  tr.^fcHratey&  ogni  cofa  trafcuratayìie gli  Hati partorifce  danoy  ma  quel 
€be  nuoce  ^tncGrmviio  è\'che  egli  fa  tnaggior  l'inuidia  delfito  Vrincipato,  e  fa  che  ipo 
poli  mede fin-ù  ne  Hanno  di  ty-a'a  uogliayucggendofi  torrre  quella  amminisìratione,  che 
dirikayneute  conueìiiiia  loroJi maniera.ehe  tenuto  è  fauio  quel  Trincipe,  che  ciò  toc 
ca  a  f noi  popoli  Jajfa  loro  efequirey  per  cloche  mediante  quella  pocaapparenT^ad'Jm- 
perìoyche  cjjì  efjercitanOyYvma'^on  contmtiy  e  per  niente  hanol'effer  minifiri  delle  lor 
proprie  punìtioni.  E  quinci  per  ciò  TheopompoH^di  Spartaydijfe  allamoglie,  che  qua 
to  egli  hiuea  fcemato  a  fé  Heffo  dipodefiàye  concedutola  a  fuoi  Cittadiniytanto  haue~ 
uà  acero  fciuta  la  continuatione  delfuoE^egno,  laquale  continuationenon  doueua  ef- 
fere  meri  cara  a  dlfcenderti  juoiy  che  miapodeUÀ  inuidiofaye  pericolofa,  danon  douer 
durare lungoiempo  .  ^v'i^  ìm -bv^  ..ì>:i   àj^ti  • 

S  0  KlJ)  ajfai'Principiyi  quali  fi  guardano  d'occupare  per  via  diforT^auno  Hatff) 
che  pei  ncniyaÙinoa  difendere  cantra  altro  Vrinctpe  maggior  Cy  ilqual  ui  pretenda  ra 
gionCy  ma  pochi  Jòn  quellii  che  ricufmo  d'accettarlo ,  quando  dagli  huomini  proprijdi 
quello  HatQ  uien  loro  ojfertoyconf  dando  fi  in  quella  uoce  comune,  che  dice  .  Coluiy  che 
accetta, l'fempre  a  tempo  a  lafciare.llche  bene  è  uo'Oyche  fempre  è  a  tempo  alai  eia- 
rCy  ma  non  già  con  le  fi  effe  coriditioni  afauor  fuoypoiche  l'haurà  lafciatOy  lequali  ha- 
u  eua  prima  che  Vaccettaffeyimperoche  tutti  ifoggetti  de  gli  altri  fi  atifoliti  a  mirare  in 
iuiyji ne  leuerrannOi  conofciuta l'impotenT^i  fua.E quel Trincipeyche haurà  ricupe- 
rato lo  HatOynonjclamentefifarà  più  diligente  in  conferuarlo ,  77ia  f coperta  l'auidità 
delnimicoypon  lafàeràoccafioneperprouedereychequellQy  che  egli  fi  mife  ad  accet- 
•  tarfuor  di  tempo f'no'lpvffa  neWauuenire  accettare  anche  in  tempo  opportuno. 
•  CXIII. 

^T^CO^^  chela  maggior  pane  delleimprefeyche  iVrincipi  potenti  fannoyfac- 
ciànk  per  ingordigiadi  accrefceì-e  lo  flato ,  nondimenopur  s'ingegnano  di  fare ,  che 
appaia  qualche  cagione  colorata ,  laqual  nafce  dall'appetito  poco  ragioneuole .  £  fé 
quefìa  mgione  non  poffen  trouare  in  quel  Jkbitc,ritengonfi fino  a  tanto,  che  l'occafio- 
ne  laporga  loro ,  Dunque  è  necefjarw,  quando  fifentefar  mouimento  digite-rra,  che 
.  •  quei. 
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quel  i  che  ne  uoglìonfar  buongiudicio ,  pongano  maggior  cura  in  intendere  la  cagione 
intrinfeca  del  mouimeto,  cht  quella  che  il  Trincipe  hajparfa  nelpopolo,percioche  chi 
credejfe  col  cedere  al pocOyche  tal'hora  fi  domanda,  fatiarVappetito  del  domandato^ 
r€,mgannerebbefi,an7^  egli  prenderà  quefio,  e  non  lafcierà  co  nuout  occafìone  di  ten 
tare  l'altro,fin  che  periienga  al  tutto.Verò  con  quelìi  tali  è  il  mèglio  rifoluerfi  a  buon 
f)ora,e  metterfi  arditamente  a  far  difefayauuenendo  jpeffoyche  la  fortuna  dàfàuore  a 
chi  è  arditOyC  s'aiuta , 

CXIIII. 
'hipj^  è  poffibilcyche  il  Trincipe poffa  vfarel' Imperio fuo  con  tanta  humanità, 
chequellija  quali  comadajè  ne  fodìsfhccin  deltutio,peì-cioche  nafcono  molti  bifogni, 
e  molte  fpe  fé  per  la  conjèruatione  deglijlatiylequali  douendo  ufcire  da  fudditi^per  ne 
{^jfaric,e  ragioneuoli,che  elle  fiano,effi  fé  ne  rammaricano,  non  ejjendobajiate  ognu 
no  a  confiderare  quanto  minor  danno  fiafopportare  quella picciola  graue7^,che  cor 
ver  pericolo  d'hauere  una  guerra  da  i  rumici  del  Trincipe ,  e  perdere  il  tutto  ,fi  come 
auerrebbe  fempre  che  egli  non  haueffe  il  modo  da  poter  mantenere  la  fua  auttorità,  e 
far  fi  incontra  a  chi  vuole  ajfalirlo.'^on  è  dunque  da  curar  punto  quejìa  forte  di  mala 
fcdisfattione,  ma  fi  ha  daprouedere  a  quanto  bifogna ,  efen's^  rifpetto,  pur  che  ciò  fi 
fàccia  con  ragione ,  efen'^  auaritia ,  importando  molto  più  lapublica  falute  ,  che  U 
fodisfhttione  depriuati . 

cxr. 

<r  0  l^F  I E  7^E ,  che  il  Trincipe  molto  bene  fi  guardi,che  mentre  è  troppo  ge^ 
lofodeM'afJìcurarfi,non  douenti  una  fiera.  Ilchefi  dice,  percioche  quando  alcun  Trin- 
cipe uogUafofpettare  d'ogni  picciola  cofa,troueralla  fempre  in  ogni  qualità  di  perfine, 
attefo,ch€iwn  è  alcuno,che  nel fuo grado  nonpojfafhr  qualche offefa.  ^n'^^egli  non 
dee  pur  temere  di  quelli,che  hanno  molto  potere,  nèfiir  di  quigiudicio,  che  oue  fono  le 
forT^fia  congiunta  la  mala  volontà ,  ma  fempre  s'ha  da  fondare  il  timore  fopra  mdi^ 
ti}, che  mofirinó  in  qualche  modo  il  uoler  di  colui,nel  qual  cafo  fé  poi  cercherà  d'afficu- 
rarfiygiuHamentefarà .  E  pofio,  che  la  granpoten":^  d'alcuno  per  fé  beffagli  fojfefo- 
fpettofa,etiandio  fen'jra  mancamento  di  colui,che  è  potente,  non  mancano  ad  mi  buon 
"Principe  modi  buoni,ijr  honorati  da  prouedere,che  nonglifipoffafkr  danno ,  douefe 
s'abbandona  nella  ma  della  crudeltà,efce  in  tutto  del  fentimento  humano,e  della  re^ 
ligione,  &  s'acquijia  odio,e  biafimo  immortale . 

CXFL 

I  TB^IJ^C ITI,  egli innamorati,quanto aWatto della gelofia uanno delparu 
Teràocfje.  Aducrtunt  grauitcr,  qua£  non  credas .  E  maffimamente in  quelle 
perfine jchejono  atte  a  dargelofia,di  maniera,che  quando  cominciano  afofpettare,no 
fi  può  verfo  loro  ufar  tanto  nfpetto,che  bafii.  Fero  è,chepuò  giouare  affai  lo  flare  ri- 
meffamente,&  affettare  d'ejjer  comandato,nè  mai  metterfi  per  fé  Hefj'o  ad  alcuna  int 
prefa,nè  a  domandar gradiyoutro  dignità, lequali  poffano  irefcere ilfofpetto,  hauendo 
però  cura, che  il  no  domandare  fia  fatto  di  maniera,  che  non  paia,che  fi  diffidi  del  Trin 
cipe,imperochefi  uerrebbe  a  cadere  nella  medefima  difgratiaper  altra  uia,et  potrbbe 
il  Triecipe  recarfi  a  credere,che  quello,di  che  tu  non  vuoi  effere  obligato  a  Uh,  fempre 
che  tifiporgeffel'occafionCjO  ilpiglierefti  da  te,  o  cercherejiilo  mletieri  per  altra  uia. 


CXFIL 
ù\yi  TS^D  £  ohìigo  dee  hauere  al  Trincìpe  quel gentU'huomo,o  Sìgnwc^al  qus 
le  edi  ha  dato  occafione  di  potere  in  qualche  imprefa  mojìrare  il  ualorfuoyeper  lo  con 
t^cviio  ^ande  vbligodee  hauere  il  Trincipea  luiy  perche  l'habbia  moflrato  agiouamea 
to  degli  fiati  fuo^ di  maniera  che  uengono  obligati  l'uno  all'altro  ;  ma  ciafcuno  di  loro 
con  diuerfa  gratitudine  ha  da  pagare  l'obligofito,percioche  il  Trincipe  dee  pagarlo  ca 
accrefcere  dgentil'huomo  qualche  utiley&  hofiorey  e'igentilhuomo  con  raddoppiar  Ut 
fedey&il  udore  uerj'o  del  Trincipe,moHrandofì  degno  di  tutto  VaccrefcimentOyche  d* 
Trincipe gUfiaper  fare y&ingegnandofi  dipotere  egli a^cor  dire  quelle  eccellenti pa. 
role ,  che  diffe  al  popolo  Scipione.  Si  uos  a'tatem  meam  honoribus  ucftds 
anteiftis,&  ego  honores  ueflrros  rebus  agendis  prxceflì . 

C  XV  III.  • 

^  D  0',r  I{^E  B  B  £  //  Trincipefemprefhr  di  maniera,  che  i  popoli  credefferOyvhe  h 
'^impofttioni,le  decime je  tutti  gli  altri  aggraui,che  fi  fatino  da  luiyfujf&i'o  fatti  per  ne- 
cejJità.E  ciò  fi  crederebbe  ageuolmente,quando  a  qualche  tempo  egli  fi  moUraffe  lo- 
ro cortefe  di  qualche  efentioneyO  faceffe  alcun  picciolo  donatiuoyilquaky  per  pmicolo 
ahefuffeypur  che  fi  face jf e  opportunamente  sfarebbe  atto  a  fiir  dimenticar  eiutte  le 
graue':^epajf:ite.ll  ftmile gli  interuar ebbe  nelle  cofe  di giuflitia^fe  dopo  molte  rigo- 
rofe  efecutioni  fi  lafciaffe  muoua-ey  oper  preghi d'ami-d-y  o per  qualche  buona  qtmUtci 
di  colorojche  hanno  fallito,aJ>a'donare  ad  alcuno,percioche  facedo  cofiicrederebbefi^ 
-  €he  nonfujfeper  natura  amico  delfangucynè  deftderofodi  trarre  fempre  danariy&'è 
coHume ,  che  la  maggior  parte  de  glihuomini  fempre  guardi  alle  cofe  pia  frefcbe^ 
ne  tutti  fonq^tti  a  far  difcorft ,  &  offeruare  con-dritto  gìudicio  la  natura  del  Trin- 
cìpe^ 

'<:XIX: 
ISlp  3\^  e  utile  al  Trincìpe  uolercauare  d'ogrtìCittà,e  Trouinciay  che  e^Uhabbia 
.fi^ggettay  egualmete  ogni  cojàyma  deuefifkr  ricapito  diqllo,ch€  la  prouìncia,  o  p  natu 
rayO  perindufiìia  è  abbòdateynelle  altre  cojè  no  moleMarld,percioche  gliéudmini  mai 
non  s'aggrauano^di  dar  parte  di  quelloycbe  abbondano ,  ne  d'ej'er<:ìtarft  ìn^uéllo .,  oue 
fin  fratichi.l^er  efempio^fe  la  tèrra  è  riceay&rnercantiloyuokntierifi  recano  afouue 
nirlo  didanariyfe  ell'èpofta  in  luogo  dimarinayd'huomini  dinaueyfe  è  fcr/ile-ydiuetto 
uaglieyfe  è  militare,dijòldatiy  delie-quali  cofe  tutte  nondimeno  ha  bì fogno  il  Trincìpe 
m  uarij  tenipiye  può  afuoarbitrìo,in  tutte  lefue  oc<:dfioni  ualerj'eneydoue  facendo  al- 
trimenti yOgnibenpìcciolo  difagìoyche  fi  dia  loro  in  ciò  che  nonhannOy&  in  fkrgli  ope- 
rare quello  che  non  fanno^  dà  l'or  cagione  di  affliggerfenCy  &  ageudmente ^gli  toglie 
àa  quell'amore,e  da-qitella  riueren^,che  fono  obligati  a  portargli. 

CXX. 
EMT  I{JE ,  the  tu  ti  uogììa  fare  imontrà  al  T'rincipe  per  ritenó'lo ,  quando 
'^gli  ha  già  prefo  f  impeto  nel  corfo  d'alcuno-appetit-o  poco  ragionemk ,  benché  ti  mo- 
uejj'eil  deftderiodelUfuafaluteyperti  pericoloychecon  t'urto  n^ligettipcr  terra.  Ma 
quando  lafciato  il  furoreycomìncia  a  camìnarepià  ripofatOy  tu  ti  puoi  ficur amente  te- 
nere, e  ^ielìo  auuedimento  è  buono  etiandio  con  ogni  qualità  di  per  fona  ;  ma  ottimo 
Qon  i  Superiori^  e  petenti,  banche  nonfienoTrincipi,  egioua  mokoancora  con  quelli j 

■     E         che 
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the  per  natura  fono  rracondtyp&che  l'uno  pei-  la  poteri':^,  e  Valtropn  l'iracondia  fem 
pi  e  è  furiojb  nel  principio ^e  da  douert  ejjh'  temuto  ^ 

ex  XI. 
I L  Trincipedee  mirar  quanto  può  yCÌje  rutto  quello  diche  hàhìfogn^*  lo  HatofuOr 
fi  tragga  dal  medefmojiato.il  che  fé  non  fi  può  ^e  pur  gli  è  bifogno  mlerfi  de  paefi  fa 
reftim.dcein  manieraordinarficon  loro.cheo  con  qualche commodojche  ejji  aWincon 

^  tro  riti-aggano  daluiyO per  altri rifpetti  non  babbiano i  fore(iierim'mor  necejfità  di  fo^ 
,uuenirlo,che  cjj'ohabbia  d'ejferejòuuenutoda  hroyfacendo  dilìge':!^  d'hauer e  almeno 
per  due  ami  ripojlo  in  cafa  qudlo,di  che  ha  bifogno  dalle  cafe  dtrui,per cicche  l'appa 
recchìo di  due  anni  bajìapreffo  apocoper  foHeneì-e  Oj^imafuagità  di  fortuna ,  e  chi 
trafcurajfe  queUap-ouifioneyperdjuerfifiareall'a  difcretione  d''altrui,mdc  lafariay 
&  ijspor  mente  a  ciò-,  non  è  officio  de  magijiratiy  ma  dell'ifieffo  "Principe ,  pcrciocheft 
cornea  lui  toccherebbe  propriamente  il  danno,andando  il  male  a  ferir^la  radice  del- 
lo^atoycofi  tocca,  a  lui  prima  parimente  ripararuiye  mnfela  lafciare  uenire  adojfor 

CXXII.. 
.y'^^V^CO \  che iVrincipi amino d'hauere i fudditì ubbidienti\nondimsno quando 

^'  ["ubbidivnT^x  èfatta:tantoJòmmcjfamente,che  mofìri  nafcere  più  tojio  da  certa  viltà,, 
che  da  ufficio  conueneuoleuerfo  del  Tìcincipe ,  dijpiace  etiandio  a  quelli  Trincipi ,  che 
hanno  V animo  tiranmco.  Onde  Tiberio  ufcendo  del  SenatOjfupiu  uolte  udito  dire  con:- 
animo  affai  fdegnofOyO  httomìni  pronti  alla  feruità,increfcendogli  di  quella  tanto  uile: 
èumiltàyCon  che  i  Senatori l'honorauanoneL  licentioìfi  da  lui  .• 

cxxiir^ 

GGKl^r  fubita  mutatione^  che  il  Vrincìpe  fente  fare  nello  Hatofuo,quanto  aco^ 
fiumi  degli  huominiy  tutto  che  ella  fia  ragioneuole,poì'terà  fempre  mala  fodisfattio— 
ne,e  non  poche  uolte  pm-tm-ira  mdijfimi  eff etti.  Imprroche gli  huominiycbc  hanno  fat 
toVhabito  in  uno  efiremOynonpoffonoejfev  tiratiyVè  fubi^o,tiè  feri'radifpiacere apaf- 
fare neWalpuo-Onde  bi fogna caminare  concrrta  deJÌ,e':^ijC  con  ifputio di tempo,al-^ 
trimenti potrà  fitccedere,chc  non  effendo  tenuti  i  nit^  in  minore  Hima  dagli  huomini 
catiiuiychc  fi  fieno  le  uirth  dabuùniyi  cattiui  fi  co'ngiungeranm  infiemc,  cr  altrettan- 
to per  le  lujinghedeluitioy  quanto  per  timore  della  pena  y  mom)-amio  qualche  ìwuità- 
d'importane^ . 

C  XX  II  tu 

l L  Ti  incipato  non  comporrtayche  due,  o  più  di  diuerfo  legnaggio  habbiano  autto^ 
rftapari,feinp-re  die  fuor  piloro  non  fieno  fofpetti  tali,  chebaflinùper  ritenergli  wii- 
ti'yperciothe ejfendola  dignità  dell'Imperio circaquellecofey  che  fono  in  fommOynon- 
patifcein  quanto  a  fé  diu'fione,oltre  a  ciò'nafcGno  ad  ogni hora  diuerfuà  d'accidentiyi 
quali  fanno  diucrfitadi  pareri .  Et  hauendo  ciafcmi  di  quelli  congiunto  col  parere  il 
poter  Cy  è  nea'ffarioy  che  temano  del  potere  l'uno  dell'altra ,  e  per  confegucnte  ciafcun 
di  loro  penfi  di  doiierfeneafficui'are  yC  perche  non  hanno  chi  poffa  prometter  per  lorOy 
nonjipojfono  afficmarcyfe  non  col  me  j^  della  rouina  deli'tmoycuer  dell  altro. 

CXXV. 
1  T1{I IV C I T  I,  a^ quali auuicne d'cjfcreper  natmacòfufi d'animOyegfofpefiy 
dtra  la  difficoltàt^^hc  hanno  nd  rmiouerfì  mai  a  fai-  nulla,  quando  tal'ljora  pur  la  ne-- 

cefsità 
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tejfttà  ucilìfphKie,  dcpo  hauere  etiandio  fra  molti  partiti  prùpojiì,  eletto  H  miglior  e y 
renanonondmeno  con  certa  duhitani^a^che gli  tiene  adombrati.  Onde  nedt prime  dif 
ficultày  chefifcucprrcvol  che  molte  fempre  fé  nefcuGprono  nelTmprefe  maUgeudi) 
parloroyche  fujfepfi-  ejjere  Hata  Tnigliore  qualunque  fia  de  partiti  lajciati.  E  come 
bauèffero fatta  cittiua  dettÌGn€yjiibitopcì-dono  quel  uigore  d'animoyche è  cagione  del 
ualorofamente opemrey&cnonpocedono più auatiyOjèpurprocedono,uano a  tento 
neyejreddamenteyin  tanto  cIì£  non  riefce  loro  cofa  buonayfenon  auenturayer  a  cajo, 

CXXVI. 

^-^p  ^  ^  J^D  0  occoire  domandare  alcuna  grafia  al  Trincipeylaquale  egli  nieghì, 
fé  cduiycheVha domarulatay pAÒ  comoJìrarfimdfodìsJkttodarjbfpettoalVrincipe, 
^?eciMeperfarìfea  qualche  temporiJentimentOyglie  ne  feguirà  gran  danno.  Mo^ 
ftndttnquedicorttent^rjid'ognihendéoUcagioneyUquaìeilVrmcipeghaUe^hi^per 
€he  l'hMìa  negata.iis'mgegmSfiirey  che  il  Prìncipe  tenga  per  :ce}-to  y^checgh  reSìt 
perfuafoydc  la  ncgatione  Jia  nàta  per  ogni  altra  cofayche  pernm  Jxmario,eno  hauer 
uoglia  di  compucerlo.T.ercioche  a  quefìo  modo  non  folamentefi  afficurerà  d'ogni  pe~ 
ricoloyche  gli  Jopraficfjl'.ma  renderà  il  VrincipediJpoHo  a  ricompenfare  con  altra  oc- 
€afione  la%atìayche prima  gli  ha  con  animo  -etiandio  pocoamico  negata  . 

CXXFIL 
OVEl  Principe  fi  mantiene  con  molto  pericolo  yfotto  il  dominio  del  quale  colo- 
rOyThefi  trouanoy  non  a-edi^wejftr  ficuri^fenT^a  la  rotàna  dilui,  peràoche  doue  molti 
fonofor':(atì  a  temere,neMuieneyche  l'vno  conofce  Utemi":^a  nel  uifo  deWaltrOyikhe 
mette  fralorotantatonfidenTiaychenon  è  effetto cattiiiOydel  quale nonfipoffa  dubita, 
re .  ^on  perche  quejli  tali  pedano  far  femprecontra  ilVrincipe  quello  y  che  fempre 
uonéhonoimapercheefsendotale  l'injiabilita  delle  cofeyChe  può  porgere  molteocca^ 
ftonìafàuarhroyfipuòteneiperfermoydjenonfarehhonoperfuggirkyquandos'ap 

prefentajfeì-o . 

CXXFIIL 

L'ESSEFJ.  Trincìpe chiarori fafigueyporge al gouerno grande omameto.m^ 
non  quella  ficureT^ayche  fa  lapotent^a  all'acquiHo,della  quale  fempre  ha  da  por  me 
teychigouemayperciocheyquantoal  legnaggio,ajJaii'  iliuftre  eolui  prejfo  defuoipopo^ 
liyìlquale  ha  potere  diìenergUfoggetti.E  perciò  i  l{pìnani dettero  il  titolo  della  Mae-- 
§ìà  delTlmpenoalpopóloynel  quale  era  fondato  tutto  il  poter  loro,cheJe  al  legnaggio 
hauejjino  nguardatOyOuero  alla  pruden^^ay  haurebhotto  dato  al  Senato .  Co  fi  fempre, 
che  né' buoni faittwì  delle  cofe  Romane  fi  parla  di  deliheratione  fhtta  dal  popoloyoue 
ro</a/ yenafo,^  ^ìce,Populusiufllr,Scnatus  cenfuit,  Maieftaspopuli,  Se- 
nSitusSLU^oxnas.Et  che  ciò  foffeetìad'wnaturalmcteordinatOyguardifi  nella  parte 
ra^ioneuole  della  propria  anima  nojiray  nella  quale  efsedopiu  potesse  diftinte  co  maro, 
uvifiofa  regolayCt  efscdoneuna  checÒjtgliayUna  chegiudica,et  una  che  ccmadaje  due 
prime  p  andarefpeculado,e  còfideradole  coJè,pare  che  meritajfetv  d'effer  tenute  mag 
gioriyCffendo  lajpeculationepjè  cofa  ndjilìjfimaytuttauia  pcJje  la  prude. i-i^a  comada, 
fu  tenuta,&  èperlafuapodeJìà(perdhr€oJì)  comandatiuaypìù  degna  dell'altre  due. 
9  CXXIX, 

L  U  preceden:^ ,  che  per  cagione  d'hmore  fi  daua  anticam^te  l'uno  fiato  con 

E  .  z         l'altro, 
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taltro,era  fondata  fecondo  Herodoto  nelUpotai':!^  preferite ,  e  non  ne  meriti pafati- 
Vero  ejfeìido  contenute  infteme  tutte  le  città  Greche  per  combattere  contra  ìTerfia- 
m^parena  a  Te^eatì  di  douere  meritamente  precedere  agli  ^theniefi ,  e  matenerfi  il 
lungo  poffeJJ'o  dell'uno  de  corni  deWeJJ'ercito^quandofidoHeua  Combatt^eiilqualeper 
antichi  meriti  eì-a  ^tate  conceduto  loro  dijpetial  priuilegio  da  tuttiii  popoli  della  Mo^ 
reaji  manie-ranche  ueniuanoad  hauere in  fauor loro  &  la poffeffione anticayet Urne 
rito  antico.  Magli^theniefi ,  ancor  chepotefiero  allegare  molti  fatti  de  loro  antichi, 
nondimeno  perche  giudicauano,che  le  cofe  depaffati  non  fu jfero  proprie, fi  comete  p)-e 
'fenti,e  che  molte  città^eprouinciCilequali già  furono  in grà  pregio,  haueuano  per  l'art 
tichità  peì-duto  ajjai  della  ghria  loro ,  uolfero  fondale  la  loro  ragione /opra  la  batta^ 
glia  fatta  ultimamente  a  Mar  atonale  la  uittoria  ottenuta  contra  lafoì-^  di  trentafei 
nationiGli  Spantani  furono  in  sì  gran  diffeieT^a  chiamati  giudici,  e  pronunciarono  uà 
leì-Bpiu  i  frefchimeriti  de  gli  ^thenieft,che  gli  antichi  de  Tegeati,e  perciò  i  Tegeati 
doueuano  ceder  loro  quel  corno  della  battaglia,che  s'era  meffoin  di^uta.Homei'O  an-^ 
ch'egli  nella  Iliade  fa,  che  il  u€echio,e  fauio  l>{efiore  dà  fentm'^^a  nella  conte  fa  nata 
jra  .Achille,&  .Agamennone,  che  Agamennone  debba  efier  riputato  maggior  d'A- 
chille,  e  la  cagione ,  che  ne  allega ,  è  perche  egli  comandaua  a  più  genti,  tutto  che 
Achille  fujj'enaro  di  Dea,  e  piti  della  perfonaaita?itey  e'più  prode,  che  Agamennone^ 
7ion  era.' 

Cxxx. 

7^0  7^  fi  asqfàjìa  nome  di  fauio,&  di  prudente  'Pfincipe,per  faperequello,  che 
fi  debbe  operar  e, oucro  che  fiaper  riUfcrre,percioche  l'uno  è  più  tojio  ufficio  d'indoui- 
no,e  d'aflrolcgo,che  di prudente,<ir  l'altro  d'huomo,ilquale  uoglia  più  jpecular€,che 
operar  e, ben  s'acquila  all'hora,che  preuedendole  cofe  future  ci  s'arma  contra  in  tal 
fnodojche  quel  chepojjòno  nuocere,fifchifano,elebuone,eutìli,conageuole7^fi  con 
JègHono.  Troppo  altrimenti  farebbe  il  numei-o  deprudenti,e  defaui,fe  baHafk  l'ariti-^ 
Mt'dercjeconofccre  quello^che  fi  doueffefarefenT^a  mette-rloin  opera  .- 

CXXXI.- 

OFA'Uj^  0  il'Principe  Ha  fofpefo  di  fare,o  non  fare  alcuna  cofa,  ognibenpic 
cola  ragione-,cuero auttorità,che  glifopragiunga,è  atto  a  farlo  rifoluere.VerciocheU 
fofpenjionendr animo  è  come  una  bilanciai  laqualeper  laparita  delpefo  nonpuòpen 
dere,nè  dall'un  lato,nè  dall' altro,nondimenoyper che  Ha  in  bilancio,può  per  ognip.  e- 
dola  cofa,che  s'accrefca  dall'una  delle  parti  effcr  moffa.Et  è  per  aò gran pruden7;^a,o 
put  toftogran  uentura  mandare  a  trattar  con  loro,meìitre  fi  trouano  in  cofi  fatto  du- 
bio ,  auucrtcndo  però ,  che  ornando  io  dico  d'vn  Vrincipe,  che  hahbìa l'animo  fofpe-- 
fo ,  non  intende  di  chi  fa  di  tal  natura,  percioche  quefia  forte  d'huomìninon  conclu^ 
de  mai  radia  ,  ma  io  intendo  di  quelli,  che  opo-ando  uolentieìi,  reHano  nondime^ 
no  fojpcfiper  le  ragioni,chc  dall'una  parte^e  dall' altra  gii  fi  mcHrano  eguali. 

CXXXII. 

7^G  7^  pojfono  non  folamente  i  Vrincipi,ma gli  huominiordinarijne  luoghi  publi 

ci,  e  nelle  conuerfationi  domcHiche  far  femprela  medefima  accogiienT^ ,  o  di  pa-^ 

role ,  0  di  iti  fa  ,■■  che  fi  ccnuiene  a  ciafeuno .  Et  peniòfi  dee  hauer  difcretìone^e  con" 

fiderai  e  ,  che  foiiQ  molto  fbeffi  gli  accidenti  j  che  pojfono  diuertire  l'animo  dalle 

cofe. 
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eofeyche pìaccìono,e  defiderano.Ondc  non  s'ha  da fitreynè  alla prìma^nh  alla  fecondi^ 
uolta  conclufionc,chc  co!ui,che  non  t'ha  fatto  accoglien'2^  a  tuo  modothabbia  aliena- 
to l'animo  da  uuleni  bene, per  cioche  quefii  giHditij  [ubiti  foìamete  fon  fatti  dagli  hu» 
mini  iracondi,%  di  poif)  ineritole  fortunajdai  primi  per  la  impoten^a,da  gli  altri  per  la 
debilità  lorOyper  ciéfi  danno  quafifempre  a  credere  ii'effer-dijpre'^^ati  da  ognuno.  Fé 
Yo  èiche  non  lìà  he?ievjarevna  certa  ruuide^^per  prof  elione  come  fanno  alcuni^ 
quali  uogliono  etiartdxofcufarlaycon  dire,la  natura  m'ha  fatto  talcy  quafi  che  aWhuo- 
vno  ciuile  non  conuenga  uiucr^jecondoia  ragioìiCypiu  tofio ,  chefeconao  la  naturayfe , 
la  natura  fi  piglia  nel  modoyche  lapigliano  ejjiy  perciochela  ragione  amora  è  natura^ 
<>nde^  que/ti  tali  fi  potrebbe  domandare  y  fi  alla  natura  Jitjfepiaceiuto  farui  ladri,  e 
traditoriy  hauereSìe  uoi  uclutofcguitarla^certameteyche  nò. Dunque  non  bifogna  in- 
colpare la  natura  de  uitìj  mftà  y  ma  noi  mede  fimi y  liquali  non  mgliamo  durar  fatkx 
dicmtralìareal  fenfoy  e  volger  come  fi  può  facilmente ,  le  naturali  inclinatiom  a, 
quello yche  l'lx)neftàje  la  ciuUtà  richiede  -, 

CXXXIIÌ. 
■  -VE  S  SE  B^E  Trìncipe  henignOye  di  natura  facilcy  è  cofa  ottima,  ^quandofappin 
ancora  non  effere  né  benigno ,  né  facile  a  tempo  ;  percioche  la  benignità  continuata  è 
dannofayancora  che  a  quei  medefimijtC  qualìtu  uotrtHiyche  elUfoJfe  utile^  conciofra 
cofayche  niuno  fiayilqualc  ouefperi  di  trottare ageuolmente perdonoyper  ogni  picàolo 
appetitOynon  trafcorra  a  peccare. Et  perciò  bifogna  fare  dimani^ay  cheperqueflafa 
cilità  i  buoni  non  pojfano  dou'àar  cattiuiy  nei  cattiuipeg^ri,  etMmnedio  vero  èyche 
la  benignità  fi  mef coli  con  qualche feueritàyaccioche  gli  hucmirùpofflno  credere  di  lui 
quelloychefidicedeluin  dolce,ilquale  quando  fi  fa  aceto,è  piìt  forfeidell'aceto-ordina. 
rio.  Cofi  ognun  Bara  auueduto^nè  fi  metterà  a  fallirey  fé  qualche  necejjìtàwo  loMrin 
^Cyalla  quale  neceffità  fi  può  fempre  hauere  quakhe  rijpett-o  fenT^a  danno  unii^rfale, 
percioche  niuno  piglierà  ejfempio  mai  di  far  male  da  errori  commefjìper  necef[ità:m(t 
sì  da  queliiyche  per  propria  compiacen':^y&  uolontà  faranno  fiati  fattiydi  manieray 
che  può  ilTrincipe  alcuna  nolta  perdonare  ficur amente  y  facendo  diBintiùne  da  vna 
perfonaylaquale  peccato  che  ha  una  uolta,non  fiadopo  l'ottenuto  perdono  per  andare 
più  oltre  nelmale,e da  un'altra,  laquale  Jè le  fi perdonajfe ,  figlierdfbe  occafione di 
[arpeggio  , 

x:  XXX  II  II. 

IDEILE  cofeyche  ilTrincipe  ha  dacomandecreàffyggettiydeefanptU  confide- 
rationealla  lororagioneycheallafua  podeftà,&  i  Jòggetti  per  lo  contrarioy  quando  fi 
ueg^ono  comandan^alVrincipeydeono  hauerpìà  riguardo  alla  podefià  di  luiycheaU- 
laproprìa  ragione.Tercioche  fé  il  foggetto  poneffe  innan-^^al  "Principe  con  troppa  im 
fortunità  la  ragione ypotrebbe  fargli  credere^che  uolejfeyquafi  tacitamente  diminuir- 
*  5^  il potere.Onde  farebbe  ageuoicofainimicarjèlojin  cambio  di  perfuaderloy  doue  fé 
procederà  per  uia  di  riuerenT^-ylo  trotterà  tatopiu  benignoye  placido  uerjo  difcyquato 
dalla  f uà  parte yCgli  ancora  mqftrerà  di  donare  alla  grafia  qllo,  che  gli  mene  ^  giufiitia. 

CXXXF. 
SI  diceperognWnOyche ne *Prhicipatiyet quafi  in  tutti i maneggila  riputatione go 
uerna.  Ma  io  non/o  queUo^che  intendono  per  queBo  nome  di  riputatior.  e.  Tercioche 

E     y         quando 
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quando  uoglìan  dire^che  ella  fta  una  certa  fiima,&  un  certo  buon  nome  che  corrìf^m 
de  a  fatti,  non  s'ha  da  peggiorar  uocabolo,  yna  dire,  che  il  ualore,e  la  uirtàgouema,  e 
ciò  farà  uero.Tar  dunque,  che  per  riputatione  efji  intendano  folamente  una  certa  ap^ 
paren'^iO  di  uirtUyO  di  potere ,  nel  che  io  dico  che  sì  fatta  riputtitione,può  bacare  a,- 
quelliyche  nelle  cofe  ìiiente  altro  confiderano,che  lafcorT^yma  que^yche fcorgonopiu.,, 
a  dentro, non  fi  lafeiano  ingannare  dalla  bella  mofìra,  ariT^  fé  difegnerà  d'offendere,^ 
dr  ueggano  l'occafione,in  niun  modo  la  lafcieranno.  Dunque  mal  co  figliato  farà  quel^ 
Trincipe ,ilquale  fi  fiderà  in  quella  imaginafariputatione  folamente, perciodje  alle- 
'proue  s'accorgerebbe  confuograndiffimo  danna  della  dijferenT^,  che  è  tra  le  cofe  ye^ 
re^e  quelle jche appaiono  ^    *  t 

D  kA  chìpon  mente,uien conofciuto  affai  benejche è  quafi  fcruitù  eguale,  ancor.. 
the  per  diuerfi  rifpettì,quella  del  Trincipe ,  e  l'altra  de  popoli ,  fé  non  che  in  quanto  ^ 
Trincipe  fofìenuto  dalla  potenT^  ricuopre  laferuitùfua  con  titolopiu  magnifico-,  m») 
pigli  fi  pure  il  Trincipe,o  buono,  o  cattino,  e  fi  conofcerà  e  fiere  uero ,  quanto  diciamo. 
Ter  cicche  fé  il  Trincipe  è  cattiuo,non  tenterà  per  rifpetti  r  che  gli  conuisne  hAi^eKe,' 
delle  cento  parti  l'uno,  delle  cofe, che  eglidefidera,&  fé  è  buono  chiuderà  gli  occhi  per. 
ttonpatire  maggior  difordine,a  mille  cofe,che  egli  tiene  per  cattine .. 

cxxxfYi. 

DOW Tsl^QJ^ -E  fiìiende l'auttorità del Trincipe,qmuì fi deono Ttedere etian. 
dìo  legratie,&  i  fauori,&' non  hauer  menopevfudditi  ^uelli,chefcn  lontani,e  che  noi 
hanno  mai ueduti,che fihabbia  quelli altri,i quali fonouicini,e del  continuo ftannolo- 
ro  innan^^  a  gli  occhi.  TerciochelagrandeT^,  e  mae^à  del  Trimipe  non  najce  dal- 
conofcere  molti  ',  madall'effere  conofciuto  da  molti ,  e  troppo  farla  riHretta  la  gloria^ 
delgiouare  altrui,fe  ilgiouamento  non  fuffe per pajfare più.  oltre  delle perfone,cheft^-- 
cono f cono .. 

cxxxriiT.. 

D  IM  ^'¥IT>\A  TO  ^gefilao  dellkqualità  ,per  cui  fi  teneuapiu  beato  fra  le\ 
tante,  che  fi  richiedeuano  ad  efjer  I{e,rifpofe  il  non  effe-re  Hato  m^i  fuperato  da  alcu  -> 
no  in  far  beneficio,  ne  in  grande^^  d'animo,&  come  il  uero  I{è  fi  debba  uergognarc 
d'efi'er  uinto  in  qualfi  uoglia cofa,faptdo,che  iluinto  efempre  minore  di  colui  che  uin  , 
ce, nondimeno  più  d'ogni  akracofa  egli  s'ha  da  uergognare  d'ejfer  uinto  in  quello,  che 
è  proprio  della  grande':^a  Ideale ,  &  che  può  erìandio  effere  agruolmente  operato  da 
lui,per  cloche  quanto  al  fare  beneficio  altrui,chi  è  colui,chc  gli  fi  poffa:  agguagliar  e -^of- 
fendo Signor  ditanto,  che  benmifera  farebbe  la  fua  codìtione,fe  da  alcunpriuato  *nel 
far  doni  fi  lafiiaffe  nonpur  uincere,nè  pareggiare,  ma  digran  lunga  apprejfare  f*  La. 
grande'7;ja  poi  dell' animo  ognun  sa  quanto  ella  uaglia  in  un  I{è,  nonfolarmentc  in  prò 
de  fuoi  popoli,ma  di  tutti  gli  altri  ancora,perciocht  ella  è  nimica  della  malitia,  e  delle' 
cofe  nafcofle,eftnip)efimoftra  aperta;&  piena  di  bontà,f apendo  perdonar  e,non  pu- 
re a  qudli,che hanno  combattuto  contra  iilei,ma  che dinuouo etiandiopofiono  com-  ^ 
b  attere, come  habhiamol  e ffempio  di  Cefare,ilqualc  hauendo  fatto  prigione  Tolomeo- 
d'^lefi'andr.ia,loUberÒ',non  effondo  ancora  finita  laguerra,&  agU.Aleffandrini,che- 
ne  lo  haueuano pregato  lore^tituì,&  afuoifoldati,  che  lo  riprendeuano,con  iirejche:. 

quefia. 
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mefiafuagYande^^a  d'animo  era  cagione  di  fare  la  guerra  pia  perìcolo fa,&fm  lun 
la  rendendo  a  nimm  un  Capitano  di  tanto  ualore,rijpofejche  tanto  più  magnificay  & 
illujke  zUe  n'era  per  uenir  la  uittoria.  llche  d'indi  a  pocofelicemmtegUjuccedctte, 
^      t         •  C  XX  XIX, 

^<*-jt  LE  SS  .yf^iD  BJ)  di  Macedonia,  fi  lafciò  indietro  legrandcT^j^e  di  tutti  gli 

""ahi Rè,donando  tanta  roba,&  auttorità  a quelli,cbeglifuron  carioche  morto  lui^tut 
ti  orarono  d'ajhii-are-a  i  I{egni,&  a  molti  di  loro  nefeguì  Vefetto^ma  quello,  che  porge 
mazvormarauiglia,  è  che  fuor  dell'ufo  degli  altri  B^,Mejfandrogodeua ,  cheMa^ 
p-relmrafuagli  Beffi  famigliari  fuoiparej]èro,&fuffero  creduti  B^è .  Ondeall  bora 
che  edlfu  a  uifìtare  U  madre  ài  DaYÌo,laquale  erafua  prigiomera,tra  quelli,  che  m- 

-  vanrialui  caminauanoerail  fuo  carìffimo E fefii^ne ornato  diporpora.  Dal  che  mof^ 
faladonna,jìimòchefofjeMeffandro,&glifigettòapiedt:ecGmeB^eloialutg^^^ 

chefuhito  riferito  ad  Mefìandro,cGme  cofa,chefdegnar  lo  doueffe,njpofe,eJ^ergligra 
•  tifnmOychegU  amici  fuoi  fojfero  tenuù,&  falutaticome  la  propria  jua  per  fona.  Ma 
-non  pure  egìi  tenne  cari,&amcchì  gli  amici,qualegh  era  Efefitone,  ma  fece  etiadio 

■carcTTe  a pouerifoldati.  Ondetrouandone  uno ,  ilquakper  l'ajpre^^a  del  uemoera 
.auctfi  morto  di  freddo,  rnoffo  per  rifcaldarlo,feceporlo  nella  fualettiga ,  e  con  beffarjt 
ìe  i  I{è  di  Verfia,iqualifaceuanomorire  chiunque  fuffe  Hato  ardito  di  federe  nella  Je 
■dia  ^eal€,dijSe,ateho^ir£nde  la  uita  colui,che  a  Ter  fi  la  leuerebbe . 

Quando  il  Vrincìpe  perdona  ad  ^cuno  de  fuoi  foggetti ,  &  di  sbandito  lontoma 
idiapatriayuien  da  tutti  lodato  per. clemente. Et  ciò  da  molti  Vrincipi  è  fiato  fatto,co 
tne  che  alcuni fifien  ragimeuolmentefdegnatipoi,fe  ilfudditoriceuuta  lagì-atia,  & 
/acuità  di  tornar  e,ha  dubitato  della  fede  delTrìncipe,nè  fi  è  uergognato  di  chiederne 

ficurtà.Ma  Mejfandro,per  mofb^are  in  ogni  cofa  il  colmo  della  fmuirtu,  pregato  da 
Trofeo  diritornarb  in  fua gratia,&  concedutolo,  fu ncercatoapprejfo  di  dargli  ficur 
tà,chefujfeper  matcnergliela,nè  pur  fé  ne  f degnò, an-:^  pieno  difeHa,gli  rijpofe,  che 
iaficurtà  farebbe  cinque talenti,iquali  efioin  quel  punto  gli  donaua,  accioche  potejfe 
mantener  fi  in  mag^or  commodità,fra^  altroché  uiueuano  nellagratiafua . 

ex  LI. 

1 L  ìiheraìe,tutto  che  nonpoffa  ufare  la  liberalità  fua  uo'fo  d'ognuno ,  né  che  per 

■uentura  ognun  ladéfideri,o  ne  habbia  dibifogno ,  r^ndimcno  è  amato  da  ognuno  .  Et 

la  cagione  e,perche  fi  uede  apeì'tamente,che  il  liberale  fa  più  Mima  delle  altrui  fodif 

ftittioni,che  del  commodo  proprio,  di  maniera  che  ognuno  tien  per  fermo,  che  quando 

gli  fdprauenijfe  bifogno ,  potrebbe  jperareficurame?ite  di  dmere  e/fere  founeniito  da, 

lui,&  benché  tal'hora  fi  conofca,cÌJ€  douendo  efiet-e  un  Trincipe  libo- ale, bifogna,che 

ne  ritragga  il  modo  per  uie  non  xonuenienti ,  nondimeno  pur  piace  a  popoli  diuedere, 

che  il  Trincipe  doniagUamìci,^cioche  effendo  ilfarfelo  amico  quafi  in  podefià  d  cgnu 

no,fecondo  igradi,pare,che  ognuno  per  con  feguente  poi] a  jperare  di  partecipare  della 

fua  liberalita,doueper  contrario  la  tenacità  delTrincipe  dàfegno  Hi  bicorno  proprio^ 

et  ilquale  habbia  perfine  fefolo,et  ancor  che  la  tenacità  fia  alcuna  uolta  co  pru^c'^a, 

et  pe>$  beneficio  publico,nonognuno  e  atto  a  confide'rarlo,et  hatierlùcaro,per  ejjcrepo 

chi  quelliiChe  di  ciò  che  tocca  a  tutti  fi  contentino  d'effer  e  particolarmente  ohligati. 

^  £.4         Tl'^O 


tL/4uHe  dimentì  cluili 

CXLII. 

TFO'  bene  vn  liberale  non  arfcere  dijkcultà,nia  dìuentar  poueì'onon  tnai.Ter 
fioche  ncn  ha  dajpenderepìu  diquello^che  conuiene  a proportione  del fuo  hauere,  & 
lo  impouerire per  dare  ad  altri  non  conuiene^parla-ado però  ciuìlmente.La  prodigali^ 
tà  per  lo  contrarioyqnanto  più  s'vfa,piu  fh^che  fi  perda  lafhcultt^divfarla,&  auuie 
ne  di  neceffità,  che  in  poco  tempo  i  prodighi  donentin  poucriyO  fé  fono  Trincipi,per  pr<f 
uederepoi  aìlapouertà  loro  douentin  rapaci .  Onde  è  maggiore  l'odio,  che  acquiHano 
,  da  queUiya  cui  tolgono,che  non  fu  lagratiaylaquale  riportarono  da  queUi,a  cui  fecero 
doni.Oltrayche  donando  il  prodigo  fen':^  giuditioycoluiiche  riceueil  dono^fe  è  peìfona 
di  ualore,'non  gliene  sa  grado. Se  non  di  ualore^non  ne  può  render  merito,  che  non  fio. 
di  poca  importanT^ajdoue  alla  liberalitàiperche  vienfiitta  con  giudi cio^fempre  ne  fe- 
gu^^  la  gratitudine  yO  poche  uolte  manca.^4pprejfo  douendoft  ella  ufare  veìfo  glihuomi 
ni  di  merito,  ejji  fono  tanto  rari,  che  niuno  Vrincipe  mai  diuenterà  poueroper  donare^ 
loro.  Et  quei,che  rimuouonoper  precetto  di  Hato,il  Vrincipe  dall'ejfere  liberale,lo'ri- 
muoHono  dalla  più  degna  parte,che  lofkccia  "Principe, percioche  douendo  egliprinci-' 
pabnent  e  premiare,  e  cajìigare,  e'I  caligare  douendo  efiere  fuori  della  udontàfua, 
attefo,cke  è  cofa  da  crudele  il  dilettar fene,rimangli  il  premiar  e, ilquale  douendoft  fh^ 
re  con  dignità,&  con  jplendore,non  fifitfenT^a  hauere  animo  liberale.  Et  fé  quefta  li- 
ber  alita  il  Vrincipe  fujfe  coftretto  a  douere  vfare  ^ejfo,darebbe  fegno,che  tato  più  fof 
fé  degno  l'ImperioJiio,perciochemoJìr crebbe  d'hauer  fo^getti  ajfai,  iquali  meritajje^ 
ro,  che  egli  ufajje  uerfo  loro  liberalità . 

CXLIII, 

'K.^'K,  fpoteua  commendare  con  più  bel  modo  la  liberalità  d'^lejfandro,  e  pipe 
per  lo  contrario  biafimare  l'ingordigia  di  Dario ,  che  fifhcejfe  ^lejfandro  figliuolo  di 
MaT^eoyal  gmerno  del  quale  hauendo  aggiunto  una  prefettura  di  non  minor  gran^ 
de'^a  di  quella,che prima pojfedeua,uinto  dacofigra  liberalità  dijfe,Dario,al quale 
.iogiàferuiua,uoleua  ejferefolo  Dario,ma  tu  ^leffandro  co'  donrtuoifhi  di  maniera, 
che  in  un  mede  fimo  tempo  pojfono  ejfere  molti  ^lejfandri ,  per  cloche  non  bafia  alla 
grandei^a  dell'animo  tuo,&  alla  beneuolen'3^a,che  porti  agli  amici  tuoi, di  fargli  rie 
chi, ma  vuoi,che  le  ricche':^  abbondino  loro  sì  fattamente,  che poffìno  ancora  arric- 
chire altrui,&  fargli  di  commodo,&  d'agio  pari  a  fé .  Vero  ben  s'accordano  tutti  gli 
fcrittori a dire,che  giouòpiù  ad ^lejfandro;e più  ilfecericco  la  liberalità  fua,che  no 
ferono  Dario,quanti  datij,e  balceUipofegiamai,dandoaluiil  titolo  Herodoto  d'efier- 
ne  Hatopi-irno  inuentore  nel  B^gno  di  Vofta . 

CXLJIII. 

T  ^1{E,  che  gli  hfiomini  file  cino  più  uolentierile  eofe,  che  deriuano  dalla  uolon 
ta  loro,che  quelle,alle  quali  fono  obligati.llche  nafce  forfè, perche  nelle  prime  fi  cono 
fconofuperiori,e  nelle  Jeconde  inferiori,conciofia  cofa  che  il  pagare  un  debito  moflriit 
merito  di  colui,akiuale  fi  paga  .  Ma  fé  queSìi  confiderafi'tro,  che  mentre  non  pagano 
quelloyche  deono,ufanograndijfima  ingiuHitia,<&  che  la  liberalità  bene  ufata  è  laude 
uole  sì,  ma  non  di  quello,che  ad  altri  prima  è  obligato,u'anderebb(jnopiu  maturamen 
te .  Io  ho  già  conefciuto  de  Vrincipi ,  iquali  per  uolere  ejfer  liberali  a  coloro,  cq'  quali 
Mon  b^tmario  afarufUlay  im^oHmnano  gli  amicii&procedeHano  di  maniera,  che  in 

miglior 
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^      miglior  fortuna  Hauanopreffo  loro  aueiy  che  loro  rton  haueuanùferuito  mat,che  quel- 
li, da  quali  efjì  haueuano  riceuuto  benefìcio  .  La  qual  cofa  è  di  maliffimo  ejfempio, 
.  ^/molto  più  conuiene  per  debito  proucder  e  a  gli  amidi  che  po' aynhitione  d'un  titolo 
uano  di  liberaktà  nonuera,  donare  à  coloroyda  quali  j'ei  in  tutto,  &per  tutto  fciolto. 
•  'fXLV. 

COLO  B^O  ,  che  non  fanno  donare  a  loro  famigliari,  fé  non  à  preghiere  d'alcun 
ter^ift  tolgono  per  fé ftejfi  da  quello  fpontaneo  mouimento  d'animo ,  che  nafce  nel- 
l'huomo,  quando  egli  è  dirittamente  liberale,  ò  riconofcitore,  di  chi  fatica  per  loro,&  • 
cofi  uengono  à  gufare  per  poca  confideratione  il  principi^  di  due  honoratifsime  uirtù, 
che  fono  la  liberalità,  &  lagiufiìtia,  fen^^  che  i famigliari,  i  quali  riceuono  il  benefit 
ciojuengonopiu  obligatialla  diligen'j^  di  loro  Hefsì ,  ò  di  colui ,  che  è  flato  il  me^- 
no,  che  al  Tnncipe,  ò  uero  Signore,il  quale  ha  fatto  il  beneficio  .  Di  che  non  può^f- 
fer  cofapiu  rouinofa,p£rche  la  uirtà,e  merito  di  chi  dee  riceuere  è  quel  che  ha  damuo 
nere  il  donatore ,  &  non  la  importunità,  ò  preghiere  d'alcuno .  2s(è  fi  può  pei- ciò  lo- 
dare tanto ,  (he  baHi  Archelao,  quando  domandatogli  da  uno  di  non  molta  cotiditìo^ 
ne  un  uafo  d'oro,  col  quale  beueua  nel  conuito,  lo  don  o  fubito  ad  E  uripide ,  il  quale  /i 
trouauaprefenté,&  dicendogli  colui,perche  lo  doni  tu  à  uno  che  non  lo  chiede  ,  &  a 
me  che  l'ho  chiefto,  lo  nieghi  ^  rifpo fé  perche  tu  fei  degno  di  domandarlo,&  non  hauer 
lo,  &  cojiui  è  degno  d'hauerlo ,  &  non  domandarlo. 

,  CXLFI. 

^^5?::^  T  £  i^  ejfere  il  dono  una  delle  più  eccellentìy&  fingolari  operationi,  le  quali  fi  ef- 
'^  fercitanofraglihuomini,  è^-en  confiderare  le  parti,  che  dee  hauer  colui,  che  lo  fa,  & 
l'altro  che  lo  riceue,  &  etiandio  ciòy  che  è  commune  ad  amendue ,  &  cominciando 
da  queji'ultima  dicOy  che  è  commune  fra  loro,  che  ciafcunoft  mofiri  allegro,&  accom 
pagni  la  parte  fua  con  certa  chiare?^  di  animo,  che  faccia  conofcere  quel  buon  uole 
re,  ilqualefi  conuiene  à  darlo,  ér  à  riceuerlo  bene .  Colui  che  lo  dà ,  lo  dee  darefen- 
^fperanT^  alcuna  d'haueme  ricompenfa ,  dee  in  quefio  cafofare  il  contrario  di  quel 
l'altro,  che  lo  riceue ,  ilquale  dee  penfare  fubito  à  rendere  la  ricompenfa ,  né  lafciar 
tempoal  dono,  che  s'inuecchi ,  accioche  quanto  più  preflo  può ,  doue  egli  è  Hato  ri- 
ceuitore  ,folamentefta  ,  &.rìceuìtore ,  &  datore .  Hefiodo  per  defcriuere  queflA 
ultima  operàtlone  ,fu  sfór'T^to  à  fare ,  che  le  grotte  fujfero  tre ,  perciochè  a  far  f(u- 
lamente ,  che  Vuna  dejfe,  &  che  l'altra  riceuejfe  non  bajìaua  alla  perfettione  del  be- 
neficio, &però  u'aggiunfe  lateri^ ,  che  legaua infieme  il  dare ,  e'I riceuere .  i^ 
quejìo  legamento  fi  poteua  mofirare  con  miglior  modo ,  che  con  fare  [fi  come  fece  ) 
che  le^atiefi  tcnefjhv  per  mano .  Folfero  oltra  ciò,  chefufjéro  uergim,per  dimo- 
Jtrare ,  che  il  dono  fi  deue  darefenq^fperan^^  di  concettìone  <,  &  chefoffero  con  ue- 

•  •  Jli  Infide,  &  difcinte  ,  accioche  non  haueffero  obligatione  j  laquale  le  firingeffe ,  & 
in  ultimo ,  chefofferogiouani ,  accioche  il  beneficio  fi  faceffe  y&fì  rendefjebenpre- 
fiamente .  Homero  hauendo  forfè  rijpetto,  chela  ter^  doueffe  partorire ,  &  fa^ 
re  frutto ,  non  lafeceuergme ,  ma  uolfe  che  fimaritàffe  f&la  chiamò  dìuerfamen- 
te  da  Heftodo  Vafithea  .  ^rifhtile  riferifce ,  che  gli  antichi  ufarono  di  fare  il  tem^ 
fio  detUgratie  in  capo  d'una  strada  corrente  di  maniera ,  che  caminando ,  ut  fiper- 
€Oteffe  dentro  ,  per  mofirare  ^  che  alle  Gratis  conueniua  il  contracambio  j  wo» 
'  fi^<^ 


V 


i,Cv  at\fiu  luv^u utua t^ uiat  cujiui ^i-utunumv  ,  ^  ujurpcntpciotria-piH  corrtinn— 

e,  &  la  piti  degna  uirt  ài  che  hahbiano  ^liìmommi ,  perche  fen^^  lei  ■,  né  potrebbe 
'.antenerfi  la  Città  j  ne  ejfere bella giamai.  '    '  ''^i\^-^  -«.Ti^'rt 


^ Atiueàimenù  ctuìli 

fi  potendo  percuotere  co/a  alcuna  in  faccia,  che  nonritcn-ni  indietro  j  dì  maniera ,  che 
ria  molte partis' impara ,  che  tutto  che  colui,  che  dona,  non  doni  con  intentione  diri- 
ceuere  il  contracambio,  nondimeno  quell'altro  lo  dee  riceuere  ^pn  penfiero  di  render- 
lo,accioche  fieno  eguali divirtàjnè  fi  conofca minor generofità  in  coMi,cheha  riceuu- 
to,  che  fia  fiata  in  quello,  che  ha  donato .  > 

CXLFII. 

LI  CV  J^G  0  ordinò  i  conuiti,  &  gli  efercitij  puhlicì,  &  tutte  le  cofe,  chepote^ 

stano  effer  cagione  di  fare  vfarei  Cittadini  infietne,  accioche  col  me^o  della  conuofa^ 

tione  pigliandofi  amore,  r^iifiero  a  darfi  aiuto,  & beneficarft  l'un  l'altro .  I  T{cmam 

-  defiderando  il  medefimo,  oltre  a  tante  altre  cofe  ^  cne  da  loro  parintente  furono  vfate, 

'  y'ag'^iunfero  il  me:i^  della  religione  .  Onde  s'afferma,  chepofero  il  tempio  delle  gra~ 

'  tk  in  mcT^  della  pìa^^,  ac-ciochefignificafieroper  quefìayia,  che  ejfendo  la  pia'T;^^ 

yn  luogo  commune,  doueogniunoa  qualche  bora  del  giornoc^pita,debbaognÌHnoa 

qualche  hora  ueAerlo,  &  uedendolo  confiderare,  che  fi  come  la  piaT^a  è  ilpiujpatio- 

jo,&  degno  luogo  della  Città,  cofi  la  gratitudine ,  &  il  fiir  beneficio  èia  più  comm-u- 

ne, 

mantener 

CXLFIII, 

^Tsl^C  OP^cheìl  donare  fia  a  certoimdo  nella  libertà  di  colui,  che  dona,ha  non^ 
dimeno  egli  ancora  lefue  leggi,&  lefue  difUtitioui .  iUt perciò  fem^pre^he  s'habbia- 
no,  ò  amici ,  ò  attenenti ,  a!  quali  il  dono,  the  fi  pHÒJhre,fiia  bene,  non  conuìene, Ttjt 
ft  faccia  a  quellialtri,  che  non  appartengono  nulla ,  Similmente  non  conuiene  dare 
a  chiunque  domanda  nella  guifa,  che  alcuni  fanno  ;  cerne  fé  il  domandare ,  e'I  merita 
re  f off  e  il  medefimo  .  Ts^e  etiandio  fia  coloro,  che  meritano,  fi  dee  dare  a  primi  che  do 
mandano,  periioche potrebbe  auuenire,  che i fecondi,  &  i  ter^  meritafib-opiu  depri 
■  mi .  Oltra  ciò  fi  dee  fuggire  l'efiempio  d'alcuni  di  cofi  indifcreta  natura,  che  doman- 
dato loro  la  medefima  cofa ,  &  daj'uoi-,  &  daflrani,  an'^i  da  tal  che  fanno,che  etian 
dio  fi  riderà  della  ^-atia  fatta,  nondimeno  fi  rifoluono  di  darla  a  quefii .  Deono  per 
tanto  i  Signori  in  quefii  atto  metto  bene  auuertire,  &a  lor  potere  ingegnarfi ,  che  le 
gratie,  che  fanno,  non  fieno  meno  giuHe,  che  corte  fi .  Et  perciò  quando  veggono 
Me  uno,  che  guanìRpiàjneritaappreflodiloro,  meno  chie^,  jappianodbe  dee  ejfer  co 
hofciuloUmeritOy  &  la  buona j  &  modefia  natura  di  quel  tale, 

CXLIX, 
IL  fnr  bene  fi  ciò  non  ì  hencuoleno^a,  ma  fegno  della  beneuolen-:(a  di  colui,  che 
fh  il  beneficio;  perciochelabeniuolen7^ahafondamentoneWanimo,ilquale  può  col 
defiderio  abbracciare  molto  più  di  ciò,  chefipojfaporrein  opera ,  Et  peìxìò  ben  che 
tal'horà  facciabenefitij  con  molto  incommodo  colui,  che  lo  fu,  nondimeno  fé  egli  in- 
tende, che  cofa  fia  beniuolen-T^a ,  conuiene, che  egli  creda,&  faccia  credeì-e  agli  altri, 
che  quello,cbehafktto,fia  poco,ùg>etto  al  defiderio,  che  egli  ha  di  far  molto,maperò 
tutto quello,cheju,ò  dÌ€€,io faccia,&  dica  fem^ ajfettationeJl contrario  aUuiene in 
quell'altro,  che  riceue ,  ilquale  dee flimar  molto  più  ilbenefitio ,  &moHrare,  che  gli 
porti  maggior  commodo  di  quello ,  che  forfè  gli  porta,  coprendo  in  queHo  afe  ,fe  egli 
ha  meriti  alcuncf  con  coluijche  l'hafktto,conciofia  cofa,che il moHrare  fegno  dì  me- 

rifarei 
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^\  rltareyfn'efHpponga,  ^iprima haiieve fattOy  che  rkmuio  il  hemflcìo,  che  è  cofa  odio^ 
fa,&auuen'à  fempre,  éefc  coltt'h  chefk  il  beneficio^  menoloftìmerà  di  quello ,  che 
gli  altri,  che  loric-eueranmy  lo  limino  fS'acquiHerà  nella  conuerfatione  degliarnh- 
ci  (^  de  compagni^  &t  nel  trattare  delle  cofe piMche grandijjima  benimlen^, 

IL   dort6  non  ff  dee  chiamar  dono  ,  fé  non  efce liberamente  dal  uolere  di  colui , 
che  lo  dona ,  tutto  che  in  quel  che  lo  riceue,fujfegìrandijjìme  uirtùy&  degno  di  mag-^ 
$jor  dono ,  per  cloche  l'huomo  m'tuojb  dee  bene  eQere  honorato  da  tutti ,  ma  non  perà 
è  necejjìtato  alcuno  a  donargli  .Et  perciò  bifogna  lafciare,  che  il  donatore  dia  ciò  che 
piàceaìui;  nèficonuieneychedci  colui,  chericeue,gli  ft^pofto  legge  a  patto  alcuno, 
né  che  riceuutoil'dono/ehimipoco  .  Di  marùera,  che  fono  poco  auueduti ,  ò  per  dir 
meglioytroppo  sfacciati  coÈvl  a'  quaUéffendofpontane amente  donato  alcuna  cofa^ 
rie  uogliom  con  ejfa  alcuna  altra .  ^n-s^ifià  molto  bene,  che  queHi  coft  fatti  huo-M- 
ni  diano  tal'hora  in  donatori fdcgnofi ,  e  li  quali  non  curino  di  perdere  ciò  ,  che  hanno 
donato.Ma  le  pe-rfoneauuedute  non  guardano  in  tal  cafo  a  quello,  che  colui  meritereb 
hs,ma  m  che  egli  douerebbefare;onde  cocedono  con  animo  quieto  qllo  dipiù,che  do^ 
mandano,  &  fé  pure  non  pojjòno  ^ar  cheti,rijpondono  con  qualche  motto  ingegnofo^. 
nella guifa,  che  fece  FUippaR;e^di  Macedoìiia,ilquale  hauendo  vinto  in  una  pericolo- 
fabattagliagli^4thenitft,&hauendouolutovfaregrande'7^  d'animo  verfo  loro, 
con  liberarci  tutti fen'2^  che pagaffeìv  yn  danaio  di  taglia,  fu  dargli  Mheniefi  richie^ 
fio  de  i  loro  beni  ;  //  che  vdeOdo  Filippo,  voltofiad  dcuno  defuoi  amici ,  dijfe  :  ji  gli 
^thenieft ,  puàparere  diejfere  flati  vinti  al  giuoco  (come  hora  diremmo  noi  de  noe* 
doli}  quafi  {lolendo  dire,  cìjp  nonfiricordauano,come  a  coloro,  che  nella  guerra per- 
ieuano  il  tutto,  ognipicclola  commodità^  che  dal  vimitor  loro  fi  lafciaua ,  era  gran^ 
dijfima  gratta^ 

CLT. 
^^..^-^-QV' kA  1>^D  0  Senocrate  rifiutò  i  cinquanta  talenti,  che  Alejfandrogli  haueua 
""""""^mandati  a  donare,  dicendo,,  che  non  ne  haueua  bifogno  :  JLlejfandro  con  molta  ragion: 
marauigliandofi  rifpofe,non  ha  egli  amici  ^  perciocheame  tutte  lericche^e  di  Da- 
rio apena  fonoflate  affai  per  donare  a  gli  amici:  Et  fé  Senocrate  haueffe  rijpoflo,  the. 
il  rimanere  obli<iato,eVhauer  cura  diriccheo^  gli  faria  flato  impedimento  a  cofe  mag 
giori,  glifipoteua  replicare  quanto  allaprimat,  che  fi  come  nonhà  fra  le  obligationi  la 
piithonorata  diqneUa;,che  nafce-dapmio  riceuutoper  cagione  di  virtù,  (e  tal  farebbe 
fiata  lafua  u£ì'Jò  d'^leffandro  }  co  fi  non  fi  potendo  render  cambio  più  conueneuole 
a  cififatto  premio  fé  non  filo  nuoueoperationldivirtu,  deueeffer  cara  a'  buoni  que-^ 
Jia  necefiità  d'cperarevirtuofamente;  &  nonin  modo  alcuno  fuggita  da  loro  »  come 
•      cofa  cattiua. Quanto  aUa  feconda  del uolereffer  libero  dagli impedimenti,che  la  roba.' 
porta  fecondo  è  nulla,Ìmperoche  eglirimaneafempre  in podeftà  fuadisbrigarfene,  e 
potere  conia  msdefima  robapremiare  l' altrui  virtu,nellaguifa,che  era  fiata  premia- 
talafua,  &  fé  molti  ài  quelli,  che  fono  fiati  di ^an  fama,  non  hanno  uoluto  accettar 
doni,  ciò  ncn  è  flato, perche habbiano  creduto^  che  V accettargli fuffemale,{che  dine 
cefjìtà  farebbe  ancor  male  ildonare)  ma  l'hanno  fatto ,  perche  l'accettare  non  fuffe- 

' "fkaisì  ò do-loro Cittadini )  Q  daloroVrincipi prefo in  rmla  partir conciofia  cofache. 

depeii— 


Auuedimentì  cìuili 

dependendo  la  ìoroauttorìtà  da  altri,  òfujj'e  T{epithlìcà ,  h  Tnncìpato ,  conuenkk 
mifurare  le  cojèj  fecondo  l'altrui  capacità  ,  né  di  quello  j  che  con  Vaiittorità  publica^K. 
faceuanOy  era  honefioriceuere  premio prluato .  EtfeVabricionon  yoUe  riceue-redà  * 
Tiro  in  dono  la  taglia  de  prigioni  Bimani ,  che  pure  era  cofa  ptòlica ,  ^iuHamente  lo 
fece,  attejòy  che  egli  non  s'era  mojfo  a  palefare  à  Vino  il  tradim^do ,  che  il  Medico 
s'era  offerto  di  far  e  contra  di  lui,  per  cagion  di  Tirro,  ma  per  ftgnificare ,  che  la  uirtH 
^mana  non  ufaua  uendicarft  con  inganno  contra  i  niaticif  olirra  chepoteua  ancor pa-* 
rere,  che  quel  dono  f uff  e  slato  pia  tojio  pagamento  del  ca^modo,  iiquale  Tino  ne  ha^ 
'  uena  riceuuto,  che  dimo^ratione  della  virtù  Romana .  Ma  tutto  ciòfia  detto,  quanto 
a  quei  doni,  che  per  honorarv  la  pirtà  fi  danno,  perch'oche  quanto  a  quelli ,  co'qualiff 
ricerca  corrópere  alcuno ,  eglino  no  Jan  doni,  mapurefceleratex'Kf^idezne  d'ejfer  atro 
cernente  cadiirate  ^  tai  doni  fi  conofcono  con  poca  fatica  :  percioche  nonuengono 
fatti,  fé  non  in  tempo,  che  coloro  che  donano,  hanno  bifogno  di  quelli  altri ,  4'  quali  è 
donato . 

CLII, 
QJf  E  L  Trinctpe  che  lafcia ,  che  alcun  fuo  minilfro  pigli  doni  d'importanT^  da 
rn'altroTrincipe,  fa  grand^imo  errore,  percioche  potendofi(  come  dà  il  mondo)  va^ 
riare  le  confiden^^e ,  &  mutare  le  amicitie,nonpuò  quel  minifirofe  è  fedele  a  queflo, 
non  ejfere  ingrato  a  quell'altro,  &  fé  è  grato  a  qiieWaltro,  come  fi  manterrà  egli  fe- 
dele a  queHo  ^  Jn  tutti  i  modi  è  con  poca  dignità  del  Trinctpe . 

CLIIJ,  ^ 

0  2^0  certijiquali  non  fi  tofto  hanno  riceuuto  qualche  prefente  dagliamicì,che 
per  l'ifìejfo  meffaggiero,  che  l'hapoitato,  ne  mandano  il  contracambio,  il  che  in  niun 
modo  fi  può  lodare;  percioche  ben  conuiene  effere grato,  né  fi  dee  lafciare ,  che  Vobli- 
go  inuecchi,  ma  non  perciò  fi  dee  pagare  fubito ,  come  fi  compi-aJJ'e  roba  al  mercato  : 
conciofia  cofa,  che  colui.  Uguale  fa  cofi,poffa  con  talfegno  render  fofpetto  d'hauere  à 
male  di  refi.are obligato,  &  chi  é  forfè  ambitiofo  di  uolerfi  mofirare  troppo  grato,é  in-- 
gìato .  Dunque  aWhora  fi  riceue  il  beneficio ,  eglifi  dee  pagare  almeno  in  due  volte, 
la  prima  dee  eJJ'er  fubita,  &  non  di  cofa  alcuna,  ma  d'afpettofolamente,  &  di  paro- 
le ,  che  dieno  à  vedere,  che  il  prefente  fia  Hato  cariffìmo .  La  feconda  dee  efiere  di 
cofe,  &ingegnarfi  che  fieno  tali,  che  agguaglino,  &  fé  fipuò,  auanT^inole  riceuute, 
7^  con  tutto  ciò  slja  da  rimanere,  chenonfi  moflrì,che  ancora  gli  conuenijfefarpiù, 
accioche  la  latitudine  apparifcapiù  bella,  &  maggiore ,  &  fi  uegga,  che  quanto  fi 
fa,  non  per  pagare  l'obligationefifa,  per  mofirarfi  obligato, 

CLII  IL 
TIV  grato  pare  il  beneficio,  quando  fi  riceue  da  colui,  alqualeera  pluconuene 
noie  il  farlo  ;  che  da  quell'altro  ,  alquale  non  conueniua ,  percioche  da  quefi'vltimo 
non  nafcefe  non  H  piacere,  che  s'ha  del  beneficio  riceuuto,  iiquale  porta  nelriceuerfi 
conjolatione  a  ciafcuno,  ma  in  quel  primo  s'aggiunge  al  beneficio  la  fodisfattione  dì 
ucdere,  che  l'amico,  &  l'attenente  habbia  fatto  quello ,  chealbifogno  d'altrui,  &al 
debito  deli'amicitia  conuerùua» 

CLP".  . 

"HP  'H^  fi  dee  per  molti  benefici^,  che  fifienofatù  ad  alcuno,  ccffaredi  fargliene 

di  nuouo, 
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^     di  niiouojcmprè  che  fi  pòrga  l'occafione,  per  cloche  {come  [mi  dire):  uienfi^  co  ìnuoui  a  ■ 
confermare  i  ucci  hh  ma  quelloi  che  più  importa ,  uienfi  cofi  a  metter  defide-ào  ne  gli 
altri  d'acquijìare  la  beniuolen^a  tua ,  poi  che  tu  non  poni  mai  fine  di  far  cortcfia  a 
quelli,  che  tu  ami . 

'*  CLFJ. 

QJf  ^T^DO  fi  è  fatto  beneficio  ad  alcuno  non  per  cagione  della  perfona  fua,- 
fnaper  qualche  qualitàjaqualefi  troni  in  lui^nonfi  uiene  ad  hauere  fatto  propriamen 
te  beneficio  a  queU'huomo,  ma  a  quella  qualità^  &  perciò,  fé  mutandofi  in  lui  la  det- 
ta (^alitàytu  non  fegui  ci  fargli  bene ,  non  fé  nepuò  con  ragione  dolere ,  nafcendo  da 
lui,  nm  da  te  la  mutativne^l  quMe  r.ejìi  nel  mede  fimo  fropoftto fé  egli  talefifuffe  con 
feruatOy  quale  era» 

CLFlh  ^       • 

hEBBESI  defìderare, che glihuomini deftderinogiouaprti,manon^à uolerCy 
the  alcuni  di  loro  lo  mettano  a  effetto ,  &  fieno  fienaia  te  giudici  di  quello ,  che  ti  fta 
ytile,  ò  dannofo  maffimamente  nelle  cofe  ài  Hato  :  peì-cioche più  volte  è  auuenutOy 
che  alcuno  per  certa  amorenoleT^a  imprudente /ifìan/lefio  a  tentar  cefe ,  &  fare  in- 
giuria a  tale  fuor  di  tempo  giudicandolo  nimico,  che  doue  ha  penfatogiouare  grande- 
mente,  granderàente  egli  ha  nccciuto .  7yo«  bafìa  dunque  uola-fa)'e  femplicemen- 
te  piacere,  mabifogna  uolerlofare  in  quel  modo,nel  quale  colui  yal  quale  tocca  fi  per- 
fuadadirifeuernegiouament^. 

ari  II. 

COLF  1,  che  fa  beneficio  aWhuomomaluagio  commette  di  molti  errori  tpercio- 
che  non  pure  nutrifce  con  le  f acuità  fue  la  maluagità  altrui,  ma  dà  occafione,  che  ella 
diuenti peggiore,  conciofia  cofa,  che  quando  un  trifiofiuede  beneficato,  oueroha  de- 
fiderio  di  ualerfi  di  lei,eftimando  dipoterne  trarre  utile,tanto  pivi  s'aggraua  nel  mate, 
tApprejfo  per  effereil  conuenire  con  trijii  un  tàcito  confentimento  alle  maluagie  ope- 
re loro ,  fé  n'acquila  mal  nome .  Et  doue  finalmente  il  beneficio  uonebbe  effere  il 
premio  della  uirtù,  egli  fifa  commune  col  uitia* 

CLIX. 

QF'^'ì<JJb  0  atta  è  condotto  d  termine,  che  tutta  la  fuà  fortuna  Bdper  cade-' 
te,  ogni  poco  difvjiegno,  che  egUhabbia,  etiandio  da  proprij  nimici ,  bafia  per  can-* 
celiare  tutte  le  offefepajjate  .  Si  come  per  contrario  qual  fi  uoglia  poca  commodità 
negatagli  da  uno  amico  èpoffente  a  cancellare  tutti  i  beneficij  pajfati,perciechequà 
to  al  primo  fieno  inquell'atto  due  cofe  infieme,delle  quali  ciafcur.apuòper  fé  oltremo 
do  in  fare ,  che  fegnala  rieonciliatione ,  Vuna  è  il  bene  fido  fatto  nel  mi^ior  tempo  y 
•,  che  fi  pojfa  fare,  cioè  nel  bifogno,  l'altra  (quello  che  più  importa)  Uceìtei^  deU 
l'animo  di  colui ,  che  lo  fa  :  permehe  attefe  di  farlo  in  tale  occafione ,  che  fi  uedea-- 
pertamente ,  che  fé  uoleua,  poteua  fare  di  meno  ;  onde  fi  ha  da  ogni  parte  yègwo  di 
y  ero  defiderio  di  volere  ejfer  e  amico  .  Il  qual  de  fiderio  non  fu  mai  rifiutato ,  non 
pure  dagli  animi  nobili ,  ma  etiandio  da  gli  animi  eferati,non  efiendo  alcuno,  che 
nat!:ra!ngente ,  &  in  cgni  tempo  non  fi  compiaccia  ndl'efiere  amato .  Quanto  al 
fecondo ,  fare  ragwneuole ,  che  uedendofi  diflregiato  daW amico  neUa.  malafortuncty 


c^uuejimentt  cìuìU 

f  offa  fare  conlettura  pia  che  certa ,  che  quanto  ha  già  riceuutodifegnoamoreude 
nella  buona,fia  fiato  per  particolare  interejfe,  non  con  animo  di  far  cofa  à  lui  'irataiil 
quale  animo  è  quelloy  che  ohliga  nelgiouare  l'uno  ali'alfro  ,piit  che  non  fa  ilbenejì- 
€ÌofteJfo,  per  grande  j  che  fia,  "         ♦• 

C  LX.  *' 

S  E  lene  negli  huomini  buoni  la  confciew^^a  bajìa  per  tejì'monio  àfefleffa  di  ciò 
the  fi  debba  dolere ,  ,ò  rallevare,  nondimeno  fare  non  fi  può,  che  naturalmente  non 
fi  dolgano,  qmndoftjmtono  recare  à  biafimo  aUtma  lojaidella  quale  dourebhono  ef- 
fere  fommamentelodatiy  <^rcheoltra  ciò  da  quei  medefimi ,  da'  quali  perciò  merita^ 
rebbmo  aiuto  riceuono  danno.  Imperoche  efjèndo  ih  noi  prima  ilfenfo,cIje  la  ragione, 
non  può  cofiin  unfubito  l'bucmo  in  Je  fìeff'o  conftderare-,  che  gli  huomini  etiandio  ber- 
hsuoli,  &  oblìgatiyhanno  fatto  molte  uolte  cofe  ancora  peggiori  di  quelle ,  Et  è  ve- 
ramerrtepiù  chedabuomo ,  (pogliarfi  à  fatto  di  ogni  rifentimento  come  huomo ,  Onde 
non  fi  può  fare  di  nonfentir  piacere ,  quando  l'operationi  fue  benfatte  uengono  loda- 
te, ma  quando  poi  non  pure  lodate  ,  ma  fi  ferite  ^  chelellefano  contra  il  douer  uitupe- 
ratCy  &  uorriaben  effer piombo,  ò  legno  a  nmrifentirfi. 

CLXI. 
QJ^  ^^D  0  nonfolameme  fi  perdona,  ma  fi  fa  bene  feto  ad  alcuno,  dal  quale 
fifa  riceuuto  ingiuria,  fé  colui  è  punto  di  natura  grata,  &  d'animo  gentile,  vago- 
gneraji  eSìremamente  d'efferelìatoingiuriojò,  &  not^pure  s'ingegnerà  di  cancellare 
le  ingiurie  uecchie ,  ma  cercherà  difoprabondare  di  meriti ,  &  di  offeruan'^  ueìfo  di 
colui,  per  ciochefempre  dirà  dentro  il  cuor  fuo,  fé  cojìtti  ha  fatto  giouamento  àme  , 
quando  io  ho  nocciuto  a  lui,  che  ne  poffo  attendere  quando  io  gli  hauerò  fatto  gio- 
uamento . 

CLXIJ, 
Qjf'  ^  Kljr  0  l'uno  huomofia  per  natura  óbligato  à  far  beneficio  all'altro ,  & 
fiato  conjiderato  con  molte,  &  molte  ragioni,  lequali  lafciando per  bora  da  parte  di- 
co, che  quando  non  fi  conofcejfe  da  altro,  che  dal  piacere  grande,  chefipiglia  ciafcu- 
no  neluedere  i  beneficati  da  loro,  ballerebbe  à  farne giudicio  .  Et  ancor  che  innanT^ 
che  d  beneficio  fi  faccia ,  paia  che  molti  s'inducano  à  farlo  con  ripugnar^,  ciò  non 
importa,  bafia  affai,  che'l  comptacerfi  tanto  poij  che  egli  è  fatto  nel  uedere  coloro,che 
l'hanno  riceuuto,  non  par  che  uoglia  dire  altro  ,fe  non  che  il  beneficare  fia  cofa  buo- 
na, &  tutto,  che  moltifaccino  beneficio,  non  per  beneficare,  ma  per  pompa,  ac cloche 
fi  conofca  il  poter  loro,  niente  all'opinion  mia ,  nuoce,  imperoche  io  non  cerco  hora  la 
cagione,  onde  nafca  il  compiacimento ,  &  quale  debba  efiere  iluero,<&  buon  com- 
piacimento, ma  folamente  ho  detto  queHo,  perche  s'intenda ,  che  effendo  cofi  gran 
piacere  in  ueder  coloro,  che  fono  fiati  beneficati ,  par  marauiglia ,  come  non  fi  uada  < 
cercando  ogni  occafione  per  far  beneficio  à  tutte  i'hore, 

CLXIII, 
VH^FE  BJE.  occafione  di  fai- prona  di  coloro,  che  fi  tengono  per  amici Ja  be- 
ne da  un'Iato ,  che  l'huomo gli  pojfa  conofcere,&fapere  fino  a  quanto  fé  ne  può  pro- 
mettere .  Ma  d'altra  parte,  come  dice  Euripide,  non  è  poco  male  l'hauerne  à  far  pro- 
Ma,  percioche  la  p,-ouafignifica  bifogno,  ilche  non  è  cofa  dcfiderabile .  ^pp-reffo,  ben 

che 
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cì}ei^Ua7mcìrìfpondeJfero  à  ciò,  che  boncjìa'rnentefi j^era  da  loro,  nondimeno  è  con- 
tìa ìaintenthne  delUheiìeuolen'X^y-percmhe  elladefideradi dare,&  non diriceue- 
re  giouamento ,  mafen':^  qne^oftfa  molto  lene ,  che  non  fi  può  domandare  cofa  ad 
alcuno  con  tanta^omej}iche':^3che  non  fi  mefcoU  con  effa  almeno  tacitamente, qual 
che  qualità  dipreghif  &  chiriceue  beneficio  per  uia  di  preghi  {come  dice  il  prouerhio) 


mini,  iljent'trfi,  cioè  pregare .  Benefer  tanto  diffe  C  efare  dopa  la  vittoria  di  Tbarfa-^ 
glia,  che  non  era  cofa,  laquale  eglmfcolt  affé  più  uolentieri*,  né  della  quale  prendejfe 
maggior  diletto,  the  di fentir fi  pregare .  Il  che  acciocheglihuomini  facejfero  uolen^ 
tieri,  daua  à  ciafcuno  quafi  certa  ^eran":!^  di  douere  ottenere  «ò>  che  eraper  doman^ 
darey  tutto  che  fiato  gUfujje  captai  nimico. 

CLXIIII. 
QS^yi'Hj^  ^  ^  henejìcij  fono  tali,  chefipojfafodisfareall'obligff,  che  fé  ne  dee 
hauere  à  colui,  che  gli  ha  fatti,paref  che  fieno  p-atià  quell'altro  y  che  gli  hariceuuti. 
Ma  quando  non  fi  pojfo?wfodisfare,  ò  peì-'impoffibUità ,  ò  per  qualche  altra  rifletto  , 
che  impedifca  il  farlo  par  a-e,  che  in  luogo  della  gratitudine  fucceda  l'odio  ,•  ilqualeda 
ognuno,  che  proceda,  può  portare  pmcolo,  ma  dal  principe  porterà  quafi  fempredan 
no,  pei-cioche  nel  uedeìfi  innanzi,  chi  ha  fatto  beneficio,  par  che  veggaun  telìimonio, 
ò  delia  impotenT^t,  ò  della  ingratitudine  Juaj:  mafie  uis'aggiugne,  che  colui ,  che  l'ha, 
fitto  fi  doglia,&  fiaperfona  di  qualità,  accvefcerà:all'odm  necefjitàdifar  male,per-' 
che  temerà,  che  à  quakhe  tempo  nonfcuopra  la  mala  fodisfattione;di maniera  che  ad 
ognigentil'huomo  ègrandeo^a  d'animo ,  &ficure'!^a,  quando  uenendogli  occafio- 
ne  di  fare  beneficio  al  Principe,  è  mofir  ardi  farlo  di  uera  voglia  difarbme,&  di  co- 
nofce-re  àgratia,  &  rejiargli  con  obligo,  che  filafci feruire,dando  infilane  cagfone  di 
honoratamente  operare, 

CLXr.- 
.  DEBBO  'I^S^  I  negare  certe  gratie  ad  alcuni,liqualife  bene  hanno  meriti pref- 
foditegrandiffimiytuttauia  per  non  efiere  capaci  di  eia ,  che  domandano ,  farrebhe 
contralagiufiitia  il  concederlo  lora,  &fead  alcuni  par, che  lafor:(adeWobUgo  negli 
animi  grati  debba  potei' più,,  che  la  giuHitia,  &  perciò  ma-iti  fcuja  ,chi  ne  trapafi'a  i 
termini,  rifi>cndo,  che  ^ingannano,  &  dicono  cofa  in  tutto  contraria  a-  quella ,  che  in- 
tendgno  di  mostrare,  concio fia  cofa,.  che  la  gratitudine  nm  per  altro  è  da  loro  efalta- 
ta,  fé  non  perche  ella  è  un  rifioro,  che  giufiamente,  à  chi  ha  faticato  in  fare  beneficio^ 
ma  amare  la  giuUitia  in  una  operatwne  ,  &  uolerlefar  torto  in  un'altra  „non  fipuò» 
,  accordare  in  alcuno,  il  quale  amidi  operare  giufiamente^ 

CLXFI.. 
S  0  VJ)  alcune ^atie  domandate  intorno  alla:  giuHitia  Jequali  iTrincìpi  fauìj 
€onceicnopÌH  toBo  all'effetto  di  alcuni ,  che  lo  domandano ,  che  dia  degnità  di  certi 
altri,  &  perla  contrario  alcune  concedono  alla  degnità,  &  non  all' sfitto,  non  per- 
che il  Tfi-mcipe  nonfappia ,.  che  fia  di  maggior  merito  la  degirtà,  che  l' effetto ,  mor 
perche  àluifi  conuiene  di  far  f^gratiaproportionata  all'ejfcredi  q'^elli^daquali  èri-- 

chi'Jfa^ 
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chìefla  -  Ondeà  un  Capitano  dì guena,  non  s'hada  concedere  queUcyche  ad  una  doft- 
naft  concederia,  neper  contrarìoalla  donna  quello,  che  fi  concederebbe  al  Capitano. 
Quinci  Epaminonda  in  niun  modo  uolfe  per  preghi  di  Telopida,fuo  ualorofìjjimo  Ca- 
pìtanojperdonare  ad  un giouincttOi  ilquale  haueua  cornmeffó'kn  certo  errore  da  gto~ 
nane;  <&'pocodapoiadìnflan'7^y  &  perle  lagrime  di  unagiouini'tta  fi  difpofe  àper- 
doìurglij  confiderando,  che  una  tal  grafia  alla  degnità  di  un  Capitano  era  poco  conue 
niente,  ma  all'affetto  dell'innamorata giouane  conuenientifiima. 
-;  '  CLXVll. 

*P^B^E ,  che  à  certo  modo  l'cjfere  grato  debba  effere  in  maggiore  flima ,  che  il 
fare  beneficio ,  perdoche  iffhre  beneficio ,  nafce  alluna  uolta  dall' abbondan'^  delle 
ricche^e,  &  dal  potere  di  colui,  che  lo  fa,  come  fi  nafia  daWeJJere  alcun  liberale, & 
d'^animo  àijpoHo  àgiouare  altrui .  Oltra  che  fi  ueggono  molti  beneficij  fatti  aperta^ 
mente  pia  per  difeg.io,  &  intei'ejfe,  che  per  corte fia,di  maniera,  che  pochi  hanno  origi 
ne  da  nera  uirtà  .  Ma  la  gratitudine  fempr e  dhnoflra  d  buono,  <& gentil' animo  di  co 
lui,  che  è  grato,  ilquale  animo  buo/io,  <&  gentile,  dicono  effer  di  tanta  for'T^a,  che  an- 
cor che  fujfe  (pogliato  di  ogni  potere,  &  f acuità,  puh  col  Jolo  buon  uolere pagare  ogni 
gran  beneficio .  Di  maniera,  che  fé  il  donare  è  più  defiderabite,  V  effer  grato  è  per  uen 
tura  più  laudeuole,  come  quel  che  procede  fé  non  da  bontà ,  &  d'animo  dirittamen-^ 
tevirtuofo, 

CLXFIII. 

L  ^  gratitudine,  che  la  patria  de  fiderà  defuoi  Cittadini,  per  li  bene  fi  ci,  che  ella 
ha  fatti  loro,  non  è  come  l'altre  gratitudini,  oue  è  diuerfo  colui,  che  l'vja  dall' altro,al 
quale  uengono  ufate,percioche  la  patria  non  è  altro,  che  i  medltftmi  Cittadini,nè  può 
riceuere  altra  grande;^,  che  quella,  che  effi  mede  funi  le  pojfono  dare .  Onde  fé  efji 
le  fono  grati  uengono  ad  effer  grati  a  fé  medefimi,peràochenonper  altra  cagi<me  ella, 
d^fuìera  benefici  da  loro,fe  non  perche  effi  jieffi  fé  gli  godano . 

CLXIX. 

SI  fa  in  ugual  proporzione  più  flima  dell'ingiuria ,  che  del  beneficio ,  perdoche  il 
beneficio  uà  per  io  più  all'acarefàmento  ddle  cofe,  cìjefipoffeggono,  &  perciò  pare, 
che  a  certo  modo  fé  ne  poffa  far  fen':^,ma.  l'ingiuria  fempr  e  toglie,&  toglie  quello,feH 
7^a  ilquale  l'huomo  è  poi  tenuto  da  nulla,  che  è  l'honore , 

CLX  X, 

L  ^  impronta  delle  monete,  che  habbia gratta ,  quando  ella  fia  accompagnata 
con  buona  materia,&  dihuon  pefo,  è  tenuta  cara^ma  ognipoco  che  manchi,ò  di  quel 
lo,  ò  di  quefto,per  ornata,  &  bella  cì}efia,fi  cambiar  ebbe  con  qualunque  fi  fuffepiu 
brutta,  fola  che  ualeffe  quelpre^,  che  le  connien  ualere .  il  mede  fimo  auuiene  nel^ 
la  grafia  delle  parole,  &  della  prefenT^a  degli  huomini,  alle  quali  fé  confegumo  i  fai 
ti,ellefono  in  pregio,  ma  fole  fi  lafciano,&  eleggefi  più  toHo  una  brutta  prefen':(a,& 
parole,  che  fieno  roT^e,  pur  che  habbiano  fignificato,  &fKure'^7^a  della  cofa,Uqua~ 
le  fi  promette, 

CLXXI. 

VIV  ageuol  cofa  è,  (come  dicono  alcuni)  uendkarfì  di  una  ingiuria,  cheì*noBrMr 
fi  grati  d'un  beneficioriceuuto,percioche  non  efj'endo  l'ingiimajòlita  àfarfife  non  da. 

per  fon  e 
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pcrfonefoptrchlofey&ìlheneficioyfeeglihamje  quelle  parthche  prtcchtcs^cno.nm 
ejjendo  jolito  a  farfifc  non  da  per  Jone  buoneyTmnore  fatica  èfuperare  i  catùui,  che  tiQ 
èpareggioifi  con  ì  buoni  » 

•  c  h  X  X 1 1  ■» 

T  FTTO  xìyf  la  latitudine  fia  di  maggiore  eccelletK^a ,  che  mn  è  la  uendetta^ 
non  perdi)  uiene  ad  hauerefo)-^  maggior  di  lei .  Un^  non  per  altro  nafcono  tante 
turbationi  ,je  non  perche  fra  gli  huomini ,  ilfeyifo ,  &gli  ometti,  i  quali  fono  di  gran 
lunga  minori  per  degnU^ì  dello  Ì7itelletto,fono  maggiori  difor-^a ,  &  perciò  non  è  ma^  . 
ratiiglia,  chela  gratitudine ,  la  qual  nafce  ,fi  può  dire  da  fola  ragione  ,&  nafce 
per  buono  jpàtio  yàapoi  che  il  beneficio  è  riceuuto ,  &  quando  già  è  raffredato  ciud 
piacere ,  che  fi  guflò  nel  riceuerto ,  muotta  tneno ,  che  l'ira  :  percioche  tira  mfcen^ 
do  dalla  ingiuria  ,  la  quale  è  pi-efcnu ,  &  piena  di  fenfo ,  ha  grandijfma  for-T^a  ,^ 
che  fia  il  uerOy  ella  anchora  ogni  poco ,  che  inue echi, f cerna  buona  parte  di  quelTim-- 
feto  che  la  ^igneua  in  queljubito,  che  ella  eia  nata  .  Di  maniera ,  che  non  è  incon- 
ueniente/t  cerne  alcuna  i'nfermità  dà  maggior  pena  aWammalatOytutto  chefiadimi- 
mr  pericolo,  che  non  fa  aìcim'altra,  dye  lo  conduce  alla  morte,  checofìfia  di  ma^ior 
fenfo  l'ira,  che  la  gratitudine,  Uitto  à)e  t  ingratitudine  per  giudicio  uniuerfale  Jia  tra. 
vittj  brutti,  dpiu  brutto^ 

CLXXIII. 

1 0  nonfo  chi  hahbia  più  fumato  la  gratitudine ,  à  coloro  che  hanno  fatta  la  leg-. 
gè  di  cajìigaregli  ingrati,  ògfi  altri  che  non  l'hanno  fatta ,  QueHi  ultimi  pqffono  for- 
fè haueì-  confiderato  che  ejjendo  il  beneficio ,  alqualedee  feguir  la  gratitudine ,  cofa 
volontaria,  uolontaria  parimente  debbe  effer  la  gratitudine ,  acciochenon  pMa ,  che 
colui ,  che  è  grato  fi  muoua ,  anT^iper  non  incorrere  nella  pena  della  legge ,  che  per 
hauere  difua  uolontà  l'animo  ^ato,ftimando  etiandio  quanto  alla  pena,  che  non  /òf- 
fe poca  quella  della  infamia  ,  la  qual  porta  fé  co  per  fé  ciafcuno  ingrato ,  Ma  i  pri- 
mi confi  der  andò  ,  che  l  ingrato  non  poteua  effe)-  tale  ,fe  non  foffe  peruenuto  al  col- 
mo della  sfacciataggine ,  laqu&le  è  di  fua  natura  dijpcfiaà>commettere  -ogni  quali- 
tà de  peccato  yflirtuirono  per  questa  uia  ,non  pure  correggere  un  bruttijfìmo  uitio , 
ma  prouedere  infieme  à  molti  altri,  che  fi  pcjjòno  riceucre  da  chi  è  già  diuenuto 
sfacciato , 

CLXXIIII. 

TE  I{^  effer  e  la  gratitudine  uirtu  tanto  honorata  ,  &  neceffaria  alla  Città ,  con- 
iiien^  hauer  cura, che  non  folamente  flagrato  colui ,  cìje  ha  riceuuto  il  beneficio ,  ma 
quell'altro  ancora  ,  che  nonhahauuto  potere  di  farlo ,  percioche  quanto  al  bene- 
fattore è  ilmedefmio  ,  non  effendo  mancato  da  lui,  nonlMuerlo  beneficato ,  an":;^ ha- 
•  ^  uendcgligià  data  la  maggior  parte  del  beneficio ,  poiché  gli  ha  dato  la  uolontà,  la 
quale  è  la  princìpal  parte,  &  quella  che  più  fi  fiitnanelle  cofe ,  le  quali  ffaìino  in 
prò  d'altrui, 

CLXXr . 

DEL  VI  J^G  J{yì  TITVDI  Q^E  furono  fatte  in  diuerft  luoghi  din  er fé  leggi 
fra  le  qi^li  ne  fu  una ,  la  qualfaceua  lecito  il  ripigliar f  dagli  ingrati ,  wal  grado 
.loro,  ciò  che  s'era  loro  donato  »  Et  gli  ^themefi  nellalegge  de  j^htrti  proniddcrOy 
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che  quaìiihqhi:  iiheyofojje  ìronato  wgrcito  alfuuìrone ,  fi  pctcfjc  di  tìuom  sfo;  :^ve  ad 
ejjerjèriic.^  vfauano  nd ritornarlo feruosdìrgU,  Quoniam  liber  efle  ncfciiiifti 
erto  Ter  u  us.  F  olendo  dire^che  Ihucrmo  Ubero  non  douena  à  patto  alcuno  Lifàarfipv 
deredall'ingratiti{dineylafc2andofiprendere,non  meritauadiréHar  libero  . 

CL^CXFI.  ^' 

L  ^  higratitudìnc  è  per  natura  odiata  da  tutti  gUìmcmini ,  ejj'endo  dirittamen-- 
ìc  contrario  all'humanità  :  la  quale  è  piena  di' beniuoleuT^ ,  di  ccrtefia ,  &  di  ciò  i 


lanciaparià  ciafcuno ,  magia  ncnji pcffcnofey>':^a  beniuoknxd  i  &  fenT^t  cortefìd 
f/f,"^  certi  beneficij  volontarij,  li  quaUfanìio  più  bella  affai ,  &  più  hcnorata  la  Città , 
che  non fìi  il  traffico  dePercbey  &  tutto,  che  non  cJfcr:do  qucfii  tali  benefici  compen- 
fati  da  coloro ,  che  lo  riceuonoj  la  legge  non  gli  cajiighi,  non  per  tante  non  fono  cafìi-- 
gatiper  altro  nicdo  affai  peggiore ,  i'quale  è,chepoficno  ej]ere  demandati  ingrati  :  ù^ 
puh  tjfere  loro  rinfacciato  il  beneficio ,  il  qua!  jeno^  cof  fatta  occaficnc  non  e  lecita' 
ticordare,  nm  che  rinfhcciare .  Fero  è,  che  fé  bene  è  lecito  fare  cÌq-  con  parole  pun-^ 
genti  j  nondimeno  pm  lodato  è  colui  >  che  loft  rime  fidamente, &  yfà  piti  fc^o  vn  me-- 
do ,  di  far  tornare  nella  gratitudine  l'amico ,  che  di  [degnarlo ,  come  fece  un  fddatOj 
dopoferuko  Ottauiano  ^ugujlo  in  pericolofe  battaglie ,  ilquale  chiamato  iti  giudi-- 
cio,frregò  Otiav.iano  ,  che  lo  difendeffc ,  eir  uoìsndo  Ottauiano  darla  cura  di  ciò  ad 
yn' ottimo  auocato ,  diffe  d  fvìdato  y  mcJìrandcgU  quante  ferite  haueua:  riceuute  pev 
lui  .  Io  andai  in  per  fona  a  ccìnbatterc  per  la  fallite  tua  ,•  &  non  rtìandai  alcuno  in 
cam.bio  mio  ,  dalle  quali  parole  fubito  moffo^uguHo ,  &  lodando  il  faldato ,  che  gli 
haueua  liberamente  ricordato  ciò ,  che  gli  conueniua  di  fare ,  fé  n'andò  in  perfcna  à: 
difenderlo. 

CtXXFtl. 
V  ^1{TÌ,  che  il  fogno  della  Città,  laqud  meriti^diuiueì-  liber à"-,  &'nonfìar  fo^* 
getta  all'Imperio  altrui ,  fa  il  poter  fa  ft  enere  vna  guerra  forcjìiera ,  con  le  proprie 
for'j^  .  Ut  perciò  effendogli  ^iteniefi  acca  fati  da  Siracufani  di  due  ccfe,l'una  di  non 
ycler  loro  più  ubbidire,  comefaceuano  prima,  V altra  di  volere,  che  ad  ^thene  ubbi^ 
differo  molte  Città  uicine,  hqualihaiieuano  con  lefoy^e  Uro  oc  cupate .  Si  fcufarcno 
con  dire  allaprim.a,  che  la  uittoriadi  Marathona  haueua  me ftràto,  che  ncnjolamm 
te  erano  atti  a  difendei-e  fé  med  efimi,  ma' tutta  la  'Grecia  ancora  ;  &  alla  fe^cctìdd  y 
che  le  Città  da  loro  occupate  eran  di  quelle,  che  nonpctcndcfi  difendere  da  gli  cfferci 
ti,che  le  afjàlìuano,  erano  cagicne  della  rcuìna  di  h  roSìefJe ,  &  delle  Città  vicine ,. 
pe-r cicche  ò  erano  àprima giunta^cccupate,  oftaccordauanoco  i  nimici ,  di  maniera,, 
che  fi  poteuano  per  giujìitia  ccnjiringerc  ad  ubbidire  a  chile  poteua  difendere,&  da: 
chipoteua  dubitar  fi  di  riccuere  ofefapcr  colpa  loro,  non  potcndcfi  pur  chiarnar  Cit- 
tà^ come  non  poffono  chiamare  uè  i  Caftclli,nc  lepiccicle  viìlei  perche  non  hanno  po- 
tere  di  cffcr citare  per  fé  m^edcfime ,  &  fen^a  aiuto  di  altri  tutte  le  operationi  cmilii 
nella  guifa,  che  conuiene,  oue  il  titola  di  Città  fi  uvgUa per  ragicne,che  info?r.ma  è  di 
hajlare à  difendosfiperfe  §ìefjà,  da chipcnfaJfeoffendcìla,&può  confeguirc  dentro 

dije 
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^    cRfe,&  fra  fnoi  CìtLzd'mi  qudfinejche  è  pili  nobile j&  p'à.  condecente  fra  le  cO'mpn^ 

vnie  de  gli  hmmini. 

CLXXFIII. 
I L  vero  bone  dì  ctafcnna  -cofaM  quale  jìa  parte  di  vn" altra,  non  conftjleìnfcfief 
[a,  ma  ha  il  fondamento  in  quell'altra^di  cui  ejfa  è  parte  .  Et  perciò  quei  CittadmiJ 
quali  non  fanno  perfc  lìeffi  x:onofca-e,che  ciò  che  hanno  di  bene  in  particolare  Jìà  po^ 
Mo  fondato  nel  ben  publi  co  della  Città,  aW  boralo. cono f cono,  quando  occupatolo  Jia- 
toffTrwianofcacciatifen':^haiiere  donde  aiutar  fi,  ò  doue  poffano  fermare  ipiedi,ca 
fi  di  altì-aparte  mentre  lo  fiato  fi  mantiene  ,fe  bene  loro  interuiene  qualche  fciagnra 
particolare,  poffono tutta  uia  (girare 'di  poterfi  con  V aiuto  del  pubUco  ageuolmentc 
rihauere . 

CLXXIX.  9 

5 0  1>(0  alcum,iqiiali,tutto,che fieno  pofli al  goiierno ,  non  fanno ,  che  cofa  fiA 
fiato  .  Onde  imaginandofi ,  che  lo  fiato  fa  quelpacfe,che  poffiedono  per  non  lajciar 
guafiarle  ui!le,&  i palagi  che. uifono,fa?mo  ogni  cattiuo partito  ^  con  chi  gli  ajfalifce, 
mafefapejfei'Oyche  loJìatoiiero  èilgouerno,  &  l'auttorità  della  Città,nonfarebbo^ 
no  quello ,  a'n7Ì  haurienodel  continuo  dinaVcT^  à  gli  oichi  quella  auttorità  ,  la  quale 
chiconferua,  benché  perda  le-uille,&ipalagi,ageuolmentefe  ne  riH^ora  finaajche  è 
la  giwra,folo  che  la  Città  fi  fta  mantenuta  centra  lafor7;a  de  rumici. 

CLXXX. 

5 1  vede  apertamente yche  fa  principale  int emione,  che  ha  battuto  la  natura  nel/or 
marel'huomo,  è  fiata  Vanima,&  chepsrfua  cagione  ha  poi  creato  il  corpo,  &  le  cofe 
àifuora,  che  fi  chiamano  beni  di  fortuna ..  Vero  nelle  Città,lequali  amano  di  efjere  bc 
ne  ordinate,  conniene  ,che  fi  tenga  il  medefimo  ordine,  &  efiimifi  le  predette  cofe,fe^ 
condoyche  ella  le  ha  Himate.ll  che  quando  nonfifaccia,&  che  appreffo  i  Cittadini  fie 
no  in  maggior  pregio  ibeni  della  fortuna ,  &  del  corpo^che  quelli  dell'anima ,  niente 
s'ope-rerà  di  retto,nè  di  ciuile .  'Io  non  dico^^he  non  fi  debba  hauer  cura  delle  feconde 
cofe  ancora,{ben  ■dico,)che  fempre  che  il  detto  ordine  fi  rimiti, &  che  per -maggiori  fi 
legano  le  cofe  naturalmente  minori, 'nella  Città  fi  uedranno  fpefsifsime  mutationi,  & 
tutte  piene  d'indegriìtà,&  di  danno. 

CLXX  XL 

QJf  ^  T^T  I  debbano  efiere  gli  habìtatori  dì  una  Città ,  laquale  fi  poffa  uera" 
men^e  chiamar  Città, fi  confiderà  in  due  jn^dij'uno  ha  ri(petto  di  fuorij' altro  di  den" 
tro  :  quel  di  fuori  naj'ce  dal  confiderai- e  la  poten'^.  de  vicini^  e'I  numero  degli  huomi" 
ni  da  quali  poffa  eJferea(]àlita,perciochebilogna,  che  fieno  tanti  all'incontro ,  che  ba^ 
^  fiino  per  difenderfi .  Quel  di  dentro  fi  confiderà  hauendo  riguardo  algouerno,  il  qua- 
le, ò  cfi^endo  popolare ,  doue  ognuno  partecipa  vgualmente  dello  fiaterò  hauendo  Cit- 
tadini feparati  dal  popolo,  bifcg?ìa,  che  in  tutti  i  modi  non  fieno  di  moltitudine  i?> fini- 
ta-, accioche  poffano  infiem'e  conofcerfi ,  che  fé  l'uno  non  fapefie  chi  fi4ffe  l'altro ,  mai 
non  potrebbonofiir  buona  elettione  di  quei  magifìrati ,  che  non  fi  mettono  alla  for- 
te .  Et  già  le  feHe,  i  giuochi,  i  conuitti  publici  furono  anticamente  trcuati ,  (jr  fie~ 
quentati  (  oltra  la  prima  intentione  di  render gratie  a  Dio,  &  ripofarfi  dalle  fatiche) 
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ferhanere  occaftone  ntrotiandofi  allegramente  infteme  di  poter ft  molto  più  iìitiinfe^ 
camentc  ccnofcere .  Fero  èyche  cofi fatta  cognitionc femplicemente  non  bajìafe  non 
yi  s'aggiHgne  la  ter7;a ,  la  quale  è ,  che  i  Cittadini  fieno  buoni  ,pcrci<jcbe  i  non  buoni 
non  (oìiG  mai  per  fare  fcelta  de  huonij&  cleggeì-U  a  magiHrati, 

CLXXXII. 

Di  CET  latonej  che  le  vere  I{ep  ubi i  che  fono  quelle,nelle  quali  tutte  le  parti  della 
CìLtàfmoYiceuute  aJ,gùuerfiOi&  che  doue  quefto  nonjifacciaynofi  deono  chiamar  i^ 
piòlicbe,  ma  habitationi  folamente  di  Ciltd,nclle quali  vna parte  de  Cittadini  renga 
ad  Cjfcr  ferita,  &  un' altra  padrona  :  &  perciò  a  uoìere  chejt  chiami  B^publica,  bifo- 
gnapigjiar  l  eftremità  di  due  gouerni,  da  quali,  quafi  come  da  radice ,  hannoorigine 
tiitti  gii  altri  gouerni ,  cr  mefcolando^iirifieméyfaxe  che  fi  ùduchinoa  certa  medio- 
crità .  Et  i  due gouenù  fi pojjono pigliar  da  i  Terfi,  et  dagli  ^theniefi,  l'un  de  quali 
andana  troppo  al.Trincipato  d' un  folo,l' altro  alla  troppa  liceni^  di  molti  '  ^n:^i  s'è 
veduto  nella  medcfima  Grecia,  che  ^rgo ,  &  Mejjenenon  Ji  perderono  per  altro  fé 
nonpeì-chei  Z{e  loro  pr  e  fono  troppa  auttorità ,  &per  contratio  Sparta  fi  mantenne  t 
perche i  loro  I\c  volontariamente  fé  la  fcemarono  >  &  in  commune  pcfero  l'auttmità 
JP^egia  col  parere  di  vent'otto  uecchi  tratti  della  nobiltà  Spartana  :  li  quali  nelle  cofe 
di  momento  erano  di  Todejià  pari  ci  i  \e,  &  parendo  con  tutto  ciò  a  ifaui  loro  B^jche 
ctiandio  con  quesìa  aggiunta  l' auttorità  Fregia  rimaneffe di foperchiolarga,u' accrcb- 
bonopcr  maggior  freno  la  cenfm-a  de  gli  Efori ,  <&  cofi  venne  ogni  parte  della  Città 
apartecipare  delgousrnopublicOypeii-cioche  fi  eléggeua  il  detto  magistrato  deg^iEfo 
ri  per  via  della  forte  da  tutto  il  popolo,  &  cofi  efiendo  il  ^egno  Spartano  ridotto  alla 
mediocrità,  potè  non  pure  confeiuare  fé  mede  fimo,  'ma  effere  aiuto  tal'hora  di  tutta 
la  Grecia  ,  &  che  in  Sparta  quefio  mefcolamento  (offe  benfatto,  fi  conofce  perche 
-mentre  fi  coii fiderà  lapodefià ,  che  gli  Efori  haueuano ,  pare  effere  fiata  popolari/fi-- 
ma  :  &  chi  guarda  l' auttorità  del  j  enato  jpoì-e  effere  fiata  I\epublicadi  ottimatij  che 
foi  mira  la  degnità  regia  yper  effere  Hato  giuflifjimo  ,  &  antichifjimo  B^gno, 
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Off  E  LLl ,  che  hanno  ilgouerno  delia  P^epublica ,-  dchhono  porre  diligente  cu-=- 
ra,  acciò  chenonuis'innoui  coj'a  alcuna  di  quelle ,  che  fono  ordinate  perl'ammini- 
trattorie  publica ,  ancor  che  il  mcuimento  ■_,  &  la  cofii ,  che  fi  muta  fia  piccioli  j  &' 
di  poca  filma  >  non  per  che  di  tutte  le  afe  piemie  >  confiderandole  uerfo  di  fé ,  com^ 
piccole,  fi  debba  tenere  cento  ,ma  perche  ne  fono  ala,ne ,  te  quali  cfjendo  nel  prin^- 
cipio piccole ,  pofi'ono  tuttauia  con  danno  uniuer fole  ,  crsfcti  e  a  granàci^a  fmifura- 
ta  3  per  ciò  ui  fi  debbc  tanto  più  por  mente ,  quanto  fare ,  che  gli  buornini  fono  fo-^ 
liti  a  pigliare  i  piccioli  errori,  come  da  fche)-:^  ,di  maniera ,  che  anauti  ,■  che  fé  7i& 
vegga  il  danno ,  hanno  poHo  le  radici  gagliarde  ,nè  è  più  poffibile  fteglierle  .  Di 
quefio  ricordo  Tlatone  fi  ualfe  per  la  Ginnafuca,&  perla  Mu fica  .  Ma  ^risìo-^ 
tele ,  nella  Tolitica ,  lo  prefe  per  una  delle  più  importanti  cagioni ,  che'  pofià  fhr 
mut  ationc  nello  fiato  i  tome  ageuolmente  fi  conofce  per  gli  eff'empiiche  <^li  fiejfo 
ne  rende'^- 

LE 
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l  £  leggi  della  \epuhlica  de  Cretenfi ,  non  perche  fufììm  ordinate ,  come  efìi 
tredeuano  da  Gioue,  maperche furono  fempre  lodatela  Greci, ènc^Jfaiiio  y'cheha--' 
uejfero  per  finfd' introdurr  e  nella  Città  loro  tutte  le  uirtu  ,  perciochedouendo  conjè^ 
guire  la  felicità  hufnana ,  ciò  non  fipoteuafkre  con  una  fola  uirtU.ma  con  tuttCyper-. 
cicche  tutte  conuiene ,  che  ui  concorrano ,  Vero  è ,  jche  hauenda  ferma  creden-^a  » 
(beh  Città,&i  popoli  hatteffìnotr^  fé  guerra  y  &  difcoréa  perpetHat&  cheìepA- 
^iuijiejfcrofolamente  col  nome  sformarono  molte  leggi  militari ,  &  alkuarono  i  ^  • 
pinoli  con  ma  certa  durerà,  cheparea  nmhauefjerofktta  altra  conftderatione,fe 
non  della  guarà ,  &  fecero  notf  altrimeutiy  che  fi  faccia  ognuno  nella  poffefjimedd' 
le  molte  cofe  fuepriuatCy  chehauendo  principalmente  hijògno  S  unaxli  laro ,  tiene 
più  cm-a  ili  quella ,  che  di  tante  altre,  che  eglipofiiedcy  benché  ne  fieno  alcune  di.mag 
^ior  pregio  di  queilay  che  egli  particolm-mentefaftima .  Ma  quelli ,  che  hehhero  opi^ 
nioney^hei  Cretenfi  hauejfero  ordinato  ognicofa  alla  guerra  y  volendogli  imitare  » 
■ordinarmo  y-nonfolamente  efsi  anchora  le  loro  alla  guerra,  ma  andarono  cercando 
ragioni ,  hquakmoflraffero ,  che  il  fine  di  tutte  le  oper-atiomauiliydoueffe  eJfcreU 
guerra,  &  argomentarono ,  che  fi  come  nella  guerra  intrinj'écay  dr  perpetua^  che 
haVhuùmoinfefieJfoy  è  cofa  ottimati  vincere ,  &  brutti/sima  il  lafciarfi  vincere,, 
€0sì  ,nè  piuy  né  meno  è  nella  Città  -  Vedendofi  maffimamente ,  die  per  la  vittoria^ 
pafianoiuttii  beni  del  vinto  .nel  vincitore .  Onde  fi  viene  ,neil'hauere  imparato  i. 
faper  vincere,ad  haiiere  finalmente  imparato  à  prouedere^atutti  i  bifogni ,  &  public» 
ci ,  & priuati ^  Di  manierayche  conchifero y ogmaitra  cofa  ejfer  nulla  à  lato  al  uin-^ 
cere ,  ilchenon  è  nero ,  nèhonelìo  -,  pereioche  pmMar  molto  bene,  dje la  parte  piitr 
potente fia  di'huomini  ingiufti ,  &  che  quefii  vincanogli  huonàni giujli .  <^ndecon- 
uerrebbe  ordinare  la  Città  afauore  degliingiusìi .  Oltra ,  cheil  vincere  fé  BeJJò  non 
i  cofa ,  che  fi  pofia  chiamare  ottima  ,  an'S^  piutofio  ne-cejfaria ,  facendoci ,  poi  che  la 
perfona  è  diuentata  cattiua .  Ma  non  è  alcufw  di  fano  intelletto,che  ami  di  e£'er  pri- 
ma cattiuo  ,per  hauerecccafione  di  vincer  fi  .  Sen":^  che  colui, 'che  credeffe ,  che  lo 
ottimo  §lato  della  Città  foJJ'e  poSìo  nel  combattere,  &  vincere ,  crederebbe  etian- 
dio ,  chefojfe  cofa  ottima  nellhuomofbauer  male,  per  uendicarfi ,  Et  in  vltimo  non 
fu  mai  alcuno,  il  quale  nel  porgere  preghi  à  Dio ,  è  per  fé ,  ò  per  altri ,  lo  pregaffe  che 
gli  venijfe  gucna ,  &  nimicitia  ptruinceria^  fi  bene  pace ,  &  beniuolenT^  .  Di 
maniera,  che  la  Città  dee  bauer  confideratione  alla  guerra ,  &  ei'dinarfi,  quando 
il  bifogno  ne  venga  per /aporia  fare ,  &^à  fine  ài  conjèguirne  la  pace ,  ma  non  mai 
per  contì-ario, 

CLXXXr. 

QJ^  ^I^D  0  vnflato-p-^nde  habbia  datotroppO'credìtoÀmoltidefiiOÌ  Citta^ 
dini,  &  per  la  diuerfità  delle  prouincie,  &  lontanan'2^  fia  loro,  fia  conueìiuto ,  che 
molti  babbiano  dimorato  affai  Ài  fuori,  &  dtehauendo  commandato  molto  tempo, 
fieno  auue^^i  a  fignoreggiare ,  èimpojfibile  chepofi'ino ,  ritornati  nella  Città  uiuere 
deipari  con  gli  altri,  &  che  non  pongano  quella  indurr  ia  per  vimere  i  J'uoi  mede  fi- 
mi ,  chi  hannopofla  nel  uincere ,  c5^  comandare  a^ popoli f or efìieri,  &  che  non  s'em- 
pia la  Città  diJeditioni,&  di  guerre  intefiine,  ^l  d?e  douendqfi  rimeàiare,hano  detto 
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tnolt'ìfauh  fi-n  l  eJ]h-c,fenon  un  partito  [obi  duranel  uero  verfo  difcy&mala'^euiù 
Id  da  mettere  in  opera,  &  ciò  è  dare  ilgouevno  a  unJòlo:percioche  un  folo  può  reg- 
gere untile  itt^^m^fatta.)  ne  altri,  che  ì'no  y  può  andar  bilanciando  il  poter  di  molti, 
&  mantene-rgliyche  non  uenganoà  guena  ciuile  .  Et  in  dare  cofi  fatti  i  imedij  èfupe 
Yiore  ilp-incipato  alla  JR^publica^percioche ejj'endonella  I^publica'.nolti egualmente 
grandi ,  fijtamo  pei'  molte  ragioni Jò^enen do ,  &  temporeggiando  Vun  V altro,  fino  a. 
tantoycbe  alcuno  tra  effi,  ò  di  maggior  ualore,  ò  di  maggior  fortuna,  foglia  per  forT^a, 
f^  con  rouinadi  molti  l'anttorità  publica,&  la  ponga  in  unjòlocilquale  uogliono,  che 
etiandio ,  che  rron  haueffe  he;-edi,peì-  beneficio  publico  egli  fi  eleggeffe,  &  Vaddotajfe 
tmahctede,perchenon  potrehbono  i  Cittadini  a  patto'alcunomantenerfilibeì-i,&  con 
terrebbe,  chedinuouofiuenlffeallaguerra,  &  face/fero  con  rouina,&confangue 
quello,  chepacificamente  fi  puàfar£  per  elettione, 
.      .    ,    '  CLXXXFl. 

VHFQMO  è  chiamato  huomoperhauer  la  ragione,  tutto  che  egli  habbia  in  few 
molte  parti,  che  non  fono  ragioneuoli, ma  tutteperò,  quando  gli  obbedifcano,  vengo-  ' 
no  per  cagione  di  lei  a  far  le  loro  cperationiragioneuoli.  Il  fimile  auiù^tenflla  Città, 
laquale  è  jauiaper  qnellihucmìnifvlamenteycbefonoinleifaui,  &  gli  altri,  che  non,  ^ 
fono,  bajìa,  chef  reggano  con  lafauic:!^  di  que^i .  Gli  huomimfaui  fon  quelli ,  che 
hanno  con  buoni  ordirli  prouedutOy  che  ?ion  fi  operi  co/a  nella  CittàJ aquale  non  fa  di- 
rÌ7^taalUuirtùi  come  a  fuo  finey&  perciò  coloro,che  le  danno  per  fine,  che  ella  fa: 
ricca,  che  ella  fa  potente,  &  che  domini  alle  altre  Città,  non  fono  tenuti  falui,  poten 
do  efi'ere  quefie  iojefenl^  virtù. ,  Benpojfono  accompagnarfi  con  la  uirtù ,  quando  la. 
ragione  piglia  iiaìerf  ci  Imo,  come  di  hnìirumeti  da  peruenire  alfine,  ma  per  finire, 
non  pcffono  già  ejfere  tenuti  da  buoni,  an7^iauuienequafipernece£ìtà,che  colóro,che 
tengono  gii  ia  frumenti  per  fini,  f  [evitano  de  fini  per  inflrumenti ,  che  è  eofa  fuor 
di  ogni  dùuere  ,  Et  perciò  non  bafta  a  dire,  io  ho  innanT^  il  fine,  ma  bifcgna  hariere  il 
huonfine,&  quejìo  ancota  non  bafia,  ma  bifcgna  dire,  io  accompagno  i buoni  fitiico  i 
buoni  me:^,i  quali  buoni  rne^  conduconoper  Irreuifjimavia  il  buon  fine,  &  fono  in- 
loi'ojieffi  tali,  che  ricordandofene,poi  che  s'è  uenuto  alfine,  empiono  l animo  di  piace 
re,f  come  per.  lo  contrario. ,  ancor  che  il  fine  f effe  buono,&  i  me':qfoffero  fiati  cattiui, 
Vempievebbono  di  dolore. 

CLXXXril. 

COLO  T\0,  che  hanno  per  fine  il  piacei-e,haurebbono  infieme  con  effoUuero  be'- 
ne,  fé  pigli  afferò  la  dijfnitione  cffcntiale  del  beve,  &  del  piacere,  pefcii!chel'ut!0,^&- 
l'altro  con f  derato  uerfo  di/c  è  il  rnddcfmio,  ncffepa>ano,Je  no,  per  làa  dell'ìntcllet 
to  .  Tereiocheilbenencn  è  chiamato  bene  per  altro.fc  non  perche  egli  è  per f etto  in  fé 
Hefjo,&  non  è  deftder  abile  per  altro,  fc  non  perche  conuine  con  f e  mede  fimo. ti  pia- 
cere fimihnente  è  chiamato  pia  cere,  perche  f  acqueta  nello  appetito ,  &  l'appetitosi 
acqueta  in  iNiiperche  conuicnc  conje  rnedefimo.  Ma perchz  quando  fi  dice piacere,da, 
gli  huomininon  s'intende  co  fi  jn  a  s'intende,  quando  la  cofayche  diletta ,  conuiene  afe 
me  de f  ma, fecondo  ilfenfo,però  in  tiiunaguijafpuò  hautrcpcr  fine  il  piacere,  intcfo 
a  queflo  modo,fe  non  da  colcrCythc  non  fanne  far  dijj'trev.T^a  dall' efere  hnom^all'e]^ 
fere  beftia  ,  ir  li, quali  non  hanno  in  loro  unben  picciolo  jenthnento  di  ragione . 
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cLxxxyiii, 

1 1  piacere  va  accompagnato  con  le  operatìoni,  nelle  quali  è  poJlOi&  piglia  l'effe^ 
re  buono,  ò  cattino  da  loro,  &  perciò  quanto  ft  vuole  fapere  la  mifura ,  &faper€fi~ 
no  a  quanto  d^c  Vhrnno  lafciarfi  andare  nelpiacerejlquale  non  è  altro,  che  quel  mo- 
uimcntojoaue ,  (^r  quella  dolccT^acoJtgi-andey  chejìgujìanefenfi,  mifuriji  l'opera 
tionifi  come  auuienc,fefi  vuoljapere^quanto  dee  ejfere  il  piacere  ,  che  laperfona  ha 
4agufiar  nel  mangiare ,  et  nelbere,guardifi  quato  òifqgna ,  che  mangi  ,per  mante- 
neìjifana,  perche  il  piacere  in  ciò  non  dee  pacarla  mifura,  che  è  proportionataaUa 
fanità  .  £t  quefio  che  fi  dice  ne  piaceri  delfenfo ,  s'intende  ancora  in  quelli  dell' am-' 
mofi  come  pigliando  Upiacere^he  va  nel  fignore^iaìtjfechi  è  Signore ,  fila/ciaf- 
fé  tirare  dalla  dolce's^  di  lui,  anderebhe  con  danno  de  popoli  all'eUremo  dominio^ 
doue  s'egli  andrà  mijurato,non  pigUerà  altro  diletto ,  che  quello ,  che  nafce  dagiuiìo 
^  conueneuolegouemo  ^  &  uorrà  fempre,  che  il  piacere  fia  mifurato,  &  guidato 
dalla giuJìitia ,  &  non  che  lagiuftitia  Jia  mifurata  dalpiacere .  Di  marnerà ,  che  a 
ffoleì-e  intendere  qualfia  il  piacere ,  che  conuiene ,  non  bajla  confiderare  ciò ,  che  egli 
fia  tierjo  difefiejj'o ,  ne  por  mente  all'accrefcimento,che  pojfafare  da  per  fé,  ma  (  co- 
me s'è  detto )  b'ifognaguardare  alla diìittura  della  cofa ,  doue  egli  è pojìo ,  percioche 
■ogni  cofa  ha  lafua  dirittura ,  &  ilfuofine  .  Ma  perche  la  maggior  parte  de  gli  huo- 
mini  non  faprebbe  fare  dafcfieffa  quefio  giudicio,  fi  dee  imparare  da  coloro,  che  han- 
no nome  difaui ,  i  quali  fanno,  0^  henoperare  3  &  pigliar  conueneuole  piacere  delie 
€ofe,  che  operano»  • 

CLXXXIX, 
E  *  Treciofiffima  cofa  la  pace,  né  deano  haiier  altro  fine  i  buoni  Bati .  Onde  ì  La- 
€edemo7iij,  &  gli. A teniefi,  mentre  goderono  in fieme  quella  fi  lunga  pace,  vfarono 
conbuotiaYagioneneiconuitihroqiieiverft.  Sieno  le  nolhe lande inuolte  in  tele 
d'^ragne,  &i  I{omam  fimilmente,  &  Torfena,in  quella  pace  antica  fcrlffero  nel- 
le lor  conuentioni ,  che  neffuno  poteffe  maneggiar  ferri ,  fé  non  4  lauorare  i  terreni , 
Ma  contutto  ciò  per  ejjer l'appetito  dell'hucmotanto  uario ,  non hifogna  mai  tenere 
per  co  fi  ferma  la  pace ,  che  non  poffa  dietì:o  lei  fucceder  la  guerra .  ^tiT^  efièndo 
molte  cofe,le  quali  nonfipojfono  nèproued€re,nè  imparare  nella guerra,ijaui  huorni 
ni  hanno  ordinato,  che  fieno  imparate  nella  pace ,  &  non  hanno  perciò  Lifciato  ne  i 
tempi ociofì,&  tranquilli  di  circondare  le  Città  di  torrioni,&  di grcffiffime  mura,hin 
no  fatto  delle  rocche  ne  luoghi  conuenienti,  &  defcritti,  &■  ordinatifoldati,per  non  ef 
ferine  bijògnitrouati  alla  jprouifi^a.Oltra  che  con  taimodi  fi  tengono  in  honeHo,&  fi- 
euro  efercitio,  ipopoli,  i  quali  nonpotrebbonoinvnfuhito  imparar  poi  il  meiìiero  del 
t'armi, ma  imparatolo  prima  bene,  lo  pcjfano  mettere  in  opera  arditamele  et  combat- 
te con  ualore  .  Ter  cloche, come  dijfe  Tlatone,ilquale  in  queHo  propofito  conuien  mol 
te  mite  allegar  e, tì'oppo  far  ebbono felici  gli  ifiromenti  militari,  fé  fuor  dell'ordine  de 
gli  altri  iftromenti,i  quali  hanno  bif agno  dimaeflro,  et  d' efercitio  fubito,che  fi  pigliafie 
ro  in  manojifapeffero  adoperare . 

CXC, 
^  ^  H^H  fìato{comes'è  detto)  dee  hauer  defiderio  di pace,et  farne  con  l'opere,  & 
con  le  parole  dimoHratione,  ma  con  tutto  ciò  ne  gli  apparati  militari ,  dee  moflrarfi 

f    4         belli- 


^  fi/^Hue  dimenti  cìuili 

heMcofoj  percìoche  la  pace  nonarmata  è  debole,  7\(o«  paia  contraditticne  tra'l  uo^ 
lerpace,  &  armaft .  Voi  che  non  effondo  cojap'm  amica  dell'vtio,  &  delia pace^che 
la  ('ci£n\a,&  la  jpecHlatione,a  gli  antichi  par/ie  conuenemlcj  chel'imagine  divalla 
de^laquale  è  Dea  ddlafcienT^ayftfigHrajfe  armata.  '         o 

ex  CI.  o 

T  F  T  T  O  che  l %jjefa  moHrì  molto  mcggiore  ardire ,  che  la  difefa ,  nondimeno 
'  gir  antichi  per  moHrave ,  che  egli  fi  doiieua  uiuei-e  in  pace ,  &  che  fé  pur  s'haueua  a 
,:  combattere  yconueniua  farlo  per  cagione  di  difenderfi ,  <^  non  per  offendere ,  volfe^ 
ro\  che  Vhoncre ,  che  fi  dciieua  dare  a  gli  huomini  forti  ^  fi  defj'e  alla  difefa  .  Terò  i 
B^maniujarono  di  metteréT' anello  militare  nella  mano  finiHra ,  &  non  nella  dejìra, 
la  quizle haueita maneggiata  lafpada,percioche la  fmifirahaueua  portato  lo  feudo, 
cQft  ctiil'ìmcr.ìo  fi  difende  jen'^  offendere  alcuno .  Et  gli  Spartani  fimilmente  fole-' 
'  uano  dorna7idar  fempre,  fé  coliùy  che  era  morto  nella  guerra ,  haueua  faluato  lofcu^- 
'  do,  ninna'mentionc  jkcendo  della  fpada .  Onde  Epaminonda  vicino  al  morire  fi  /è- 
'  .te  portare  da  famigliari  al  letto  (  doue  egli  ferito  giaceua  )  ilfuo  (cudot  &  voUemo- 
rcjido  tenerla  fempre  abbracciato^  qttafi  per  far  tejìimonio ,  che  l'opere  egregie  da  lui 
fatte,  erano  fiate  tutte  mite  a  difendere  lapaeéy&  la  libertà  Thehanajnon  ad  offen- 
dere l'altrui , 

CXCII . 
^  L  V  H  O  I{^  ftuedei  che  gli  huomini  divna  Citta  viuono  concordi ,  quanfda 
■à  tutti  pare  il  mede  fimo  di  quei  beni ,  che  principalmente  eonferifcono  alla  vitahU" 
tnana,  &  de  quali  molti  pojjono  partecipare ,  nè^èchipenfiafefolo,effempligratia, 
■quando  i  Cittadini'  conuengono,  che  fi  viuaa  popolo ,  ouero  a  principato  fOuero  chet 
magifìrati  fi  diano  a  fòrte,  ò  s'elegghino-,oueroehe  fi  facciatega  con  alcuni  per  l'ùf- 
fenficne,  ouero  difenftone  d'alcuni  altri .  Ma  è  con  tutto  eia  da  fapere  ,  che  la  ver  et 
concordia  è  quella,  nella  quale  conuengono  i  buoni,  percìoche  hauendo  tutti  i  buoni, 
il  medefimofinei  hanno  il  medefimo  uolere,  &  quello  che  più  importa,  hauendo  fat- 
to l'habito  nel  bene,  non  fi  torcono  mai  da  cofi  fatto  -volere .  Bone  per  lo  contrario  gli 
'huomini  cattiui  non  pofjòno  accordar  fi,  fé  nonperpiceoliffimofpatio  ditempo,concio-^ 
fia  co  fa,  che  effendo  il  fine  de  cattiui  uoler  delle  co  fé  yt'di  più  djtuttigli  altri,&  del^ 
lefpef€,&'  delle fatiche^m€nOyhi[ogna,che  ci^fegua,nonfolamente  con  danno  dèlma 
m,ma  di  queUi  etiandio ,  che  non  fon  buoHi  .  Onde  non  può  durare  la  concordia  fra^ 
lorojlaquale  quando  pur  per  alcun  timore,  onero  interefj'e  duraffe  alquanto,  in  breue 
finifcc,&  con  l'intereffe,ò  uero  col  timore  inficmèfi  efiingueipercioche  fempre,c^e  fA 
rà  ceffata  àl'uno,òl'altro,ceffevàla concordia. 

CXCIJL 
OC  CO  T\]{E  alle  uolte,chein  imaguetra  lunga,di  f^éfa,&  feno^a  frutto ,  l^una 
parte,&  l'altra  fi  flanchi^ma  ninna  paò  di  loro ,  per  non  moMrare  debole^^  muoue 
parole  di  pace .  Ondegi'an  uentura  è  di  qnelli,che per  trattarla,s'interpongonoin  co-' 
fi  fatti  tempiyper  che  non  uiyà  né  indufiria,nè  intelligenT^a  à  £oncluderlay&-  nondi- 
meno appreffo  delmondo  s'acquifianogrand^ma lode,&  da  quelli  ^ejji,  che  refian9 
pacificati,  ncQHQm^'andiffimipremij,  f 

'   ■    ■     ■         ■  •       ■     »     ^ 

LE 


DelLonìni.  45 

CXCIIIL 

LE  leghe  non  ucgìiono  ejfere  dijprcT^atejpercicche  elle  alcuna  uolta  ti poffono por 
tare  qualche  gi-ande  utile,portando  l'occaficne ,  che  fi  congiunga  il  fatto  tuo  con  coluiy 
col  quale  tu  ti  iolleght.Ma  non  uogliono  ci' altra  parte  effere  molto  Himate  ,percioche 
Vintereffe  hauràfemprepiufcì-^atche  l'obligo  della  legale  come  che  il  timore  del  per- 
iiereyoiafperanxa  deWacquiflareyfia  quelloychefaccia,che  gli  flati  fi  colleghino  infie 
me,  quel  mede  fimo  timore ,  e  quellamedefimafperan'^^haurà  femprein  contrario, 
fen-za  di  dislegargli . 

CXCV, 

10  ho  conofciuti  molti ,  che  'fono  ^ati  infatiabili  nel*domandare ,  quando  hanno 
hauutoafar  leghete  conuentioni  con  altrui.  E  di  quejìi, alcuni  l'hanno  fatto  ancor  che 
conofcefferOj  di  non  ne  hauer  hifogno ,  ma  per  feguitare  in  ciò  la  natura  loro,  laqu^le 
era  di  non  faper  por  fine  all' appetito,  alam  altri  domandauano  affai  per  non  fapere 
qualfuffe  la  import an':^,e'l  fondamento  della  cofa,che  bijognaua  loro.  Quefte  due  na 
ture  di  huomininon  concludono  mai  negotij  ,fegrandiffima  necejfità  di  tempi  non  gli 
muta.Ma  i  primi  fanno  Hcmaco  ad  ognuno,efono  cagione,che  tale,  che  haurehbelor 
conceduto  ciò  che  haueuano  di  bi fogno  ,perhauetfi  ueduto  domandare  fuor  del  bifo- 
gno,non  l'hanno  con  ceJfo,an7^  hanno  più  toHo  uoluto  correre  in  quei  rifchi,  che  lafor 
tunapijjU^ua . 

cxcri, 

1^07^  fi  fa  lega  alcuna,  che  fegu  iti  col  mede  fimo  ardore  d'animo,  col  quale  fn^ 
cominciata.Et  perciò  dee  colui,al  quale  preme  più  che  agli  altri,mentre,che  la  uogiia 
di  tutti  nel  principio  è  calda,ingegnarfi,che  fi  fappiano,&  ajficurino  lep-ouiftoni,che 
hifognano perla  imprefa  che  hanno  difegnato  difare,percioche  non cgnuno,che deter 
mhia  di  fare  una  cofa,sà  confiderare  ciò  che  bifognaperfarla.Onde  nafce,che  dapoi, 
quando  gli  fifcuopre  ofpvfa^o  difficoltà,che  fia  molto  graue,s'attrifii,e  cominci  ape» 
tir  fi  della  imprefa,fen':!^  che  fono  pochi  ancora,iquali,tutto  che  l'habbiano  antiuedu- 
ta,fappiano  nel  fatto  fcjienerla,per  effere  le  cofe  uefiite  d'un' altro  colore,quadofi  pen 
fano,da  quello  che  fono,quandofi  ueggono  in  uifo.  Di  maniera,  che  pochi  fon  quelli, 
che  delle  deliberatìoni  lunghe ,€ per icolof e, uogliano  oflinatamente  uederne  il  fine .  E 
perciò  le  leghe  non  fi  poffono  lungamente  mantenere  infieme,etiandio  che  uifia  fiato 
pofto  grandijfir^o  ordine,  &  che  fòprafiia  loro  gran  difjimo  timore,  fen:^  che  non  è  da 
credere  il  danno,  che  fanno  alcune  picciole  gare ,  che  nafcono  a  lungo  andare  fra 
collegati ,  liqiiali ,  perche  fono  fra  genti  di  differente  auttorità ,  &  di  diuerfi  coHu- 
mi ,  dciientano  grandijjìme ,  e  fono  baUanti  di  feparargli  ,oa  fare  almeno ,  che  fi 
ponga  tanta  neglìgenT^a  nel  prouedtre  a  bifogni,  che  non  riej'ca  né  a  tempo,  né 
buona . 

cxcrit^ 

'KP'K.  foìamentè  quando  fi  vuol  far  leghe,  ma  in  quaìun^èairro  affare^  dotte 
s'habbiabifogno  di uenhre  a  eonuentione,e  far  compagnia  ton  a!tri,fempre  chefipof- 
fa ,  debbefi  cercare  d'accordare  con  perfine ,  te  qualifiano  per  loro  Beffe  mtendenr- 
ti,&ìaaftanti  da  poter  mantenere  quello,  che  da  loro  farà  fiato  promeffo ,  Per- 
fioche  quando  fi  fa  lega  con  perfine  deboli  odit^ruellos  odi  finito,  quafifemprc 

ionuienc 


Auuedìntentt  ciuìli 

cmuìene  fiare  m  dubìoyche  nonfiano  o  dalla  le^ercT^yO  dallaforT^a  indotti  agua- 
Jiare  quanto  s'è  conuenuto  con  loro.e  cefi  fcmprefi  ^à  in  Jòfpenjione  della  mlontàjet 
del  poter  lorOjdoue  co  i primi  fi  teme  della  uclcnid  jòlamente . 

CXCFIll. 

S  E  le  leghe  nafceJJirofolamente,ccmeper  lo  più  fi  dà  noma  nel principio,dà  pati 

ranche  ì  collegati  hauepro  di  poter  ejfer  ojfefi,  e  perciò  fin  a  tanto,  che  non  tiedejfero 

Vauuerfario  mouerft ,  ncnfujfero  effiper  muouerfi ,  fimilmente  farebbe  in  arbitrio  di 

coluiyche  vede  far  lega  contrafe  di  prouederc,che  non  glie  ne  uenijfe  danoypercioche 

fempe^che  eglinonfi  mouejfe  (ilche  èinpodeflàfua)  rìmanebbe  ficuro.  Maperche 

le  leghe  fi  moHrano  tal'h&r  di  fuori  a  yn  modo^e  d&trofono  ad  un'altroybijògna,  che  co 

luitCOntTi^Ilquale  elle  fi  fiiranno,apra  molto  ben  g!iocchiy&  conftderiprincipalmen^ 

te,fe  alcuno  di  foi\e grandij&  ilqualeperfe  Heffonon  habbia  adhauo- paura  di  lui, 

Jì  congiunga  co  i  nimiciypercioche  in  tal  cajò  è  verifmileyche  altro  vi  HiafottOy che  di 

voloft  fdamenle  difendere.  Onde  Jauiamente  fiirà  ,fe  fi  mette  in  ordine,e  prouede 

non  altrimentiyche  fé  di  certo fujfe per  ejfere  aJJaltatOy  e  tuttOyche  l'intentione  dì  quel 

mnore,nelfàr  la  legafia  veramente  per  difende)  fi  ynondimeno  perche  il  maggior  l'ha 

fatta,  per  poter  più  ficuramente  offendere  altruiy  baffi  a  tener  per  fermo,  che  tutte  le 

deliberationi  ftfhranno  fecondo  l'opinione  delmaggiore,&  fé  ne  potrà  quafi  di  neceffi 

tà  affettare  una  guerra, 

CXCIJt.  mz^ 

F  »/f  2^  lega  con  le  nationi  Barbar  e yC  Hraniere,  pir  appetito  dell'Imperio ,  è  cofa 
Meramente  biafimeuole,percioche  nafcendo  cofi  fktto  appetito  dal  libero  arbitì-io  tuo, 
te  nepuoitrattenere.Mafe  alcuno  ti  uoleffe fhr guerra,  ne hauejfe  altra  via  da  difen 
dertiyfe  non  con  tale  aiuto,  ben  pare,  che  tu  ne  debba  rimanere  fcufato  ;percioche  in 
tal  cafo  lafor^a  ti  guida,  e  non  la  uolontà  .  Et  fé  alcuno  in  ciò  merita  biafimo,  più  lo 
merita  coluijlquale  ti  pone  in  cofifhttaneceffità. 

ce. 

QJf  ^  ^D  0  s'hannoafkr  leghe,€  conuentioni,fempre  più  fono  Habili  quelle, 
che  fi  fanno  con  coloro,iquali  temono  dite,che  con  gli  altriyche  hanno  qualche  emula- 
tionCyO  concon-enT^tecOypeì-ciochequefìi  ultimiy  effendoparidifor'^^ypojfono  fen':^ 
pericolo  rompere  l'accordo,&  lo  romperannOy  fempre  che  veggano ,  che  tu  pojfa  fare 
qualche  acquiHo,o  lopoffano  fare  effi;  doue  quelli  altri  temendo  il  tuo  dijdegno  ojfer- 
uanolafede.  Oltra  che  parlando  ingenerale ,  fempre  l' emulazione  farà  meno  flabile, 
che'l  timore yimperoche  il  timore  è  delle  cofe  auuenire,  ma  l'emulatione  delle  prefenti, 
fhnnv  la  noia,&  il  mouimento  mag^e . 

CCI, 

S  EMT  B^Ey  che  tu  uenga a  conuentione  con  alcunoyilquale  fta  sfori^to dalpe 
vicolo,  cheglifopraflà  in  quelpuntOy  ad  accettare  quelle  conditioni ,  che  tu  gli  fa  per 
voler  darCypuoi  effer  co-tOyche  s'elle  faranno  o  troppo grauiyO  troppo  ucrgognofeyfubi 
io  ufcito  del pericobyCgli procurerà  l'occafionedi  romperle. Vero  è  da  confiderarCyche 
fé  un  Trincipe  non  hafor'S^  tali,che  poffano  i  conuenutiyfempre  che  lo  rompano,dubi- 
tar  di  peggiori,non  tutto  quello  ha  pei'  quella  uolta  da  fare,  che  la  fortuna  ^U  conce- 
de,an'3^  dee  temperarft.E  coft  ne  ^uuerrà  a  lui  più  ficureq^ay&  honore,&  agli  altri 

tnaggior 
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maggior  fodisfiittìoneie  più  uoglia  d'ybbidirlo ,  tanto  potendo  più  nel  uincere  gli  ani^ 
mi  noHri  la  corte fia,che  la  for^ . 

ce  II. 
D I  coloro ,  lite  per  ultima  necejjìtà  fono  fiati  aftretti  a  douerft  rendere  infieme 
con  gli  fiati  loro  al  Tfincipejche  gli  ha  a/ialitijalcuniyprima  che  l'habbino  fattojjano 
cercato  ài  pattuire  con  luitconlepiu  uantaggiofe  conditioni  che  hanno  potuto].  ^Itri 
fenra  cercar  conimodo^nè  ageuole'^^  uerunatetiandioychel'hauejjh-o potuta  jpera^ 
re,ft  fono  lafcìati  liberamente  cadercjdoue  la  fortuna  gli  ha  guidati .  Feroèy  che  feti 
uìncitore  è  maluagio,  fieno  pur  le  conditior.-',  quanto  fi  uoglj^no  honejìey  e  da  luipro- 
meffeyeglil'offeruerà,e  non  l'ojferuhràjfecòdo  cheglifarà  agradOyC  non  più;  e  s'egli^è 
buonOytantofarà  da  fé  ciò  che  li  conuieneyquantoper  uia  dipatti,in  maniera,  che  ije 
condì  per  quejìa  cagione  uengono  a  rimanere  con  più  uantaggioypercioche  o  non  han» 
pattuito  per  mofirare  ccnfiden'T^  nel  uincitoreyilchefuole  ejjer  caro  etiandio  a  malua- 
^,0  non  hannopattuitopergenerofitày  parendo  loro,  che  poco  rileui  hauer  più,  o  meno 
di  commoditàyperduto  che  hanno  l'Imperioye  ciò  fa,  che  oltra  la  lode,  che  ne  riceuono 
dal  mondo, fogliono  ejfer  cariaTrincipidigrand'animo,e  tal'horagli  muouono  al  far 
lor  grafia  fpontancamcìite  di  quello,che  mai  non  haurebbon  fatto  per  uia  dipatti,per 
cioche aglihuomini  che  poffono  honcrare,  &  aiutare  il  Vrincipato;  i  Trmcipi  faui  fi 
jono  ingegnati  difare,che  cono f chino  d' ejfer  e  apprejjò  loro  più  in  luogo  d'amici,  che  di 
fovigettt .  ^ 

ceni. 

L  ^  fedeh  di  tanta  uirtù,  &  ha  cofi  fatto  potere,  che  mantiene  falde  le  conuen- 
tio?ii,lequalifi  fanno  tra  gli  huomini.  Et  perciò  le  s'è  dato  il  titolo  d'effe-re  il  fondarne 
tOy  e  la  conferuatione  di  tutte  Voperationi  uolontarie,  fi  come  all'infedeltà  s'è  dato  d'ef 
fer  cagÌGtie,che  firompa  ogni  patto,&  ogni  beneuolenT^.Onde  è  nato,che  fi  tenga  per 
parola  più  cocente,epiu  ingiuriofa  d'ogni  altrayil  fentirfi  dire,  Macator  di  fede.  Quin 
cinon  è  marauìgìia,cì>e  quando  s'è  data  etiandio  la  fede  a  inemici,ellafifiauoluta  of 
feruare.con  andar  perciò  ancora  alla  certa,  &  affettata  morte,  come  I\egulo  fece,& 
altri .  Tslèfolo  s'è  tenuto  conto  della  fede  data  apertamente,  ma  della  dubbia  ancora f 
come  a  Scipione  auuenne,ilquale  hauendoprefa  una  naue  diricchiffimi  Carthagineft, 
de  quali  e'  potea  fare  ^andifjimo  guadalo,  folo  pecche  differo  d'efjere  ambafciatori, 
gli  lafciò  andar  e, e  ccnofceua  nondimeno,che'lfalfo  diceuano.  Ma  egli  s'eleffe  dirima 
n  er  più  tofìo  fraudato,  che  mettere  in  dubbio  quella  fede  yla  qualft  dou  euapublicame- 
te  off^iuare  agli  ambafciatori  diqualunche  nationcy  o  conditioneft  fujfero .  Quelli  di 
EgittOyoltra  l'in f amia,  che  ne  acquifiaua  chi  rotto  hauejfe  la  fede  y  lo  puniuanonellz 
Ulta .  Et  non  pcjjò  io  per  ciò,fe  non  marauiglìarmi fommamente  di  chi  fra  fiato  tanto 
• ,  inhumanoyche  hahhia  pcjio  Pinc/JeruanT^a  della  fede  aprecetto  di  ftatOyCon  argomen 
to,  che  ad  alcuni  Vrincìpi  il  romper  la  ftde  fia  tornato  ad  utile ,  come  fé  colui,  che  fola 
ha  perfine  l'utile,ncn  poffa  trarlo,  &  dal  rubare,&  dall'amma-j^re,  e  da  tutti  gli  al 
tri  uitij  encrmi,&  abhorriti dagli huaraiìii altrettanto,come  dal  mancar  difede.K[on 
èalcunOyche  ricercato  della  fua  fede,  ^  dandola  non  gii  torni  per  lo  più  incommodo, 
'quando  U  vuole  offeruare,nondimeno  quello  incommcdoft  dee  fo  ferire  uolentieri,per 
li  tanti  cGmmcdiychc  fi  traggono  da  lei,non  effendo,  cbinon  hahbia  bifogno  delle  per- 
fine 


fone fedeli .  ^n':(ip'm  ne  hanno  bifognoi  Trincipi,  che  gli  ult)ìyper  cloche  fé  non  fiiffè'^^ 
la  fede,  nonfiirebbonoficuri  da  loro  minijiri  nelle  proprie  camereyC  neproprvj  letti.  Siy^ 
che  non  e  cofa,laqual  meriti  non  dico  ejjer  meno  vjata  da  ogni  Trincipe  >  ma  la  quale 
più  debba  ejfère  aùorììta  da  tuttì.quanto  l'inojferuan'2^  delle p)-omcJf£y  lequaUfepur 
con  qualche  fuo  danno  ojferuerà  taVhm accerto  egli  non  riceuerà  Riamai  rouinaj&  de 
danni  i:i  un  corfo  dì  mta,douelauariatione  delle  cofc,e  la  fortuna  tato  pojfonotdeefi 
mettere  l'animo  a  douergli  animofamente  fopportare,poiche  tutto  fi  riH&rerà  ageuol 
.    mente,rimanendo  in  piedi  col  fondamento  dello  Hato  la  fede. 

ceni  I. 
1^1  ET^TE  più  multa,  e  defla^e  man  tieney  &  aca-efce  la  fede y  che  la  fede  me^ 
defima,pcrdoche  ncn  s'ha  mai  fede  in  alcunoyche  per  la  feda  non  gli  fi  porti  ancora  e  , 
aviorejC  rifpcttOye  niuno  fu  mai  ainatOyC  rifpettatOy  che  la  natura patiffèy che  egli  ft^  -, 
Tnihnente  non  amaj]ey&  rijpettajje  colui,  che  l'ama,di  manieray  che  uengono  le  mede  i 
fme  cofc  ad  effcr  confermate yC  fatte  maggiori  dalle  medefime .  Onde  ragioneuolmen 
tela  fede  uiene  ad  ejfere  accrefciuta  dalia  medefima  fede , 

CCF. 
7^0  J^  dee  mai  l'huomo  ohligare  la  fede  fua,prima,  che  non  fappìa  la  cofayper 
la  quale  coluiyche  lo  norrebbe  obligareyla  domanda. Qn^cHo  fi  diceyperche  fonoalcu^ 
nìycheprhnafi  lafciano  fcioccamente  Hringere  a  promettereycbe  fappino  ciòyche  deb 
ha  ejfer  loro  domandatOypercioche  la  datafedcyin  qualunque  modo  ella  fia  dataypare, 
chehabbia  fempre  un  certo  che  dafhr  rimanere  macchiato  colui,  che  la  rompe .  Et  fi 
uedcyche  molti,iquali  per  altro  fono  fiati  macchiati  di  uitij  enormi ,  con  gran  cautela 
fi  fono  guardati  uolere  ejfere  maccìmtidujueftonome  d'infedeli  yancor  che  ne  fujfero 
..'-■^^'^ati  per  guadagnare  rkcbiffmupremtj.^Hora  fé  quefia  fede  none  leatolromp'erefen 
7^  biafimo,quando  alcuno  ne  fia  fiato  rìcercatOyCtiandio  feni^  fua  colpay  quatopiù 
deono  biafimare  coloro ,  iquali  s'ingegnano  con  lufinghe  d'allettare  altrui  a  fidar  fi  di 
loro,&  acquiflata  la  confideni^  y  fanno  poi  quanto  pojfono  per  deftare  in  loro  qualche 
appetito  di  nouitàye  defio  che  l'hannOygli  accufano,  fhcendofi  grandi  della  loro  mede  fi 
ma  fcelerate'2^^ Io  non  sò,quanto  il  Trincipe,  al  quale  fia  fiato  riuelato  ilfecreto, 
ne  debba  loro  rimaner  con  obligo,eJfcndo  Hati  ejfi  il  principio  dell'incitamento .  Ben 
dee  hauer  caro  /opra  ogni  altro  fecreto,quello  di  color o,che  congiurano  cantra  lui,ma 
non  già  compiacer  fi  in  quei,  che  uannofollecitandogli  huomiìii  a  quello,  acciò  che  fé . 

?uel  mede  fimo  fcoprifie  nel  trattare  qualche  partito  ficuro,non  fi  rifoluejfe  di  uolgere 
inganno  contra  il  medefimo  Trincipe.  , 

CCP^L 
'  Islf)  7^  vale  femplìcemente  quella  ragione,  CoHuì  m*  è  fiato  fedele  in  coje  piccia 
le,mifarà  ancor  nelle grandi.Tercioche gli  huomini,che  difegnano  ingannare  da  doue  ^  ' 
ro,ceycano  prima  che  entrino  alle  co  fé  ^andi, d'acqui  fi  ar fi  fede  nelle  picciole,lequaU 
fempre  che  fieno  loro  commej]e,ejfequifcono  con  tanta  ajfettatione,che  ageuolmente, 
da  chi  uiponefie  cura,fi  conofcerebbe,che  elle  fon  fatte  adarte,&  che  per  confeguen-^ 
te  fi  rendono  (oJpette,percioche gli  huoniini  lealì,tutto  the  mai  non  fi  moftrino  negli^ 
genti  in  coja  lor  commefia,non  per  ciò  pongono  egnal  diligen's^a  nelle  pi  e  cole  ,i  he  nelle 
grandi,nè  dopo  il  fatto,cercano  dijkrle  apparire  aguifa  di  quelli  altri»  che  ci  bano  di" 

fegno 
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fegno  fopra.E  dunque  ben  ConfidcìareiUonfolamcnte  le  cofe  cheftfiinno,ma.  il  modo, 
con  cui  fi  famose  lapcrfo?ia,che  lefii,&  le  drcon^an':!^yCon  lequali  fon  jhtte.lUh; 
tutte  ccnfideranogli  huomini  prudenti  per  fapere  fino  a  quanto  fialecito  confidai  e^o 
nò,de  minifiri  ,•        * 

•  CCFll, 

EGLI  per  lopiù  non  fi  può  dar  fede  aparole^nè  a  fatti  di  coloro,che  fi  fonpofii 
in  ambitione  d'alcuna  coja  grande,dalla  quale  fegua  di  poter  comandare  ad  altri,per- 
cioche  il  tì-oppo  appetito  infcgìia  finger  tutte  le  cofe  per  giugnere  al  difegnato  fine,  al 
cjualgiuntOypiu  non  uogliono  fatica  di  fingere yanT^i  jcuoprcno  lalor  natura  arditame 
te,&  il  più  delle  uolte  quei  mede  fimi  uittj, che  hebbero  mhitre  vifjeì-o  priuafhtiasfe- 
rifcono  con  accrefcimentc  di  maìitìa ,  &  audacia  alpublico  danno,  fi  come  quelli,  che 
hanno  defideì-ato  la  grande-s^^ainon  per  fi-enarel'appetitOjma  per  haue^reoccafioneji 

fatiarh  a  lor  uoglia  abbondantemente , 

cerili. 

G  X^  ?\(^  cofa  è  la  fede  publica,  &  hajfi  a  credere,  che  clafcuno,  tlqualela  diat^ 
debba  offeruarla^Ma  d'altra  parte  il  fidar  la  uit^,o  lo  flato  in  pcrfcne,  con  le  quali  no 
■folo\tu  nortfjahbia  altra  ficimà ,  che  della  fUe^  ma  ni  s'aggiungano  molte  cagicni  da. 
écuerne  ragioneuolmcnts  ttm€re,t  cofa  per  uenturàmaggiore  affai,  onde  conuicn  ri^ 
cordarfi  quello,che  Filippo  l\t  di  Macedonia  diffe  a  Tito  Q^intio.alVhora  che  in  com 
pagnia  de  gli  Etolifuoi  nemici  lo  ricercaua,che  della  naue,in  cui  iìauaglipiaceffefce 
dèìe  in  terra,nè  temeffe  di  cofa  alcuna.^l  the  Filippo  rifentendofi  prima,che  un  Ro- 
mano mofiraffe  di  credere,che  eglitemeffe,riJpofe:Io  non  temo  fé  non  gli  Dij  immor- 
tali,poi  foggiunfe .  Ma  non  confido ^à  nella  fede  di  tutti  gli  huomini ,  majjimamente 
non  effendo  pari  la  perfo?tadell'uno,con  quella  dell'altro,  quando  fi  procedeffe  conin- 
ganno,sìparue  Hrano  a  Filippo  Bjid'hauerfi  a  porre  a  rijchio  perla  folafededi  Tito 
Quintioin  comparatione diThaneafeniplice  Cittadino  delli  Etoli,  co'  quali ejfo  tene- 
uagrandìffimenimicitie , 

Ce  IX. 
^'HOSTITIO  fu  da  gli  antichi  in  grandi/fima  riuerenci^a  tenuto,  &  l'hebberofa 
^^:::^''tfo,comefifuffe  la  fede.  Onde  molti  hauendo  nell^proprie  cafehauuti  coloro,  iquali 
6  per  publica  cagione,oper  priuata,  odiduano  amorte,  fi  guardarono  di  far  lor  male, 
tutto  chenepotefferofperareper  fé  ^adiffima  fi€ure7^a,&  acquijìo. Ter  cicche  niun 
corfiodo  esìimarono  tato  grade,che  più  glande  nofia  il  uituperio  d'hauer  rotta  la  fede 
ct)Hiita  all'hojpiiioiquando  altri  fatto  l'arbitrio  nelle  tue  cafe  fi  pone,  &  nudos'addor 
menta  fupra  il  tuo  l  etto. Tergi  ufi  ijjimo  adunque,chefoffelofdegno,uollero  quei  buo- 
ni,e  faui  huomini  più  tcfto  tenerlo  a  freno,che  rompere  sì  gran  fede,quanta  è  dico- 
»     Iw,  che  dentro  ul  tuo  albergo  fi  uiene  a  mettere  in  tutto,  &  per  tutto  nelle  tueforT^e,  ^ 

CCX, 

l  TEC  C^TI,  •  che  centra  defcrafiieri  fi  commettono  fono  grauiffimi ,  peìcioche 
mancando  iforafìieri  d'ami  ci, e  di  parenti,  ciafcuno  che  gli  emende,  fi  mofira  di  uiliffi- 
mo  anirr:o,non  potendo, chi  ha  in  fé  punto  digeneìvfita  far  centra  a  chi  gli  fia  dinari 
lunga  ir/ericredi  fcr^a ,  ma  uia  maggior  peccato  ancora  commette  quell^ahro ,  che 
offende  ecloro,i  quali  fupplicheuo!mente  firimettanit  alla  fu  a  difcv^tione  ,peìci9ihe 

toglie 


^uuedhnenù  cìuìli 

toglie  afe  mede  fimo  un^rayidifjimo  bonoe ,  che  è  ilpriuarfi  dì  quella  opinione ,  &  di 
^uellafidanT^ayehe  haueua  fatto  credere  a  propri^  nimici,fempre  che  fupplifci,e  jpo^ 
gUati  d'ogni  altra  fpo-ari':^  fu jfero  ricorft  alla  fua  piepà^  di  douer  ejjèr  fatui,  la  quale 
opìnionei& fidauT^a  dipìctàyè  tantoper fé  medcfima  riuerendki ,  cheaon  fi  può  in  ter 
ra  da  gli  huornini  defiderar  ccfa  maggióre,  poiché  co/i  noi  fiarao pareggiatila  jyiopkto 
fijfnno,&  padre  di  tutte  le  mifericordic. 

CCXL 
DICEF.yi  Solone,che  all'hora  farebbe  il  forajlierericeuuto  uolsntìerì  nell'altrui 
cafe,quando  egli  haueffe  prima  riceuuto  altrui  nella  fua,  an':^  uerrebbe  ad  haucr  tan 
to  maggior  godimento  dell'hofpitalità  che  gli  fiiffeiifata ,  quanto  la  uederia  nafcere 
dal  frutto  delle  fue  corte fte.  Fero  è, che  le  cortefie  non  deono  effei-  fatte  con  animo  di 
ritenerne  il  cambio,perche  cefi  piano  trafichi,e  difegni;ma  con  tutto  ciòji  cotne  non  fi 
troua  ìnaggior  confolatione,che  nel  uedere  una  fcambieuole  uolontà  d'amore, cofi  non 
è  cofay  chcj:g!:fiipiu  di  queìfcgni,che  uìuamentc  la  moftranoifra  qualinon  è  il  mi- 
nore l'hoJpitio,chenJafiire  l'uno  amico  con  l'altro . 

ce  XII. 
FOGLIO Is^p  gli Stoicijcheglihuominifam ninno habbiano perJ1r,-e/ìio-e,fe 
non  iluitio,  <&■  perciò  qualunque  uenga  nella  città,  di  qualunque  luogo  fi  jia,ft  debba 
riceue)-e  come  Cittadino ,  ilchefefujje  da  tutte  le  città  riceuuto ,  maggior  indujiria  fi 
pon-ebbe  in  acquiflare  le  uìrtu,pciche  ilmerito  [e  ne  haurìa  tanto  grande ,  &  farebbe 
in  mano  di  ogni  uirtuoJo,qualpiu  di  tutte  le  città  gli  piaceffe  pigliar  per  fua,  an'2^  ef-^ 
Jer  di  tutte  egualmente  cittadino ,   '«  A-n.-^V- 

CCXIIL 
MOLT  E  fono  le  cagioni ,  che  poffon  fare ,  che  Vunohuomofia  amico  all'altro. 
Ma  la  maggiore  di  tutte  è  quella,che  nafce  dalla  fleffa  amicitia,  laquale  t  di  tatafór 
7^a,che  contrapefa  a  tutte  l'altre  cagioni  -.  Tercioche  la  nera  amicitia,fen7;a  ajpettarfi 
beneficio,hadefiderio  di  farne ,  non  per  altra  cagione ,  che  per  la  buona  uolontà ,  che 
porta  a  colui,che  lo  riceue.  Onde  uiene  ad  ejjergran  dijferen'^  tra'l  uoler  bene  per  ca 
pon  d'amicitià,e  di  beneficio  riceuuto,e  l'a(pettarne,e  fperarne:percioche  quejìiguar 
dano  il  benejìcio,e  quelli  guardanQfolament  e  l'araico . 

CCXIIII. 
S I  comeibeneficij  farebhono  indegna  cagione  della  nera  amicitia ,  co  fi  farebbe 
indegna  amicitia  quella,  che  nonfuffe  accompagnata  dabeneficij  .  Ma  ègrandijjìma 
diff'cren':^a  tra'l  con fiderare  una  cofà,come  cagìone,e  confiderarla  come  effetto  .  Qnde 
mal  farebbe  un'huomo  d'animo  iiobile  a  feruire  un  Trincipeper  cagione  diguiderdo  - 
ne,&  non  per  cagione  di  mojìrar  lafua  uirtà .  Cofiper  lo  contrario  non  folamentc  mtt 
le  farebbe  il  'Principe,quandonolrimuneraffe,ma  ilferuitore,  quando  non  defideraffe 
larimuneì-atione,non  come  cagione,ma  come  eff'etto,e  tefiìmonio  delJ'uofcruigio.Ol- 
tra,che  amandoli  fuoVrincipe  dee  de fiderarlo  honorato,  cofa  chemon  [aria  con  effet- 
to, neper  opinione,  fé  non  fufje  rimunerationc  della  fede,  &  fcruitù  de  Juoi  dome-^ 
Siici  . 

te  CCXF. 

QF  Ji ^N^Z) 0  ^i anticJ)! hanno iioluto fargiudjcio, qual fia maggiore, o l'ami-- 

citici 
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dt'ìa,o  le  Ic<r'<ri,  c  ìaiiirtt!,hamio  cor, jìd  erato ,  (jt^al  di  loro  agli  biicmhii  porti  maggior 
vioHamcnt^ol&  hafino perciò  dato  il pritrio luogo airamicitia,conciojia  cofa^che  n'ùfia 
ben  cofi  grande  ^cke  l'amico  non  fàccia  nerjo  l'altro  amico  ài  buonijjìma  uoglia,  e?- 
fhontanea7nente*di  maniera,(he  [e  fra  gliJmcrnini  fcjfe  afnicitia^con/e  dice  ^hiftoti- 
ic.niun  bifc^no  ni  farebbe  di  leggi. Ma  perche  conobbero  nvn  effìre  pcffibikiche  l'ami 
titia  fi  troiiafl'e  fra  tutti qnelli^che habitanano  le  Città,troNaycno  coftjaquale  col  me 
ro  dell'aitttorità ,  epodejià  publica ,  haueffe  a  hafìare  in  ciucila  uece,  è  qttejie  furono 
le^^i ,  lequali  comandano  quello,  che l'amicitia  fen'iS^a leggi fkrebbe ,  ma Jòno  minori 
dcll'amicitia,percicihe  l'amicitia ricerca  Li  tiolontày^'  la  kggCypnr  che  fa  ubbiditay 
non  cura  cerne  la  uolontà  fc  l'intenda:Bene  è  layirtà  ancor  nolontaria,  non  meno  che 
fifa  l\wiicitia,&  è  operatiua  del  medefmo  bene, che  opera  la  legge  y  ma  perche  ella 
è  fatta  principalmente  per  lo  uirtuojò,  €5"  igiene  ad  efère  propria  co  fa  di  lui,  e  reffa  fii 
molto  inferiore  alle  leggi,lequ ali  non  hanno  altra  intenticnc,che  il  beneficio  altrui. Di 
maniera,che  gli  effetti  di  tutte  tre  quesìe,fono  i  medefmi,  efjtndo  tanto  effetto  di  uir-- 
iti  non  rubare,qi:ar!to  delle  leggi,cdeH'amicitia,ma  la  diucrfitàfra  loro  f  piglia  dal- 
la diuerfita  della  intcniione ,  e  delfine ,  ilquale  fa  vero  il  giudicio  y  edà  vero  -nome 
alle  cofd . 

CCXVl. 
D  I  CÙ1\1^Ó  gli  Stoici,  che  ta  uera  amìcitia  è  quella  defaul,  percioche  non  effon- 
do cofa  pia  awàhiie  della  nirti\,  n è  trGuanJofi  la  uirti)  più  bclla,opiu  Habile ,  che  ne' 
fa!4Ì,Mengono  ad  amarfì  inficme,  &  ad  amarfifempre ,  non  fcemando  l'amor  loro,  né 
lontanan'^a,nè  qiiaìf  ucglia  accidente  difortuna,nèfilentio,  ne  cofa  alcuna  di  quel- 
Ìc,chefcglionguàflare  l'altre amidtie  delmondo,e  fi  cornac ifauifon  fempre  faià,  coft 
per  neccfptà  fempre  s'amano. Epicuro  per  lo  contrario  diceua,che  il  fauio  non  cerca- 
ua  ami  citi  a,ccme  kmicitia,ma  come  cofa,  che  gli  arrecaua  piacere,fen'2^il  qualpia- 
vere  gli  hiicmini  non  potrehbono  dire  di  uiuere  ùcr  amente,  mad'efferepià  to  fio  ricet- 
to ditimore,e dì ncia,onde fecondo Epicuro,ramico era cofaaccid.entaie,€mn  ce)ca- 
taperamordifelleffo.  Ditheniuna  cofapuò  dir  fi  più  dannofa  al  publico,nè  più  con- 
tì'aria  al  uero,pa-cioche(ccme  s'è  detto  altre  uolte)le  uirtù  maggiori  e  più  degne,  con- 
fifìono  ne'  pericoli,iquali  non  pure  non  fon  ricufati,  ancor  che  di^iacciano,  ma  fono  dd 
jgli  hìmnìni  di  ualore, benché  la  morte  fia  in  loro  compagnia,uolentieri abbracciati. 

CCXF II. 
'.  ^jÌ^^  0  fi  ruole  faperc  fé  alcuno  ama  per  cagione  della  uiYtà,  0  per  inte- 
rcfji^ageùol  ce  fa  è  comfcerlo,perciocheVamicOi  che  cercal'utile ,  ancor  chefin<^aper 
alquanto,nonnmenofe  alla  fine  non  lo  riceue^.onfipuh  tenere,che  ad  alcun  tempo  ft 
lamenti,doue  iluero  amico  non  fé  ne  turba,an':^  ne  ha  in  fé  Heffo  allegre:^^,&  cofi, 
•  hencìjejoccaffc  a  lui  di  dar  fempre,  e  non  mairiceuerejapendo,  che  egliccfifegue  eia 
che  ricerca  V  amor  e  (^l  quale  non  e  altro,  che  defiderare,  cfkr  bene  fempre  chef  può,  a 
coloro,che  s'amano)egli  ne m  fodisfattiffiino. Trouafi un'altra fpecie  d'amici,  laqual 
-non  f  lamenta ,  &  fono  quelli ,  che  amano  per  cagione  di  diletto  prefo  nel  conuerfare 
l'uno  con  l'altrc;pei-cicche  ceffando  il  diletto  fen^a  alta  lamenti,  iiannofiapoco  a  po- 
co fepafando.Dìmaziiera,che  delle  tre  cagioni,per  lequali  fi  yuol  bene,ncn  rimane  fé 
n  on  quella  delVintoefie,  che  f  lamenti^  e  fra  qucfli  cefi  fatti  amiet fono  di  quelli,  cht: 
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ógni  loro  beneficio  Hmanopey  tantogran  coja,che  è  malageuoltfflmorendefne  loro  la 
ricompcnfayma  ciò  che  è  peggio,7noIìrano  di  farlo  per  cagione  deWhonej%y  e  per  tale 
porgonlo  daprincipio,poife  ueggom  tardar  troppo  il  contracambio  jperato  da  loro,fco 
prono  con  nianifeJia  Fjucciataggine  la  cagiofie  dell'amore ,  e  rimpi'OHerano  quanto 
hanno  malfatto  per  utile  tao.  lo  non  dico  per  qucHo,  che  l'amicitia  dell'utile  no  fi  deb 
ha  cercareyperchchefcn'2;^  efio  le  Città  nonpotrebbono  conuenire  infieme,ma  ben  di^ 
coyche  è  gran  fauics^  intender  da  principio  la  cagione,  perche  alcuno  habbia  uoglia 
di  jnrtecoamicitia,e  s'egli  fi  conofce,che  lo  fàccia  per  riceucr  commodo  da  te,non  bl- 
Jògna  ingannarlo  della  fua^  opinione,etiandio  che  nonfuffe  per  lamentarfene,  e  non  ne 
ricordaJ]'e  parola,aii'^i  quanto  pÌH  modelìamente procedeffey  tanto  più  faria  degno  di 
ejfer  riconofciuto ,  e  chi  non  ha  animo  di  far  cofì ,  non  lafci  Scingere  alcuno  di  questi 
c&fi  fatti  amici  fico-,  percioche  non  conuiene  nelle  conuerf'ationi  ciuiliriceuer  common- 
do,Jen':^a  renderne  il  contracambio. 

CCXFIII. 
I L  douere  vuole ,  che  l'amico  s'ingegni  di  porger  aiuto  all'altro  amico  nel  tempo, 
che  egli  ne  ha  maggior  bifcgnOyilquale  t  all'hora,che  egliji  troua  in  malafortunxy  do 
utndofi  altra  ciò  non  affettare  d'efjere  richiefìoyWa  andare  pr  ontameìU  e  per  ft  mede- 
fimo  ad  aiiitarloypercioche  coluiyche porge  l'aiuto  in  queHo  fnodo,'non pur  loporgeuir 
tuofamenteymafkyche  fio,  uirtuofamente riceiiutOy  togliedo  dall'amico  vna certa  uer 
gognay  &  un  certo  timore,  che  s'accompagna  nel  domandarlo ,  onde  mene  a  riceuerlo 
con  animo  più  grato, e  più  dif^ofio  arendere  il  contracambio, 

CCXIX. 
7^0  7^  è  più  brutta  cofa  al  gentil'huomo,che  effere  di  natura  lamenteuole,  per^ 
cioche  moHra  animo  feminile,e  per  confeguente  da  ejfer  difprcT^ttOyO  moHra,che  nò 
ejjcndogli  dato  quelpremio,cl)ealui  parea  meritarCyhabbia  uoliito  uendere,e  no  efer 
citare  l'operatione  uirtuofa,l'huomo  uhrile  non  fi  lamenta  d'alcuno ,  tanto  meno  degli 
amiciyùnT^  quanto  è  in  lui,  fugge  d'effer  lor  moleHo.Verò  ben  di(]e  quel  ualente  huo- 
moyhaflay  che  iofolo  patifca,  hauendo  ricufato ,  che  gli  amici  patijfero  infieme  con  lui, 
come  quel  che  uoleua  dar  dilettatione  all'amico,e  non  trifìe7^a,&'  quando  pure  al  uà. 
lent'hucmo  ucnga  occajione  di  ualeift  dell' amico,non  nel  richiede,  fé  non  quanto  cono 
fce  con  poco  incommodo  di  colui,poter  riceuer  molto  giouamento.Etfe  il  danno,e'lpa. 
tire  fnlic  poHo  in  fua  libera  elettione,  direbbe  come  il  valent'huomo  nominato  diani^, 
cheuolefjcpatirfoloy  non  perche  il  conofcere,  che  l'amico  uoglia  effo  ancora  patireper 
te,iion  ti  debba  effere grato,an':Q  non  è  maggiore  confólatione,che  conofcere  con  fé  eui 
dente  fegno  l'amore  deU'amico;maper  lo  contrario  altrettanto  dolore  è  ilpenfare  d'ef 
fere  cagione  del  patir  fuo. Onde  giudica  patire  meno,patendo  folo, 

ce  XX. 
V  HFOMO  forte,&  che  ha  fatto  elettione  di  buom,e  ccnueneuoli  amict,non  fi 
lameta  ?iella  morte  d'alcuno  diloro,perchesà  molto  bene,  che  la  morte  dell'amico  bua 
ne  non  è  cattiua ,  &f€  ale  uno  penf affé ,  che  per  fuo  danno  particolare  doiieffe  lamen- 
tar fiyCrra  digra  Inngayperciccheprit/iapare  che  egli  ami  (è  nò  l'amico,  poi  non  ft  può 
chiamare  dìg/ar.de  animo,chi  crede  hauer  bifognoper  la  felicità  fiiafd'  altri  die  di  fé 
^effcji  che  mo,  e:'do  o  fratelli,  o ^figliuoli,  o  efjendogli  tolta  la  roba,  e  lafignoria,  non 

perciò 
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perciò  fi  reputa  dì  reBare  inferiore  a  quel  che  era  primayaw^ptu  tojlo  rlconofce  d'h^z- 
uer largo  campo,nel qualpojj'a mojirare il ualore,e la  uirtà  fuayhauendo igrand'huo- 
wini  con  la  confì^nìiT^t  ne'  penco!i,e  ne'  difagi;  non  per  uiuer  delicati^  ne  morbidi  ac^ 
iK4Ìftatogran  fkma.heriiamt-f/ie  però  Socrate  riprende  HomerOyche  finga  achille 
nato  di  Deay&  alKiiato  da  Cbh-one ,  gettar  fi  per  terra ,  &  lamentar  fi  con  modo,  che^ 
non  pur  coli  fi  donebbe  una  uilijjimaf emina.  Cofi  quando  introduce  a  lamentar  fi  gli 
altri  Dei  di  cofe,  che  non  che  gli  Dei ,  magli  huomiui  bene  uili  con  maggiore  animo  le 
foBerrebbono.EtHttOyche  i poeti  difendano  coft  fatte  cojèy  dicendo,  che  parlanoper  ' 
aUegoria,e  cuoprono  fotto  quelle  fìtuokymijierij, e  fentiv^enti gradijfimiy  nonpertan 
to  non  deono  ejfere  afcoltati ,  percioche  l'ejfempio  di  tai  ficuole  corrompe  l'animo  affai 
piuyche  altri  nonpenfa  .^  llfimile  auuiene  nel  ridere  fconcio  de  i  medefimi  Dei,  come 
(piando  ueder  f^ulcano  "^^ppo  affrettar  fi  follecitamente  per  cafa .  • 

ce  XXI. 

S01>^0  ^Icuniyiquali  per  ogni  piccolo  errore,chetroHanone  gli  amici,  &  fami- 
gliari,fi  fdegnano,e  partono  da  lorOyilchenon  è  bene,  prima  perche  tutti  gli  huominì 
iianno  difetto,e  fempre  che  ftfchiferà  uno  per  un  uitioyfi  trotterà  un*altrOyche  n'hatc- 
rà  un'altroypoiperche  quando  fono  atti  a  correggerftyè pia  uirtà  rifanargli,che  fch'i- 
fiirgli,ma  quando  anco  non  fipoffano  rifanare,e  fieno  di  quei  uitijycheperò  non  mac 
chiano  l'honoreynè  la  dignità  deU'huomo,deonfi patientemente  fojferire .  Etcofidie-^ 
de  Tittagora  per  precetto . 

CCXXIL 

^M I C  I  non  fi  poffonohauer  molti,  &peròftdiee,che  fene  dee  hauere  y  come 
di  foraliieriyiquali  non  uogliono  efiere  in  tanto  numero,  che  non  fìpofja  reggere  aliti- 
jpefa,nè  cofi  pochi,che  la  cafa  ne  paia  reiiare  abbandonata  .  Oltra,che  efjèndo  polio 
l'amore  deWamicitia  nella  foprabbondan^yciò  non  può  ejfere  Jè  non  con  pochi,&  do 
uendofi  uiuer  e  infiemeynon  fi  può  fiire  con  molti. Ben  può,&  dee  l'amicitia  ciuile  ef- 
fere  con  moltiyhauendo  la  l\epublica,&  il  Vrincipato  bijògno  di  molti.  Onde  quefi'ami 
citia  non  fi  mifura  dalla  beneuGlen-^yche  l'un  porta  aWaltro,ma  dal  bijògno  publico. 
E  ueggonopeì'ò  molti  niente  per  fé  jìejfi  amicahili,an':(i  iquali  danno  bene  jpefjo  ca- 
gione di  douere  ejfere  odiati ,  &  nondimeno  fi  foHengono ,  e  con  loro  fi  conuerfa  per 
cagione  degli  affari publichi . 

CCXXI IL 
^^^p:;::^  E'  F  "1^  prouerbio,che  coluiych' è  grandiffitno  nimicOy  è  grande  atnico  ancora.  Mcc 
fP^Ifi  ^^^^^  auuiene, che  ft  come  alcuni  fono  di  natura  tanto  placida,  che  non  fijanfpo 
adirare,  cofi  altri  fono  dime?ite  sìperuerfa ,  che  non  fanno  efiere  fé  non  nimici  ynèè 
poJJibile,che  qualità  alcuna  di  beneficio ,  ouero  di  compiacimento  gli  poffz  ammoUire,. 
•  ^  di  maniera,  che  con  quefle  tali  due  forti  di  huominì  è  un  perder  tempo,  chipen.Jaodi 
uincere  l'oSìinata  natura  de  J'ecodi,o  indurar  e,&  inafprìre  la  facilità  de  ipvìmi.Mit 
ferchi  iprouerbij  Jòno  per  lo  più  ueri,pare  che  uoglia  dire  quel  di  [opra,  che  ritrouan 
do  fi  in  alcuni  huominì  più  che  in  certi  altri  una  cotale  attitudine,e  pronte':^a  in  qua- 
lunqtie  coj'a  fi  prendono  a  fkre,dimaniera,€he  Janno  amare,& odiare,  &  fanno  cono 
fcereyet porre  in  opera  ciò  che  poffa  giouare,€  nuocere,fi  debbe  cercare  d'hatf  ei  li  amici, 
fcivche  d'ogni  picciola  beneuol^,cb€  ti  portinoci  uiene  a  fare  un'  utilijfmo  acquijìo^ 
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ce  XXII  Ih 
S  ò  'ìs(ò  alcuni  tanto  ardenti  ne'  defiderij  lorOy&  ci  s'ingannano,che  non  é  afnU 
€0  tanto  lor  domeHicOy&  amoreuoleyal  quale  s'inducano  a  credere  d'ingannar  fi.  Uo- 
va [e  con  queflinon  fi  procede  liberameriteie  come  all'amicitia  conuienit',&  all'ufficio 
della  nera  humanità ,  la  colpa  non  è  di  chi  lor  tace  il  uerOy  ma  di  eff,  Hejfiy  iquali  non 
s'ojferifcono  divdire  il  rimedio  per  mantenerfegU  amici ,  &  non  mancar  all'honeHoy 
è  di  andirre  fecondando  nel  principio  alla  uoglia  loro  quanto  fi  puh  meglio,  &  af^et" 
tare ,  che  la  cofa  Heffa  per  fe/incominci  a  far  manifejìa .  ^ll'hor  parlare ,  e  riU" 
fcirà ,  r 

CCXXF.  '  ■ 
QJf  ELLOy  chefifuol  dire,  che  colui,  che  ha  taf  ciato  i  primi  amici  nel  hifognOf 
nofPfarà  mai  fedele  a  fecondi,non  è  fempre  nero,  per  cicche  s'è  veduto  alcuna  -volta 
il  contrai  io,&  che  oucroper  emendare  la  leggei-e-^i^y  onero  perche  hanno  trouato  ne 
fecondi  amici  più  conformità  Jyanno  con  quefiifhtto  honoratijfimaproùa ,  fi  che  non  è 
maidaf^re'2^trla  heneuolenT^a  di  qualunque  te  la  e  f eri f ce .  Bene  è  uero,  che  co  fi  in 
queJlaiCom.e  nelle  altre  cofe^che  dependono  dalla  fede  altrui)  fi  dee  procedere  con  ta 
le  auuedimentOjche  quando  etiaìidio  mutajfero  amico,pocotipojfono  nuocere* 

€  ex  XVI.- 
1S(Ó  1^^  è  m'aramglia:,fe  nelle  compagnie  piaceHoliJeqi^aU  fi  fanno  per  riUoro  del 
lepaffate  fatiche, e  per  ricreatione^fono  fuggite  leperfpne  difficili^  &  auJlere,percio 
che  e  molto  diuc,  jò  il  cotmerfare per  cagione  di  diletto,da  quello,cheffa  per  trattare 
alcuna  Cofa  da  fcnno.'}<(ellaricreatione  fi  cercanohttomini allegri,e feslofi,e f  piglia 
no,  etiandio  che  non  s'hahbia  Hretta  amicitia  con  loro ,  conciofia  cofa ,  che  l'animo  di 
ciafcuno  fi  ricrei  grandemente  nell'udire,&  uederc  cofa,  laquale  hahhia  feco  piace- 
'Hole7^a,&  gratia.Et  fé  ben  meritamente  gli  huomini  aufieri,ejjendopei-  lo  più  fauiy 
e  di  ualore,deono  ejfere  fen-^  eomparatime  affai  Maggiormente  defiderati  da  quei  me 
dcfimi,che  cercano  la  piaceuole7^a,intendefi  rifpettù al  tempo, che  hanno  a  fare  deli 
hcrationi  grauiy  ilclje  tuttauja  è  nella  maggior  parte  della  uitanojìra,  quanto  alla  rl^ 
tr catione, fi  come  ella  è  fatta  per  tralafciare  alquanto  le  operationi  faticofe,  cofi  deo~- 
tio  cjft're  per  un  poco  lafciati  coloro,che  ccnfeuerità  le  con  figliano. Ter  un  poco  fi  dice, 
imptroche  qualunque  per  affai  le  lafciaffe,  non  dopo  molto  le  lafcierchbe  ancor  per 
fempre  dapoi,sìfdrì4cciola  la  natura  noflra,  &  in  tutto^  e  per  tutto  s'abbandona  nelle 
coJe,chc piacciono . 

CCXXF  IL  -^      " 

C  HE  fi  debba  hauere delle pofcJJioni,lequali dieno da viuere ,  cltra  quello,  chef 
ianatura  ne  inJ'egna,Hcdefi  che  qua  fi  tutte  le  I{cpubliche  antiche  noi  fero  inuitaregli 
huomini  ad  hauo-ne,  &  perciò  prouidderoper  uia  di  legge ,  che  ninno  fufje  ammeffd  , 
dgouerno  della  Città,s'egli  non  poffedeua  tanto,  chepoteffe  elfere fcritto  al  cenfo,  & 
in  I\pma  andauano  crefcendo  negli  hcnori,  fecondo  che  crefceuano  nel  cenfo  .•  Aia  pef 
conti'ario,fi  come  l'ajìringeregli  huomini  ad  haner  patrimonio  è  cofabnona,i:ofi  fé  Id 
leggi  prouedeJfero,ehe  eglino  nonfipotejfe  accrefce-re  fen":;^  mi fura,ottima  proni ftone 
farebbe ,  per  cloche  fempre  che  gli  huomi'ni  fono  lafciati  nell'arbitrio  loro ,  lyiinno  ap~ 
fetìto ,  ilqualcptr  la  fua  imperfetfme  trappaffa  all'infinito ,  &  uanno  accrefcend$ 
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le  YicchcT^  In  in  finito Jacendo  continoui  cambi,  da  roba  ad  appetiti  t  per  cattmjjimh, 

che  fieno . 

CCXXVIIJ. 

L  jl  citti^deue  èjierc  ricca ,  ma  gran  differcn':^  è  da  ejjer  ricca  la  citta  a  ejfere  i 
cittadini.  Qj^adofipotcjjc  fare  farebbe  da  prouedere,che  i  cittadini  nò  fufj'ero  n  è  trop 
pG  ricchi,nè  tì-oppo pot'.eriima  hancjfcro  fhcultà  mediocri. Terciocìje  dalle  molte ric-^ 
chcTTenafconodcfiderij  di  cofcnnoueji  come  nafcono  ancora  dalla poucì'taj  non  par 
Lindo  però  di  quella poiiertà  uolontaria ,  laquale  nafcc  da  T^lo  di  religione  :  pei  che  è, 
fantiffima,ma  di  quelUiChe  è  fuor  delncflro  uoleye.Gli  artefici  ancora  ncnp^ima  dO" 
uentan  ricchij  chetartene patìfce,e  fé  fonpoueri^pcr  fi  molti  aiuti :,che  uibifognano, 
non  fanno  ì^artifciobmno,  ne  fegue  apprcjfc,  che  irfegnano  a  figliuoli,  &adijcepoU 
imperfettamente .  • 

ce  XXIX.  • 

QJ^  ELLOy  a  cui  ueramente  ccnuiene  il  nome  di  ricche:<^a,ncn  è  Vhaucr  danx 
YÌynmfotio  quelle  cof'ycon  kquaìl l'hutmcpuò  nutrii fy  <&'  uiuerc agiatarru:nte .  7\(è 
poteua  con  più  bello  tfjanpio  ^ìiHotHc  rnvjUare  ciò ,  quanto  con  la  faiiola  di  Alida, 
ilquale  non  cercando  fé  non  cro,i'accorfe  cai  la  morte  fuay  che  Vero  non  poteua  nitti-i- 
re .  Ma  perche  il  bifcgno  indnceua  gli  huomini  a  permutar  fra  loro  quelle  robe ,  che 
all'ano mancauanOy& all'altro  abbondauano  y prefero  quel  medefimo  bifognoper  dar 
la  7infuray&  fare  lafìima  alle  roheycheft  doueuano  carnbioìe,  per  cloche  fecondo  che 
nehaueuanpiùye  meno  bifogìiOyHimauanlo  pia  e  menoye  co  fi  dauano  minore  ye  mag" 
gior  ricompenfa,  tanto  che  fi pareggiaffe  con  quejìapn'Oportione  il  riceuuto  col  dato,  e 
per  ihaggiore  agcuole-;^^  da  far  quefia  mifura,e pareggiamentOy  ritì'ouojji  il  danaio, 
non  pei- che  la  natura  habbia  dato  al  metallo  tanta  prerogatluaycbebafiiper  cffere,  co 
me  è  fiato  poi ,  &  mifuray  e  pegno  di  qualunque  vofa  fra  gli  huomini  fi  permuti,  »r- 
gando  la  naturayCÌ^ele  cofe  d'una  fpecie,  facciano  mifura  a  quelle  dell'altray  ma  do- 
ue  mancaua  la  nahtrayijaftpplitoU  leggCye  perciò  il  danaio  in  Greco  vuoi  dirCyquan 
toleggeydimanieraycheben  fi  può  chiamare  ricche'S^  legale yma  naturale,non  ejfen 
do  contatto  ciò  la  naturale  la  ueray&  potendo  in  ognitempo  apportar  que^  commo- 
djyde  quali  ciafcun  ha  bifognoydiforteyche  mal  farebbe  quel  potentatOychepenfaffe  di 
effer  ricco,non  hauendo  altro  che  dauarlyfi  come  s'acccrgerehbeyfubito  che  i  nimici  gli 
ponefferoVajfedio .  Bifogna  dunque ,  che  un  "Potentato  cerchi  d'hauere  in  monitione 
delle robbeyche  fono  neceffaìie per muerey&  per  difenderfi più yche egli  puòypcrciO" 
ch^quanto^u  né  hauràydi  tanti  danari  meno  laura  bifognoper  comperarne .  Io  non 
dico  y  che  i  danari  non  fieno  buoni  y  per  cloche  fupplìicono  ad  infiniti  bifcgnl  y  quan- 
do fi  poffono  fpenderey  e  fi  può  dire ,  che  fieno  cerne  molti  hanno  detto,  il  neruodeL 
la  guerra ,  e  de  gli  fiati.  Ben  dico  che  effendo  i  danari  per  fi/ne  di  comperare  le  robe, 
deono  le  robe  efjer  in  maggiore  Hlma,  che  i  danari Jìejffi  non  fono . 

ce  XXX. 

I  TOFEI^I  benché  inuldijno  la  fortuna  de  ricchiy  non  però  la/ciano  di  fegul- 
tarUyCercando  difarfegli  amiciper parteciparey  ir.  quantopofjono  della  loro  ricche:^ 
^,€  ciò  nafceperhauerepiu  forT^  ne  gli  buomini  II  bifcgno,  chei'inuidia,perckche 

G    z        Vinu'.dia 


<  ' 


^uuc dimentì  cmilt 

^Hnuidm  e  delle  cofcy  chepojjono  afpettarCy  ma  ilbifogno  è  delle  cofe  frefeìitl,  e  delle 

^uali  non  fi  può  in  uemn  modo  far  fen^^a  . 

ce  XXXI. 
E''  F.T^  prouerbiOiilquale  dice  efiar  molto  meglio ,  che  morendi)  gli  amici  hab-- 
iano  ad  effere  heredi  della  roba  tua ,  che  uiuendo ,  hauer  tu  a  domandare  a  gli  amici 
della  loro.  Certa  cofa  è,  che  le  ricche":^  hanno  il  ben  loro  nell'ufo,&  non  nella  pojfef- 
fwne,&  non  debbono  effere  deftderate,fe  non  per  adoperar  le.  Ma  è  da  còfideì-afeyche 
non  fi  adopera  meno  una  cofa  conferuandola  per  un  bifognojilqual  pojja  auuenire^che 
ella  s'adoperiyufandola per  un  bifognoprefente. Et  perciò  uedendo  che  i  danari  tipof- 
fono  effe-re  feudo  a  molti  colpi  della  fortuna ,  iquali'fenT^  effi  tipotrebbono  offendere 
grauemente,  egli  è  benfatto  haueime  cura,  ma  non  però  andarui  riten  uto  di  maniera, 
cif?  mentre  fi  fugge  una  cofa  dubbia,fi  caggia  in  una  certa, fi  come  accade  a  colui, che 
filajfia  mancar  quello,cbe  è  necejfarioallà  uita,&  alla  dignità  fua.Bafla  che  fi  uuol 
dir  qnelìo,  che  fi  come  lo  ftimare  i  danari, per  cagione  di  danari  è  cofa  brutta,  cofi  il 
rijei  bare  li  danari  per  li  bifogni ,  è  cofa  da  fauio,e  fé  ti  fopr agiunge  la  morte ,  e  che  i 
hifcgra  non  ti  fieno auuenuti,  e  fienti auan':^ati  i  danari, poco  haurai  da  curarti  di 
chi  fi  rimanga  tuo  herede ,  come  di  cofa  •  che  per  fé  Heffa  non  rileua ,  ma  ben  rile- 
ua  il  non  effere  aflretto ,  uiuendo  a  dare  mctmmcdo  perlifroprij  tuoi difordini a  gli 
amici . 

CCXXXIL 
FECE  gratiofa  rijpoSìa  quel  ualent'huomo  a  colui,che  lo  uoleua  far  capace,  che 

'  s'egli  jpendeuaflraboccheuolmente,nafceua  dall' abbonda":^  della  roba,  che  haueua. 
Quando  diffe  adunque  per  cotefta  ragione  un  cuoco,ilquale  haueffe grande  abbondan 
:^a  di  fale,nè  douerebbe  mettere  gran  quantità  nelle  uiuande,  che  cuoce .  Io  non  ho 
uoluto  far  mentione  di  quejio,  non  che  non  s'habbia  dajpendere  (  che  mal  farebbe  chi 
fen'^  cagione  la  teneffe  Hretta,)ma perche  non  dee  l'abbondanT^a  ejjcì-e  cagione,  che 
ella  fi  debba  fcialacquare . 

CCXXXilì. 
^  LV\A  V^  BJO,  il  quale  non  ofa  di  fpendere  la  roha,che  eglipoffiede,  fi  pub 
dire  ueram€nte,la  non  è  tua,come  tua  non  è  quella,che  non  poJfedi,e  cofi  uieni  ad  ef- 
fere cjìremamente  pouero,mentre  non  aggiugni  altro ,  che  d' effere  ricco .  E  gli  Stoici 
dic^no,che  nafcendo  lapouertà  da  gran  bifogno,uengGno  ad  effei-e  piupouerigli  Inio-^ 
rni/iidi grardijjma  facultà,che  quelli,che fono  pojfeditoridi  poco  .  Ttrcioche  coluit 
che  ha  molte  cofe ,  fempre  ha  bifogno  di  molte  altre,per  w.antenìmento  delle  moltf,che 
fojJiedc.Et  quinci  Catone  parlando  cmnepoucro,  che  più  facile  era  trouar  rimedio  al 

■  bijogi'ofuo,  che  a  quello  de  ricchi,  an'2;i  che  aggiugneua  effergli  di  giouamento  la  po^ 

,  uertà ,  come  quella ,  che  gli  rendeua  fatile  l'ajìenerfi  da  molte  uitiofe  commodità,gli 
'iì.fcgnaua  dijopportare  molti  difagi  da  ricchi  non  conofciuti,nè  tollerati.  Tal  che  qua» 
do  gli  uoleuan  dare  a  uitio,  che  egli  fojje  in  bifogno,  rifpondeua^  che  uitio  era  il  loro  a, 
nonfapere  ciò  che  bifogno  fujfe,che  fé  faputoThauefjero ,haurebbonodato  fegno  di 
tjjhe  ben  ccflufnati  a  par  di  lui.  Soggiungendo  inficme,che  in  itece  della  robaylaqua- 
k  altri  njana  per  compiacer  fi, egli  ufauaje  mede  fimo,  ejjendofi  fatto  tale  u&^fo  di  fé, 
:hepotei{afen7^imdar  cercado  apparecchi  di  fuori,ualerfi  di  fé  flejjbper  dilettarfit 
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CCXXXIII  I. 

J  L  Tofolo  mmutOypnchenon  ha  intelktto  da  comprendere  la  ragione  delle  cofer 
t  difapere  ciò, che  fi  KOgUa  l'ho7U'Ho,o  il  còmodo publi co, fa  aguifa  de  fanciulli, iqualk 
uanno  imitantki  maggiori  d'ctà,etperòfc  uede,'cheì  maggioridife  temano,egli  anc9 
va  temere  [e  uede,fl}e  s'adirino,  sbadirà  egli  fimilmente.  Et  coft  feguitando  J'empre  i 
fentimentì  d'altri,niitna  cir-cortftan'7;ahain  fé  Hcjfo.Oltrc  a  ciò  il  popolo  uiue  feconda 
ilfenfo,  ilqnale  uà  bene  jpefjb  mutando  le  uoglie  dall'uno  e/iremo  all'altro,  e  di  qui  fi 
uede,  che  quei  mede  fimi,  che  hicri  il  popolo  hafieramente  perfeguitati,hoggi  mutandtf  • 
■per  qualche  accidente  l'odio  in  compajJione,cer€a  d'aiutc^lo,e  f affi  nimico  di  chipen^ 
so  d'ofendergli.Cofi  nonèfaui(fa!cuno,ilqualefifididel  tutto  nel  popolar  fauore,  né 
di  lui  fi  uaglia,fe  non  quanto  baftaper  fcfìcner  certi  primi  impeti  della  fortuna,epi 
gliar  tempo  a  raccorrei  e  fur'^,eprouederfi  d'aiuto,col  quale  non  folamente  fi  difen- 
da poi  fen-:^  ilpopolo,ma  pojja  etiandio  hifognando  tener-e  il  popolo  a  freno,quando  » 
per  compaJJìGne,oper  beneuolenT^  d'altrui,  oper  qualunque  altra  cagione, pen fi  fe^ 
condo  la  fua  poca  fermeTi^  di  riuoltarjègli  contro. . 

C  ex  XXV. 

QJf  ^  Ty^D  0  s'è  lafciato  pigliare  auttorità  al  popoJoyfi  può  fperare  da  lui  grati- 
diffimi  aiuti,e  temere  d'^Jtra parte grandiffimi  danni, per cioche  ha^ran  forT^a  pei'  la: 
gran  quantità  de  gli  huomini,iquali  concorrono  infieme-,non  perche  quei  mede  fimi  uà. 
gliano  particolarmente  tanto:  ma  perche  congiunti  fannoaguifa  delle  fpeffe  goccio- 
k  d  acqua,  nella  concauità  della  terra,OHe  al  fine  partoriscono  una  grofìfsima  uena, 

CCXXXVI, 

I  VOTOLI  tutti  f&io  della  medeftma  natura ,  che  fono  gli  sfacciati  yìqualinoti 
hanno  me:!^o  fra  il  timore,e  l'audacia,e  femp're  fono  accompagnati  o  con  l'una,o^oit 
faltr-a,dimaniera,che  o  temono,o  fanno  t-emere  altri,quando  hanno  for-^^e  da  farte- 
mere,fonocrudeUsfimi,quando  temono  uilisfimi.Etla  cagione  è,perche  doue  nonpuò 
entrare  uirtìi  d'animo,quiui  non  è  posfibile,che  entri  genero  fu  à, la  qualjola  haiiendo 
confideratione  all'hnmanità,&  allafama,ufa  d'ejfere  tantopiu  benigna ,  quanto  ella. 
è  in  più  auttorità  Jòpra  gli  altri.  Ma  ipufillanimi  ripieni  fempredi  timore, Tnai  ne  ueg 
gono  tanta  ficureì^  chebafii,ondefpogliatid'ogf/i-humani{:à,mainonfi  fatiano  del 
far  male, 

VCXXXFìL 

MOST  l^A  Tlatone,cóme  da  piccoli  sfimo  primipio  €omìnciaffe  la  licenT^  sfre 
nat<i  della  plebe  co'ntra  i  nobili ,  onde  nacque  poi  lo  fiato  popolare  :  per  cioche  la  plebe 
ne'  primi  tempi  non  era  partecipe  degouerni ,  ma  fpontaneamente  ubindiua  a'  magi.- 
ftrati,et  alle  leggi;  cominciando  poi  ne'  Theatri,&  nelle  fejìe,  doue  era  Jòlitadi  Jiar 
cheta,non  pure  a  rallegrarfipiiidi  quelli) ,  checonueniua  :  ma  ad efclamare  ardita- 
mente ,  et  fare  applaujò  con  la  uoce ,  e  quelle  cofe ,  che  le  piaceuano ,  non  altrimen- 
ti ,  che  fé  acutamente  >  e  rettamente  haue£c  faputo giudicare .  Sopportarono  i  no-  • 
hiliquefloprimo^epiccolo  giudicio  nelle  cofe  da  giuoco,&  ne  fcguì,  che  uenutalaple- 
he  in  opinione  di  fé  Heffix^  non  fi  trattenne ,  che  uolfe  anco  porre  il  fuogiudicio  nelle 
cofe  da  mero ,  fi  come  interviene  per  lo  pia ,  che  non  fi  tojìo  prefume  alcuno  di  ejfere 
atto  a  giudica,  e^non  eJjhido,che  egli  n€  douenta  sfacciato,tr  fatto  sfacciaio^credefa 

C    j        pere 


t^Uuc dimentì  duth 

pere ,  &  haaer  foy^a^nè  più  tìcn  conto  delfaperCy  né  delia  for:(a  altrui,  an-;^  s'accre 
jfc  mila  ijiiaìat aggine  tanto  auarai,  che  dijpre:^  k  leggigli  giitrdmentOy  &  il  me- 
àefimo  Dio . 

ccxxxriji.  '       t 

■  j^O  7\(^  ccnuiene  pure  fecondo  l'ordine  della  natura,mane  fe€37ido  gUordini  ci- 
uiliycbc doue lefor7;ejon parilo jiiperiori,p.cììo  fmiilmetite oparitO  (nperiori di digni- 
tiì,iOHi;vfia  coj'a ,  d?eji  uede  accori  ere  molte nolte ,  che  doue  è  maggiore  il  potercyfia 
^minore  la  prudenT^.  Onde  ipGpoliy  tutto  che  uì7Ìti  poj] ano  piìi  de  nobili ,  rifpetto  alla 
7noltit  Udine. rcn  per  ta'tito  non  fono  dapoì'eggiar  loro  nelle  dignitàiCffendo  di  gran  hm  - 
ga  inferiori  dipruden':^aye  difangiie .  ' 

CCXXXIX. 
II  cerne  ilnome  della  eqifalità.Jempre  che  è  bene  intefoyèla  migliorcye  la  più  util 
ccj'a,cbe  haner  pojj'ano  le  compagnie  de  gli  huornini,  coft  quandoegli  èintefowale,  è 
lapin  roiiiìioja-,elapÌH  brutta  di  tutte.  E  ciò  ji  dice  yimpcrcche  d'una  gran  parte  fi  ere 
de,che  l'equalità  della  Città,  fa  quando  l'un  cittadino  non  uantaggia  l'altro  in  ccfa  d , 
cuna. E  quando  auucnga,  che  nella  diuifwnc  delle  cofe  publiche  uno  pigli  più  d'mi'al- 
tre/ùcono  ctsluiguajiar  la  ccryipag'ia-.e prima  che  Jcjfcrirlo,  mettono  in  confufcne 
egra  cofa^ma  quejii  ìion  intendono  ciò  theuoglia  dire  equalità,e  che  fail  uero,pogafi 
mente,  che  la  Py€pubUca,non  fole  dà,ma  piglia  da  Ciitadim,fi  come  quando  ella  ha  bi- 
fogno  di  danari,^' fa  una  impi  Ha  generale ,  nella  quale  fai  endo  pagare  più  a  uno,  e 
meno  a  wn'aJti  o,Jcando  che  hanno  maggiore,  o  miinore  f  acuità,  niuno  è  che  dica  tale 
iìnpcjla  non  efhr  cùnuencuole,e  pure  è  difeguale,ma  cofi  fatta  difagguaglianT^per 
efjcre  a  proporticne  delle  f acuità  di  ciafcuno ,  uien  riputata  per  giujiijfma .  Quella 
Hejfo  dourebbe  ofjeruarfì  nel  dislribuire  de  magijirati,  dandogli  fecondo  la  proportio- 
7ìe  della  fufficienT^ ,  e  prudewT^  de  Cittadini  in  qualunque  B^epublica,ft  comeft  fU 
in  quella  de  gli  ottimati ,  an--^  ji  come  s'vjferua  nell^eleggere  alcuni  magijirati  nella 
medefima  T\cpuhlica  popolar  e, laquale  tutto,che  habbiano  per  legge  di  doueigli  creare 


legge  fcritta,tutti  ejfi  gli  creano  per  uia  delettione .  E  cefi  ucngono  a  confcffare,  che 
Vegualità  non  fa  da  loro  confiderata  in  quel  modo,e  con  quel  jiiono,che  la  dicono,  ma 
che  esfi  ancora  hanno  )  iguardo  alla  di'jffl^;'t'«:^jz  de  i  meriti . 

CCXL. 
S  0  1^0  alcune fenten'^e  ccntrayiel'una  all\xltra,nondimeno  tutte  u(re,quanda 
elle  fi  confideranojfecondo  l'mtentione  di  quei  ualeìit'hucnjir,i,che  l'hano  allegate,fra 
le  quali  dirò  di  due,  l'una  è,  che  rwn  deue  ilgouernopuhlico  temere  dicofa  alcuna  me 
r-i  ■  poueri,perche  non  fono  foliti  a  cercare  altro,che  d'hauere  onde  pojj'ano  fofie 

.1  uita,l' altra, che  non  fono  huominì,de  quali  fi  douejj'epiu  temere  che  di  loro,con 
la  prima  s'accoHa  .Ariftottle  quando  dice, che  i  turbamenti  deg'ijlati  non  nafcono  da 
gente,che  uog'iafolamente  uiuere,  ma  da  huomini  amhiùofi,  et  defidcrofidi  cofc grati 
di .  Con  lqfecondaTlatone,ilquale  dubitò  tanto  della  poucrtà, the  per  torlat^a  uolje, 
(he tutta  la  roba  4ella  città  fnjje  del  comune.,  e  che  il  comune  la  diiìribuijfe  poi  J'e- 

condo 
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■  tondo  il  bìfcgno  di  ciafcmio .  Certa  cofa  è,  che  non  s'ha  mal  d'hauc-  paurtt  de  poueriy 
^  mentre  che  fi  pcfjvìiQHalcìe  deloroefj'erdtij,  e  trcuanodacmnpcraredelpane,-p€r~ 
Cloche  ejfcndo  alleuati  con  bajpperjìeri,  e  Handofempre  occupati  ?ie  loro  piccioli gua 
da^}ii,nonJatfnG,ì:c  memhunuc  tempo  dipenfare  a  coj'e grandi,  ma  quando  non  pojjb 
no%fl'ercitare  le  Ifro  arti ,  oixro  efjo-citandolc,non  trouano  da  comperar  del  pane,  o 
pure  fono  afìrt'tti  a  pagare  in  €ommune  più  di  quello,  che  guadagnano,  fentpre  fi  ra- 

guneranno  infieme,<zjri}r pareranno  dalla  necejfità  quello,che  da  fé  medefimi  non  ha 
uerebhno  irrip arato  ìnai,cioc, che ^imì'^an do  eglino  di  tanto nimero  colorcch^M^ìii* 
no  lo  fiato  in  mano,uengono  ad  ejfere  ancora  di  maggior  ^or'ze .  Onde  poffono  diritta- 
mente operare  d'ejfcr  più  aiti aa  offendere  altri,che  ad  ejfere  offeft,  di  manìera,che  de 
ricchi  s'ha  da  temere  per  la  natura  loro,4epoiieriper  la  impì-uden'^a  di  coloro,che  go 
~iie-fnanc,percioche  ilpronedere  alle  uettouaglie,il  non  mettere  angherie,  chefop»chi 
no  le  fhcidtà,fià  in  qneHi  medef;mi,chegouernano, 

CCXLL 

\0  7^  è  dnhhio,che  tutti  i  fouuenìmenti fatti  d  poueri  per  pietà  Chrisiiana  fon 
huoni  y  ma  coraiiaift  ncndimenchauer  gran  conjideratione  di  non  dar  materia  alla  pi- 
gritia dimolti,  iquali con fi<} andò  del  tuttonclle  altrui  [peran-^e yfeneftannoa man 
giunte,&  oltra  che  uengono  a  ter  fi  da  quella  indufiria,  che  dourebbono,  per  commodo 
loro,e  delpublico  efìercitar€,p-iuano  ancora  delfcnuenìmento ,  che  loro  fi  donerebbe 
waggioreygìi  altri  che  fono  meramente  poueri . 

CCXLII. 

SO  1^0  alcuni  cittadini  di  buona  mente ,  ìquali ,  pur  che  ft  prcuegga  al  hifognò 
della  citta,rimangGnofcdisjktti,eperòfi  contentano,  the  qualunque  cittadino  fa  at- 
to a  prouederla,lcfa  ccia,e  con  loro  infieme,  efenT^a .  Ma  ad  dami  ahi  ciò  non  ha- 
Ha,&  bene  hanno defiderio,che  la  atta  uada projpcrando,rrui  uqgUorw  ejferfòli  quel 
il,  da  quali  ejfa  mena  la  detta profper ita .  I  pirnùjono  ottimi  cittadini,  perche  han^ 
no  per  fine  principale  ilbcnpublico .  I  fecondi  non  fon  buoni,  ancor  che  moHrinÓ 
lon  boncHo  defiderio  di  uolere  aiutare  Upatria ,  percioche  non  è  ragioncuole  il  uolere 
effere  foli  a  far  ciò,  an-:^i  è  necejjario,  che  coloro,  che  fi  mettono  in  cofi  fatti  appetiti; 
mpedifcano  ognunOyHqnale  faattoàgonernar  bene,  che  è  cofa  empia,  &  nafce  da^ 
radice  dipeffima  ambitione, dalla  quale  uengono  poi  le  inuidie,le  malemlen'?:^,  et  ogni 
diabolica  operatione,di  maniera,che  ne  configli, don  e  fono  quefli  tali,  non  fi  contradi- 
ca alle  coje  prcposìe,pcrche  elle  non  fieno  buone,  ma  ben  chefujjero  ottime,  è  hau'cre 
sbietto  di  contradire  agli  huomini.^riflide,  perche uedeua  Themiftocle  uago  di  con- 
tradire a  tutti ipareri  fuoi,accioche  la  I{epublica  non  nepatiffe ,  faceua  per  un'altro 
proporgli,nè  curaua,che  altri  ne  riportale  la  lode .  Sono  alcuni,i  quali  fanno  ancora 
ejji  il  medefimo,  che  ,Arifiide,ma  con  altro  fine  ;  percioche  trattandoft  tal'hora  alcuna 
cofa  pericolofa,  uogliono  fiare  in  fulficuro ,  e  la  fanno  prjoporre  ad  altri,  e  s'ella  uien 
preja  bene,Ji  J'cucpHjnorma  s'ella  riefce  male,fi€elano,€  fchifano  aflutamente  la  ma- 
ledicen'^,&  il  dannOyche  nepotefje  uenrrloro. 


C ex  LI  Ih 


G  ffO I^I^BJ I  dìnonhauerwai  fattocofa  tontra alla  patria^  ni contra  ad 
dcun'altrOinìente  (Ofiuiene  ad  hmmo gentile,^  palorofo^percbche^gJipuè  hauere  :)f 
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cy^uue dimenti  ci u/li 

£w  non  pcehijfima  fatica  molti  co?npagni.  Et  ricordar  fi  dee ,  che  il  ualore ,  e  la  uirtà 
ne)  a  non  coìLfifìonofolamenteneli'ajìenerfi  dal  vnakyma  riell'opeiare  il  Loie.  E  qudli 
•ancora  che  dormonoynon  fanno  male  ad  alcuno . 

CCXLIIII.  '         * 

S  I  come  tu  dei  uolerenella  tua  città  effere  pari  di  auttoritaa^li  altri ,  co  fi  ti  dei 
ìngcgnare  d'efj'ere  loro  fuperiore  di  meriti ,  percioche  cofi  facendo,  non  ti  mancherà 
mai  né  honore^nè  amicitia.'Percioche  nel  uederjiyche  tufìimi  la  patriayuerrai  ad  e(f(^ 
,  Amato  yencll' effere  congfciutouktuofo  farai  honorato.EtchiJahen  ccngiungere  qué- 


Ste  due  cofe  infiemCiOlfraJa  ripùiationeyche  n-c  acquJlfayUiue  una  ulta  beata,fcioc}je 
il  più  degli  huominiyfe  huno  L'una,mancano  dell' altrày&  pochi  fi  ueggono,che  non  ccr 
4;hinopiu  tcjìo  d'efjcrefupeìiori  d'auttorità,  che  dimeritOjlaquale  auttorità  quando  ft 
troiano  hauereyUjaìila  contraiproprij  amici ,  e  fi  Hanno  in  contegno  etiandio  con  lo- 
rCyquafi  temano  non  fraudare  fé  sieffiyconuerfando  deipari.  Et  fi  trouano  alcuni  feu 
^auirtÌ4,  e  fen'^aintelligenT^aytanto  jciocchi,  che  fi  fiimanoinfieme  col  grado  hauere 
ricemito  Li  uirtù ,  &  l'mtelligen':^yla  qual  forte  d'huomini  ha  da  cffcre fuggita  a-  ma 
tauiglia,come  di  quelUycheejjendo  fcn^;^  giudidoy&  uolendo  tratto  tratto  far  pompa 
della  loro  anttorità,pei-uerfaìiOy&  difturbano  ogni  qualità  ciuils. 

CCXLF. 
■E '  QJ^ ^S I  impGffbile, . che qu ei cittadiniyiquali nella Republica^ han no guHk 
to  dolce'^7;a  del  comaìidare,uogliano  dapoi  ridurfi  ad  egualità  co  gli  altri,  percioche  ol 
tra  che  è  peri  colo fo  far  fi  eguali  coloro,  contrade'  quali  s^  è  u fato  Imperio,  dura  cofa  è 
fncora  uederfi  douentare  di  fuperiore  compagno,e  perciò  queHi  taliiu  una  città-diul 
fa,Jempre  che  ueggano,  che  fi  ucglia  riformare  la  città,  non  lo  conuertii-anna  mai,fì^ 
non  fono  o  sf(;Y'::;ati,  o  ingannati .  •.      . . 

ccxLri. 

.^^IslJ^t  Tsl^  è  cofa  tanto  degna  diriprenfione,e  dibiafimOy  quanto  che  huomo  nato  n(f- 
èileylafciper fuggire  o  inuidia,ofaticayd'acquiJìarfifama,c grado  nella  città fua.Ver- 
cicche  fa  due  errori  infieme,mentre  w.ancaalla  dignità  propria,&  abbandona  lapa-^- 
tria,effcndo  mafjimamentelafatica,&  l'inuidiadi  talnatura,cheil  tempoicaminan-^ 
do  per  la  uia  della  uirtìì)non  foUm.cnte  le  fa  minoriyma  le  toglie  del  tutto  ,.c  la  gloria- 
uà  crefcendojC  diuentando  ogn'horapiu  chiara,e  bella, 

CCXLF  IL 
y  S  ^  I\E  indegnità ,  non-puol  dire  cornmettei-e  alcuna  cofa'  fcelerata  y  ma  per' 
proprio  difetto  mancare  di  confeguire  quello  honore ,  chedhittameìite gli  fi  conurr-' 
rebbe .  Doue  per  contrario  ufarc  fcderatc^^ ,  non  è  mancar  d'honore,  ina  far  co-* 
fa  yche  non  conuiene  a  huomo  buono .  Ter  la  patria  non  fi  dee- fuggire ,  quando  il 
bijognone  ìiafca,  la  malignità,  ma  per  lei  far  cofa  trilla  ncn  mai  fi  dee .  Ver  cloche, 
da  buoni  non  s'ha  da  tcneì-e  per  patria  quellay  che  ha  bifognoyche  ifuci  Cittadini-di^- 
uentino  federati , 

CCXLF  III. 


QF  c/f  lS{Iì  0  nella  città  fi  trouano  huomini  indi;fìriofi,e  che  quafi  a  gara  l'Uno' 

li  '      _  -- 

'^   ftato  ;  percioche  per  U  gMh  fi  mantiene  riccQ  H  puhlico ,  cj  i  p,  iuati  rie chìsfimi^ 


^^i<J^  ^i-  i-\JJ  v/   JiKiia  citta  jt  irt'iianu  uawici,inruurjirtvji,c  irjc  i^uaji  u^uiu  t  «/*« 

y/aeWdtro  fi  ueggano  occupando  in  diucrfi  efercittj ,  è  cofa  utile  alpublico ,  óxilpri- 

ApprcjiO. 
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\Apprefjl  c^,ì  fi f'.:tge  Vedo  cagione  aitanti  mali.  Gh^nah.xtheì.pcpoìivicìrnà  Sa- 
beiy  haiicuatio  per  legge  di  premiare  qualunque  hauefitaccrcjdiitolefiicfacultà, 
<^ per  lo  corArariodic4^igaYC,dii'cc7natcl1jaHcjj'e Alche  H 
tcfifapendo  l(fper,a,che  daua  lor  la  leggc,s'i);duj'ìriaJ[ero  qualche  poco ,  &jì  renma 
coft  a  leuare  quel^ndegno  ejj'empio  dì  non  far  nulUyche  èjiato  introdctto  da  gli  huo- 
niini  accidÌGf(y&  di  poco  aniw.Oy  liquali  nondimeno  fono  Hati  tonfiti ,  &  hanno  faputo 
cofi  bcnfareyche  hanno  potuto  far  credere  alpini  deUe  perfoncyche  aIUn(^ta^2^an 
tichità  delfangU££Otiuer,gadUÌMLcmMjn^^^  cintola,allc<iando,che  quejìo  gli  hn  * 
f^^HTJJferentìdalla plebe: cerne  non  dftfvffe potuto  fiir^ifferenT^a,  con  tante  honora 
te  virtù.cheft  ricercano  a'  nGbiti,fen:ì^a  che  {brutta  cofa)  fi  foffero  ueduti  quelli,  che 
non  fono  nobili  faticare  del  continuo,&  indurr  iarfh&  i  nobili  a  guifa  di  f emine  sfar 
fi  pigy'ffi^ii  -i  l'cdc,-e,&  quel  che  è  peggio  buona  parte  del  tempo  nella  piuma. Manila, 
yàpnr  eofiy&  fi  uede,che  più  toHo  i  nobili  fi  lafciano  impouerireyche  uogliano  darft 
a  far  cofa,  laqualpoìtiben  picciolo  impeaimentofeco^ 

CCXLIX.. 

CHI  pernon  potere  lajcia  di  far  cofa  alcuna  ydella  quale  egli  fa  obligatoàte^ 
ner  conto,  non  merita,  che  egli  fu  attribuito  àdifetto,ma.chi  per  negligen7;M. ,  ò  uero 
per  tra(cur  aggine  non  la  fa,  in  niun  modopuòfcufarfi .  Conciofia  coja,  che  la  negli- 
genT^a  è  ccfauolontaria ,  cr  nafce  ò  per  metter  poca  cura  in  uoler  defcriuere  dò ,  che 
altrui  conuim  di  fkrc,  ò  con(^cendololafciar  di  farlo  per  certa  moìéide-^^^a ,  la  qua- 
le fa  gli  huotninimifer  idi  cuore,  &  pigri,  &  tardi  al  lor.  proprio  bene  ,hauendo  per 
grandiffimafatica  iljuperare  etiandio  vn  ben  picciol  difagio .  Et  quefto  è  il  difetto^ 
nel  quale  flafciaper  cattino  coftume  cadere  la  maggior  parte  de  nobili,  di  che  non  fi 
pHofentire  cofa  più  uergognoJa,quando  ben  cejfajfe  ogni  danno  .  ^  coloro,  che  han- 
no Hatù,  rare  nàte  occorre, dje  della  morbide'2;^,  &  del  fuggir  la  fatica ,  non  ne  pa- 
ghino in  molti  doppi  le  pene. 

CCl. 

COLO  I{p,  che  non  uogliono  patir  difagio,  diuentano  fertii  di  fé  mede  fimi,  per- 
doche  non  poffono  andare  in  luogo  alcuno,  nèfar  cofa  fpìcdola,che  nonhabbian  bifo 
gno  di  gran  quantità  dicorredi,  z^  di  ministri,  &lafcufa,  che  danno  di  ciò, con  dire, 
io  dò  dauiuereamolti:-  none  buona,nè  uera^an-T;!  molti  danno  da^uiuere  à  loro:con- 
ciofia  cofa,che  e(ii  non  faprebbonoreggerfifen':^  queimolti,  ma  quei  molti  ben  fi  pa 
trebbon  reggere  Jèn-;^  loro ,  mettendofià  uarij  eff'ercitij  y  &  folcendo  (come  la  natura. 
infegna)  col  poco  .  Io  non  dico  che  Ihauer  molti  feruitori  ,&  potergli  nutrire  non  fia. 
cofa  buonaffcperòi  patroni  faeeffero  elettione  ditaiferuitori,chepotefìinoferuireal. 
grado,  &  alLtdegnità,7ìella-quale  ejjif  trouano,perdoche meglio jàrebbonointefe,^ 
&  trattate  le  cofc  pub!ichs,&  le  loro .  Mala  quantità  delle  gmti,&  deminiftri,che 
tengono  fono  per  il  ma?'.g:are,per  il  ueHire,&pergli  apparati  delle  cafe,  &  delle  uil- 
kicomefe  la  quantità  degli  conef,  &  il  numero  de  gIi'.huomJni,e  non  il  ualore,  &  il 
fapeYC,fu(fno  qiielu,che  con  elude ffero  i  negacijy&prouedeffero  a'  bifogni  puhlici .  Et 
cofa  neramente  ditridcreilccnfiderare,chejra  cent'hucmini,che tiene  in  cafaun  Si- 
gnore, ihri  fieno  cJM^iiualifipofJ'aferuire  dafenno  :&fe  pureuenejona ,  chejjue: 
JU  non  fieno  i  peggio  trattati  deUaJ_ua  caja  tJdaTa^iomfef  horofdi  rammemorare: 
'  '^^  la:mi^ 


^uuedìrrìcntt  ciudi 
la  mìfc-nadehuonìy  &  tccchiamo l'infelicità  degli  §ìejjì  Signori  Ji quali  per  qùejìe 
cotali  commcàità^dinentano  di  maniera  ricghittcjiy  che  Jion  potendo  reggei-e  à  fatiche 
honorate, pagano  contrafe  medefirni  la  pena  deW accidia  loro.   Vjdde  nel  fuo  ejjercito 
Sci^ig^iemjjilmj^icno  haiier  feco  gi-an  carriagi)  & 

gran  fermy&  portar  fi  appreffofinoà  etiti  u.fi  aipietragnjfi ,  per  rajfrcdare  alcune 
uiiiandcjchea  luipiac^uano  fì-edde,&  gli  dijje ,  ^lla  fine  tu  farai  diincommodo  al- 
la patria,  &  a  me  per  trenta  giorni  foli  (  che  tanto  ha  da  disiar  lofiipendio  )  ma  à  te 

'  Sìejjo  farai  per  tutta  U  uita,poi  che  da  te  Hefj'oti  fei  fatto  bijognofo  di  tante  cofe . 

,  ce  LI. 

^^^^  ^A  \E  ,  che /limando  tanto  gli  hucmini  la  nobiltà,  quanto  fanno,doueffero  an^ 
choraflimar  le  cagioni,onde  ella  s'acqinfìa,percioche  i  maggiori  nofiri  l'hanno  acqui- 
JìSta  con  le  fatiche, &-  co  ipericoli,<ù'  con  Vhauere  auuc:^  co  fi  l'a?:i?no,com£  il  cor- 
po, ad  una paticK'^ahcr.or-aiayCcn  l'aiuto  della  quak  hanno  potuto  foftenereil  caldo, 
€'l  fi-eddo,&'  uincere  le  pafioni  dall' ammo,&  pur  fiuede  il  contrario,  che  i  più  nobi- 
li uit^cno  più  ociofi,  &  s'alleuano  cai  taìe,&  tanta  languide^^  dianimo,&  di  cor  ■ 
polche  nonpcffono  afcoltare ,non  theprouar  cofa,  che  porti  loro  moleftia ,  ne  rclìiamo 
però  di  magnificar  fcwipre^iù'  hauere  in  bocca  qucfla  iioflra  nobiltà  fcìi-T^a  uagcpiar 
ójche  la  cagione  di  leijìa  tanto  contraria  a  noìiri  cojìumi . 

CCLII, 
VOLE  lS{p  0  Tiberio  ricoprire  l'ignobiltà  di  Curfw  Tiuffo^diffe,  à  me  pare,  che 
eglifia  nato  da  fé  mede  fimo  :  col  qual  detto  non  folamente  ccperfe  l'ignobiltà  di  colui, 
ma  gli  diede  maggior  lode,  che  s' egli  hauefj'e  potuto  ricordare  lo  jplendor  de  fuoi  pafjà. 
ti .  Tercioche  dicendo,che  egli  haueua  generato  fé  fiejfo,  ueniua  à  m,ofìrare ,  chefofje 
tutto  uno,  &  colui  cheg€ncraua,&  quello  che  erageneratOy  <&  cofi  ueniua  a  raddop 
piare  la  lode  di  quel  buon'hiimno,  la  quale  tanto  appariua  maggiore,  quanto  che  quel 
primo  aiuto, che  hanno  i  nobilidalla  uirtù  de  padri,  col  meT^o  della  buona  edjicatione, 
a  lui  era  bifcgnato  pigliar  dalla  uirtù  propria;  &  cofi  uenendo  la  continuatione,  onde 
era  nato  il  principio,  fipotcua  meritamente  dare,  &  con  lodefiia  infinita,  che  par  eu  a, 
che  foffenatodifewedefmo. 

ce  LUI. 
D  I]cIeF^  TheGgnifaniofo,&  anticoToetayche  il  conuerfare  co  buoni  era  una 
certa  ejfercitatione  di  uirtù  .  Et  ciò  nafceua,perche  la  conuerfatione  non  poteua  effe- 
yefenT^a  qualche  conforme  operatione  di  coloro,che  conuerjauano .  Et  perche  da  buo- 
Yiinon  ueniuano  ad  ufcire,fe non  cofe  buGne,ueniuano  necej]ariamentequelli,ch^ufa 
j^anoUlorodomcfliche'7^,ad  ejjercitare la  uirtù:fen':s^a  che nonpuo  chi  è  cattino 
fiar  molto  tempOidouefi  faccino  operationi  del  tutto  contrarie  allefue . 

CCLIJII. 

E  dijjeren"^  fì-a  l'ejfer  uirtuofo,&  ejfer  coftumato,  percioche  coflumatofarà  etian 
dioalcunojche  nonfappia  la  cagione  della  fua  cosìumatc:^.,  come  auuicne  ne  fan- 
ciulli ben  cofiumatijiqu  ali  per  l'età  loro  non  fon  capaci  della  ragione,&  il  popolo  mi- 
nuto allenato  fiotto  buona  ufan'7;a,&  buone  leggi  uiene  ad  hauer  fatto  l'habitt  di  com 
piacer  fi  nelle  bnon'i' operatomi fen'^fapere  il  perche.  Ma  la  uirtù  non  è  cofi,  perciò^ 

che 
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che  r.mfoìammtéft  ricerca  in  lei  quel  buon1jabitOy&  quel  buon  yolérey  che  è  nel  ben 
C9jiumat0y  ma  bìjognayche  fappia  la  ragione  dell'operare  cojhtmatamcnte .  Dima- 
nierajche  Li  virtù  uiene  ad  ejjtre  un  conipofto  di  buona  vjan:^f&  di  buona  raghue, 
fervendo  la  bwma  ujaYiT^  in  ciò,non  alti rmenti,cbefen(C  altimore,che  uoglia  tigne- 
re  un  panno  J'carlatio,(jucllafatica,che  dura  in  prepararlOy&  purgai  loy  prima  che  vi 
metta  il  color  rojjb .  La  qual preparatione  è  cagione,che  il  panno  pigli  sì  fattamente 
il  detto  colorCychepcr  ma)ieggiarlo,òlauarlo  dapoi  non  fi  cHingua  mai.Doue  fé  fi  f of- 
fe uolutopor  Jubito  il  colore,Jopra  ilpanno^non  ui  fi  farebbe  mantenuto  .  Co  fi  la  ra-  , 
none  trouando  il  preparamento  della  buona  educatione  uifi  attaca  di  manie-ra,  che  la 
fafnbito  diucntare  virtù, cjft'nd(f  le  uirtù  uno  /labile  congiungimento,  che  fanno  infie 
me  la  confuetudine,&  la  ragione,fi  comeVejfere  cojiumato  non  è  fé  non  la  fola  conjue 
tudinc  <(ià  fatta  de  buoni  coturni  fenica  faperne  ragione  .  • 

CCLF, 
L  .A  Virtù  èperfeflcjfa  tanto  buona, che  douunqUe  ella  fi  mette,o  da  uero,  0  da 
giuoco ,  femprefa  bmnifimi  effetti .  Et  tra  le  fite  lodi  qneHa  non  è  per  ucntura  la 
minor  e, ella  gioua  etiandio  con  Vowbra,percioche  om,bra  d'uno  è  uolere  apparire  uir- 
tuofo,&  non  efferc,&  tutto  che  qttcjii  ta!i,ncn  fieno  da.  efere  fiimati ,  come  uirtuofiy 
non  per  tanto  debbono  non  eJJ'ere  tenuti  cari,  conciofia  che  mentre  fi  manterigcno  in 
opinione  di  volere  apparere  uir  tuo  fi, quanto  agU  effettifànnoil  mede  fimo,  comef{fs 
ro,onde  il  p::^blico,i^  i  buoni  in  particolare  ne  riceucno  giouamento  .  Ter  ciò  non  Ja- 
rebbe,fe  non bcne,che  quana%a'cim  finge  d'effer buono,  fi mosìraffc  di  crederglielo, 
Z^non  rimprouerarglieloy'jr  dir  male, perciochc  non  è  male,che  di  due  cofe,chc  conuè 
gono  alla  uirtù,cioè  d'ejfere  in  fé  tale ,  &fare  operationi  corrispondenti  ad  efj'er  tale, 
l'huomo  prenda  quellaparte,che  è  a  giouamento  d'altri,&  lajci  quella,che  farebbe  à 
prò  di  luifolamente.  Ma  quando  fi  vede,che  uno  fìnge  d'ejfeì-  buono  per  uenire  à  qual 
che  difsgno  di  potere  effere  ficuramente  cattino,  mette  grandijjima  paura,  &  èragio 
neuolmcnte odiato  datutti .  La  paura nafce^ei'checonofcendofi  cojìid d'hauere  la- 
f ciati  i  uitij  cantra  fita  uoglìaTjipuò  dubitar e,che  quando  gii  ripgU,dopo  lungo,  &  fi- 
mutato  di'jiirno  raddoppi  il  mal  fare.  L'odio  nafce  daluedere,  chela  uirtù ,  cofaperfe 
ffefja  ottima,&  non  da  doiieìfi  adoperare y  fé  non  in  bene,fia  flirata  ad  effere  infiru- 
mento  di  poter  fare  maggior  male . 

CCLVl. 
Tsl^OT^  è  chiamata  la  uirtù  da  gli  huomìni  con  titolo  fngoIare,fe  non  perche  non 
è  cqmmune  ad  cgnuno,percioche s'ella foffe  commune,  potrebbefi  etiandio  confeguire 
da  gli  huonrini  ci  poco  anìmo,^  ignoranti .  Douefi  uede,  che  non  la  confeguono ,  fé 
non  huomim  inlcndenti,&  ualorofiji  quali,mentre  che  fono  nella  fatica,&  nelperi- 
cclo,non  fi  perdoì:c,aì.'7Ì  vanno  jempre  ccnfiderando  nell\iìiimo,t}jel'imprefe  malage 
mli  cominciano,ccnfatica,&  conpericolo,&perlopiù  finifcono  con  p-emio,  &  con 
gloria  .  Ma  quaru'.o  mi chora  non  nefeguife a!tro,par  loro  ajfai,&fi  contentano  nel-- 
l'hauere  cttima.riente  defideyato,&  quanto  è  flato  inloro,  valorofamente  operato, 

CCLFII. 
C(^LFI  fi'può  chiamai-e dirittamente virtuofo,& di ualore ,Cu'n]s  animum 
nec  profpera  fortuna  itatu  Tuo  tftcrtjnecaduerlainfringic.  2\(c7/  affettan- 
do cbe'L 


Auuùàmentt  cluìli 

'io  che'l  cafo  gii  dia  ?naggìore,ò  minore  ar  air  e  ima  ilando  appaYecchlato(auuenga  che 
può)  dirjcmpre  darjegno  di  uirtù .  0}?defe  la  fortuna  gli  è  fauoreiiolcy  &  lo  fa  ric- 
co ,  egli  operaycome  conuiene  à  chi  è  di  cefi  beni  abbondante; s'ella  glifi  mofìra  con- 
traria foSìicne  quell'impeto  con  taleardii-e,chefapalefe  ad ognhno^la generofità  del- 
l'animo  nafceredal  mede  fimo  animo,  0  non  da  cofa,  òprojpera,  òtxuuerfay  che  gli  fi 
pari  dai:.anti, 

CCLFIIL 
^Al^C  H  01^  che  le  uìrtu  non  fieno  contrarie  l'ima  all'altra ,  nondimeno  perche 
hanno  diuerfità  fra  loro  per  la  dinerfità  de  foggetti,è  conuenuto,cbe  uè  nefia  una,  la 
qualfopra/tut  a  tutte^e  quella  è  [a  prudenzailagualebauendo  facultà  di  congiugnere 
ilprefente  colfuturo^&  far  confider-atione  fina  a  quanto  una  uirtù  pojfa  operare  fen 
S^a^ipedimento  dcll'aJtra,vÌ€neà  poter  mantenere  una  continua  concordan'2^  ■>  & 
corrifpondcn'^t  fi\z  loro  .  Ter  ciò  chepotcna  molto  bene  auusnire,  che  trouandofi  ai- 
arno  huomo  animofo  pronccato  dagiuflo  odio  a  uendicarfi,l'animofità  l'hauefie  jpinto 
à  combatterei  fé  la  prHdcn::^a,che  uà  più  cautay&  confiderà  il  futuro  non  l'hauejfe  ri 
tenuto .  Tercioche  ilprefente  è  molte  uolte  nociuo  a  quanto  tu  defideri ,  &  il  futuro 
gioueucle,&  quefiajopraintenderi'ic^a  fi  troua  non  folamente nelle  urrtà  m.orali,  ma  in. 
ciocche  è  compofio  di  più  cofe,s'elle  deono  poterfi  reggere  infieme  .  Conciofia  cofa  che 
elafe  una  delle  partiynon  haucndo  altro  ufficio  yche  quello,che  tocca  allafua  operatione 
opererebbe  il  più  delle  mite  à  danno  dell' aitila  9J&  per  confequente  a  dijìruttione  di 
fé  medefima,percÌGcb£  difb-uggendo  la  par  te, fi  diflruggerebbe  il  tutt-o ,  &dU  iìifie- 
me  con  lui;come  auuerebbe  nelle  uirtù  corporali,  fé  la  natura  non  fopraflefje ,  che  lo 
ftomachohauendorijpettoàfefolo,potrebke  taHjora appetire y&  aiocerepiu  cibo,che 
il  fegato  non  poteJJ'e  conuertire  injangue,&  cofi  uerrebbe  in  breue  collutto  a  corrom. 
pere  fé  medefimo. Mafie  bifogna  hauere  quefta  confidemtione  in  cofa  alcuna,conuiene 
hauerla  nelle  cofe  publiche,  nelle  quali  io  ho  ueduto  molti  magistrati  far  danno ,  «0» 
folamente  a  gli  altri  magiflrati.-ma  nuocere  a  quella  medefima  cofa ,  la  quale  defide- 
rauanOychefi  mantenefje  più dell'altre,come  fanno  in  molti  luoghii  Camarlinghi,  che 
rifcuotono  l'entrate  delle  Communità  fuddite,alle  quali  per  non  uolerepur  concedere 
un  poco  di  (patio  da  poter  pagare  lelafciano  entrare  ne  gli  interefjì ,  &  fanno ,  che  fi 
(penda  nell'ufure  quelle,che  à  lungo  andare,  &  come  fi  dice,  à  capo  d'anno  farebbe 
del  publico  e  loro. 

CCLIX'. 
L  ^  maggior  parte  della  fauie':^  dell' ìjuomo  confifle  nel  poter  con  l'intelletto  an 
tiuedere  le  cofe  future,  percioche  la  cognitione  delle  prefenti  è  ageuolifìima  a  cia- 
fcuno.  Et  perciò  ^riÙotilc  nella  Tolitica ,  diffinendo  quale  fia  in  fra  gli  altri  de- 
gno per  natura  di  douer  dominare ,  dice  cf^e  è  colui^  cJyepuò  con  l'intelletto  antiuede- 
re ,  Il  che  è  ragioneuolmente  detto  ,  percioche  fé  le  cofe  nociue  non  fi  f uff  ero  potute 
antiuedere ,  &  non  fi  fofie  potuto  l'huomo  armare  contra  di  loro ,  non  poteua  re  filie- 
re, ueneruio  quelle  quafifempre accompagnate  da  tanta  uarietà  d'accidenti,  &€on 
radici  tanto  profonde ,  che  farebbe  impofiibile  iltorle  uia ,  doue  fé  fojfe  flato  facile  a. 
farlo ,  non  farebbe  lafauieT^  degna  di  tanto  nome  .  Dunque  con  l'occhio ,,  &  lu- 
•  medi  lei  fi  fafcherjio  alle  auuerfitx  future  nelle  cofe ,  c(}e  pendono  dall'arbitrio  no- 

firo. 
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UrOy&  òfifdifano,  òfe  queHo  non  fi  può ,  almeno  con  ragione  fi  combattono. 

CCLX. 
BEK!^  che  le  cofe  future  da  gli  hnominifaui  antìuedute  hahhiano  cbiarijfme  ra- 
gioni da  doueìfucced'ere  nel  modo ,  che  s'antiueggonoy  tutta  via  y  perche  le  prefen- 
tifono  dinans^  a  ffi  occhi ,  .&  fi  toccano  quaf  con  mano,  elle  hanno  hauuto  non  poche 
volte  foìT^a  di  tir  arci  mede  fimi  huomini  faui  a  pigliar  pia  tofiola  più  uicina  fodisfat- 
tione ,  che  afpettare  la  lontana  ;  &  quindi  è  nato ,  che  molti  ualcnt'huomini  fi  fono 
lafciati  ufcire  honoratijfime  vittorie  delle  mani  y  ejfendofi  tioluti  accommodare  alla' 
gentcyche  haueuauo  d'mtornoM  quale  tien  maggior  colato  di  ciò ,  che  il  fenfo  uede, 
chedi  quanto  può  far  conofcere  per  uia  di  ragione ,  qualunque  fi  fia  più  fauio  confi- 
deratore  del  futuro, 

CCLXI.  * 

GLI  huomini  faui  debbono  fempre  nella  mente  loro  hauer  marauiglia ,  non  delle 
ficchcT^e  y  &  potenT^a  de  glìftatiyma  delle  forme  buoney&  de  buoni  ordini ,  co  quali 
figouernanOie  defiderare  che  la  Città  fia  retta  da  buonTrincipe.tutta  uia ,  qualun- 
que egli  fliì^Gfitrirlo,  &  guardar  fi  in  quanto  à  fe,di  mai  con  parole  j  né  con  fatti  por 
^^^ergTi  cagioneluloueì- peggio  operare. 

^' '         "  ^^^ —     'cTlxii. 

VHVOMO  fauio  è  tenuto  a  recidere  conto  dimolte  più  operationiy  che  non  fo- 
no gli  altri  nonfauiy  &  perdìo, dotte  quelli  vltimi  portano  biafimofotamentey  quando 
non  danno  foccorfò  a'  danni, che  già  fi  veggonoy&  fono  in  puntOymeritano  quelli  d'ef- 
ferbiafimatiyfenon  che  non  gli  hanno  antiuedutiy&  rimediati  fenT^a  afpettare  ,  che 
veniffero .  Tercioche  chi  non  antiuedenon  è  fauioy&fe  antiuedeyCt per  timiditàyò  uè 
roper  negligen'^  non  rimediaynon  pure  non  è  degno  di  tal  nomCi  ma  degno  è  di  effer 
tenuto  vn  debolifiimo  huomo. 

CCLXI  j  I. 

S'EGLI  accadcychefi ueggiafare ad un'huomOyilquale fempre fia Hatotennto 
fauioyalcuna  cofa,  che  nell'appareìi'T^apaia  men  che  degna  di  lui,non  fubito  s'ha  da  in 
terpretare per  pa':^a ,  ma  credere,  chefotto  uifi  nafconda  qualche  effetto  d'impor^ 
tauT^ay  ò  uero  che  la  necefiità  de  tempi ,  ò  forfè  la  bifògna  medefima  ricerchino  quel 
modo  di  fare  :  come  più  uolte  s'è  trouato  ,  daPoiy  che  s'è  potuto  penetrare  la  cagio- 
ne ,  &  giudicare  tutto  il  fatto  infieme ,  &  non  guardare  folamente  à  quello ,  chene 
appariua  di  fuor  a  . 

CCLX  li II. 

GLI  hucmini  faui  mai  non  intendonOyche  per  la  loro  ofiinatìone  le  cofe  degli  ami 

ciy&  del  publico  fi  facciano  peggioi.  Vero  doue  non  pofj  ano  il  maggior  ben  con fegui- 

*  •    re^fi  contentano  del  ìficT^ano. Et  fé  pure  per  colpa  di  coloro,che  più  poffono^cadononel 

male ,  non  mai  fi  feiiti.no  rompere  né  in  parole  ne  in  lamenti  contra  DÌOy  ò  contragU 

huomini iVer  che  fono  cofe  da  huomini  appafòionatimoltOy&  pocoprudenti , 

ce  LXF. 

H^VE  \E  voglia  difarey&  hauer  cli^ofitione  àfaperfarey  &  nondimeno  ha. 
nére  a^ afpettare  l'occafimie per  poter  ben  farete  cofa  da  huomo  &  dìgranpatie?i':^r 
&  di  gran  faui€':^a .  Tercioche  colui ,  che  è  fauio ,  fa  che  louafione  nafce  fuor  di 

Ila 
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luìy&  hifogna  a^ettare^che  ella  ncnga  .  Et  [e  alcuno  vuole  operare  auant'i  che  eUa 
fia  venuta  non  èJauio:&  tenta  quello,che  non  gli  può  riufcìre .  Et  quando  alcuni  fi 
UMitano  difaperfarnafcere  l'occafione^moHrano di nonjapere,  che  cofa  fta  p-opiìa- 
mente  occafione .  Tercioche  quando  per  uie  ingegnoje  fi  può  far  naftcre  alcuna  cofa, 
è  artCy  &  non  occaftone,uenendo  l'occafione  femprc  fuori  del  potere ,  &  dell'arbitrio 
noftro  .  Et  ancor  che  ella  fi  mefcoU  con  quello ^che  f  può,  è  nondimeno  differente,  e 
di  differente  ragione  .  Vero  è, che  in  tiaknfhuominipoi  che  è  uenutafe  la  fanno  lo  - 
ro  .  Et  il  mondo  nelle  lodi,  &  nell'bonore  la  riconofce  meritamente  per  loro,percioche 
Voccafioneha  bifogno  delgiudicio  dcll'huomo  in  faperlapigliarcà  tempo.  Solendo  nm 
cere  altrettanto  l'anticipatwne,  quanto  l'indugio.  " 

C  C  LXVI, 
f,T  UT<{TO  nuoce  il  uoler  pigliare  occafione  troppo  acerba^quanto  lafciarla  ma^ 
turar  troppo .  Gli  huomini  d'ingegno  acuto,&  impacienti  falli/con  nel  primo,percio- 
che  a  pena  ueduta  l'ombra  di  ki,fimuouono  à  pigliarla,&  penfandofi  d'abbracciare  il 
fodo  abbracciano  il  uano ,  &  rimangono  delufi .  Quelli ,  che  fono  d'ingegno  tardi , 
&  lentia  muouerfifallifcono  nel  fecondo;  percioche  ejfendo  l'occaftonedìfuanatu^ 
ra  ueloce, non  fono  capaci  in  coft  breue  tempo  di  conofcerlat&  conofciuta  pJgHurla.Te 
ròfiuede,chenè  l'uìio ,  né  l'altro  di  coft  fatto  genere  d'huomini  è  atto  è  trattar  cofe 
grandi,  &  malageuoli .  ^lle  quali  chi  vuole  effere  atto,  conuicne  che  nonfolamcn- 
te  habbia  ingegno  dafapere  antiuedere,ma  patientia  di  affettare  ciò  che  s'è  antiuc- 
duto .  Etqitefti  ueramente  fon  pocbiipercioche  il  più  de  gli  huomini  non  fi  contentano 
di  afpettare,che  l'occafione  uenga,ma  mgliono  ej]i  ?nedejimi  sfor'^rla  à  uenire,e'l  uo 
ler  quefto,è  uoler  cofa  impojfib'ile  :  percioche  la  fortuna  depende  iu  tutto,  &  per  tutto 
da  fé  medefima,onde  fa  di  bifogno  ajpettarla  .  Benefìà  in  noi,prima  che  ella  uejiga 
far  fi  atti  d  poterlariceuere,&  mentre  ella  èprefentea  noi,parimente  jià  faperla  co 
nofcere,&  conofciuta  pigliarla  arditametcpercioche  fi  trouano  etiandio  di  quelli  che 
fono  atti  à  riceuerla ,  &  la  conofcono  quando  uiene ,  ZT  con  tutto  ciò  ,  non  ardijcono 
di  pigliarla. 

CCLXFII. 
7^0  7^  ha  la  fortuna  tanto  potere  nelle  no/ire  operationi,che  gli  huomini  di  ualo- 
re  non  iioglino  hauerui  la  lorparte,di  maniera,che  nafce  da  uiltà ,  &  dapouero  cuo^ 
Ye,quando  alcuni  fi  rimettono  del  tutto  nell'arbitrio  di  lei,nè  fanno  piangere, ne  ride- 
YC,fe  non  quanto  ella  fi  mo^ra  loro  lieta,ò  ueramente  acerba ,  doueper  contrario  chi 
ha  ualore  ,è  fempre  ingara  con  lei,&  brama  di  far  conofcere,  che  fé  pure  ella  piò  me 
fcolarfi  nelle  cofe  difuori,in  niun  modo  può  entrare  nell'animo,  fé  non  quanto  noiiìef 
fi  uogliamo .  Ter  la  qual  cofa  s'è  ueduto,che  le  perfonefaggie, quantunque  fieno  fta. 
te  da  lei  tr  atte  à  grande  fiato, non  per  tanto  fi  fono  infuperhìii^n'^^i  hanno  ufato  tanta, 
mod€Hia,&fifono  moflrati  cofi  immani ,  come  foJJ ero  Hatepérjoie priuate,óbligate 
à  render  conto  d'ogni  loro  ben  picciola  operatione .  Et  quando  per  contrario  efja  ha 
pofto  tali  huomini  in  mif cria,  &  condottogli  alla  morte ,  hanno  mandato  fuori  l'ulti- 
mo fiato  con  tanta  grande-:;^  d'animo, che  più  fono  fiati  honorati  apprejjb  de  buoni 
nella  loro  infelicità;  che  mentre  furono  fortunatifiimi .  Di  maniera,  che  pcfto  che  la 
fortuna  cipoffafcrc  à  poftafuapoueri,&  ricchi,priuatì ,  &  Signori,à  noi  Jià  in  ogni 
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tempo  rnoflrar  fcgnl  di  virtù  i  &  per  proprio  nofiro  ualorepiuj  che  per  dono  di  lei,  ri" 
fHunerB  in  perpetuo  honorati. 

CCLXVIII, 
L  A  fortunagià  nónfìpiwfaràpojìa  noHrayma  che  ellafipcffa  corregger  da  co 
lorO)  che  vipongo7io^iligen':(aj&  hanno  acqui/ìata  l'arte  difaperft  ualer  di  lei,ft  ve- 
de nelgiuocOySÌ  delle  carte,  come  de  dadi,perche  quelli ,  che  fanno  più,  vincono  quelli 
che  ne  [anno  menoyìn  egualfortHna,an7^  gli  vincono  anchorain  minore  affai .  K^on 
però  è  da  fidar  fi  nell'arte  fola,  né  anche  nella  fortuna  s'ha  da  mettere  ognifperanT^a, 
ma  conmene  fé  frutti  fé  ne  voglion  trarre  eccelle'ntiyche  l'u^afi  conginnga  con  l'altra. 
Et  perche  l'arte  fempre  è  in  potere  di  chi  lapofiicde^ma  la  fortuna  non  fempre ,  hifo- 
gna^  che  colui,  che  ha  Varte^  afpetti  che  la  fortuna  gli  uenga,poi  quando  è  uenuta  fi  uà 
glia  dell' arte  ^concio fia  cofa,che  quando  elle  s'accompagnano  injieme,  l'una  raddopfi 
leforT^e  dell'altra .  Et  perciò  ben  diffe  ^gathone .  La  fortuna  ama  l'arte ,  &  l'ar" 
te  la  fortuna. 

ce  L XI X. 
S  0  7{0  alcuni  tanto  inuaghiti  della  propria  fufficienT^a^che  fi  rldono^quando  odo 
no  alcuno,che  dica  la  fortuna  hauer  punto  d'auttorità  nelle  cperationi  de  gli  huominì, 
&  alcuni  altriytanto  divìdano  di  fé  ììefii,  ò  per  hauer  poco  animo ,  ò  per  vedere ,  che 
tanti,  &  tanti  di  poco  merito  fono  fortunati,  che  tengono ,  che  l'induiìria  dtWhuomo 
niente  uaglìa,ma  che  il  tutto  nafca  da  una  buona^  ò  vero  cattiua  fortuna.  Ma  quan- 
ta fai  fità  habbià  l'una,  &■  l'altra  di  qucHe  opinioni  ,fe  bene  fi  potrebbe  ageuolmente 
moflrare,nondimtno  hauendo  à  errare,è  il  meglio  errare  co  iprimi,per  cicche  fon  fem- 
pre in  dnJìriofi,  &  diligenti,  &  in  ogni  cattiuo  fucceffo,raddopiano  l'induHria ,  come 
queUi,che  penfanojche  il  danno  nafca  dallapoca  accorte'^^  loro,&  non  dalla  fortu- 
na .  Di  maniera,che  fé  quejìi  tali  non  faranno  peruenuti  à  ciò ,  che  defiderauano,  fi 
faranno  almeno  effercitati,come  huomini  di  valore .  Sen'^,che  colui,che  ha  l'indu- 
fhid  tfon  ha  da  afpettare,fe  non  che  la  fortuna  gli  uenga,percioche  uenuta,che  è,  fa  il 
modo.comefi  deegouernare  con  lei;  doue  l'altro,  che  non  è  indufiriofo,  ha  da  afpetta- 
re,che  la  fortuna  uenga,&  che  venut  adoperi  per  lui  ogni  cofa .  ^»;^i  bifognapur  che 
ella  faccia,che  il gouernarfi  à  cafo gli  riefca bene  .  Ilchefuole  auuenire  di  rado^& 
quel  di  rado,oltra  che  èfen^^a  lode  di  colui,à  chi  uiene,  è  con  effempio  dannofo  alla  Cit 
tà,perche può  torre  a*  Cittadini  il  diuèntare  indufiriofi. 

CCLXX, 
B'  tanto  maìdgeuole  accOT^re  infieme  l'effere  indufiriofo ,  &  l'effere  fortunato ^ 
che  par  qr.afi  impcfìibileil  poterlo  fare .  Tercioche  chiamandofi  una  cofa  effer  fatta 
per  indufi)  idiquando  in  effa  ìion  èpojìo  artificio  alcuno^&  chiamandofi  effer  fatta  per 
' ,  induHrìa  quando  la  fortuna  non  u'ha  luogo ,  pare  chef  come  la  defcrittione  dell'una, 
fa  repugnante  aWaltra,cefi  repugni,chefi  trouino  tutte,e  due  nella  medefmia  perfo- 
va .  Di  maniera,che  rari  fono  quelli,  che  conofcendofi  fortunati,  &  uedendo ,  che  le 
cQfefen-^a  loro  penfamento  fon  procedute  bene,uogìinofapere,che  cofa  fa  induftria, 
ne  ufare  arte  in  cercarla,&  rari  fono  per  lo  contrario  quelli  altri,lì  quali  hauedo  hauti 
to  ad  ac^uiflare  ogni  cofa  con  fatica,  poffano  fperare  nella  fortuna  .  I  primi,come  fa 
no  abbandonati  da  leiyrimagono  a  difcrettìone  di  ciafcHnoJlqiiale  hMa  uoglia  di  far 
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lor  male,  &  i  fecondi  lafàano  molte  honarate  imprejèj  per  non  voler  tentare  cofa  al- 
cuna,  la  qual  non  veggiano  piti  che  ficura. 

CCLXXI. 

S  E  le  cofe  fcjfero  fatte  folamenteyò  dalla  fortunato  dalla  kolonta-  noBra^haureb 
bona  poca  fatica  aa  j(]h-e  governate .  Ttrcioche  ò  noi  Jdremo  guidati  dal  cafo  intera^ 
mente,  ò  faremo  in  tutto  guidati  dall' arbitrio  nojiro  in  quelmodo ,  che  uolejjimo  noi» 
Ma  perche  bijogna  fare  un  compimento  della  fortunato'  della  volontàyconuiene  ha- 
uere gran  patien':i^a,& gran giudicio  ad  accordarle  in fieme .  Et  potendo  valerci  deU 
l'arbitrio  nojlro,quanto  uogliariiOi&  della  f or t!ma,non  bifogna  andarla  offeruando^et 
compiacendo^  ne  uoler  mai  oflinatamente  cofa^che  th  conofchijche  ella  ti neghi^nèper 
contrario  lafciarla,quando  ella  ti  fi  porge,  ma  perche  nel  porger  fi  ella  fa  quafifempre 
atriar  coperta,&  ueloce  cercando  d' alterar  e^quanto  ella  può  ilgiudicio  deglibuomi" 
ni  .-perciò  nella  medefima  cofa  ,  che  ella  ha  già  determinato  di  volerti  dare,  quando 
tu  veggia,  che  ella  te  la  uogj.ia  dare,etiadioper  altra  uia  di  quella,cheti  haueua  mo~ 
firata primayUalla  purfscondando,&'  non  la  perdendo  di  traccia ,  &  Hafempre  at- 
tento per  poter  conofcere  la  riuoltura,che  ella  haitrà  uoluta  v fare  per  aiutarti,percio~ 
che  facendo  coft ,  ella  non  potrà  maigirfene  con  tanta  velocità  nelpaffare,che  tu  non 
ne  ufi  altrettanta  in  fartele  innan':^,&  ritenerla. 

CCLX  X  1 1 . 

E  vfan":^  de  giouani,&  di  tutti  quelli,che  non  hanno  prouato,  quanto  la  fortuna 
fta  varia  ,  tentare  audacemente  ogni  impreja  .  Ma  quelli,  che  per  le  cofe  fatte  pro- 
uata  l'hanno,temon  di  lei,&  molto  confideratamente  la  tentano  .  Vare  ancora ,  che 
queHo  ardire,oltra  il  rijpetto  dell' et  à,nafca  dalla  diuerfità  delle  compie/foni,  per  e  io- 
che  alcuni  fono  di  natura  impatienti,&  arifchiati,alcuni  tardi,&  con fiderati.  Et  tut- 
to che  ouejii  ultimi  procedano  con  più  ragione,  i  gran  fatti  nondimeno,  e  ifegnalati  ac 
quifti  ftfono  per  lo  più  uedutifzre  da  quei  primi^percioche pare,  che  laprejìe'^^,& 
t ardire  più  fi  confacciano  colla  fortuna,&  che  perciò  ella  s'accompagni  più  uolontie 
ri  con  loro .  O/ielli  altri  hanno  troppe  cofe  da  acco^^re  infieme^uolendo,  che  le  im- 
pr  e  fé  fieno  grandi,  fien  ficure,&  fieno  ragioneuoli. 

CCLX  XII I. 

7^0  "ì^  è  cofa  più  inviabile, quanto  lapotenT^a,  nonfoHenuta  dalle  proprie  for- 
Z(^j  &  che  dipenda  dalla  fortuna ,  &  dalla  uita  altrui,&  ciò  fi  uede  in  molti  luoghi: 
ma  molto  più  fpeffo  in  B^ma  ne  nipoti  de  Tapi,i  quali  fi  mettono  in  maggior  grande:^ 
"^^a  di  quella,che  poffono  fofienere  con  la  propria  fortuna,reflano  di  niuna  ^ima,fioue 
per  lo  contrario  Jcjono  tali,che  fi  fappino  ualere  della  fortuna  d'altri,per  acconciar  la 
loro,nonfolamente  non  perdono,ma  la  lode,che  prima  parca  commune  con  chi  gli  ha- 
ueua aiutati,rimane  à  loro  foli .  Di  maniera ,  che  non  fempre  è  difetto  della  fortuna 
s'ella  è  andata  à  cafa  d'alcuno,&  non  ui  fi  fia  fermatajma  di  colui,cbe  ìion  è  fiato  tx 
Icyche  uel'hahbiafaputa  ritenere. 

CCLX  XI 1 1  L 

QJ^  ELLÌ  che  uoglion  faper  qualfia  in  alcuna  cofa  la  fortuna  lorofi  mettono 
non  pure  à  tentarla,  ma  pongonle  innanT^  la  materia  apparecchiata ,  nella  qual  UO" 
glionjhre  prona àilei.Et perciò je fonoTrincipi,& uogìionofapere y  qual fia  lafor» 
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mnaiorOyò  buona ,  ò  rea  nella  guerra  y  fanno  efercìth  &fi  mettano  à  tentar  di  um  ■ 
ceì-e  alcuna  ìmprefa  .  EtipriuatifeamanoUmercantiai  comperano  delle  robe  da- 
fendere  y  [e  piace  loro  la  T^cpiMìca  ,  fi  mettono  a'  gouerni  y  &  cofi  intuiti  gU  altri, 
efercitij  ciafcun^pì'ouede  il  capitale .  Et  ne  auuien  poi ,  che  gìufiamente  gli  è  leci- 
to ò  lodai' fi ,  ò  dolevi  di  ki .  Ma  quelli  altri ,  che  ciò  non  fnnno  ,  conuien  che  fi  dol- 
gano folamente  di  fé  mede  fimi ,  pcrcivche  comepoffbno  lamentar  fi  della  fortuna ,  & 
dire  yella  non  m'ha  datola  vittoria  y  fé  non  fi  fono  mofii  a  combattere  ,  né  pur  poco 
poco  a  tentarla  ^  certo  egli  è  impofiibile  di  nulla  far  qualche  cofa  i&  vero  è  quel 
che  altì-i  dicCy  che  la  fortuna  ben  può  ejj'er  trifia  alcuna  ui^lta,  ma  la  uiltà,&  la  dap-^ 
fiocaggine  è  trijiafempre  .         * 

CCLXXV. 

EUofa  ueramente  da  fauiofaper  e  por  termine  alla  troppa  abbondami  de'  fhim^ 
riyche  la  fortuna  gli  porgCyma  perche  pochi  fé  ne  trouano  di  cofifàttiy  ne  auuieney  che 
molti  rouinano  per  volere  abbracciar  troppo;  fi  come  ancho  altri  fanno  per  non  hauer 
tantOyche  fipoffanofcflenere .  Et  ciò  nonfolamente  occorre  nell'acquifio  degli  fiati, 
ma  nelle  fkcuitàfìeffe  degli  huomini priuatiy  de'  quali  farebbono  alcuni  Hatifeliciyfe 
fi  fojfeì-o  faputi  cotentare  di  mediocri  ricchcT^eyla  doue  hauendo  procurato  d'hauerle 
grandifiimeyò  hanno  meffo  altri  in  inuidia ,  &  inuìtatolo  à  torle  loro  a  uiuafor:^ ,  ò 
non  hauendo JaputOyò  uer  potuto  tenerne  quella  curayche  fi  conueniuaà  tanta  molti- 
tudine,fono  quafhper  cagione  del  loro  medefimopefo  ,  iti  per  terra. 

•      CCLXXFI. 

E  nonfolamente  riputato  fauio  coluiy  mafortunatOyil  quale  hauendo  ognicofayche 
è  in  fé  buona,per  buona,  douunque  la  trouayfe  la  g»de  allegramentey  eir  indifferente- 
mente, percioche  facendo  cofiyuiene  adhauere  in  infìn  iti  luoghi  un'abbondan':!^agra 
di/iima  di  beni  yi  quali  fé  a  gli  altri  non  fon  beniynafce  per  difetto  di  quei  tali,  comein 
certi  fi  uedeyche  tutti  i  beni  fuori  della  natiua  patria,non  esiimanbeni,  &  alcuni  al- 
triytutto  che  nella  patria  hauergliyperche  non  fono  fecondo  il  loro  appetito  gli  rifiuta- 
uOydi  manierayche  il  poco  giudicio  loro  è  cagione,  che  non  habbiano  moltibem,  e  notp^ 
perche  i  beni  non  fieno  moltiy&  fparfi pei-  un  modo  di  dire  in  tutti  iluoghi . 

CCLXXV  II. 

D  I  gran  danno  è  per  certo,  &  di  molto  peggiore  effempìo  vedet-e,  the  gli  huomi- 
ni fcientiatl,  <^  che  fono  riputati  eccellenti,  dijprei^no  coloro ,  che  non  fanno  :  per- 
mche  quefìi  non  fanno  effem.pioy  ne  alcuno  è  che  fi  muoua  da  ciò  ,  che  dica,ò  faccia 
huonp,  che  non  fa,  doue  quelli  che  fanno  inducono  ageuolmente  à  credere ,  che  fé  le 
ragioni,  che  fono  a  fauore  della  uirtù  foffcro  buone  ,  mouerebbono  più  coloro ,  che 
fono  auue':^fpecHlare ,  (&■  conofcere  le  ragioni,  &  cagioni  delle  cofe ,  che  gli  altri, 
*  che  non  fono  atti  a  tali  fpeculatìoni .  Onde  vengono  à  far  danno  alla  Città ,  &peT 
quello ,  che  efìi  mede  fimi  operano,  e  per  quello ,  che  molti  altri  imparano  dalVeffetìU- 
pio  loro,  operando  nel  mede  fimo  modo  .  ^riftotile  però  diceua,chc  jra  tutti  i  Filc\fc- 
fi  Epicureiyfaceua  più  danno  Eudoxofolo  conia  tcmptrari':^  della  uita,che  con  le 
ragioni,  che  egli  allegaua  y  percioche  uedendo  gli  huomini ,  che  egli  era  tefnperato, 
Ù"  con  ti4to  ciò  fcriueita  à  fauor  di  coloro,  che  viueuano  intemperati,  non  fi  pote- 
te, credere,  che  egli  ciò  hauefie  fatto  i  fé  gran  fw^^  di  ragione  non  i4e  l'hautfj'e  indot 

H         to.Di 
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tó .  Di  Ìhà1iìera,cìje  demo  ì  Vrincipi  per  beneficio  publico  por  mente  à  quejli  tali,  nì 
tolle'rnrgU^efjendo  pei'  tal  uia  nate  ì'crefie,  che  rouinano  il  modo,&  tolgono  a  gli  ijief-^ 
fiVrincipi  l'auttorità,  e  lo  flato.  Ma  tornando  àragionare^  in  quanto  alla  pai  te  de  co-^ 
JUtmii& della intelìigén7^it/f  uede,  che  queflibuomini  lettoati  fono  iu  numero  tanti, 
che  per  uta  quaft  di picreeuQlei^,non  fi poffono  ridurre  à par!aré^y&  operar  beney& 
fèpurtnèfojjealcttno  opinato  nella fuafcoflumate'^'^a,  &  poca  pietà:punir  fi  deue^'. 
rtóti  Jolàmente per  tanto  cattiuo^quanto  egli  èfolo,ma  per  quanti  altri  mojfi  dall'ejferd- 
pi&)&  dalla  dottrina  fuaffjaìino potuto  operar  cofe  non  buone . 
-\  ■■  À■à^u'■\^■.\\^^^r.:.y■    CCLXXVIII., 

S I  come  è  cofadafauio  Vantiuedere  i difordiniyprìma  che  nafcano,  cofi  è  dapoco\ 
accorto  ingeg'ao,hauendoìo  antiueduto  lafciarfelo  uenire  addojfo ,  con  opinione  d'efjer 
hafi4nte  à  fupérarlojpercioche  nel  combatte-r  e  alcuna  uolta  ha  più  dibifògnolafortu^ 
Tiajchelà  ìiirtàjdouenelpreuederlOikafemprepiu  luogo  la  p'aden':^a,che  la  fortunati 

ce  LX  XI  X.  ^^ 

L'H  F  0  M  0  fauioyprimache  ft  metta  à  far  cofa,che porti feco  pericolo,difcorre^ 
fino  ali'vhimnjl più graue  danno,che glie  ne poffa  feguire  ;  &  fé  fi  troua  potente  à 
foftenerlo,V entra  arditamente, pe^-cioche  quando  altrimenti  fac e fj e ,  tutto  quello^che 
incominciafie^far  ebbe  per  maggior  mate .  Queflofi  conofce^non  pur  nelle  guerre ,  al-, 
Vhora  che  elle  fi  muouonofuor  diten;po,ò  con  fuperbajpefa,  ò  con  qualche  altro  difcr 
dinCychefia  cagione,chè  l'imprefa  rimanga  imperfetta  ^  ma  in  tutte  l'altre  operaticnl 
cofi  publiche,come  pìiuate^non  fi  potendo  àfufficie?:':^€fplicare,quantopoj]apiu  nel 
i' animo  degli  huornini  ogni  yninimafodisfattioneprefente,  che  qualunque  maggior  be 
neypu&  la  ragione  preueder  nel  futuro , 

CCLXXX. 

GLI  huornini fauiynonfolamente  non  hanno  uoluto,  che  in  fra  gli  amici,  una  ca* 
fa  cattiuahabbia  hauuto  for'^a  di  cancellar  molte  buone  ^manè  fra  i  nemici  anco- 
ra  ,  che  una  buona  da  molte  cattiuc  fta  fiata  foifocata  ■>  &  perciò  non  hanno  maila- 
feiato  dir  bene  quando  n't  uenuta  l'occafione,  di  quella  parte ,  nella  quale  il  nimico 
fia  §iato  eccellente  i 

CCLXXXI. 

L  .A  Eccellen':^a  Ha  nel  far  le  cofegrandi,&  non  le  picciole .  Et  perciò,  che  de- 
fidera  lode  d'eccellente,  non  dee  per  ogni  leggiera  oc  cafone ,  che  fé  gli  porga ,  affati-- 
C^rfi,&  logorarfif  ma ajpettare  di  metterfi  à  quelle  fole  imprefe,  che  da  tutti  fono  ri 
putate  per  fmgolari . 

•    ^  •   •  CCLXX  X II: 

'  C  HI  è  d'animo  grande ,  &  viene  inuitato  ad  honoreuole  imprefa,  nella  qual 
fiàbifogno  di  valore,  accetti  lo  inulto  ^  &  entri  arditamente  a  farla  .  Tercioché 
quello  ardire aggiugnegrandifìiìna  fo*'^  aWopei'aré ,  in  tanto  che  con  effofifupera 
vgni  diffìcultà ,  an":^  aiiuienetaVhora,  chequefti  tali  mentre  operano,  marauiglianfi 
tlifefieffi,  come  che  mai  non  fifoffero  promeffo  di  fé  a  gi-an  pe':^a,  quanto  aiuti  l'huo 
mo  ualorofo  quello  impeto  del  fare,  ilquale  impeto  òfolo,  &  vero  maestro  d'ogni  im- 
frefa  difficile .  Ddueper  lo  contrario  coloro ,  che  a  diffidando  di  fé  mede  finii ,  ò  ha- 
uendo  defiderio  di  fuggire  il  difagio ,  fi  pritiàno  di  quefio  impeto  ^&  infieme  d'ogni 

bum 
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buonfucceJfoypeì-clochefcHTia  cjfo  s'opera  ogni  cofa  con  fi-edde^j^ ,  U  quale  fa. ,  che 
€tiandio  le  imprej'e  agenoli  dmentìno  malageuolij&  henejpejjòyò  elle  non  Ji  comincia 
jiOyò  s'abbandonano  à  pena  incomnciate . 

CCLXXXI  IL 

'NO  7^  è  fatici%alcnna  conoj'ccrc  in  generale  ciò,che  gli  huomini  debbino  opera- 
re à  beneficio  dijeficj[iyan':(i  sì  communementc  fi  [anno  i  precetti  uniuerf ali, che  fino 
a'  contadini  hanno  ejjhnpi,  &  proucrbij  pietà  d'ammaeiìramenti .  Ma  la  fatica  è  por 
gli  in  opera,  pe-rcicche  l'opera  p(»tafeco  due  difficoltà  grandijjime  :  l'una  delle  quali  ^ 
nafce  dalla  paffìone  deU'animo,la  quale  guajla  il  giudicio  per  moltOiche  fta  buono:  con 
ciofia  cofa,cJ}efempre  defidera;òj:rcppo,ò  pocOydifchifarffò  difeguirela  cofa^cfje  vuo 
le^ò  non  vuole  d'altra  auuiene,pcr  che  effendoi  particolari  molti,  &  yarij,  ciha  bifo- 
gno  d'una  lunga  cfperien':^,prima  cheji  fappianofcegliereimigliori,&'  conofcere  ol- 
irà ciò  il  tempo,&  l'occafioue,  che  gli  fa  in  quel  t  empo  migliori,  poteiuio  ageuolmente 
auuenire,che quello,cheperfellej]òfariabuono,le  circordìan'2^ lofkccin  cattiuo.On 
de  non  è  ìnaraHÌglia,che  molti  jappin  motte  cofe  in  generale  j(y^  fteno  nondimeno  fi  pò 
shiquellhche  le  fappino porre  in  opera,percioche  fapere por  fi-eno  alle pajììon:,&  a  gli 
juffettijche  fono prefenti,&  far  giudiciofi-a  molte,&  molte  ^ofe  filmili,  &  che  babbi- 
noquafila  medefimafacciajnon  è  cofa  da  ognuno. 

ce  LX  XX  I  III. 

QJ^ .A  Is^p  0  l'huomo £  condotto  à  termine, -che  ò  Hando ,  ò  uerooperando  con 
il  med  efimo  pericolo,  deemetfrfi  fempre  all'operare  ^percioche  mentre  Jià, fi Jianno 
etiandici  medefimi  accidenti ,  i  quali  lo  tengono  in  pericolo ,  douenelmetterfiiàope 
rare ,ò  fii può  trouar  cofa  ,  che  loj'alui ,  ò  noìi  irouaìidofi -,  almeno  fi  è  mojlr^to  ani- 
WG  difa^erle  cercare , 

CCLXXXr. 

^talinecejfità  conduce  tal'hor  la  fortmiaglihucmini,  che  fé  volefferopor  tempo 
jà  confiigliarfii,&  Jìar  fifii  nella  confideratione  delpericolo,afp&tun4o  migliore  occafiio 
ne  rimanebbono  vinti.  Vero  bifogna  in  tal  cajòfcruirfi più  dell' audacia,cbe  della  pru 
den7^a,perciocJ}e  nelle  cofe  Jisbitefuole  per  lo  più  ejfer  polìoilpotcrfifaluare . 

CCLXXXFI. 

S  E  bene  la  neccfìità  nell'opeì-are  è  grande Jiimolo,nondimeno  fempre  che  gli  huo- 
mini ficfifcì-ofolamente/upaicri  di  necefjità,  &  inferiori  di  virtù ,  niente  giouerebbe. 
Ciou cria  bene,  fé  ejfendo  eguali  di  virtù  ,  vi  fi  aggiu^nejfela  necefità ,  percioche  fra 
quelli,clje  per  altro  fon  pari,  ogni  vantaggio/a  trjxhboccar  la  bilancia .  Gliftimoli  del 
la  necefità,  c^  dcll'hoìiorefonofolamente  aiti  ad  ejfer  e  riceuuti  nell'animo  di  colo- 
■ro,che  hanno  qualche ualore, ma  in  quelli,  che  non  lhanno,piu  tofiofon  cagione  di  fh- 
re  'apparir  la  viltà,  (&  il  poco  animo  loro. 

CCLXXXFII.  , 

0^7^  ^  Tn^Z)  0  vna  ccfa,non  per  fé  rnede firma  s'opcra,ma  perche  di  lei  venga  fk 
ta  vn'altra,quefiapiglia  ilpiace}'e,&  ladignitàfua  da  queWaltra,h\  quale  è  cagione, 
che  ella  fi  operi.  Et  perciò  il  vero^iudicio  ha  dafiarfi  dalla  cognitionc  del  fine  ^^che  e  ca 
gione  d'altre  cagioni ,  di  maniera  che  quando  fii  veggia  ,  che  alcuno  operi  cofa  baffa, 
non  dijubito  s'ha  da  fare  ilgiudicio  della  bajjeT;^^  della  cofa ,  ma  fi  dee  ccnfidcrar^e 
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fé  coluti  che  l'opera.^  tlen  conto  d'effuycome  di  bajfa,  òfepur  egli  ne  tien  conto  per  ca^ 
gioned'altraipercmhefelofiiperkifolamenteyglifipuò  dare  quel  biafimo.di  che  è 


ejjh'  Capitano  di/tenta  cofa  honorata,percioche  uiene  à  ferirne  per  imparare  à  coman 
'  dare,  con  tutto  ciò,que§ìo  s'intende  di  quelle  cofe,  le  quali  ancor  che  uadino  à  cattiua 
fine,  nondimeno  per  fé  non  fono  cattine .  Che  quando  fojfero  cattiue,  non  fi  deonovù 
lermai^nè  come  tallone  come  in  ftrumenti.che  poffino  condurre à  cojà  buona,  non  do- 
uendo  alcuno  metter  fi  à  ruhbare  con  dir  e  fio  rnberò'per  fouuenire  a'poueri,  ò  per  vfs 
re  atti  di  liberalitàjpercioche  il  rubare  è  dirittamente  male,  ma  fé  alcuno  fi  mettejfe 
c(^n  molta  accHrate:ì^a  efjendo  ricco  adhauer  cura  egli  Hejfo  d'ogni  fua  piccola  en^ 
trai  a,  il  che  è  giudicato,  che  fi  difdica  alla  molta  fua  ricche:^a  ,  nondimeno  fempre 
che  fi  conofcejje  ,  che  con  quelli  anan-^^  egli  hauejfe  difegno  di  poter  peruenire  a  mag 
gior grado,  ò  non  poteffe  mantenere  il Juo  fiato  fenT^a  quella  diligente  cura ,  egli  non 
pur  farla  fuor  dibiafimo,  ma  meriterebbe  gran  lode,fi  come  qucllo,che  per  conuerfa'^ 
tione,  à  itero  per  augumento  della  propria  degnità  non  fugge  etiandio  le  fatiche  noio^ 
fé,  &  vfate  da  far  fi  da  huomini  di  poco  italore.  > 

CCLXXXF  II I . 

^T^COP^  che  le  operationi  virtuofefienoperfegiocondifiime,  non  èpercio,che 
elle  fi  cerchino  per  cagione  del  piacere,  fi  come  non  fi  arcano  le  naturali  ancora,  an^ 
Sfarebbe  cofa  dafciocchi  il  dire,  che  il  mangiare ,  &  le  cofe  di  F' enere  fi  cerca/fina 
perUpiacere,  che  porgono,  più  toHo,cheper  conferuatione  difefiefii,  &  della  Jpecie 
loro ,  che  è  il  fine,  che  in  ciò  ha  pofio  la  natura,  &  loprouano  tutti  colm'6 ,  a'  quali  è 
caro  di  uiuer  fecondo  la  ragione. 

CCLXXXIX. 

QJ^  ^J^DO  l'huomo  ha  da  fare  alcuna  operatione  i<^é  nel  mède  fimo  tem-^ 
pò  combattuto  da  diuerfi  ri/petti ,  li  quali  fono  di  diuerfa  fpeciei  il  uoler  rifolutamen*- 
tefapereiquale  di  loro  più  lo  debba  maouer  ad  operare iè  cofa  quafi  impofiibilc.  Ter^ 
cloche  delle  ragioni,le  quali  fono  intorno  all'operatimi  humane,per  effer  quelle  in  bua 
na  parte  poco  certe,malfipuò  dar  regola  certa ,  an':i^i  bi fogna  benefpeffo  hauerUipiU 
uentura,che  auuedimento,ma  non  per  tanto  non  codimene  abhandonarfi.,an':^bifogn'a 
■venir  difiinguendo,&  ordinando  il  ms^ào  che  fipuò.confar  confideratione  della  qiM 
lità,&  quantità  d'ejfe,deg}i  ejfctti,ch6  fucceder  nepofihnopeggioYÌ,ò  migliori  ideila, 
ncccfìità  de  tempi,della  anttontà  delle perfone,de  luoghi,& fimiliyle  quai  cofe,  come 
che  fieno  uerfo  di  fé  malageuoli,redonfi  nondimeno  affai  commode  à  coloro,che  vipen 
fanoji  quali  quando  altro  frutto  non  ne  traheffero/igodeno  dmenQ  d'hauerle  antiite 
dute,  &  meglio  fofiengono poi  tutto  quetchene  fegue^ 

ce  xc ^ 

Qjf  ELLE  operationi,  ouefi  ricerca  la  pratica  ,non  fipojfono  fare  ìli  ficurà-- 
7nente,nè  bene.fc  non  di  poi,  che  con  l'hauerle  operate  più  uolte  eglififia  acquiHato 
un  certo  lume,&  una  co-taf  acuità  da  poter  fare  buona  coniettura  di  cio,cl^  ragiotie 
uolmete,comienga  in  quel puto,che  fi  yogliona operare. Tercioée  benfipnòfapere  in 

generale 
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generale, chela  foriera  fta  un'affetto  pojio  nel  me^o  deU'attdacUi&  della  tlmìdittì^ 
e  che  ella  fia  un'habìtOydal  quale  uengono  fatte,&  quando,&  doHey&  come, &  quo- 
to fta  dibijò^noyoperationid'huominifortiymafape-re  fra  tante  uarietà  d'accidcntiychc 
accompagììant  queHo  quanto ,  quelito  doue,  &  quejio  quando,  fen7;a  il  lume  acqui- 
fiato  è  hnpofi'éikfpercioeìje  coft  fatto  lume  non  pure  ti  dà  cbiare'T^a  da  poterti  fcior 
re  dalfafcio  de  i  detti  ac adenti, tna  ti  dà  anchora  ferme:^a  da  poter  Jofiener  le  dijfi^ 
xultà,che  ejji  portatw  con  loro.  Et  perciò  diffe  ^riHotile,  in  quefìo  propofito  parlan- 
do del  medicoyche  tanto  uoleuafapere  replicare  un  rimedio  uniuerjale  dell'arte  à  quc , 
^a  infermità  particolareyquantoji  faccia  l'effer  medico. 

ccxcu        • 

I^E  LLE  operationi  ciuili  lapratica  è  la  maeHra  principale  di  db,  che  fi  debbd 
fare .  Tercioche  chiguardafje  alia  ragione Jòlamente rimarrebbe  conf ufo  .  Et  aryùw 
che  la  pratica  non  repugni  alla  cagione ,  ha  nondimeno  differente  modo  d'intendere^ 
auuertendopei-òjche  Je  alcunoyper  imparar  quefia  pratica,uole/^e  egli  fiejfo  fare  ejpe 
ricn's^a  di  ciafcuna  cofayoltra  che  il  tempo  non  gli  baHerebbe,potria  capitar  male. Ver 
cioche  fono  certe pratiche,le  qualiìionfipotrebbonohauere,fen';(a  porre  à  rijchiotut^ 
to  lo  fiato  .  Onde  balìa  hauer  appreffo  di  fé  huomini  ef^erti,&  valer  fi  dell'opera  loro, 
ferciochepur  che  della  eofayche fi  tratta,con  ejperien'^^y  ò  habbia  fimilitudine  con  le 
cofeyche  fi  fono  efperimentate  dacolorOychefonoauue'^  alle  difficultà  ciudiyaffai  è^ 
JEf  di  queiìi  tali  huomini  i  Trincipi  per  la  poteni^a  laro  nepoffono  hauerefempre. 

•  CCXCII. 

CO  LF  I  che  più  uolte  s'è  efer  citato  in  alcuna  imfrefa  malageuole^uìene  nonfh 
lamente  ad  hauer  fcoperto  ciòyche  ella  fia  in  fé  Heffaytna  ciò  che  ellafia  quando  è  con 
■giunta  con  diuerfi  accidenti,li quali  poffono  in  diuerfi  tempi  farla  quafi  diuentaredi 
•diuerfa  natura .  Onde  occon-endogli  di  douere  operare  intorno  a  lei^conofcenda,  il^a 
do  nel  quale  ella  fi  troua  in  quelpuntOyui  fi  pon  rifoluto,&  con  tutte  lefor^fue  do-, 
uè  per  lo  contrario,chi  non  ne  ha  fatto  ejperien'i^ayancor  che  egli  fujfe  per  altrohen  di 
fpofio  à  faper  fare,tuttauia  bifogna,che  vada  à  tentone,  e  con  l'animo  fofpefo.  Onde 
non  pur  ui  aggiugne  la  metà  di  quel  vigor  e,&  di  quella  difpofitione^  che  eglifi  troua. 
hauere,&  che  egli  Hefi'o  de  fiderà  aggiugnerui .  Vero  i  Trincipi  Jaui,  quando  hanno 
hauuto  à  trattar  co  fé  malageuoliyjèmpre  l'hanno  fatte  trattare  daperfone  efperte,  & 
ancor  che  gli  huomini  non  nafcono  con  l'ejperien'^.y&  fia  perciò  di  bifogno  comincia- 
re à  prouargli  auanti,che  habbiano  dato  faggio  di  je^ufa  tutfa  uia  di  muouetfta  tem- 
po cfmmodOy&  in  picciole  cofe  cercare,comed'afìicurarfi.Etfepur  bifogna^cheper 
alcuna  occafionegli  mettano  fubito-alle  grandi,  uè  li  mattono  in  compagnia  dì  coloro, 
€he  l'-babbino efihcitate più  uolte. 

ce  xeni. 

QV  ^  J^D  0  conuenga  faper  di  una  cofaiche  s'Im.hbia  da  operare  ,0  l'artt,  ò  b 
i^foycerchifi  pur  di  faper  l'vfoypercioche  alla  fine  Voperationifonode'particolariye  tan 
to.fi  tien  conto  degli  tmiuerfali in  fimil  cafo,  quanto  efjipofiònoinfegnarci  à partico- 
larmente operare,  ce  xe  1 1 1 1. 

V  H^  V  E  T\maggior,ò  minor  difpofitionc  d'un'altro  nel  fare  la  rhedcfima  opera 
tione molto intporta.-perdochecoluijchel  ha  maggiore uiene ad  hau^remaggioreageuo 
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le-:^a  nell'opa-àre .  ^ttefo^che  all'hora  damo  fi  chiami  ucamente  dif^ofload 
Alcuna  cofa  quando  apprende  fubito  quello,  che  glie  ne  viene  infegnato ,  &  ogni  poce 
che  ne  impari  da  altri.ne  troua  affai  dafejieffoy  &  oltra  ciò  ha  i  membri  del  corpo  di- 
jpofliad  efequire  ciòy.  che  l'animo  intende .  Doueper  lo  contrario  colui ,  che  non  è  at- 
tOiimpara  dijjì  dimeni  e -,&  imparato  che  ha ,  fi  dimentica ,  &  le  membra  ripugnano 
etiandio  à  quelpoco.che  egli  s'è  tenuto  a  mente,  ma  con  tutto  ciò,fe  alla  attitudine, 
per  grande  che  fiain  lui,non  aggiugne  la  fatica  dell' imparar  e, &  l'efercitio  di  ciò  che 
haimparato,nonfa  nulla,  come  per  ejjempio  ,  fé  alcuno  fi  trouaffe  attijsimo  ad  effe-re 
Jarto,&non  efercitaffe  il  cucire,&  tagliar  panm,mai  non  farebbe  farto,&  ancor  ch& 
queHo  che  fi  dice,fia  vero  per  cagione  della  dijpofitidfie  intomo  alle  virtù  dell'anime, 
fi  dice  folamente  hora  per  quelle  dif^ofitiotii,che  appartengono  àgli ufficij,  &  eferci^ 
tij  della  Città,  a'  qUali  fi  dourebbe  porre  gran dìfì ima  cura,  per cioche  fefuJJ'e  datoà 
ciafcimo  di  fare  qucWefercitio,del  quale  eifuffe  capace,  uerrebbono  ad  efere  tutti  gli 
efercitij  della  Città  benfatti,  &  il  confiderare  quefìo,doueìebbe  nafceredalpublico, 
effendo  cofa,  che  appartiene  al  commodo  uniuerfale, oltra  che  il  publico  con  lafua  aut 
torità  lo  può  far  e  ageuolmente  ejjequire. 

c^CKcr. 

^K(^COJ\^  chela  ragione  fa  quella,  che  ueramente  dourebbe  perfuadere  a  gli 
hiiomini  ciò,  che  fi  propone  per  d-oiìerf  operare',  nondimeno  ella  non  ha  alcuna  uolta 
argomenti  tanto  chiari,che  baflinò  alla  capacità  di  clafcuno,  ò  [e  pur  nba,non  è  chi 
gli  uoglia  afcoltare^  perche  molti  fon  tanto  amici  dell'iìitereffe prop-io ,  che  non  fi  uo~ 
gliono  lafciare  pe-rfuade-re .  Et  però  quando  s'hà  da  fare  con  queiìi  tali,Jepurfi  vuo- 
le ufare  argomenti  con  loro,  conuiene  a  donargli  di  que'  panni:  che  fon  fatti  a  lor  doffo^ 
per  Cloche  quando  fi  uokjfe  Ilare  fu  la  nuda  ragione  del  uero,&  dell'honejìo  ninna  ere 
de%a  prefie-cebbonotanxi  terrebbono  chi  gli  perfuadeffe,perfcioccOiOuero  per  imprude 
te.  Il  che  co  Vr  in  àpi  via  più  che  con  le  E^publiche  è  pericolo fo,  per  ci  oche  mentre  l'ef 
fetta  tarda  à  Jbrtire,gli  emuli pojfono pigliare  tanto  capo,  che  con  tutto  che  alfinefuc 
ceda  quello,che  da  lui  è  flato  antitieduto,  &  predetto,niente  lor  nuoce .  Ver  che  mai 
non  manca  à  quelli,che  hanno  l'orecchie  del  Trincipe  aperte, modo  difaluarf,&  maf 
fimamentefe  il  Trincipe  farà  iìato  del  mede  fimo  parere  con  loro . 

CCXCFI. 

COME  fono  uarìe,&  molte  le  uirtù  delle  medicine,  e  fogliano  applicare  à  va-^ 
rie  compleffoninon  conuenendo  all'una  quello,che  conuiene  alt' altra;  co  fi  e  fendo  uà  • 
"rie,  &  molte  le  ragioni ,  che  s'allegano ,  elle  fi  hanno  da  applicarrealla  uaria  intdli- 
gen^,  &  qualità  de' gli hitsmini,  fecondo  che  fi  conofcoiw  hauere  conformità  con 
effe .  Onde  non  è  marauipia ,  che  alcuna  ragione  ad  alcuno  paia  piccola  ,&"  fé  ne 
rida  y  &  la  ìuedcfimafia  cofi  proportionata  all'intelligenT^.  d'un' altro  ,  che  lo  induca 
à  far  cofe  di  momento .  Di  ?naniera,che  cohti.,che  hauràpofio  diligen":^  per  fapere  la 
natura ,  &gli  appetiti  di  coloro ,  cooptali  tratta,condude)-à  più  ageuolmente  le  cofe 
malageuoli  con  e/ìi,  che  non  farà  un'altro,  il  quale  non  hahbia  uoluto,  ofaputo  ufar 
*p4cfta  fatica,nelle  cofe  ageuoli .  ' 

■     ^  ccxcFir.  ^ 

^LCV  T^J  confderando  all'amore  jche  dourebbe  ejfere  in  quelli  jche  fi  troua- 
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ilo  algouerno  della  CìttàyCt  credendo,cbe  tutti  fieno  egualmete  di  hnovo  animo^tome 
elfi  fonoynon  firattengono  di  ridire  le  ragioniyche  habbiano  mojjo  qualcheduno  à  ten- 
tar cofenuoHe,&  dicono  del  modoy  deWordinCy  delle  for':^  che  baueuano,&  le  ragic^ 
nijhanno  tal'hcwa  tanto  dell'IxmeHOi&poJJono  cofi  ageuolmente perjuadere^  che  tro- 
uano  beney  &fp^3^  alcuno  fra  coloro,che  odonojl  quale  fé  ne  perjuade ,  &perJiiafo, 
penja  di  nuouo  à  tentarle;nonft  laf dando  sbigottire  da  pericoliy&  dalle  difgratiei  nel 
le  quali  cadde  quel  primo  .  Terò  non  è  benfatto,  non  Jolamente  nelle  cofe  di  flato  > 
che  portano  tanto  interejfe  con  loro^ma  in  qualunque  piccolo  affare,dir  le  ragioni  del- 
la parte  auuerfa,fela  necefiità  non  coflringe ,  chiamando  necejjità ,  quando  elle  fono 
^ate  propofie  da  altri,ò  uero  qAando  tutti  ne  hanno  cognìtionejò  quando  elle  fon  tan 
tofalfe,che  riferendole jmuouono  chi  l'afcolta  a  rifo,  &  a  fchernopiu  toftoy  che  ad  aU 
tro  .  ^gefilao perciò  ,  quando  iioUe  fcoprire  l'ingiuria ,  che  Lifandro  uoleua  fars  a' 
difendenti  d'Hercoley&moftra}-e  ài  popolo  y  che  i  ueri  difcendenti  di  Hercolenon 
erano  quelli,  che difcendeuano  dalfangue  d'Hercole^ma  quelli ,  che  imitauanolafua 
uirtù,  tirando  l'argomento ,  che  à  Hercole  nonfuron  dati  gli  honori  diuini,  &  non  fu 
foftonelnumerode  gli  Dei  yperladifcenden'^yche  egli  haueffe  hauuta  daloro ,  ma 
perche  egli  haucua  efercitato  uirtit  fimili  alle  loro  .  Et  per  ciò, dico ,  Cr afide  Trinci- 
pale  tia  gli  EforiyHonuolle^che  egli  le  moHrajfe,  ò  dicejj'e,  ma  cheinfieme  con  Lifan- 
droftfepellifferOy  le  quali  ragioni  Lifandro  haueua  lungamente  diflefe  in  un  foglioso 
mi  fono  trouato  più  uolte  a  uederglihuominimutarfidella  loro  opinione  dall' udire  rac 
contare  da  i  propri}  amici  il  potere  de  gli  auuerjkrijycadendogli  amici  in  quefio  erro- 
re difauuedutamente,  percioche  coloro,che  ui  cadon per  arte ,  come  tal'hora  auuiene, 
rimangono  fopramodo  lodati. 

ccxcriit. 

QJ^  yA  Tsl^D  0  alcuna  cofa  è  per  fé  fteffa  ragioneuolcy  niuno  s'ha  da  muouere  à 
^rla  per  ejfempio^che  altri l'habbiaf atta ^ma  perche  ella  è  ragioneuole .  Conciofta  co 
falche  ciò  che  conuienealla  ragionCyfi  debba  fare  etiandiofen^^a  ejfempioyfion  hauen 
do  l'effemoioforT^aper  altro,fe  non  perche  colui,che  s'allega  in  tale  ejfempio  >  è  in  opi- 
nione d'hauer  fatte  tutte  le  cofefue  con  ragione.  Et  così  l'ejjempio  uìene  ad  hauere  il 
fondamento  fulla  ragione i&  non  la  ragione  full' ejfempio . 

C  CXC IX. 

QF  ^  7^D  0  fi  vuol  perfuadereà  gli  huominì  cofa ,  la  quale  in  fé  fia  uera ,  ma 
-paia  incredibile,  ^riHo.infegna,che  tu  ne  metta  in  campo  un'altra ,  che  prima  pari- 
metiteyche  altri  nefojfe  auuertitOyerafìimata  in  ere  dibile, ma  poi  pur  e  uera  s'è  rìtro- 
uata,l'effempio  habbiamo  di  colui,  il  quale  hauendo  detto  nel  conftglio  d^^thene ,  che 
le  leggi  baueuano  bifogno  di  leggi,  tutti  i  Cittadini  cominciarono  a  rìder  fi  di  lui .  Et 
cglijubito  aggiunfe,non  ui  ridete  di  queflo,percioche prima  che  uoifapcfte ,  cheilpe- 
fce  del  Marefilquale  nafce,&  uiue  dentro  l'acqua  [alfa ,  bauejfe  bifogno  delfale  per 
effer  condito,&  che  le  oliue^dalle  quali  fi  fa  l'olio,per  diuenire  al  guflopiu  care ,  ha- 
ueffero  bifogno  del  medefimo  olio,ue  ne  Jarefle  altrefi  riji,&  nondimeno  poi  chefape 
teycheflà  cofiynon  uenemarauigliate,neridetè. 

•  ecc. 

OFFE  7^D  E  infinitamente  una  certa  contraditione  acerba,Ja  quale  fi  fa  tra 
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eclorOyche  fiProuanoà  ragionare  infieme ,  percioche  ella  è  fatta  per  lo  più  da  alcuni^ 
chefinope)'  natura  ritrofii&  da  alcuni  altri,e  quafi  dalla  maggior  parte ^che  fono  am 
hitiofiy&  vaghi  troppo  di  mojìrarfi intendenti .  Qu£fli ultimi , pur  che  hahbiano  umt 
piccola  fperan'i^a  d'acquiHar  lode  da  quelli ^che  ajcoltanoynon  cur ano, i'an correre  nel 
l'odio  di  coloro ja' quali  contradicono,&  iprimiypur  che  fodisfacci^ino  alla  lor  natura» 
hiun  conto  tengono  di  lode^nè  d'odio .  Ma  poi  chefiamo  in  quefte  cunfideratimi ,  è  da, 
fapere,che  il  contradire  affai  non  è  quello,che  dia  nome  d'intelligen':(_a  ^mafi  bene  il 
contradire  àpropofito .  Et  perciò  eolui,che  de  fiderà  lode  non  dee  contradire  a  tutte 
le cofe,ma à quelle folamente^ch'ei conof ce falje ,  &  cofine  haurà  lede 3. & uittoria, 
concio fia  coja^che  nel  contradire  fieno  due  confìderafioni^l'una  è  della  cofa,l' altra  del 
laperjonaila  perfona  deefemprefiimare)ò  almeno  non  s'ha  da  difprcT^r  mai.  ^lla 
€ofi  s'ha  da  contradire  con  leragioni,ma  chefie})ogagliarde,&  non  con  ogniargome 
tOjil  quale:,peì'  debole  che  fia,fpoteffe  allegare. Et feruado  queffordìne^egli  ne  auuer 
ràyche  quel  medefimo,al  qual-e  tu  contradiciiti  vorrà  bene,  &  nonfolamente  da  qua 
ti  t' udì uano, farai  tenuto  intendente,ma  uolentieìi  farai  riceuuto  nelle  compagnie3<Ù* 
Amato,  come  difcreto,  &  cortefe, 

ce  CI. 

QJf  ^  7<(^D  0  fi  difputa,  ò  ueroft  ragiona.non  è  la  più  uera  eontraditione  di  quel 
lacche  nafce  nella  mente  di  colui,  che  contr adice j  quando  non  vorrebbe  y&ui  nafceffe 
xontraditioneyom':^  quando  pia  tofìo  norrehbe  il  contrario .  Veròfempre  che  fi  vuole, 
-(he  la  contradìttivne  fiabnonajnon  fi  vuol  fare  come  fanno  quafi  tutti  gli  importuni, 
^  contentiofiy&  di  molte  parole,liqualitoHo  che  altrui  parlano  penfano  fubito,  co-- 
me  lor  fipcffa  contradire;  ma  più  tofto  è  da  fare  il  contrario,cioè  penfare,  comefipof 
fa  confermare  ciò  che  altri  dice,  &  Je  con  quefio  intendimento  nafcerà  pur  nella  men 
te  qualche  oppofìtione,habbiaf  per  buona  ,  &  manifeBifi  arditamente ,  percioche  fé 
non  farà  uera  del  tuttofar  à  almeno  tanto  ueriftmilejche  fé  ne  rimarrà  honorato,doi- 
ue  la  uoglid  del  contradire  fa  il  più  delle  uolte,oppor  co  fé  tanto  deboU,che  fanno  pare 
re  coluijche  fontì-adicCjdi poco giudicio,&  uago  del  contendere Jopra  modo, 

CCCI 1  . 

S  0  ?y^0  aleuni,lì  quali  nel  principio  mafimamente,  che  hanno  cominciato  afiu^ 
Mare  in  alcuna  prof  e  (òione,fen':^  hauer  difiintioni  dellihuomini, co' quali  parlano,cer 
€ano  d'intromettere  fha  kmatCYÌe,delle  quali  fi  par!a,quaUhe  cofa  di  quelle,che  Ìlu^ 
dianoyper  mofìrarfi^ intendenti .  Il  che  apprcfjode'lctteraii  fa  tutto  il  contrario:per*^ 
fioche  doue  quefìi  talipenfano  di  muouergli  a  'marauiglia,gli  muouono  a  rifo,  rmfcen- 
do  ciòy  chea  loroycome  a' principanti,  par  nuouo ,  er  bellona'  letterati  cofa  ordinaria, 
<&  trita  .Ma  quando  anche  f uff  ero  co  fé  di  momento  ,pa':^a  è  ne  ragionamenti  do- 
tti^ fon  molti  fen'2^  lettere,  andare  aflottigliando  ,  &  allegando  l opinioni  de' dottori . 
Terclye  quelli,  che  intendonoy  fé  lo  recano  à  fafiidio,  &fe  ncfdegnano  .  Onde  con  la 
loro  fi  fatta  fufficien'^a  non  ucngonoad  l?auer  f^taaltro  ,fe  nonché  qiieUoyche  pev 
l'ordinario  farebbe  piaciutOinon  piaccia. 

cecini. 

Z  ^  breuità  delparlarCyquando  infe  nonhabbia  of cur  ita, porta  gran  lod",  &  dia? 
grandeauttorùtd^  à  cdui^he  l'ufaj&  gcan  giouamento,et  gran  dilettatione  all'altro^ 

ilqjtal 


DelLdttìnt.  €ì 

ilqUal  l'afcolfaypercìocheafcohandoqueHi,  non  fol amente  manda  meglio  a  memoria 
ciò  chegìi  uien  detto.ma  ejj'cndo  la  con dufìone poco  lontana  dalprincipioypuò  (  quafi 
che  ue^^a  il  tutto  in  una  ocihiata)farnc  ageuoìmente  giudicioynon  taccdo,cbe  la  bre- 
uità  toglie  altri^  da  quella  fojpenjione  d'arumojaqualjijopporta  con  dijpiacere  nella 
luìi^he7^a,in  ajpe^andoiìfìne;  &  toglie  etiandiOychehauendo  con  oj  cinto  il  fìneyHOK 
s'habbia  con  tedio  ad  afcoltare  il  medejimo  molte  uolte.non  ejfendoposjibile,  come  al 
curii  hanno  cominciato  a  parlare  di  fargli  tacere. il  dire  amora  breuemente,  non  pur 
dà  fegno  del  buon  giucUcio  di  chi  parla,&  sajafi^^^^^  ^^  cofe  jUperflue,troua}'  quel-  , 
le.chepiufi  confanno  alla  materia  che  fi  tratta.ma  porgendo  alle  orecchie  di  chi  afcol 
ta,pur0y& fchietto il ragionaie;fi  come  è necejjariofar  nllla  breuitàyuiene  a  dar  Jag 
gio  d'animo  libero,&  amico  del  uero . 

cccv,  , 

^^  B^  V^  conftdeì-atìcne  hauerfi  dee  nel  parlare,mamoltopm  nello  fcrìuereyper 
cloche  quatido  nel  parlare,  o  la  necefsitày  o  l'appetito  ti  coftringe  a  dir  quelloy  che  non 
conuiene,puoi  JperareyOper  la  dimenticanT^yOperla  morte  di  chi  ha  uditOy  &  etian- 
dio  pei-  la  tua  negatione,  che  fi  pcffa  alcuna  uolta  tor  uia ,  ma  la  fcrittura,  o  buonoy  o 
reofuggetto ,  che  le  fi  fidi ,  riman  perpetuo  tefiimonio  della  uolontà  di  colui ,  che  ha 
j'critto . 

CCCFL- 
GLI  Stoici  mieuanoyfhe  nelle  parokyben  che  fignificaffero  cofelafcìuey  &dif- 
honefteyniuna  brute-s;^^  fujpi.  Onde  fi  marauigliauano  di  color Oy  iquali  douendo  no^ 
minarle  co'proprij  nomisjè  ne  uergognauanoy&  ne  chiedeuano  lice-^^  da  quelliyche  le 
doueano  afeoltarCitutto  che imedefimi ragionando  poid'alcunOyilqualehauefjeflran 
golatoil  padrey  che  pur  è  uno  de' più  federati  peccatiy  che  fipojfano  commettereylo 
diceJJ'ero  alla  liberaynèfe  ne  uergognajferOyO  ne  faceffero  fmfa^l  che  forfè  potì-eb- 
be  rifponderfiy  chegrandisfima  differen'2^  è  tra'lnarrare  cofe  lafcìue ,  &  narrar  coje 
fcelerateyconcicfia  co  fa  che  le  f celerai  e  portino  fé  co  tanto  terrore yche  non  è  pericolo, 
uè  che  coluiyilqual  le  raccontaynè  che  l'altro,  dalqualefono afcoltate,  cadain  mlontà 
d'operarky  fi  a  me  auuìene  nelle  cofe  lafciue ,  lequali  ancor  che  l'honeHà  uoglia,  che 
fieno  del  tutte  fuggiteynondinicno  perche  portano  feco  una  certa  qualità  dipiacere,aL 
quale  glihuomini  fono  naturalmente  difpofiiy  non  prima  fono  uditeyche  fono  a  certo 
modo  app£tite,qu andò  non  s' accompagnino  eonparole^che  ricordino  l'honefiG.-Eper-^ 
ciò  coluiyche  le  narrayfe  non  è  qualche  sfacciatOyO  buffone ySÌ per  fuggir  la- crederne 
che^glifipoffa  commouer  e  parlandone  ySÌ  per  non  ccmmouere  altriy  one  fa,  lafcufayC 
narra  la  cofa  ccpevtametite,e  con  altre  parokyche  con  le  proprie..  Ilche  coglieyche  UO" 
lendo  mediante  il  difcoìfe  applicar  le  parole  non  proprie  alla  cofa,  della  quale  fipoT'^ 
Uynon  fi  pcfj'a  cc-n  er  iubito  a  quel  piacer Cy  alquale  fen':^  queflo  impedimento  la  natu- 
ra flefja  q:  ufi  t'hanrelbe  Jpinto.Il  fimile  accade  nelle  cofe  y  che  fanno  HomacOyle: 
t^ualiyo  pur  con  le  parole  mutatCyO  con  chiederne  peì'donoyuengono  aritener  la  mentre, 
ili  queiy  che  afco'taì:o,accicche^  non  feìmino  in  effe  il  pe fiero.  Ilche  fé  nòfifaceffeymoue- 
febbe  neg'i  aiidiicri  lofìomaco.  Chi  nodimeno  uolefj'e  addurre  qualche  cofa  p gli  Stoi- 
eiypotrsbbe dir forj e ;chequado gl'alni huominihaueffer fatto  tale habitonell'honefioTi, 
it  nella  uittoria  difefiesfi,quale  haneuano  i  Filofofì  di  qìlafettainimo farebbe ^c he  uè; 
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tonparole ,  né  con  fatti poteffe piegargli  a  cofe  lafciue,o  fai'  rìfentire  di  Homacofe ,  e 
laide . 

C  ce  VII, 
OV  ^T^DO  fi  parla  delle  cofe  apertamente  mal  fntte ,  fempn"  che  fi  uogliono 
difenderey^ouentanopiu  cattine ipercmheoltr a  il  male,che  ellehannoin  fe,colui,che 
le  difendermene  ad  aggiugneruì  una  sfacciataggine  odiof^.Ma  che  dico  nel  difender- 
le^ani^  fono  alcune  sì  dishoneiìe  di  nome, eh' ogni  hu  omo  da  bene,  quantunque  adira 
i  toyvuolpiu  toHo  con  fuo  danno  tacerle,che  nominarle. Et  perciò  fu  dato  in  rifpoHa  a 
quelgiouane  di  perduta  fperan-^a  ,  che  ancor  chefuffe  dall'im  lato  infeliciflimo ,  era 
dall'altro  felice^perche  nonpoteua  udir  fi  rinfacciarci  firn  uitvjda  alcMn'huomo,ilqua 
le  haueffe  uergognay&  il  timore  della  uergogna,  quando  fi  uede  ne'giouani,  acquila 
loi^o grandi] sima g}'atia,fì  come  auuenne  a  Demetrio  figliuolo  di  Filippo  Bj  di  Mace- 
donia in  B^ma^Uquale  udendo  accujàre  il  padre  in  Senato ,  di  uiiij  bruttifsimi,douetò 
roffoper  la  hrutteT^i^a  de'  nomi-,  che  entraiiano  nell'accuse^  padrej  onde  non  hebbe 
ardire  di  replicare  contra  per  diftfa  di  lui .  Et  ciò  fu  si  caro  al  Senatore  tanto  fu  re- 
putato  fegno  della  uirtà  del giouanetto  y  cheperfua  fola  cagione ,  ajjoluettero  Filip- 
p0y&  uoljèroy  che  nel  decreto  del  Senato  apparifje ,  che  non  tanto  s'wtendejfe  Filippo 
afjòlutOyquanto  riconosciuta  in  taleatto,la  modefìiay&  uirtù  del  figliuolo. 

eccelli. 

GLI  Stoici(come  fi  dice)procedeuano  afìutamente  ne  ragionamenti  Ioro,peì'cio- 
che  pigliauano  fempre  una  conclufionejaqual  fuffe  dà  tutti  riceuutayfi  come  che  niu 
nopofja  inguifa  alcuna  effer  feruo,ma  per  ciimcfìrarla  poi  andavano  a  ritrouar  cofa, 
laqualdiftruggeua  l' effer  huomo,  peixiochediceuanoy  che  colui ,  che  vuole  effer  talcy 
conuiencyche  jpreT;^^}  egualmente  la  HÌta,&  la  morte ylafaticay  e'I  piacere,ma  chi  ha 
^uefie  cofe  per  tutt'ano,  non  che  poffa  non  effer  feruo ,  &non  può  etiandio  effere 
huomo» 

CCCIX. 

J  L  fhuellare  a  compiacimento  di  coloro,che  afcoltanOyè giouato  alle  uoltepiu  che 
Voperare  a  util  loro:Onde s'è  ueduto,che alcuni,  iquali gouernandola  cittàynon  han- 
no mai  cercato  fé  non  di  Jòggiogarlaynondimeno  in  tutti  ipropofitiydoue  fia  tocco  fa- 
uellarnCyba  detto  di  far  quanto  fannOyperche  ella  fia  liberay&  fono  iti  trattenendo  il 
popolo  con  la  dolccT^  del  nome  della  libertày  tanto  che  fono  peruenuti  al  de  fide-rio  le 
rojperche  ognuno  non  è  atto  a  conofcercycome  altruiyfe  la  intenda  nell'animOy  &  an- 
cor che  fi  uegga  tal'hora  delle  operationiy  che  difpiaccionOy  pur  che  il  parlare  fia  l}Hq-^ 
no^^^arnodo  ddpopolojfcufanfi  i  fatti  per  Le  necejsità  de'  témpi^ioftrandoy  che  più 
difpiacciono  a  mede  fimi  auttoriyche  a  tutti  quelliyche  ne  hanno  il  danno  . 

cccx. 

TOSSO  7<IJ)  ingannare  grandemcte  le  parole  y&  l'offerte  yche  ogni  giorno  fan- 
no gli  huomini  l'uno  all'altro,  perche  fon  le  mcdefime,&  di  quelli, che  uoglionoy  &  di 
quelli  che  non  uogliono  oj]eruarle,fen-:^a  che  Jòno  alcuni,  che  fiproferifconocon  affai 
buon'animo  di  mantenerle, ma  nonprima  ueggono  in  uijò  le  dijjiccltàyche  è  nell'ojjer- 
uarlcychefi  ritirano.Terò  non  è  da  credere  fermamente  nelle  coje  difficili,fe  ron  a  co 
loroj  che  Jòno  Hat^  per  qualche  efpe-rien':^  trouati  di  grand'animo  ;  ouero  quando  fi 
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credayche  qualche  gi-ande  interejjefia  pertnuouere  colui  a /offerire  il  difapOyO  la  fpe. 
fayO  ilpericoloyche  va  ad  efeguir  lapromeJ]'a.Co?igli  altri  fi  vuole  andare  lentamen- 
te a  credere;  Et  ancor  che  la  beneHolen7;^a  fola  fen':(^altro  intereffe  habbia  alcuna  uol 
i  a  partorito  grarxiìffim  ejfetti^fuoie  nondimeno  perlopiù  efjhc  fdrucciolofa . 
•  CCCXI. 

L  E  cofe  finte,  &  non  vere ,  lequalifi  jpargono  tra  i  popoli ,  prendono  for':(^aper 
due  cagioni,&  per  coluiyche  le  fingey&  per  gli  altri,che  le  afcoltano.Co'ui  che  lefin^ 
gè, per  poter  meglio  effer  n'edHtoJhgge  di  dir  cofe,lequaU  poflmo  ejfcr  ritr  oliate  in  un  • 
fubito.De  gli  altri,a  quali  fon  finte  ^una  parte  le  crede,ct  credendo,  leridiccy&fù  ere 
dere  a  moltiyUìf  altra  parte  mofirh  di  crederle,  &  fé  ben  gli  torna  con  quejie,  muoue 
odio  contra  chiregge,&  leva  con nuoue ragioni  accrefcendo,&  perciò  coloro,chego 
uernanOytHtto  che fappianoyche  cioyche  fi  dice  fia  falfoybifcgna  nondimeno,che pon- 
^an  mente  fé  coloroyche  le  hanno  finte,&  quelli  altri,  che  hanno  moflrato  dicreder-' 
Icynepoffin  riceuere  utiley&  quando  fia  cofi,tener  quel  conto  delia  fintione,  &  prO" 
uederutycome  foffe  cofa  ben  uera . 

CCCXII. 
QV  E  LLI  che  fingono ,  benché  facciano  apparire  alcuna  Molta  la  fintione  pia 
hellaycbe  il  uero,nondimeno  quando  fono  con  dili'ien'^  offeruati,  fi  conoj'cono  co  affai 
ageuoleT^ ,  percioche  oltra  l'cffere  neceffario ,  che  il  falfo  difccrdi  dal  uero  in  molti 
modiyjcmpre  chi  finge, pone  nel  fingere  tanta  diUgen':^folamente,quantopenfa  d'ef- 
fe-re offeruato,&  non  più,  &  perciò  fempre  che  il  Vrincipcha  bifogno  di  fare  una  co 
Ja,&  mcfirarne  vn'altra,non  dee  /coprire  al miniftroyche  la  tratta,l'intri?ifeco  della, 
mente  fua,ma  lafciar  che  egli  creda  la  cofa  nelmodo,che  ella  gli  è  commandata,per~ 
cicche  credendola  cofi  fi  mofireì-à  fempre  nelmedefimo  modo,&  nelpublico,&  nel 
priuato.nè  il  Trincipe  correrà pericolo,per  offeruan'^  fatta  fopra  del  minifìro  d'efiev 
egli  conofciuto  , 

CCCXIIT. 
T  E  I{C  H  E  non  è  poffibile,  che  alcuno  fia  difjlmile  da  fé  fteffo  per  lungo  tem- 
pOyperòfi  può  ageuolmente  cono/cere,  qual  fia  la  natura  di  ciaf cuno  per  pie  dola  dili 
gen'2^a,che  ui  fi  porga.  Imperoche  l'operare  contra  fua  voglia  dura  tanto,  quanto  du- 
rail  rifpetto,che  fa  operare,an':Q  colui  medefimo,che  finge,nel  tempo  a  punto,  che  ha 
difegnato  di  fingere,  fé  gli  para  ogni  poco  d'occafione  da  potere  ficur amente  ufcire 
della  fintione, &  fodisfar  la  natura,  fi  trahe  la  mafchera  y  &  doue  la  natura  è  ue-ra 
macfira  di  fare ,  che  s'operi  indifferentemente  ad  ogni  bora ,  &  in  ogni  luogo  la  fiui- 
tioneper  effer  cofa  uiolentaybiJàgna,che qualche  uolta  ceffi  dalla  fua  operatione ,  per 
fagace,&  accorta  che  ella  fiayoltra  che  fittole  accompagnare  fempre  l'operar  e, con  si 
• .    manifeHa  affettationeyche  non  folamente fi  conofce,ma  fa  filomaco  ► 

CCCXIIII. 
L  ji  differen^ayche  è  fi-a  laueritày&  la  bugia,èquefla,  che  lauerìtà  pa  fem- 
p-re  accompagnata  da  tutte  leproue,&  argomenti ,  che  conuengono  a.  ciò,  che  fi  dice 
effer  ueroj^  perciò  l'huomo  ueridico  quando  è  domandato,riff  onde  fempre  tato  aper 
tamen^yche  ognunOychel'afcolta,riman  jodisfatto.Maper  contrario  labugiayper  fa 
gacei&  ajiutoyche  fia  l'huomo^lqual  la.  dice,e  impojjibile  che  non  difccrdi  dal-  tcmpOy, 
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■dai  hogOy&  dall'altre  cìrconflan:^eyche  le  uanno  d'attomOyba!landò,che  in  ma  fola 
non  s'accordiyper  conoJcere,che  egli  fia  bugiardoy&  conftderandoioquejio  mi  fon  ma, 
ramg1iato{laf dando  dire  della  impruden-:^  di  coloro.cbe  le  dicono^  hauendofi  di  quiuì 
a  poche  bore  a  fcoprirfi  biigiardi,&  non  toccando  loro  alla  fine  fé  noh  nell'honoré)del 
l'audacia  di  quelli,che  hauendo  fallito  in  cofa  capitale,fi  mettono  prigioni,  &  majfi^ 
mamente,qHandoHfalb  è  frefc0yperebe,qi4ando  è  inuecchiato,  è  lecito  al  reo  di  non 
ricordar  fi  delle  circonfian:^e ,  &  il  giudice  non  può  per  la  mede/ima  uecchie^a  ritro 
uame  i  rjfcontri. 

CCCXV, 
L  ^  uerità  per  fé  ha  grandijfima  forT^a,  nondii^eno  ella  anco  ha  hifogno  di  tempo 
per  far  fite  prone. Verciache  alcuna  uolta  il  faljò prende  tal  femb'ian^a  del  uero,che 
fas'abbatteaperfunayonegligente,o  fojpettojà.non  lafcia  al  ueroycome  difenderft.  Te 
rò  fé  quahinque  fi  fiacche  afcoki^uolejje  fare  ufficio  di  buon  giudice,  &  prima  che  fi 
lafcuffe  perfuadere  dati' una  parte,  hauejfe  udita  fempre  la  ragione  dell'altra ,  non  è 
ajiutia  sì  jagaceM  inganno  tanto  ben  compofto,chepoteffe  regger  contra  il  nero,  ma 
pochi  fon  quelli,che  nelle  compagnie, quando  Hanno  ad  afcoltare,  non  fi  lafcino  muo 
uere,o  dalla  cofa  ben  detta,o  dall' auttorità  di  chi  dice ,  o  dalla  propria  paffione.  Ilche 
come  ognuno conofce,è  cofa  brutta,conciofia  cofa,  che  niuno  debba €r edere  cofa  alcu- 
na ,  fino  a  tanto ,  che  nell'animo  fuo  egli  non  habbia  limato,  &  fatto  comparatione 
dell'una  parte,e  dell' altra.  E  fé  ad  alcuno  pare ,  che  quefia  diligente  efamine  conuega 
a  giudici  folamente  delle  liti,&  delle  caufe,  egli  ha  il  torto ,  percioche  in  tal  cafo  ogni 
uno  ègiudice,&  io  ho  conofciuti  molti,  che  per  hauer  dato  orecchie  alle  calunnie ,  & 
fuggito  di  fare  una  ben  piccola  diligen:!^  per  trouareil  uero ,  hanno  fatto  grandiffinù 
errorij&perdutolealijjimi  amici . 

CCCXFL 
Jl  7^C  0  i^  che  quelìo  nome  di  bugiardo  conuenga propriamente  a  coloro,iquaU 
per  una  certa  uanita,&  iattantia  diioro  Hefii ,  fi  uantano  d' hauer  fatto  intorno  alle 
operationi  honorate/}uelh,che  nonhanno  fatto,  fenT^  che  del  dir  loro  torni  danno  ad 
dcuno,nondimenotantoè  ageuol  cofa  aWhuomo  da  quefia  uanità  di  parole  entrare  a 
far uana la  fofianT^a delle  cofe ,  che deono  i bugiardi joltral'ejfere tenuti huomi?ii da 
mente,riceucreajpriffima  dijciplina,percioche^puo  fare  argomento  ficuro,che  quan 
doalcunofimettera  a  dir£  una  bugia  per  uanità, molto  maggiormente  la  dirà,  muoue 
dolo  qualche  jperani^a  d'acquiftar  cofa  foda,&  di  .jrutto.Et  ancor  che  le  bugie  di  que 
ila  qualità  non  fi  chiamino  propriamente  bugie,  nondimeno  perche  hanno  origine  da 
quelle  della  uanità,fidee  cafiigare  quefia  origine, laquale  è  in  fé  tanto  cattiua,che  nò 
hauendo  gli  huomini  cofa,chepiu  fUminOj&alla  quale  più  fieno  naturalmente  meli' 
natijche  alfapere:&non  ejfendo  altro  il  fapere,che  hauer  cognitione  delle  cofe,  come  , 
fono;colui,che  leraccontaper  deliberaticne  altrimenti,uienfi  in  quanto  a  fe,a  guafia 
re  il  maggior  defiderio,chehabbianogli  huomini ,  &  il  maggior  dono ,  che  ci  fia  dato 
dalla  natura,percioche  uiene  con  la  bugia  ad  intì'odurre  l'ignoran:^  laquale  è  nonfit 
per  le  cofe  nel  modo,che  elle  uerametae  fono.Ma  quando  la  bugia  oltre  il  danno,  che 
ella  fa  aWintendere,fi  mefcola  nell'imprefe,  che  trattanogU  huomini  tuno  cóH  l'altro, 
yà  la  maluagità  crefcendoji  come  ella  fi  rà  mejcolando  in  foggettipiu  nQbili.Onde  fi 
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ucdcyche  quando  ella  è  detta  ne'  configli,&  fra  colovo,che  hamio  la  cura  dclgouerno 
piiblicoyprcjh  occafioncyche  ft ponga  in  ronina  un  fiato ,  non  alti-'menti ,  che  aprano- 
la uia  a  mmare  una  naite^  coloro^,  che  dicono  le  bugie  al  Xscchicre,  &  di  perdere  fc 
fiefjo.chiunque  offendo  amalatoydice  le  bugie  al  medicOydalqualehadafperare  di  ri^ 
ceuer  la  jalute  dipinta  - 

CCCXriL 
L  U  bugìa  nafce  o  da  timoreso  da  uamtà:Et  il  timore,&  la  uanità  nafcono  da  de 
hole'^a  d'animo .  Onde  fi  uede,che  le  bugie  fono  per  lo  più  dette  da  perfone  di  niutt  , 
ualorcyfi  come  daferuiidafemineyda  fanciulli ,  &  da  fmjli,  iquali  o  temendo  un  ben 
piccolo  danno, fi  mettono  a  negan  il  fattoio  uolendo  mojìrare  d'effere  quel  che  nonfo-. 
noiaffermano  di  fé  Bejji  cofenon  mai  Hate  con  ejfetto.Maglihuomini  franchiy&  di 
ualore^nè  fhnno  l'una  cofa,nèl'altra,come  quelli.che  dall'un  lato  non  conofcono  tiyio 
ye,e  dall'altro  non  s'appagano  dell' apparen-i^^ma  uogliono  il  uero,&  fodo,che  è  quel 
loyche  dentro  fi  chiude)&  è  per  proprio  della  uhtìtyeper  tal  nero  metterebbono  fem-, 
preyche  il  bì fogno  lo  ricercajfe  uolontariamente  la  uita . 

cccxriij. 

QJf^  Vj)  0  le  cofe  uengono  con  certa  efficacia  affermate ,  fé  ben  colui ,  che  le 
afferma  è  in  opinione  di  bugìardoy  e  di  poco  fedele ,  par  nondimeno ,  che  dall'efficacia 
nafca  quafifempre  fé  nonperfuaftoneyalmenojòfpenfion  d'animo  di  non  credere  il  co 
trarioype-r cicche  non  è  alcuno  tanto  bugiardo,  &  infedele,  che  non  poffa  alcuna  uolta 
dire  il  ueìo,almenoper  interejfe  .  Et  per  ciò  non  è  merauiglia,  fé  alcuni ,  iquali  hanno 
per  ferma  deliberatione  di  non  credere  a  quefti  tali ,  fi  lafcino  nondimeno perfuadere 
tal  uolta  da  loro  y  per  la  pronte-^a ,  &  efficacia ,  laqual  uedono  ujare  in  quello  y  che 
afcoltano . 

CCCXIX. 

KIJE^  configiiyia  prima  confideratìoneychéhauer  conuìene ,  è  di  por  ménte,  fé  le 
Yagioni,che  s'allegano  fon  buone,o  non  buone  sintomo  alla  cofa,deUa  quale  fi  co  figlia. 
*Poi  quando  elle  fono  conofciute  chioì-amentcper  buone,niente  importa  la  per  fona  di 
coluiyche  le  dice  buono,o  cattiuoyche  fia  .  (AnT^fempre  le  ragion  buone  d'un  cattiuo 
deono  efiere  antepofie  alle  cattiue  d'un  buono,percioche  il  co  figlio  fi  fa  per  intedere  le 
ragioniy  et  non  per  efaminare  la  bontà,o  la  maluagità  d'alcuno.  Vero  è,quudo  non  fia 
nelle  ragioni  molta  chiare:ì^7;a,che  allhora  è  benehauer  riguardo  alla  per  fona  di  chi  fi 
configliay&  majjiw  amente  fé  configliando  cofe  futicofeyC^  di  pericoloytocchi  a  quello, 
che  le  con  figlia ,  di  douer  entrarui ,  ne  con  tutta  ciò  guadagnare  per  fé  il  frutto  delle 
fhticheye  del  pencolo^ma  dare  utile  a  cittadìniy&  alpublm . 

cccxx. 

QJ^^  Ts^D  0  fra  motti  fi  con  figlia  di  uolerfarCyO  non  fare  alcuna  cofa,  &fi  dì 
itìdono  i pareri  in  ducparti,o  piu,non  deono  quelliyche  fono  d'unayHimarfubito  eonw 
cofe  uaneyle  ragioni  dell'altra ,  &  dirne  male ,  come  fé  uogliano  etiandio  uincere  co» 
difpre^o  lore,pcrcioche  cofi  fhcendo,rendono  malageuoli  le  deliberationi,  &  danno  a 


jiuuedimcntì  ciudi 

cloche  altri  pojfa  tolerarc  le  fu  e  ,  an':^  non  pur  bijbgnafaper  tolerare  la  uarieta  delle 
opinionhtna  ancora,per  dir  cofijfiar patienti  ad  udir  quei  cicalamentii  che  non  hanno 
in  fé  ne  opinione^nè  cofa  buona.  Et  quello,  che  forfè  non  è  di  minor  tedio ,  metter  fi  ad 
afcoltav  molti,  iquali,  tuttoché  non  habbian  che  aggiungere  a  ciò  che,,  è  fiato  detto  da 
gli  altri,nondimeno  fiimerienfi  di  rimanere  abbuffati ,  Je  non  fuffpo  lafcìati  replicare 
il  medefimo,etiandiopiu  uolte.Seni^ache  uè  ne  fono  degli  altrifiquali  non  confideì-an 
do  con  chi  parlano  yhanno  tanta  uoglia  difauellaYey&  infegnare  a  ciafcunc^che  fimet 
tonoa  uole}- dichiarare  per  fino  ai  termini  delle  cofe^che  fi  trattano  .  Si  cheuia  mtnq 
ne  farebbonOffefufferomaeHri  nelle  fcmle,>cr  haueffero  a  diro':^rej&  foìmar  gen 
te iche non fapeffe nulla.    '  t 

.       C  ce XXI. 

,J  L  configlio  è  trouatoper  le  cofe  dubbie y<^  perciò  quando  la  cofa  è  per  fé  mani- 
^efi^iiion  bifogna  porla  in  configLÌo,ma  in  eJècntione,&  ciò  fare  tanto  più  prontamen 
H^quanto  che  ella  fen':^a  aiuto  d'argom£nti,n.è  dÌ£pnfulto,ouerodifcorfo,perfe  Hejfa 
apparifcay&  fi  manifeflaejfer  buona.  .      .  .1  > 

CCCXXII^ 

OGl^U  cattiua  deliberatione^oltra  ilmale,che  per  fé  Jìe/fa  porta,  tatoriefcepeg 
giore^quanto  uiene  ad  ejfer  cagione,che  fé  ne  facciano  ancor  dell'altre  fimiu.T  er  cìOt- 
che  non  potendo  flar  le  cofe  fole,an':ì;ifeguendofi  a  guifa  di  catene, luna  l'altra,  lomie 
ne,che  uno,ilqualegiàneba  fatto  una,  cattiua,per  mantenere  quella  feguiti  con  vn'r 
altì'a . Guardifi  pertanto  ciafcuno,ilquale  hahbia  da  intvruenire  ne  i  tonfigli,  da  quei- 
lo,che  molti  dÌ£<mo,che  non /idee  penfar  mai  fé  non  ad  una  cofa  fola.imperocbe  di  ne^ 
€efJitd(com' è  detto)Vuna  feguita  l'altr.a,e  tutte  s'han?io(per  quanto  è  poffìbile)a  pre- 
uedere,&'  chi  ciò  non  fa,cade  in  molte  difficoltàjlequali  tantopoi  gli  paiono  più  ma^ 
lage noli, quanto  meno  t'ha  antiuedi^e . 

■  .  CCCXXI II. 

S  0 1^(0  alcuni,iquall  <&  nel  parlare,  &  nello  fcriuere  diconoìl  loropareretan^ 
to  ofcuramente,che  non  fé  nepuò  cauare  fentìmento  chiaro,nè  rifoluto.Quelli,{:he  ciò 
fiinnopernon  fapere,ficonojconp.ageuol7j2e'nt€,  <&  quefii  hanno  più  bifogno  di  comr 
fajfione,ched'accufa;ma  quelli  altri,  chelofknnoperambitionedifauieT^,  itolcdo, 
che  in  qualunque  modo  fucceda  l'effetto  della  co  fa,laqual  fi  tratta,  parere  di  ha  uei-lo 
antiueduto,&  indouinato,m£ritanòper  certo  ogni  riprenfione.Tercioche  il  buon  confi 
gliofi  mifura  dalle  ragioni,  che  uanno  innan'^ ,  &  non  dall'opera  che  fegue,  laquale 
può  nafc  ere  etiandio  fuor  di  ragione,&niuno  è  obligato  a  render  conto  di  ciò  che  na~ 
fce  fuor  di  ragione,afj'aibafiando per  chi  £onftglia,Jè per  quanto  puòallhora  effér  di^ 
fcorfo,&  intefo  da  lui,egli  fi  muoue  a  dire  fecondo  l'vtilitd  prefente. 

CCCXXII IL 

Tf^O'  molto  hene.auuenire,  che  una  cofa  confiderata  uerfo  di  fé  fia  buona ,  & 
defiderahile, laquale  confiderata  con  quello,che  douejfe  feguir di leifta  catti ua,&  da 
ejfer  fuggita. Ver  ciò  non  fi  dee  alcuno  lafciare  pigliare  dalla  jperan'^a  di  quel  ben  fa 
lo,che  mofira  la  cofa  prejente,per  ageuol  che  fia,da  douerfi  confeguire;  ma  dee  di  più 
còfiderarefe  à  quel  ben  e  pojfa  j'eguire  alcun  male,ilquale,o  fuperi,o  s'agguagli  a  quel 
bene.Et  ejjendo piene  l'Hi^orie  de' danniyche  jònonenutia  colorojche non  hanno  fo- 
,  "      "  pra 
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fra  dì  ciopCìifatOi  n& aàdunò  fdafnente  uno  ej empio  conofmto  daqnéknqnc'fia  dt' 
nofiritetnpi,ilqnalc  èycbehaucdo  ilPyl-  di  Fra-ncia  con fiderationc alla gnerra,che  e^ìi 
haueud  col  Bj.'  di  Spagna  j  pensò  dì  doucr.riceuèYC  agrandiffimo  aiuto,  asoldando  vn 
btìofi  nHtfieradiTedefchi,ma  non  confiderò  il  danno,  chédaU'aitro  catoglie  ne  doaca 
uenirejafcìandogli  ihmefiicare  co\fuoipopok,buona  parte  de'' quali  erano  già  per  lo- 
ro ffeffi  difpofii  alla  cattiua  dottrina,et  aU'herefiCyCÌTe  tenevano  i  Tcdejchi,per  lequa  : 
ti  haueuano  poco  innan'j^iTrincìpi,^  popoli  di  tamagna  congiurato  còtr  a  il  proprio^ 
Signore ,  di  maniera ,  che  fi  poteua  dirittamente  credere ,  che  potejje  efjer  maggior  il 
danno  futuro  de  Tedefchiiche  V aiuto prefentCy  come  chiaro  apparue  dapot,  percioche\ 
bifo^nò  che  il  I{è  deffefine  alla  gile)ra,con  conditionijche piacquero  al  I{è  di  Spagndn 
afiai  nel  uo-o  acerbey  <&  molto  lontane  da  quelle  jperan':^e  y  che  erano  Hate  cagiorie  di , 
fargli  romper  la  guarà  ^  * 

cccxxr. 

QJf  ^T^DO  fia  eguale  il  fapere  di  colui,  chegiuocay  &  di  quell'altro,  che  Ha 
a  uedere,quello,  che  Ha  a  ueder e ,  giudicherà  femprc  meglio  ilgiuocOy  che  non  fhrà 
quello  Heffoychegiuoca-Vo'CToche  quefìo  fecondo  farà  jempre  taritOy  o  quanto  impedì  i 
to  dalla  fperan':^,o  dal  timore  delperderc,o  deluinctre,che  non  lo  lajcierà giudicare 
tn  tutto  dirittamente.  Ilfimile  auuiene,  a  chicorfìgUa  nelle  eofe,  doue  non  s'ha  inte-^ 
r€Jfe,che  fcmpre  le  giudica  meglio  di  cduiy  che  uè  l'ha,pe)-cicche  cjfendo  fuori  dell' af. 
fettOj^  [cnT^a  pafficne, piglia  ilpartitopiu  honcrcuok'ydorw  l'interejfatovrtipedito  per, 
lo  più  dal  fenfOy'&  daltimore,ji  lafcia  uolentieri  cadeie  da  quella  parte,doUe  più  JPe-^ 
ra  futil  fuo .   Certa  cofa  è,  che  poi  che  farà  fatta  la  delibeì'atione,l'intere[fato  vferà 
maggior  àiligen':(a  in  proueder  le  cofe  ,  che  bifognanoper  difender  il  fuo ,  quando  fta 
pudicato  il  douerlo  difendere  yma  con  tutto  ciò  è  gran  diferen^^a  dall' efier  diJpoHo  d 
poter  operare,&  dall'hauer  uogliadifapnreoprerarey  tutto  che  ilgiudiciofta  buono  in 
cortofceì-e  etiandio  ciò  che  fi  dottejfe  oberare , 

CCCXXFI. 

Cì^SCV  7\[^0  di  qual  fi  uoglia  ingegno,o  capacità,  chefidy  è  più  atto  a  giudi 
cor  bene  le  cofe  trouate  da  altri,che  quelle,che  fono  ritrouate  da  luiypercioche  effen- 
dòfi  l'intelletto  Hancato  nel  ritrou  arie, non  può  hauer  quella  aeute':^a  nel  giudicare,) 
che  egli haur ebbe, fé  non  fuffegià  Hanco .  Onde  che  colui,cheìe  rit)'Uouay  par  che  ut. 
ihetta  naturalmente  un  certo  amorejilqualefuole  ingannare  ilgiudicio .  Et  però  fi  uè 
dejche^glihti&mihi  (giù lalcianoHareper buonpc^o ciàjche hanno  lmtto,acciò  che 
raffreddato  quelpltimo  compiacimento  pò fiàno  dirittamente  giudicare,!^  mutarel<^f 
tor  uia  molte  cofe,che  prima  haueuano  elette  per  buone  ^ 
!'         ^  CCCXXFÌÌ. 

IL  configliarfi  par  che  fia  bene^quàndo  chi  fi  configlìa,è  capace  delle  ragiom,&- 
argomenti,cheglifon  poJieinnan':!^i,wa  quando  non  ne  fofi'e  capace,  ucrrebbepiu  ta-^, 
fio  a  confonderfifcììe  a  rifoluerfi.  Et  la  confufion e  farebbe  camion  poi  di  torgli  quella^ 
prcnte2^a,  &  quello  ardire,  che  nafi  e  dalla  Heffa  rifohtione  di  colui,  che  piglia  afkre> 
di  fuo  uolere,e  di  fuo  compiacimento  alcuna  cofa ,  Onde  è  fiato  dubbio  app-ejfo  molti 
'mtendètìtìhuominiyche  poi  the  quefta  pronte:!'!^  tanto  necejfaria  nelle  cofe  ,  che  fi* 
ttogliono  oberare  bene  j  fi  può  m  uia  ,  mediante  In  diuerfitd  de'parpiy  che  il  ìneglio^ 

fufje^ 
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fulfciche  queBl  tali  non  fi  configliajfero ,  ma  feguitajjero  con  la  propria  delìberatìone 
la  ìor  fortuna . 

CCCXXFTII. 

•  S  I  fuol  dirCyche  colorOyche  hanno  confideratione  a  poche  cofeyCOKcludono  prejla- 
mentCi&fer  contrario  quelli aim^che hanno  confideratione a  mdlteymai non  rifoluo- 
m  nulla.  Qwcftì  ultimiyper  non  e/fere alcima  delle  noHre  operationi,  che  non  habbia 
intorno  afe  mfiniti  rifpettij'empre  che  uorranno  accordare  ogni  cofa^  rare  notte  coclu 
derannoima  quei  primi,iqualiyO  per  troppo  defiderio-,0  per  poco  giudicio  difcorrono  ^Z- 
la^ojfayne  comincieranno  molte^^ poche  ne  faranno. Si  che  a  uolerfhr  bene  bifogna, 
né  temer  d'ogni  cofa,  né  ardir  d'ogni  cofa^mapenfaruyche  alla  fine  colui  ft  conftgiia  be 
n€-,ilquale  fi  mette  a  fare  una  imprefa^hauendo  delle  dieci  partiy  che  fi  ricercano  ylc 
fe'ta  fnuor  fuo ,  percioche  le  quattro  fipojfono  quafi  ficuramente  Jj>erare  con  l'aitth 
delle  fei,  che  fi  pofieggono  . 

CCCXXIX. 
^^  DEE  procurare  ognuno ,  ilquale  habbia  fama  d'intendente,  quando  ne*  configli 
..^^i^^^iefi  troua,uien  determinata  cofa  meno^che  conueniente,  che  almeno  apparifca ,  che 
ei  l'habbia  contradetta,perciochefempre  a  lui  fé  ne  dà  la  colpa,no  a  gli  altri  di  minor 
fapere,né  ualela  fcufa,che  alcuni  jknnoydicendoyio  non  uolU  contradir  e yper  che  conob 
hi  la  difpofitione  di  tutti  gli  altri  in  contrario ,  e  mi  faria  flato  ue^  gogna  non  ottenere 
quel  che  io  hauejfi  propofio:  imperoche  molto  è  maggior  lode ,  &piu  ficuro  affai  nella 
fHa^epttblica,oueroapprejfo  del  TrincipCyeJfer  tenutoprudente,  che  potente  . 

CCCXXX, 
J^^  B^E  uolte  auuienCyche  gli  huomini  fieno  cofi  prudentiyche  quando  fi  fono  la 
f ciati  tra/correre  dal  defiderio  d'alcuna  ^a  cofayper  dubbiofay&  malageuokyche  ella 
fio.  da  confeguire ,  uogliano  riceuere  con  figlio  in  contrario ,  eì^  credere ,  che  ella  poffa 
etiandio  non  confeguirfiy  &  ciò  fanno  forfè  alcuni  aftutarnetey  percioche  colmoflrar 
di  dubitarne yparr ebbe  loroditor  l'animo  a  minilìriy  &  rendergli  debiliy  e  timidi  aW^ 
operare,&per  confeguente  effer  da  fé  ^effi  cagionCyche  ella  non  riufciffe ,  ma  per  la 
maggior  parte  fono  ingannati  dall'ajfettOy  ilqualgli  accieca,  né  lafcia  che  ragione  aU 
cuna  paia  lor  buona,fe  non  quelUyche  s'accompagna  con  ciòy  che  da  loro  é  defiderato. 
Et  come  che  quefìa  paffione  in  tutti  i  gran  maneggi  fia  nociua,  non  fi  può  dir  facilme 
te.Etfe  queHofufie  bene  ricordato  in  tempo  da  poter ui  rimediar  e  y  nondimeno  fi  crede 
rebbe ,  che  il  ricordo  fujfe  nato ,  o  da  poco  animo  di  non  faperfi  mantenere  ne  i  gran 
p€nfieriy&  malageuoli,o  dal  poco  amorCydinon  udercifi  mantenere. 

CCCXXXI. 

'  ^  Qjf^Lf^'H.Qj^jE  fi  fiay  al  qualconuenga prendere  delìberatìone  in  co^ 
fayche  habbia  da  tutte  le  parti  difficoltàyprefo  che  ha  un  partitOy&  cominciato  a  man 
darlo  in  efecutioney  non  bifogna,  che  fi  ricordi  più  de  gli  altri ,  che  ha  lafciati,  perche 
non  farebbe  altro,  che  rompere  il  uigor  dell'animo,  fen:^  operare  con  quella  ferme'2^ 
^yche  nelle  cofe  difficili  conuìene  ,  percioche  egli  ha  fermamente  da  credere ,  che  in 
ogni  altro  partito  di  quelli  y  che  ha  laf ciati,  haueì-ebbe  hauuto  difficoltà  ma-ggioridi 
qut  llefcbe  noiagli  danno  nelpaYtito  prefo . 

G0DEI{,£ 
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CCC  XXX  II. 

00  DEl^E  ìlbcnefiào  del  tempo  in  quelle  cofe,  che  perche  fi  fkccìano  allhorayO 
perche  s'indw^ino  afarpoi^nò  crcfcono  la  loromalitia,parc,che niente gìou'iy  &  in  par 
titopari  fiapcvciò  uanta^iojo  l'anticipare  difarle,ma  quando  hanoajfai  di  male  nel 
prefentey&  lo  di-tm^rano peggior  nel  futuro^egli  non  s'ha  da  indugiare  apigliarui  rè 
medio,  perciochein  tal  cajb  nò  pur  non  farehbe\oder  il  beneficio  del  teinpo^ma  un  per 
devio  a  puntole  lafciar  crefcere  il  male;al  qnal  è  molto  miglior  farfi  in  cQntra,quand9 
comincia  a  mofirarla  malitia ,  che  affettare  che  fia  crejciuto ,  attefo  che  nel  principio , 
ogni  cofa  per  natura  più  debole  yuiene  a  poter ji  più  ageuolmete  còbattereyet  fuperare, 

*CCCXXXIII.  * 
^^I  CIÒ  V^  VJ  per  la  calde:^a  del  fanguey&per  non  ejjer  mai  fiati  dalla  fior 
■'^na  ingannati ys' accodano  uolentieiia  quei  configliychehannoinfepiudel  magpjfi^ 
cOychedelficuro.IvecchiySÌ  per  la  naturayche  è  già  raffreddatay  fi  per  hauer  tentate 
nei  lun^  corf) della  uita ho  molte  cojè  in  uanoy  più  uolentieri s'accodano  a  i partiti 
ficuriyche  a  quelliyche  hanno  mag)nficen:(a: Certa  cofa  è,che  non  bifogna  del  tutto  ^on 
fidare  nella  fortunayma  non  bifogna  anco  del  tutto  temerne yan^^i  penfarey  che  quarmf^ 
le  cofe  hanno  del  ragioneuole  fino  a  un  certo  che  bafii.  Tercioche  coluiyche  vuole  ope- 
rarcybifogna  che  corra  de' riJchiy&penfìcJje  non  tuttele  cofe  fi  pojfono  mettere  in  fi^ 
curo. St  fé  uolefiepenjareaciòychepuò  la  fortuna  ed  tra  al  noHro  uoler  farefemprCy 
non  fi  farebbe  mai  nullaypercioche  ella  talhora  dà  impedimentOyno  purnelle  cofcy  che 
fidefidera  d'acqmflareymetréne  hahbiamo  lafperaT^a  w.aggiorey  ma  anco  uiene a  tro 
uar  l'acquiftateyne  i  luoghiydoue  a  gli  huowjni  parea  di  Harnepiu  prouedutiyet  ficuri. 

CCCXXX  II II. 

DOVE  -pna  uolta  s'èprefo  buon  con  figlio  J'e  nuoui  accidenti  nv  nafconOyegli  s'ha, 
da  pene  in  opera  la  deliherationfattay  perciochc  configliar  fi  di  nuouo  in  fimil  cafo  non 
vuol  dire  altroyche.  peì'der  tempOyche  mentre  fi  ha  fui  configUarey  nonfipuòynèfi  dee 
operar  nullay&  a  quefio  bifogna  con  molta  diìigen'^^t  auuertire,cGnciofia  afa,che ai- 
timi fono,  iquali  non  ojàndo  con  contradittione  d'impedire  un  negotio)  lo  impedijcono 
col  pì-oporre  ne'  configli  narie  confiderationi,accioche  col  tempOyche  in  me^ofi  mette, 
paffi  l'occafione  di  porre  in  opera  ciò  che  s'era  auanti  deliberato . 

ce  ex  XXV. 

L  ^  maggior  parte  degli  eirori,  che  fi  prendono  nelle  deliberationiytiàfcono  da  la- 
fciar fi  gli  huomini  muouer  ti'oppo  dall' affetto  prefenteyilquale  ajf'etto,ognipoco  chefia 
aiutato  dalla  fortunaypar  chepofià  quafifempre più,cìje'qual  fi  uoglia  grandiffimori- 
fpetto  futuro. Et  perciò  fi  uede,o  per  uendicarfi  di  piccola  offe  fa  riceuuta  in  quelputo, 
0  perfchifar  deboliffimo'timoreyO  per  goder  una  hreue  fodìsfattioney  che  ti  fi  pari  daua 
ti,eglifipone  in  dimenticanza  tutto  il  dano,o  l'utileyche  nepòtejfe  uenireyetfe  alcuno 
lo  uolefie  ricordare  in  quelpuntOynÒ  fi  ajcoltay  cofip:iòpiu  in  noi  un  leggcrifsimo  ajfct 
tOyche  una  potete  ragione. Et  per  ciò  colorOythe  uogliom  effere  tenuti  prudrtiybifogna, 
che  s 'aueT^no  afaperfi  imaginare  le  cofe  futurey&  a porfele  innau'^i  agli  occhi  coìi 
tanto  fentimento ,  come  le  uedefierOy  e  toccafiero  con  manoyperche  co  fi  eglifi  uerrà  a 
combat^re  fi-a  fenfo  y  &Jenfòy  ma  con  tanto  maggiore  aiuto  del  futuro ,  quanto  egli 
hauiàla  ragione  per  compagna, 

'  1  L'I  Pv- 
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CCCXXXFI.. 
L't  l^E  SÓLFTIOT^Ey  che  nafie  dalla  difficolta  delle  cofe.rmita  d'ejferc 
in  certo  moda  fcitfatajma  quella  che  nafce  da  gli  huommi,non  già. Ter  cicche  foìio  alcw 
Iti jiquali  fono  tanto  nimici  dell'incommodo,cbe  ancor  che  con  ragione  debbano  appetì-' 
re  la  cofa,che  fi  pone  in  deliberationeynondmeno  sbigottiti  dal  difagio,che  s'accompa- 
gna quaft  con  tutti  gli  acquisii, fi  anno  dubbi/- fé  fi  deono  mettere  ad  acquifiarla.  Et  al 
€uni  altri  hanno  ingegno  cofi  Jòttileychetrouano  ad  ogni  cofa,che  fia  lor  propofia,  ra- 
,  poni  in  contrariojlequalife  s'abbattono  (come  f^efioaumene) a  non  efi'ere  animofi,mai 
non  rifol'u  eranno  fé  non  pei'  necejj2td,ccja  alcuna,  né  mancherano  lor  mai  ragion  da  ri 
coprire  quella  lor  timidità  naturale,  laqual  potrà  fempre più  in  loro,  che  la  ragione,  o 
l'ej^erien'2^  dell'hauer  piu,&  più  uolte  temuto  inuano. Et  quindi  fi  conofce,  che  l'ef- 
fer^jialent'huomo  nonnafca  dall'hauer  buono  ingegno  (blamente, ma  daU'hauere  ar- 
dire di  porre,  in  opera  lecofe,  che  il  buono  ingegno  ha  mofirato  effer  buone,  tutte  che 
fieno  malageuoli.  Et  queHo ardire jcomt  che  doueffe  efiere  migliore;  quando  s' è gua^ 
dagnato  con  l'hahito  uirtuofo,comequellOyche  uiene  dirittamente  dalla  ragione,  nondi 
meno,percheglihuominifeguonoper  lo  più,  quello,a  che  la  natura  gli  inclina,  affai  è, 
ehe  colm-OyCO^qudis'ha  da  trattar e,l'habbianoin  fé  naturale . 

CCCXXXV  II..  : 

Qjf'^7^TT'\S[QjrEi:  fia alcuno,che non  ti uoglia bene,nonperò  feguita,  ch&' 
fempre  che  eiparla,parli  cantra  il  commodo  tuo.Maglihuomini  rareuolte  confiderà-^ 
•no  la  cofa,dellaqual  fiparla,ma  ben  fempr  eia  per  fona  che  parla.  Et  perciò  fé  è  amico, 
cofermaquafijen'^^a  penfare  adaltro,ciò  che  hauraipropofto,etfe  è  di  quelle  cofe,che- 
non  gli  fono  agrado,ancor  che  ciò  cheparlafiefuffe  ragioneuole,&  etiandio  afuogio- 
uamento,non  l'afcolta,nè  di  ciò  può  effere  cofa  peggiore  per  lo  publico,  neper  lopriua 
to.T?er  cloche  doue  gli  huomini  hanno  a  fare  teHimonianT^a,  &  dare  auttorità  alle  co~ 
f€,&  non  le  cofe  agli  huomini,quiui  ;  agione  non  può  effere,nè  cofa  buona .. 
■  CCCXXXV  III. 

OV  ^Isl^DO  il  tuoauuerfario  n£  con  figli, onero  in  altre  ragun'a.T^e,  meriti  effer 
publicamente  riprefo,nonne  accettar  tu  limprefa,prixìcche  il  più.  delle  uolte  interuer 
rà,chc  buona  parte  di  coloro,ehe  afcolteranrjufìen  per  credere,  che  tu  ti  muouapiu  to 
fio  per  odio,  che  per  giuftitia.^^pprcffo  pei-  efiere,  chi  vuol  male,  bramofo  di  fare,  che 
colui,al  qual'vuol  male,apparifca  eiianàiopiu  fcelcrafo  diquello,che  egli  è, confonde, 
&  mefcola  fpeffe  uolte  iluerp  colfal(ò,&  ogni  poco  difilfo,che  altri  ui  conofca,ilqual 
inclini  a  difender  fauuerjayio ,  r.-unte  indubbio  con  cfiò  tutto  quello ,  che  c'è  di  nero. 
^^^nigm,che  quando  s'odono  raccontare  cofe  d'Jtridmal  (atte,  s'elle  con  troppa  aui 
"  dita  fon  dette, tutti  quelli  che  l'cdono,s'incitano  piutcfìo  contr-a  chi  le  dice,  che  contra. 
'Thil  ha  fatte.  '  "  '^' 

'~  ce  ex XX I X'. 

CHI  penfafie ,  mentre  fi  configUa  fopra  ìa  guerra,  a  gli  accidenti ,  che  accompa- 
gnano laperdita,fi  mouerebbe  al  ficuro  più  daloro,chedalei , per  non  douerfi  lajciar 
fuperare  a  patto  alcuno,per cloche  chi  è  colui,ilquale  confi dcrando,che poi  che  egli  hau 
rà  perdutogli  nimico  Heffo  fia  per  rìceuere  honore  della  fua  miferia ,  e  del  fm  difpre^ 
^io  y  &  the  egli  prefente  fia  sforT^ito d'udireraccontarel'animofitàye'f  configlio aU 

trui. 
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:truii&  r'iderfi  della propna  mpYuden':i^,&  del  poco  ardìre,&  che  debba  patire  tanti 
■dannhquaiiti per  tanto  tempabajìauano  a  imOiilquale  fia  Rato  uiutOjmn  fi  rifolua  de 
termìnatamente dipotcneo uincere^o morire  ? 
,  CCCXl. 

S I  trottano  aldini,  iquali  etiandio  nell'età  matura  mantengono  i  cofiumi  de  gìo^ 
•uani,dimanitra  che  chi  uoleffe di  loro  far  coniettura,fecondo l'ordine 4dl'età,  et  dire, 
peìche horfonohuomiiìi,haurannofentimento da huomini,  ingannerebbefi .  Vero  con 
quefli  tali,  &  con  o^'altroft  dee  mirare  a  cofiumi  prefenti ,  &  al  modo ,  che  tengono  ' 
neWoperare  le  co  fé  proprie, per  cioche  da  queHa  confideratione  egli  fi  fa  quaftfempre 
Ugiudicioftcuro. Sempre  dunqut  chenoiuedremoalcuno,ilqualegiàfta  di  tempo,  & 
con  tutto  ciò  fi  mojiri  uehemente,&  fubito  ne\fuoipareri,&  feguitifempre  lo  affetto, 
-&  la  paffione ,  dalla  male  è  mojfo ,  potremo  per  fermo  tenere ,  che  effendo  proprk>  di 
•quellapafjionepartirji,e  tornare  agciiolmente,hoggi  colui  dirà  una  cofano  il  giorno  fe- 
iguente,con  chi  gli  era  tutto  il  contrario, 

CCCXLI. 
^  0  0  7\(  e  IO  S I  ^  cofa,  che  doue  non  è  facoltà  di  comandare,non  fi  poffa  porre 
-m  opeì-a  ciò  che  èJiatopropqflo,&  deliberato  nel  con  figlio  .  Et  perciò  il  comandare  è 
uera,&-  effentiaU  proprietà  del  Vi  incipato,&  il  difcorreì-e,  &  configUare,  ancor  che 
moHrino  dirittura,&  buona  mente  di  coloro,  che  configliano ,  non  perciò  hanno  in  fé 
né  auttoritàjnè  maejià  d'Imperio.Di  maniera  che  non  dee ilVrincipe fuggire  il  confi^ 
gliarfi,come  alcuni fannOfiquUi  hanno  opinione ,  che  tanto  fi  taglia  deU'auttorità ,  & 
poten':(a  lorojquanto  conferifcono  i  fuoi pareri  con  altri,  Jlche  èfalfi/Jimo ,  an^me- 
■diate  il  coftglio,la  patei^  loro  mene  a  farfi  maggiore, et  più  ferma.  T>{è  dee  oltra  ciò, 
come  fanno  alcuni  altri,odiare  i  cofiglieri,quado  di  ciò,  che  hano  co  figliato  no  è  riufci 
to  buon  jine,perciochei  co  figli  nò  uagliononulla,feil  Vrìncipe  non  gli  approua,  <&ap 
prouare  non  gli  può, fé  le  mcdcfime  ragioni,  che  muouono  i  configlieri,  no  muouono  lui 
ancora. Di  maniera  che  eJJ'endoferroredelgiudicio  Hato  comuneja  colpa  non  dee  ca- 
dere in  unfolo.  ^pprejfo  di  ciò  nafcendo  quafifempre  da  i  buoni  configli  effetti  fortu- 
nati,i  faui  non  hanno  :uoluto,che  le  co  fé  ficn  giudicate  dagli  effetti  ;  ma  èbajiatoloro, 
che  i  configlieìirendano  conto  della  ragione,  con  la  quale  fi  fon  mejfi  a  douere  opera- 
,re,e  quejìa,fempre  che  fia  buona,è  bacante  a  /affare  ognicattiuofucceffo,ftgnifican 
doilcattiuofucceffotal'hora  la  buona,ocattiiia fortuna  di  chi  ha  portato piu,che'l giù 
dicio  buono. Et  perciò  i  Cartagfmefinonpuniuano  i  loro  capitani  de' fuccejji  fimjìri,ma 
fi  bepe  je  la  ragione, che  gli  haueua  móffi  à  combattere  fuffe  Hata  cattiua  . 

CCCXLII. 

L  E  cofe  ardite,  &perìcolofe,  non  deono  effer  con  figliate  con  feguacì,  chefianoin 
tutti  i  modiper  accomp.ignarli  a  qualunque  imprcfa,ctiai:dio  che  tra  loro  ne  fiìfftn-o  di 
quelli,che  lepotejfero  configliare, per  cioche  il  configlia>  le  non  vuol  dire  altro,  che  o  la- 
fciar  di  farle ,  o  crcfcere  le  difficoltà ,  con ciofia  cofa  che  i  feguaci ,  per  fedeli,&  af- 
fettionati  che  fieno,  quando  pofionofchifare  il  per- colo  ,fe::'^a  parer  ci  fuggirlo,  yo- 
lentierlo  fanno,  &  per  poterlo  fare  il  configUogliaÌ!ita,ilquale  effendo  fdito  diriuol 
ge)-eperia  mente  i peYÌco^i,<^ le difficoltà,che  foglioìio  occorrere, pi :v  agcuoln^cntso 
raffreddare,ofraflornareogniardentij]ìmo  uolere.'  Ma  non  però  dicy,che  il  co?i figliar 
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710  fia  huono,an'2^  ì  valent'huomininon  fanno  cofliy  che  almeno  in  lor  medefmii  non  la 
cójìglino^qundo  non  habbiano  dm,  chejia  del  medcftmo  udore,  con  cui  la  pojjanofictt 
ramente  efaminarCy  percioche  tal  cofaper  la  grandcT^T^a  dell'animo  parrà  a  quefii  tali 
ageiwle,&dafkrfiycheagliahriparrebbemalageuole,  &  da  fchifhr^ypoicbe  non  fi 
fuò  ne'  configli  far  mofira  dell'animo,  &  dell' ardire^come  fi  fu  ddle  ragioni ,  perche 
-quefìe  ^anno  nelle  parole^e  quello  ne' fatti,  ma  quado  ancora  fi  poteffe  mofìrare  l'ani 
mOjHolpGtrebbono  riconofcere  fé  non  foli  coloro,  chehauefìero  la  medefima  difpofttiO' 

'  7i€,&  f uff  ero  aue"^  ai  mede  fimi  pen fieri 

CCCXLIII. 

^'■^^Jf^  T  T  BJD  cofe  fi  ritte  Thucididepe-r  la  bótca  di  Tericle,dee  hauere  il  buon 
<€onfiglie-re.Et  ciò  è,che  egli  conofca  quello,che  conuiene  opei'are,che  fappia  narrarlo, 
■cbLJia  amico  della  I{epublica,  &  che  nonfilafciuincere  dalle  offerte  del  denaio; per- 
cioche coluijche  conofce  ilbifogno publico,ma  non  lo  sd  chiaramente  narrare,è  il  mede 
fimo  come  noi  conofcejfe ,  e  chi  il  conofce,  e  lo  sa  narrare  ,maè  di  triHo,  &  reo  animo 
tierfo  ilpHblico,fi  contien  di  ragionare  cofe  utiliper  quello i  finalmente  chi  conofce,  sa 
dire,  &  ama  la  I{epublica,fè  dall' auaritia  è  combattuto ,  riman  debile  a  tutte  le  cofe 
buone,&  è  fhciliffimo per  denari  a  lafciarfi  uolgere  a  tutte  le  cattiue.^rilìotile  vuo 
le,  che  l'Interno ,  ilqual  dee  effere  capace  del  gouerno  puhlicohabbia  tre  qualità,  cioè, 
chefia  tifato  alla  uirtù,  &  giti^it:a,laqi:al  fi  richiede  allo  Hato,  nel  quale  egli  fi  tro- 
ua,chs  habbia  una  ce-fta  attitudine,&  dijpofitione  all'operare,uedendofi,che  molti  fo- 
no atti  ad  intend€re,ma  pochi  a  pone  in  opera  quello,che  intendono.  Et  che  egli  ami  lo 
§ìato,algcuei-no  del  quale  è  pò  fio.Thucidide  parlando  del  bifogtto  di  que  tempi, ilqua 
le  era  più  di  configliare,che  difiire,pone  in  uece  della  dijjofttione  all'operare  dfapere 
■ejporre  i  fuoipenfteri.Et  la  quarta  da  luipofia  è  info^an-7;a  nella prima,per cloche  co 
lui,che  è  ufo  dia  uirtù,non  fi  lafcia  corrompere  per  denari .  Ma  perche  in  quei  tempi 
ia  co-iTOttione  era  frequente,  &pericolofà  molto ,  conueniua  farne  mentione,  come  di 
parte priìicipale,iyfeparata  dalle  altre  . 

CCCXLIIII. 
Qj^  ELLI,  che  il  Trincipe  difegna  d'eleggere  per  fuoi  eonftglieri,  bifogna,  che 
appi'ejjb  molte  altre  qualità,quefla  habbiano  jfecialiffimaj  tenuta  da  lor  molto  cara^ 
€ioè,che  fiano  talmente  amici  deluero,<tp'  del  ben publico,che  qualunque  fia  di  quelli, 
thefitrouano  nel  configlioypivrna  che  effo par!i,fiano per  acconJentirui.E  quejìofi  dice 
per  alcuni  ccnfiglieri ,  iqudi  fifhnno  bcjfe  d'ogni propcfìa  buona ,  della  quale  efji  non 
fieno  Rati  gli  inucntori,&  con  tradicono  con  grandiffima  ofìinatione.  Il  conofcexe  cò-^ 
fioro  non  è  fktica  dVrincipeJlqude  può  fare  de  ghhuoìrmi,prima  che  firìfoluaaua 
lerfene,molte  proue,ma  quando  ancora  fuffc  fiitica,conuu:n  tanto  più  alni  il  durarla, 
quanto  che  tal'hora  uno  di  qucHi  tali  è  atto  a  porlo  in  grandiffimo  pericolo ,  percioche 
hanno  po' lo  più  l'ingegno  fotti!  e ,  &  entrano  per  certe  uie  alle  perjuafwni ,  che  fé  il' 
Trincipe  non  èpiu,che  auuedutOypuò  rimanerne perfuajo. 

CCCXLV. 

CHI  -puoi  bene  confiderare  alcuna  cof  a,  no  ha  da  confiderarla  metre  ^gli  è  nella 
f  afflane  d'vn'altraje  piglia  qflajcsme  rimedic,e  medicina  di  ì^llas  ma  dee  còfiderarla 

ucrjò 
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utrfodife  SÌejfaj&  gnardar  queìloy  che  ella  può  efferenon  fohmcntc  aìThora,  ma  in- 
tutti  i  temphcr  con  tutti  quelli  accidentiyche  d'accompagnarla  fon  pufh&  coft  né  C9 
figliandola  ad  altriynè  facendone  tra  fe^ejjo  deliberatione  s'ingannerà  giamaì, 

i  ce  ex  in. 

S I  come  chi  vhlcjjefhr  di  fuo  parere  ogni  cofaypotrehbe  ejjere  riputato  più  fuper^ 
boychefauioy  cofi  non  conuiene,  che  s'accetti,  né  ricerchiil  conftglio  da  ognuno,  ma  da. 
quelli  folamente,iquali  nonpurfono  tenuti prudentiy&  hanno  maneggiato  altre  yolte 
le  coj'eycfjefi  pongono  in  confultayma  fono  prefenti  alli  bijògniyche  fi  trattanOy&fo^  "* 
no  informati  di  tutti  queiparticolariy  chele  accompagnalo ,  potendo  vna  ben  piccioU 
uariationed'intelligen':i^fhrgi-àndijfimavariationenelnegotio .  ^ggiugnefi,  chefc 
fujfe pojfibileybifogneria  che  haueffero  a  correre  la  mede fima  fortunayacciochefapef-. 
Jhro  di  douer patire jO godere  infteme  l'effetto  del  configliojche  hauranno  dato .      » 

ecexLFii. 

SOTs{p  alcuni  di  sì  grande  ambitioneyC  di  sì  poco  faperCyche  bauedo  afkre  quat 
cJje  operatione  d'importai^yper  non  far  cofa, chefia  Hata  loro  configliatayO  nella  qual 
fia  neceffario  ilgiudicio  d'altriyentrano  a  farle  per  uieflraney&  inconuenientiy  di  ma. 
nierayche  doue poteano  ficuramente  hauer  lagloria  dell'hauer potuto  mettere  in  opera 
U  configlio  buono  dato  ad  altri ,  par  hauer  uoluto  con  poco  giudicio  ancor  la  lode  d'ef- 
fci'ne  ejjì  medefimi  fiati  configlieri,non  hanno  hauuto  né  l'unaynè  l'altra:  &  non  han 
no  oltre  a  dò  faputo  conofcere ,  che  la  lode  uera  delle  operationihonorate  non  iflà  net 
conofcereycome  fi  dourebbon  pirCy  manell'auttoritàyet  hauer  confeguito  l'habito  dapo 
terle  f are y&  farle. Islè  per  hauere  configlieri ,  fcemano  punto  i  Vrincipi  della  dignità 
krOyanT^  Vaccrefconoyperche  fé  il  configlio  togliejfe  dignitàygli  antichi,&  ualorofi  B^è 
non  l'haurebbono  giarnai  uoluto . 

CCeXLFIII. 

C  OLV  ìy  che  configliaydee  nonfolamente  effer  apparecchiato  prima  ad  afcolta- 
re  patientemente  ciò  che  gli  uiene  propofto ,  per  douerfi  configliare,  ma  dee  egli  Bejfo 
ricercare  con  diligen-:^  molte  co  fé,  accioche  ben  informato  del  fkttOypoffa  dipoi  met- 
ter fi  attentamente  a  confiderare  ciò  che  egli  ha  uditOyperciocbe  una  diquefie  che  ma» 
chiynon  fi  può  fare  deliberatione,che  buona  fia  . 

CCCXLIX. 

Q^  ELLIy  che  dicono ,  che  non  s'ha  da  con  figliare  il  Vrincipe  da  miniHri  firn 
pì-incipaliyancora  fé  non  quando  egli  ricerca  d'effer  con  figliato  fanOy  o  troppo  modeHi, 
0  pocffamoreuoliy  per cioche fono  molte  cofeylequali  non  hano  a  principio  quella  moftra. 
dimakyche  può  nafcer  da  loro  nel  corfo  del  tempo,  &-  non  potendo  ilVrincipe,perle 
tante  occupationiyhauer  l'occhio  ad  ogni  cofa^fe  coluiyCÌjcle  conofceynole palefa,degno 
è  digrandijjimobiafimoyper  non  dir  di  caHigo:e  tato piuyche  fi  può  molto  beney  da  chi 
è  intrinfeco  del  Trincipeyancor  che  domandato  non  ne  fia,  far  nafcere  ragionameto  ta 
Uyche  co  buon  propofitOy&  Jen^^a  mofirare  arroga^^aynè poca  riuercT^  ucrfo  di  lui, gli 
s'apra  ql  che  è  neceffario.Voi  co  effètto  affai  è  richiejio  dal  Trincipe  a  dire  il  parer  fuo 
ql  miniJho,che  egli  ha  eletto  f  dou.tr e  ejjere  appreffo  di  fé  in  ufficio,et grado  honorato, 

•  ccei. 

^^-"CI^kA  7^  dìfferen'S^a  è  dametterein  confideratione  a  contrad^e,per cioche  coluti 
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che  contradice,  mojìracon  vn  certo  contrago  odiofo,  che  egli  fola  fu  quello ,  che  ìn^ 
tenda  ;.  &  ojimat amente  pare,  che  uoglia  vincere  la  proua ,  doue  per  lo  contrario^ 
chi  mette  in  conftderatione^è  pieno  di  riJpetto,nè  cerca  effere  à parte  della  deliberatio 
ne,ma  affai  gli  è  colui^al  qiial  tocca  di  furiarla  faccia  bene,  hauendogU'pofto  dauanti 
CIÒ  ,che  òper  inamm-ten's^a  ,  ò  per  altra  cagione  fuffe  pojjìbile,  Ihe  ei  non  haueffe 
confidcrato^ .  L'amertire  il  Trincipe  di  quello  maffimamente ,  che  potere  apportar- 
'  glidanno ,  è cofa^ debita.  &ficura,.& daminijiro  prudente.  Ma volerjmtradire, 

'  cm£dcuni^mo,èv^xm 

fiacche  cofàjtà  TrmcipatOf&  neramente  guaHa,&  non  acconcia  i  negotij: 

CCCLL.  "^ 
,  T  ^  I{E  che  rare  volte  auuenga: ,  che  colui ,  che  ha  hauuto  fempre  buona  for^ 
tum  ,habbia  buon  configlio ,  percioche  il  buon  conftglio  nafce  dall'ejperienT^a  che  s'è 
fhttaintorno  alla  variatione  delle  cofe,&  labuona fortuna  nafce  da  vna  continua^ 
tione  di  bene,fen':^  che  colui,  che  lo  riceue  ci  s'adoperi  punto.  Et  cofi  i  fortunati  ^ 
ancor  ehepojfano,  par  che  non  fieno  folitì quaft  mai  d'affifjare  il  penftero  in  quello, 
di  che  mai  non  hanno  hauuto  bifogno,  &  cioè  neWmduftria,et  buongouerno  di  colo- 
ro che  hanno  faputo  fchifhre ,  òjojienere  la  grande^^  de  gli  accidenti  mondani,  da 
quali  fé  pur  tal'hora  vengono  commoffi,  fumo  à  guifa  di  coloro,che  vedono  rapprefen 
tare  alcuna  Tragedia ,  che  ancor  che  in  quel  punto  habbiano  compaf/ionedi  chi  pa-- 
tifce ,  non  prima  è  fornita  U  Tragedia  ,.  che  finifce  il  penficro ,  che  s'haueuano! 
prefo  di  loro ..  *" 

CCCLII. 

TsfE  gli  fiati  popolari  gli  huominidi  bajfiffima  conditione,&  de'' quali  à  vno  per- 
■pno  non  fi  terrebbe  alcun  conto  ,-fk?ino  tutti  infieme  molte  volte  deliberatiorii  fanie , 
&  magnifiche  ;..  e  par  che  Veff  empio  che  diede  quel  fauio  uecchio  a:  figliuoli, per  cagio- 
ne di  forte':^:^a,  fi  verifichi  inloro  etiandioper  cagione  di  pruden'7^y&  ciò  è,  fi  come 
affai  piccol  uei-ghejìrette  vnfiemc  face uano  vna  grandiff ima  for':^a,  cofi  portando  o- 
gniuno  in  commune  qualche  particella  di  virtù,  ZT  diprudenT^a,  poffonfhre,  che  rie- 
fica  di  loro  unagran  virtù  ,.&  vna. gran prudenT^ ,  hauendo  etiandio  vu'ahro  van- 
taggio ,  che  venendo  tutto  il  popolo  ad  effere ,  come  vn'buomo ,  che  habbia  molti  inge- 
gni, molte  memorie,  molti  occhi,  &  molte  mani,  può  fempre  flarein  opera,con  tut- 
toché ve  ne  fieno  di  queili,che  vogliamo  dormir  e,&  Hare  otiofì  .. 

CCCLiri.. 

^  LC  Fls^I  errano  nell'cperare ,  perche  variano  troppo  ffeffo  deliberaùoni  y 
&  alcuni  altri ,  perche  fono  troppo  oftinati  in  ciò  che  hanno  vna  volta  deliljerato  di 
fare .  Certa  cofa  è ,  che  non  per  ogni  accidente,  che  fop-agiunga  ,fi  dee  mutar  pa- 
rere, comefknno  i  primi,perciò  fon  chiamati  leggieri  ,&  di  poca:  ferme'2^,  feni^ 
the  fifuol  tal'hcra  co  la  perfeueran'S^a  celare  vna  deliberation  cattiua.  Ma  quando  la 
diffi eulta  crefceffe  di  m.aniera ,  che  portaffe  manifeflo  pericolo ,  colui  che  in  tal  cafo 
w#w  pigliaffe  nuouo  configlio ,  ììientre  che  uolcffe  fuggire  il  nome  di  leggiero ,  acqui- 
Jierebbel  d'imprudente,percioche  lapruden-s^anon  confifle  in  voler  quefta,ò  quell'al-^ 
tra  cofa  oHinatamente,manel  pigliare  fra  le  moke\cofc,&varie,che  la  fortigna  pone 
dauanti  quelle  che  fono  migliori,&  più  commode  per  condur  l'huomo  a  i  fuoi  difegni.. 

S  ì  fuol 
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CCCLIIII, 

S  Ifuól  dire ,  che  à  volo-fiir  buona  deliberationeybifogna  hauer  tempo  ,  ferchcbe 
la  fretta  di  [uà  natura  è  cicca ,  &  imprudente  j  né  in  poco  d'hora  fi  po^on  parare  da- 
vanti tutte  le  cofe ,  che  conuengono  à  con  figliar  bene ,  ma  con  tutto  ciò  bijògna  ag- 
^mn^ereal  tempo ^n' altra  cofa  di  non  minore  ìmpoì'tan'i^ilacpiale  è ,  che  bijogna 
Ipogìiarfi  d'ognipajfion  d'animo ^  &  jpetialmente  dell'odio ,  dell'ira  j  &  dell'amore  : 
percioche  l'affetto  oh' è  grande  ynonmenoMciecailgiudicio.  nel  lungo  temfo,chefi 
faccia  la  frettanelbreue. 

CCCLF. 

L  A  deliberatione  ha  per  fìì}e  l'vtile ,  di  che  M.  [  Tulìiofi  marauigUaj  parendoglh 
chefepure  haueua  adejjer  l'vtile ,  non  douejfe  efjerfen'^  l'honefioy<ir  ciò  ne  gir 
vffici y  ma  nelle partitioni poi , libro ^il  quale dicono^che  fuda  luifaitto in  uecchi^::^ 
'^ ,  venendo  ad  hauer  e  aiquiftatocon  l'ejperktn^  cognition  maggiore ,  pofeper  fi- 
ne alla  deliberatione  l'vtile  folament  e  yfi  come  haueua  ^rifìotiley&  cofi  fi  vede,chc 
non  s'ha  confideratione  aWhonefio  per  via  della  delibera,iione:  ma  fi  per  vn'dltroica- 
pò ,  percioche  quanto  à  lei  bafla  affai  confiderarefe  mette  conto  di  far  la  cofa ,  che  fi 
propone  ;ò  nò  i^jknetter  conto  najce,  s'ella  fi  truoua  ad  effere  aumento,  jouero  con 
J'eruation^eUecofeychefipojfegggono, 
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1^0-^  fi  dee  mai  Vhuomo  Jottrarre  daWincommoio  ychepertolcro  patìfcCyéa, 
quali  ha  già  riceuuto,et  può  iii  nuouo  riceuergrandijjimi  commodi ,  &  ciò  hanno  fat 
to  y  &  fanno  tutti  ifauii  fi  come  per  lo  conciario  quelli ,  chefaui  non  fonoy  lafcian  di 
farlo  y  non  fi  ponendo  loro  innan":!^  a  gli  occhi  altro  ^  cheilprefente  yonde  non  cura- 
no per  torfi  da  vnpicciol  dijpiacere prma}fi  di  talihuomini ,  the  potrebbono  di  quiui 
a  poco  efjere  la  grande^^a,&  lafdlute  loro .  Ter  ciò  Hibreajauio  Cittadino  di  Mef- 
fala  i  città  di  Cariayvfaua  di  dire  forridendo  à  Eutidiano  utiliffimohuomonelgouer- 
no  della  città  y  ma  di  natura-difficile y  &  afi>ra  :  0  Eutidiano,tu.feivn  male  alla 
città  neceffario  , percioche  à  gli  altri  non  e  lecito  di  viuerteco  Jènonton  moleflia,&' 
nondimeno  fen^^a  te  non  poffono  viuere .  Et  ciò  diceua,  perche  il  valor  di  colui  eì'a  ta 
le  j  che  con  effofifoJteneuavnagranparte  del  gouerno di  tuttala  città  . 

CCCLF  II, 

QJ^^  'HJD  0  il  cattiuo  gouerno  ha  comin  ciato  a  pigliar  piede  per  poco  impedi- 
mento di  coloro  che  fi  trouano  fupericri  di  fori:^ ,  ^luei  pochi  cittadini  che  fono  intel- 
ligenti y  &  dibuonnome  y  ancor  che  fit)-ouino€on  effi  al  gouerno  y  non  bafiano  per  fo- 
§ìenere  il  difordine.  Onde  quel  gouerno  non  ferueloroadaltrOy  chea  riceuer  biaft- 
tno  de  gli  altrui  errori .  In  tanto  che  fi  trouano  in  uno  fiato  oltra  modo  infelice;  per- 
cioche fé  contradicono ,  doue  è  già  la  voglia  e'I  potere  in  contrario  y  portano  perìcolo  , 
che  ifuoi  medefimi  non  gli  rouinino .  Se  Siamo  quieti,bifogna ,  che  fieno  trajportati 
ìnfteme  tutti  y  doue  il  cattiuo  gouerno  gli Jàrà  per  portare  :  di  maniera  che  ttengono 
ad hauere nell'arbitrio altruil'bonor  loro ,  &  la  vita. 

CCCLFIII. 

T^VH  0 1^  fi  fanno  da  quei  chegouernano  errori  grandìjfìmìy&  ci  marauiglia 
mo  poi  de  i  mali  effetti  che  nùfeguono ,  doue  maranigliare  ci  douremmo ,  quando  ne 
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feguiffcro  de'  buoni. Era  grandi/fi?no,&  potentijjìmo  lo  ftato  l{pmanOy&  i  Battauìno 
poteanOyancor  che  fufiero  popoli  ferociJJimiy&  angariati^  &  mal  trattati  da  Bimani, 
non  ubbidire  all' Imperio  loro. Ma  non  per  tanto  no  ueniua,che  i  Couernatori  di  quelU 
Trouinciaymentre ììauano  i  due  Imperatori  diuifi,&  combatteuano i^fieme;  tenedo 
le  forT^e  Immane  occupate altroue,con  diminutione  ajjai della  propria  grande^^a^at^ 
tendere  aporre  graue:^efopragraue'S^e:&  andare  accrefcendo  la  mala  fodisfattio 
ne  in  quei  popoli  :  doue  an"!^  doueuano  rimaner  contenti  delle  uecchie ,  &  contener  fi 
<  dalle  nuouejfino  a  tanto  che  l'imperio  fi  fujfe  riunito. Ma  effi  nonfolamente  ciò  non  fé 
cero,mafi  moflrar  sì  poco prudenti^che  nel  medeftmo  tempo,  chefaceuano  il  dijpiace- 
rejdaudno  occafione di  uenliicarlo.  Tercioche  nel commodarele  fcelte  de' faldati ueni 
nano  alafciare,cheimalfodi^fatti  fi potefferocongiungere,& ragionar luno  con  l'ai 
trq  fenT^a  rifletto  dell' auaritiai&  della  libidine  de  i  Couernatori,  &  Capitani,  iquali 
cltrail  comandare  le  fcelte  3  che  è  cofaper  fé  Heffa  grane  ,faceuanla  più  molefta,  & 
intollerabileydefcriuendo  i  uecchi,&  gli  impotenti,  a  fine  di  trar  loro  danari  dalle  ma^ 
niper  liberatione,&  quello,che  era  etiandiopiu  uergognofo,  defcriueuafi  igiouanetti 
belli,&  uaghid'afpetto ,  per  poter  fatiare più  commodamente  la  loropejfima  libidine, 
fopradi  che  s'accefe  tanto  fdegno,ne  iprouincialhche  aggiunta  alla  Hscchia  mala  uo- 
lontà  loro  gli  mife  in  aperta  difperatione .  Onde  Ciuile  fattofi  capo  della  ribellione,  il 
quale  era  huomo  di  grand' animo,&  dilegnaggio  Illuftre,  fra  loro  potè  fare  grandijfi- 
mi  danni je  torre  l' pbbidieuT^a  di  quel  paefe  a  Bimani . 

CCCLIX. 

"HP  'K.  folamete  nel  gouerno  della  cafa,ma  in  quel  dell'entrate  publiche,  hi  fogna 
jra  le  altre  molte,hauer  due  conftderationi,l'yna  di  tor  uia  le  fpefefuperchie,per  pie-- 
ciole  che  ellefieno,percioche  chi  le  multiplica,a  capo  d'anno  conofce  ageuolmente  Vin^ 
^annoyche  fi  piglia,  quando  pare  che  fpendendo  poco  per  uolta,  diqitelpoconon  fiada 
tener  conto. L'altra  è  cauare  frutto  del  paefe  da  tutte  leparti,chefipuò,&  non  fare  a 
■guifa  di  molti Jquali  non  jolamente  non  cauano  quanto  poffono,ma  di  quello,che  hano 
cauatOypiglian  poco giou amento, o  non  gouernandolo,  come  douerebbonoy  o  logoradolo 
in  tempOyche  ncm  dourebbono.T^n  è  per  tanto  da  prendere  minor  cura  dipoterfi  uale- 
re  diquello,che  è  già  acquiHato,che  fta  fatto  dell' acquijiarlo  yriuedendolo  fpeffo,  & 
dijiribuendolua  fuoi  tempi,&  facendo  fpeffo  conto  dell' cntratay&  dell'ufcita  dcltut 
to.Tercioche  una  uoltayche  non  fi  ragguagli  lo  fpender  e  cdriceuere,  &  che  fi  pigli  U 
Mia  a  Jcemare  del  capitaleylo  manda  in  rouina,nÓ  uoledo  la  ragioìie^che  doue  no  ha  pri 
mabajiato  ilpiu;poffa  dipoibasìare  il  meno,co  hauergià  aperta  là  uir  all'appctitOyCir 
dal  dijòrdineylaquale  aperta  una  uoltayè  quafiimpoij ibile  mai  di  poterla  richiud'èrCM- 
•■1.  CCCLX. 

'3S^E'  gouerni  de  gli  flati ^  piccoli  enoriy  che  quaft  infenfihilmentc  uengono  di  mo- 
mento in  momento crefcendo/ono più peiicolofiycome  dice  ^lri^lotile,che i grandiy&  ■ 
manifeJìi.Tercioche  i^andiptr  lo  danno  apparente,  muouono  a  prouederui,  doue  gli 
altri  rendono  negligenti  coloro,a  quali  toccanOyC  tanto  a  poco  apoco  s'aumentanOy  che 
a  guifa  di  febre  Etica ,  aue^^ana  l'imomo  nel  male ,  /e«:^^  che  egli  s'auuegga  d'effe- 
re  ammalato  ,/è  non  quando  è  tardo  ilrimediafui .  Et  quello  che  diciamo  de  gUHa-- 
ti,  anuien  fimdmnte  delle  cafe ,,  &  gouerni  pr'mati  ;  &  la  cagione  dell' inganno^ 
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dice  ^rijlotlle  ejfe-re,perche  con fidcr  andò  fol  ameni  e  à  quelpoco^  che  dì  giornoin  giar 
no  va  malcy  non -pub  parere ,  che  fia  giamaipcr  nuocer  molto .  Il  che  è  vero  per  fé. 
Ma  quello  che  il  poco  non  fa  in  una  voltajo  fanno  molti  pochi  in  molte,  &  accrejciu  - 
to  quel  piccai  torrente  da  molti  rtj,  finalmente  diuenta  un  fiume, 
^     ^  CCCLXI. 

DOVE  fon  molti  àfare  vna  cofa,  tutto  che  fieno  di  egual  podeHà,  neceffarìo  è^ 
(he  l'ordine ,  mentre  lo  fanno ,  gli  renda  difeguali  j  &  che  partorifca  tra  loro  gradi 
differenti ,  moftrando  chi  ha  da  effir  primo ,  chi  fecondo  ,  &  chi  teì-7^ ,  pei-cioche  non  ^ 
fi  può  chiamar  Oì'dine ,  doue  non  fia  prima ,  &  poi .  Oltre  à  ciò  non  fi  può  dire ,  che 
yna  cofa  compofta  di  diuerfe  pafti ,  jia  una ,  fé  non  ha  una  forma ,  la  quale  fopraflia, 
alle  dette  parti ,  &  habbia potere  di  ìnantenerle  unite ,  &  proportionate  fra  loro .  il 
cheft  vede ,  non  folamente  ne*  corpi  naturali ,  doue  apparifcono  manifefiamente  la 
diuerfità  delle  parti ,  &  la  maggiorami  dell'vna  fopra  l'altrayma  in  ciaf  cuna  com- 
pagnia d'huomini  ;  né  in  quefio  è  dijferen^^a  veruna  fra  lo  flato  popolare ,  &  il  I{egno 
in  quanto ,  che  tutti  non  fieno  ordinati ,  &  non  fi  conofca  neWvno ,  &  nell'altro  la 
detta  maggior an":!^ ,  ma  la  differeni^  è ,  che  nel  I{egno  il  capo  è  vn  folo ,  &  nella 
I{epublica  fon  molti,  Ouefìi  molti  tmtauia  Hanno  congiunti  fecondo  iloro  ordirà 
in  vn  uolere ,  il  quale  è  capo  ditutte  l'altre  membra,&  ordinatore  di  tutte  le  cofe,che 
ci  fi  debbono  efeguire, 

CCCLXII. 
-.  J  penfieri  degli  huomini  ',»ai  non  trapalano  dall'vno  eflremo  all' altro  fubitamen- 
te,  ma  camìnano  di  grado  in  grado .  Et  tutto  che  la  volontà  fia  libera ,  &paia  che 
à  certo  modo poffa  fare  quei  fdtiyche piace  a  lei,vfa  nondimeno  nel  uolere  un  certo  or 
dinegò  perche  ejfa  ancora  habbia  ordinerò  perche  l'habbiano  tra  fé  le  cofe^che  ella  vuo 
Icydimaniera  che  può  l'huomo  ageuolmete  conofcere  da  quello  yche  fi  uuol  prima  ^quel 
lo  che  s'è  pei'  voler  poi,  &  quando  miri  ad  impedirlo,puo  meglio  farlo ,  mentre  che  è 
imperfetto,  che  poi  che  del  tutto  è  fornito . 

CCCLXIJL 
F  ^n^  i  buoni  ordinijchehaueuano  i  B^mani,era  uno  quefio ,  che  non  folamente 
non  permetteuanoyche  fi  potè f[e  fare  adunanT^  di  molti  huomini,  fenT^a  che  haueffe-^ 
ro  licen'^  dal  publico  dipoterfi  adunare,  mauoleuano  chefempre  vifleffe  oleum ,  il 
quale  con  lapodeHà  publica  foffelor  capo .  Et  fé  quefio  ordine  fi  conferuaua  in  una, 
ì{epublica ,  nella  quale  tutti  participauano  del  mede  fimo  fiato,  che  douerà  fare  il 
"Principe,  che  ha  folo  ilgouerno  del  tutto  lefferfdo  ipopoli,  come  il  maì'e,ad  ogniuen 
tojbttopofli,&  fra  lorofempre  mefcolandofi  di  quelli ,  che  fé  vedeffero  vna  occafime, 
la  faprebbono pigliare .  MafenT^  ancora,cheuifojfe pericolo,  per feruare  in  ogni  cofa 
l'auttorità  publica,faràfempr e  quefio  appreffoleperfoneprudentìy&  cheintendmìO 
li  bifcgni  dello  flato  tenuto  per  buono. 

CCCLXII  II. 
GIFDICA  1^0  alcuni,che  quello  fia  il  maggior  Maglflrato  nella  Città,itqua 
le  può  mandare  ad  effecutione  le  cofs  maggiori  tfen-s^i  confiderare ,  s'egli  habbia  al- 
tro Magifirato  fopra ,  dal  qual penda  la  fua  auttorità  .  Onde  verbi ^atia  a  Vene- 
tiajchi  pon  mente  ag^-andi  egetti^che in  effa  n^fcono dal  Configlio  de' Dieci yil  quale 
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biJognandOipuo  far  tagliare  il  capo  al  mede  fimo  Doge^,  giudicherà  che  fa  Magilìrato 
fupremo,& s'inganneràycouciofa  cofa,che nella  Città, primo,  &  fupremo  Magiftra 
toè  quello,  il  qual  può  creare  gli  altri  Magillrati ,  non  uolendo  fignifi care  altro  il 
creargli,  che  dar  loro  parte  della  fuapodef là,  in  tanto  che  ciò  chefanno,lo  fanno  nel 
lapodefià  di  coloro,che  gli  creano .  Et  che  ciò  fa  uero,gnardìfi  nelle  Città,&Trouin 
cie,lequalifgouernano  à  'Principato,&'  fi  uedrà  il  Trincipe  non  effer  del  numero  de* 
priuati  MagiHrati,nè  per  l'ordinario  darfenten':^e,  nèfhr  ciuili  ò  criminali  per  gran 
^  di,&  importanti,  che  fieno  le  cagioni .  Ben  crea  iMagilìrati,  acciò  che  efìi  le  dicno, 
ma  non  perciò  farà  alcitno,il  qualnieghi,che'lTr2ncipejben  che  non  faccia  queUo,che 
fanno  i  Magifìrati  eletti  da  hi,non  fi  conofca  d'hauexe  in  fé  il  fondamento  di  tutto  lo 
Hato .  Il  m.edefimo  interuiene  à  Venetia  del  gran  Configlio,ilqualefe  non  fa  ciòcche 
fanno  il  Configlio  de  i  Dieci,  le  Quaranti  e,  &  i  Tregati,non  è  per  queJìo,che  non  fa 
principale MagiHrato nella  Città, pei  chemediante  la/ua  elettione quejìi Magisìra 
tipojjbno  operare  sì  gran  cofe .  .  •  •  . 

CCCLXr. 

T  E  I{CHE  la B^puhlica  è l'amminiHratione  della  Città ,  bifogna  che  non  fta 
parte  dentro  di  lei ,  che  refi  fen'i^a  ejfere  amminijiratajcome  non  dee  effer  e  parte  al- 
cuna nel  corpo  yìuente,che  non  partecipi  della  uita,  &  perciò  fu  di  mijiioo^che  nel- 
la Città  i  Magifìrati  fojfero  molti,non  conuenendoyche  il  Magiftrato  maggiore,  ancor 
chefia  difuprema  auttorità,  habbia  particolar  .cura  di  tutte  le  cofe,percioche  fariafla  ^ 
tobifogno,  che  uerbigratia  nello  flato  popolare  il  ConfnJio,che  è  Magiftrato  maggio- 
refofj'e  flato  fempre  occupato  in  udien'7^,  ne  perciò  haueffe  potuto  udire,  non  cheri- 
foluere  tante  cofe,di  quante  ha  bijogno  la  Città,  di  maniera  che  fu  di  me  filerò  oydina 
re,che  quella  auttorità  del  Magi/Irato  maggiore,  fen-:!^  però ,  che  ellafcemaffepwnto 
in  fé  medefim.a,fì  j^argejfe  inpiu  parti,&fi  deffefaailtà  à  tantihuomini,  cheudifje- 
ro  una  coja,&  à  tanti  altri  un'altra,&  quefti  talibuomini  con  la  detta  f acuità  chia- 
marono fimilmente  Magifìrati,  creandoli,  ò  per  elettione,ò  per  forte,fecondo  \che  è  la 
quédità  della  J^publica,  che  gli  elegge .:  di  maniera  che  i  Magifìrati  iiengano  ad  effer 
rami  deW albero,  che  è  il  Magiflrato  maggiore ,  che  altro  non  vuol  dire ,  fé  non  efj'ere 
della  medefima  foMariT^  .  Onde  nafce ,  che  qualunque  fi  fta ,  che  habbia  ardire  di 
far  contra  etiandio  al  minimo  Magifìrato  della  Città,commette  il  peccato  della  Mae- 
ftà  lefa,  per  Cloche  la  ^epublica  vien  le  fa  per  la  lefione  di  quel  Magifìrato ,  non  altri- 
menti,che  fi  tienga  lefoper  la  lefione  di  qualunque  ben  piccolo  membro,  &  co  fi  la  i^e- 
publica  dà  più  pena  à  chi  hauejfe  offefc  un  debolifiimo  cittadino ,  mentre  ri  fede  nel 
MagiJiratOyche  à  chi  hauejfe  offe  fi  i  maggiori,&  più  uirtuofi  cittadini,quandonbnfo 
no  in  M agi/irato, &  Jempre  che  queftos'ofj'erua,la  I{epublicafià  bene,comeperlo  con 
trario  quando  fi  porta  più  pericolo  ad  offendere  i  cittadini  priuati,  che  i  Magiftratifià 
male,nè  merita  più  il  nome  di  J\epublica. 

CCCLXVI. 

V  EB^far  elettione  buona  delle  perfine, che  deono  effer  e  elette  a'MagiJìrati  mag 
giorijbìfugneriaprefupporrejche  la  Città  Jìeffe  male,&  che  per  ogni  piccolo  errore ,  il 
qual  poteffe  far  colui, che  ha  da  fo  fi  enei-  il  Magifìrato  ella  f offe  per  riceucre  ^randif- 
fmo  dannOipercioche  iti  tal  ca(o  non  fando-ebbe  compiacendo,chi  non  meritafje,md  fi 
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cacherebbonfemprebuomini [ufficienti,  &  di  ualore^non  fihaucndv  tneììhijó^^no  de' 
valore  j&  della  fu fficien'xa  nella  pacCychc  nella  gueira,condolia  cofa  ,  che  la  pace  di 
natura]  uà  trafcuratajajci  cader  la  città  qua  fi  injcv.fihilmcìite  in  grandiffimi  dijordi- 
niyi  quali  fon  po^foliti  difcoprirfi  in  tempo,  che  lioue  prima  chi  fiputogli  hauejfc  anti  ■ 
uedere,farebbe  HaA)  ageuot  cofa  fchifarli,non  ftpoffono  da  poi  con  molta  indurirla, 
etiandio  da  mede  fimi  huomini  ualorofi,&  intendenti  rimediare. 

CCCLXriI.. 
/?^  ogni  B^publica,doiie  gli  huomihi  fnfjh-  tutti  buoni  fi  farebbe  à  gara  per  ricu 
fare  i  Magistrati .  Tercioche  non  è  alcuno,  il  quale  effen^o  ficuro  di  douer  ejfere  ben 
gouernato  {che  altro  non  vuol  direyche  riceuere giouarnento  da  coloro  ,  chegouerna^ 
no)  s'eleggeffe  d'occupar  fine  negocij  publici,  lajciando  quelle  fodiifattioni ,  che  fanno 
trar  color o,che  fono  eccellenti  nel  confiderare,  &  offeruoj-e gli  effetti  marauigUofi  ^el 
la  naturay&  di  Dio .  Ma  per  lo  contrario  nelle  I\epubliche,  oue  gli  huomini  jono  per 
lo  più  ambitiofi ,  &  cattiui,  deono  quei  pochi ,  che  fon  buoni ,  non  pure  non  ricufarei 
Magi/irati,  ma  cercargli  per  tutte  le  uie^che  non  contradicono  alle  leggi,percioche  fug 
geudo  di  far  quejìoylaf ciano  cadeì-e  lacittà,i!r  lormedeftmi  nel  maggior  fupplicio, che 
fipoffa  imaginare,<&  quejio  èdinederfi  pofti  [otto  Vamminifiratione  de'  cattiui.- 

C  CCLXFIU- 
CE  1{T  ^  cofa  e, che  la  buonafo  cattiua  maniera  di  coloro  ^che  fono  in  Magifcra 
to,moltorileuaper  far piu,&  meno  aj^ro  cià,chefi  dee  comandare ^tuttauia fon  alcu^ 
tii Magiflrati  fendati  con  leggi  tanto  feuere, che  da  niuno  poffbno  ejfeì-  efercitati  fen- 
Xadijj)iacereà  coloro,contra  de  quali  i'efer  citano.  Et  perche  i  più  conftderano  la  per^ 
fona,&  non  il Magiflrato,ne  auuiene,  che  molti  fi  danno  a.  credere ,  che  fubito  che  la 
perfona  fi  toglieffe,ceffierebbe  lafeuerità  del  Magiftrato .  Et  contale  opinione  fi  met^ 
tono,  etiandio  con  pencolo  difeftejfo  a.  cercar  di  mutarla,il  che  poi  che  hanno  ottenu- 
to,&  pofla  in  altrui  la  medefimapodcfla,  trGi;ano,che  coloro ,  ne  quali  s'è  trasferita, 
,  l'yfano  con  l'ijìeffb  rigore ,  che  faceuano  quelli  altri ,  &  conofcono  d'hauer  mutato  le 
feìfonCy  ma  non  ilgouerno  .  Di  maniera,che  bi fogna  à  coloro ,  che  non  uogliono  in- 
gannai-fi,cheprima,chepongan  l'animo  àfar  mutationey  confiderino  molto  bene ,  fé  il 
MagisiratOjù  lepérfone,ò  tutti  &  due  infieme  l'offendono .  Et  intefo  ciò  bene,vadi- 
nopoimutando  quello  folamente, che  è  la  cagion  del  danno,accioche  di  nuouo  non  cafr- 
£bino  in  quel  mede  fimo  male ,  ò  uerin  aJJaipeggiorCydal  quale  credetteraliberarfi . 

CCC  LX I X . 
M^L  C  VVJ-  Mgiflratifono,  i  quali  hauendo  douuto  vfare  grandifiimi  rigori uer 
fo  coloro,che  commetteuan  peccati  contro  lo  fiato,  hanno  acquiHato  auttorità,&  ge- 
nerato tmwre  di  fé  apprejjo  tutti  i  Cittadini .  Onde  è  nato  tal'hora,  che  deftdeìando  i 
Trincipi,  6  le  \epHbliche,  tor  uia  della  Città  qualche  altro  uit  io  ,  il  quale  tocchi  alla 
le  fa  Matjìà,ne  habbiano  data  la  cura  al  detto  Magifirato,ò  uero  egli  per  la  fua  gran- 
de auttorità,  fé  la  fiaprefa  daperfe.ilche  daprincipio  è  fiato  giudicato  per  benf atto, 
ma  à  tempo  lungo  s'è  poi  ueduto,che  ha  portato  nocumento .  Tercioche  fi  fono  pofii 
gli  huomiìiiin  dijperationeyattejbjcheji  come  qllafeuerità  di  caligare, la qual  nafce 
dacofif,che  ognuno haper  cattiua,genera  lode.cofiquell'altra,che  fimetteà  uoleì-fa 
^  re  il  mede  fimo  per  cagione  de  iuitijmen  cattiuiyde  alciinauoltapiu.fm:comme/iiper.- 
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jragìlkà  huntatia,  che  per  habito  uitiofo,nonfacendoft  diflìntlone  da,  peccato  apecca^ 
to.ma  menando  ogni  cojiz  a  un  piano  genera  un'odio  cofi  fatto  nell'animo  de' cittadini, 
che  quafifempre  è  cagionCyche  cm  le  prime  occafioni ,  le  quali  fuc  cedono,  dapoteme 
uenire  ficuramente  alle  armi,  leuafi  un  Magi/irato  alla  B^publica  nAeffariOy  &  per 
altro  da  tutti  defiderato,  &  ricettato.  « 

CCCLXX. 
L  ^  diuerfità  de  gli  huomini  fa  la  diuerfità  defini,&  la  diuerfttàdefinifaladi 
uerfità  delle  Bjpubliche,  &  la  diuerfità  delle  I{cpubliche  fa  diuerfi  ordiniy&  diuo'^ 
fé  leggi,le  quali  fi  come  con^ruano  la  B^publicaycofi  i  Magi/irati  fatti  dalla  I\epubli^ 
ca  conferuano  le  leggi  facendole  ubbidire .  Et  perciò  non  conuiene ,  che  i  Magi/irati 
fi  dienoyfe  non  à  huomini  del  mede  fimo  or  dine, &  che  habbiano  i  mede  fimi  fini ,  per^ 
diche  altrimenti  non  lefarebbono  ojjeruare,  anT^iper  rauttorità,che  porta  feco  il  Ma 
gifirato  non  lafcerebbono  di  pigliare  ogni  occaftone,la  quale  fi  par ajfe  loro  dauanti,per 
far  danno  allojìato. 

CCCLXXI. 
COLOBJ)  che  eletti  a  qualche  Magifirato  honoreuole,uogliono,che  ilMaglflra 
tofubito  gli  faccia  ricchi,non  eHimando  di  poter  mantenere  la  degnità  loro  fenT^a  gra 
facultàjimparino  da  Thocione ,  il  quale  efj'endoa'  fuoi  tempi  il  più  riputato  cittadino 
d'^thene^e'lpiu  da  tutti  adoperatone'  maggiori  Maziftrati,fu  nondimeno pgueriffì-. 
rno£ièdeW(0reJìato  tante  uoUe  Capitano  Generale ,  né  di  tante  uittorie  confeguite 
riporto  mai  altro  premio,  che  il  ben  fare  ,imaginando ,  che  lapouertà  non  folamen^ 
te  non  foJJ'e  cattiua  ,ma  che  a  lui  doueffeejf ere  ornamento,  &  far  teftimonio  del^ 
la  fua  bontà .  Io  non  dico ,  che  potendofi  hauere  una  degnità  con  quei  commodi,  che 
fogliono  haue-re  gli  altri ,  ella  non  fi  debba  pigliarejjen  dico,che  coloro,i  quali  per  ha- 
uerlamettono  dubbio  di  perdere  ciò, che  propriamente,  &  principalmente  conuiene  à 
quella  degnità,fanno  coja  da  huomini ,  i  quali  poco  conofcono  l'ufficio  loro ,  &  a  molti 
di  quefii  tali,  chefempre  fi  lamentano  di  non  riceuere  da  altri  fecondo  la  degnità  de* 
lor  gradi^fi  potrebbe  domandare  fé  efii  hanno  dato  al  grado  quello,  che  glifi  conuiene, 
&  che  in  loro  poteftà,libera  di  potergliela  dare  per  mojirarfi  degni  di  tal  grado.  Il  che 
fé  non  hanno  fatto,non  hanno  onde  lametarfifegli  altri  paga  nel  mede  fimo  modo,  che 
fi  pagano  ejsi  Hefji .  ^«:^i  alcuni  di  loro  deono  render gratie  a  Dio,&  alla  patien-^, 
di  chi  effendo  padrone,  fi  contenta  di  laf dargli  in  una  degnità ,  chefia  cofi  mal  concia^ 
C^  cofi  mal  trattata  da  loro . 

CCCLXXII. 
^  Kl^C  0 1{_  che  fi  chiamino  cittadini  della  medefima  ^puhlìca  quellt,che hanno 
infra  bropodejià  eguale, nondimeno  è  fiato  conueniente,che  fecondo  i  loro  ordini  ho^ 
ra  alcuni  comandino,  hora  ubbidifcano ,  Et  tutto  che  il  comandare  fia  fondato  fopra. 
buone,&  nere  ragioni,nondimeno  è  flato  giudicato,che'l  tacerle  a  i  particolari  cittadi 
nifia  il  meglio  femp  re,  fi  perche  ognuno  i'auue-s^T^a  à  credere ,  che  il  Magi/irato  non 
fia  per  comandare  ,Je  non  cofe  honefle,  fi  per  non  ejfere  alle  uolte  la  ragione  cofi  ben 
chiara ,  che  ognuno  fia  atto  a  capirla .  Vero  s'aggionfe  al  Magifirato  infume  con  U 
autto;  i  à  di  poter  comandarCyldfor'T^a  di  poter  farfi  ubbidire ,  altrimenti  farieno  nati 
troppo  gravidi  inconuenienti  y  fé  ifùadin ,  &  ijoldati  hauejfero  potuto  domandare  il 
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perche  nelle  cofe  che  fufìino  loro  Hate  comandate  da  Magi/irati ,&  da  Capitan!, 
che  fi  contano  e/ìi  ancora  tra  Magi/irati  ncll'cJJ'ecutione  fi  farebbe  mai  fatta  fé  no  tar 
di  ò  con  foco  jrutto^&  con  minor  riputai  ione ,  per  non  dire  del  cattino  effempio,&  de 
ipaicoli  uanj'J^  diucrfi,a  quali  il  ben  publico  fi  farebbe  fottopo§ìo. 
,  CCCLXXIII. 

T  E  1{C  H  E  a'MagiHrati  tocca  la  cura  del  fare  ojferuarc  le  leggi ,  bifogna  che 
fien  tali  in  fesche  animOyC^  intendano  ledette  leggi,percioche  amandole  uengonoper 
confeguente adhauere  in  odio  chiunque  le  dijpre':(^,&  fknfene  diligenti/iimi  cujio-  „ 
di .  S'aggiugne  à  quello,  che  i  Magijlrati  da  loro  nonpcjfon  doler  fi ,  poi  che  veggon 
punirft  da  perfone^che  alla  mcdsfima  legge  ubbidifcono.Et  queHo  mede  fimo  fifa  nel 
le  artì,delle  quali  a  ninno  fi  dà  la  cura,che  non  le  intenda ,  ZfT  non  le  ami ,  Ji  come  né 
dellamuficafidà  cura  a  chi  non  fappia  cantare,  &  fé  ne  diletti. Et  fc  fi  danno  iMa- 
giHrati  fenT^  quefia  confideratione,fifa  male ,  maperche  è  meffo  in  ufani;a  di  dare  i 
Magifirati indifiintamente ad  Ggnuno,ncn ui  fiponpiu  mente,an's;j bene ,  &fpejfoi 
Trincipi (cornee  col  Magijirato  hauejfonf acuità  di  dar  la  uirtit)  eleggono perfone  a  ciò 
per  ogni  altro  rijpetto  lor  care,che  perche  fieno  atti  agouernare,&  che  è  peggio,  i  Ma 
gifiratiin  molti  luoghi Ji  uemoìw  publicamete  a  derari .  Di  maniera  che  biJogna,che 
le  ricche:!^  fieno  in  maggiore  ftima,che  la  bontà,nè  ilualore,  &  par  per  quejìo  cl}€ 
renda  cjcufabile  ognuno  Jl  quale  per  qualunque  uia  cerca  d'acquiflarle,  ne  ual  di-^ 
re .  Io  non  pongo  il  Magijirato  fé  non  in  perfone  fuffìcienti,tutto  che  io  ne  caui  dena- 
ri,poi  che  chiaro  fi  uede  la  uiìtùperfejiejfapreciofifìima  ejfer  fottopofta  al  mercato 
de  idenari,nèfen:(a  quefia  aggiunta  ejj'er  tenuta  in  pregio  .  ISlon  è  per  tanto  maraui 
glia  che  s'odanpoi  alcuni  dire  ben  che  fai f amente ,  &  con  molta  inuidiajche  a  compa 
ratione  del  denaio,l'honeHo,&  le  altre  uìrtù  nionte  uogliono. 

CCCLXXIII  I. 

U^V  i^^'  tal  uolta  un'huomo  una  uìrtù  eccellente,  la  quale  nondimeno  alcun 
"pitia ,  che  in  lui  fi  trouerà ,  baHerà  per  metterla  fotto ,  onde  non  fé  ne  può  del  tut- 
to fidare  .  Io  non  dico ,  che  quella  làrtù  non  fia  per  eff'er  utile  efercitandoft  etian- 
dio  con  quel  uitio ,  ben  dico  che  quel  uitio potrà  ejfei-e  a  qualche  tempo  cagione,  cheei 
non  la  eferciti ,  fi  come  è  auuenuto  di  alcuno ,  il  quale  è  fiato  infegiufto,  ma  per  na- 
tura tanto  timorofo,  che  s'egli  ha  hauuto  a  dare  Jententia  contra  perfone ,  delle  quali 
habbia  hauuto  timor e,ha  lafciato  la  giujìitia ,  &  s'è  tenuto  alla  ficureo^a .  ^ello 
eleggere  adunque  i  Ma^Hrati bifogna  nonfolamente  confiderare  le  uìrtù,  ma  ttedere 
fé  ci  fono  uittj,  p-  mancamenti  di  natura,  lì  quali  foffoo  per  impedirle,  perciochena- 
fccno  tal'hora  occafovi  sì  pericolofe,  che  chifidajìe  nella  uìrtù  dì  queftì  tali  uno  fiato, 
lo  mandarebbem  ruina  .  ■ 

CCCLXXF, 
CU  E  ì  Magifirati  non  fi  debbano  dare  nelle  ^epubliche,  nèpe-r  lungo  tempo  y 
Jiè  per  breue  troppo,  la  ragione  lo  mcffra  ;  per  ciò  che  il  lungo  tempo  toglie  la  fperan- 
Tiaaghahrì,  che  pei' meriti  cìprettndcno,&  rende  quelli,  che  amminiftranoìn- 
jolenti  per  lo  più ,  &  da  lor  materia  {.fé  fono  d'anir.io  ardito  )  di  penfare  a  cofe  nuo- 
ue .  IIJ)reue  tempo  a  pena  dàjpacìo  d'imparare  ciò,  che  far  fi  debba ,  non  che  pur  di 
inètte)  lo  in  ejfecutione, 
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CCCLXXFJ, 

I  Cktadinipnncipdhi  quali  nonricufanoi  Magifirati  minori  della  Cittàjmoftra- 
no  che l'equalità  àuile piaccia'loro^di  che -acquìjiano gratta grandijJìma,&appref]'o i 
Cittadini  mediocriy&apprejja  delTrincipeftejfo,perciochealVunopaxeyche  non  fi  [de 
gnino  di  cofa,chefta  loro  commefj'a:agli.alt)ipare  di  poter. con  degnità  fofienere  me- 
diante l'honorata  compagnia  la  mediocrità  loro .  Oltrache  in  ogni  cofa ,  per  picciola 
chejia,può)Chi  è  eccellente  dare  alcun  faggio  della  uirtùfua,eJ]'endoglietiandio  mag- 
gior lode  l'effer  tale,  chepojfa  dar  riputatione  alla  cofa ,  che  fi  opera,  chericeueme 
da  lei. 

"-  CCCLXXFII. 
^.  QJf  J{  Vjy  0  fipoteffero  haiiere  huomini  algonerno  delle  Città  ,  li  quali  infie- 
^e  con  l'effe)-  buoni fojferoaìichora  d'ingegno  acuto ,  <&■  fattile, far  ebbe  meglio  certo , 
che  haucrlifolamente  buoni,&- d'intelletto  mediocre,  ma  perche  fon  pochi  al  mondo, 
li  quali  uiuano  difcipUnati,et  no  fi  lafcino  cadere  ?iel  difetto ^che porge  loro  la  natura; 
ifotili,&  d'ingegno  acuto  nò  fono  perciò  buoni  al  gouemo,come  quelli,  che  me  fono  at 
tia  conferuare  l' egualità. ciuile,&'  perche  l'acute'2^^  dello  ingegno  procede  da  colle- 
ra,uengonoad  ejfereper  natura  'rrac(mdi,ondepoca  cofa  vuole  à  fargli  adirare,  fcn-T^a, 
che  parendo  loro  difape-re  affai,mal  uolentieii  couengono  colparcr  di  cdovo,  che  hano 
in  minore  opinione.  La  doue  quei. che  fono  di  mediocre  intelletto,  coyiof centi  di  hauere 
molti  eguali  difennoyi&'perla  buona  natura  loro,laqualctende  al  flemmatico  foppor 
tano  commodamenteglia.ccidenti,chefoprMiengono  ,^^fempre  che  fi  trottano  in  vno 
fiato  ordinato*eon  buone  leggi, {come  quelli ,  che  per  fé  non  fono  atti  mólto  à  farne  )  le 
■mantengono  lungo  tempo .  Ma  ciò  tuttauia  s'intende  per  lo  piu,imperò  che  tra  que- 
§ìi  ancora  ne  fono  flati  de  gli  ambitiofifiinùjli  quali  ben  che  habbiano  hauuto  l'ingegno 
dimejfo,hanno  nondimeno  ììduutoi  de fidcì-ij  gagliardi ,  &  maffìmamente  fé  glie  loro 
tocco  d'eflere  Siati  alleuati  riccamente, &.  confimore,delle  quai  cofe  s'è  nutrita  in  lo- 
ro yna  certa  arrogan':^,&  audacia  maggiore  bene  jpeffo,  cheneglialtri.;conciofta  co 
fa,che  effendo  la  materia,della  quale  queflijòno  compofti  più groflà,& più  dura,  me- 
ne a  fare  il  de ftderio,&  l'appetito  in  loro  più  fermo,  ò'  meno  atto  per  la  grajfe'^^  fiia 
a  conofcere  ipericoli,&  auietargU. 

CCCLXXFIll. 

H  ^  'HJ^  alcuni  uer amente. ingegno,&  fanno  molte  cofe,ma perche  non  ere- 
dono,chealtripoJfafapereapardi  loro,non  fon. buoni  ne  iMagiBrati,an'7^  cadono  in 
due  manifeflijìimi  errori, il  primo. de  i  quali  è,che  fiieuano  in  certa  fuperhiaodiofa,pa 
rendo  loro  di  auanT^re  dig-an  lunga  gli  altri fil  fecondo  è;che  mentre  fi  credono ,  che 
nonfipoffa  arriuare  à  quel  che  penfano,dittentan  negligenti,  né  uengono  a  far  e  tutti 
quei  preparamenti, che  fi  ricercano  alle  cofe,che.importano .  Et  perciò  fi  tiene, che  co 
luifiafauioda  douero,ilqualenonJòlamete  sà,ma  crede, che  molti  altri fappiano  nìen 
te  men  di  lui,percioche  contale  opinione  egli  prjOHedc,&  fer  confegucnte  mai  non  è 
mito  allajproueduta. 

■CCCLXXJX. 

T  ^I{E  che  fa  il  ato  conceduto  dalla  natura  a  ciafcitna  conditione  d'huomini 
qualche  bene  in  cambio  di  qualche  difetto,  che  dia  habhia  dato  Uro;percioche  a  chi  et 
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la  ha  dato  la  tardanti  nel  cmncìareypar  che  hahhìa  datofoi  ['(fliuaimic  "eU'cpeia 
Y€  .  In  tanto  che  ha  contrapefatola  ncgligen':^  tonlaperjeuerah'^a.^c^Helli.ihejo^ 
no  di  natura  ueloch&  che  per  la  impatimtia  lorofimouono  a  far  le  cofefmrdì  tem- 
po,ha  dato  lardile, col  quale  hanno  alcuna  uolta  operato  cofe  marauigliofe  :  nondime- 
no  ognuno  di  quefii  jftremi  evitiofo  ne'Magì(irati ,  &  nella  cura  delle-  cojè  ptMche, 
peì-cioche  non  bifogna  ne  %ir  tanto  innan'2(i  alle  occaftom,che  elle  fi  pafwo,  tièfiar  tan. 
to  a  moueiftyche  a  pena  ^i  giungano .  Et  ciò  fa  detto  quanto  aquellh  che  operanoper 
tnclinatione  di  naturaypercioche  quando  f  opera  per  pruden':^ ,  alcuna  uolta  è  bene 
Veffer  uelocey&  altra  uolta  tardo,-  » 

'CCCLXXX. 
..^^::::^tJ  I  ha  Magiflrato,non  dee  in  guifa  che  fia/iceuer  doni,  percioche  non  può  uno 
animo  ben  coturnato  riceue-fgli  ,&non  fentir  nafcere  in  fé  defìderio  di  douerne  ejjtì- 
grato:il  qual  defìderio  entra  naturalmente  nelgiudicio ,  &  lo  guafla ,  &  entrauiper 
certa  uia  nafcoJà,ft  che  etiandio  uolendo  altri,  non  fé  ne  può  né  accorgerei  né  guar^ 
dare  .  alcuni  fi  fcufano  con  dire  :  Io  non  piglio  prefcnti  da  alcunOych'io  non  reggia 
prima  chiaramente yche  egli  habbia  ragione.  Ma  ne  ciò  è  bene,imperochelafcia?tdo  an 
darcychefa  cofamalageuole  hauer  que^a  cogniticne  primache.la  fenten':?;a  fi  dia,do 
ttendo  lagiìiflitia  ejfer  lapin  dritta,lapin  chia3-a,&  la  più  caHaopcrationcyche  fi  fhc^ 
eia  tra  gli  hHominiy&  d.ouendofi  ftmpre  far  giudiàù  tra  dite  perfine  y  le  quali  fono  di 
contrario  pai-ere  ydee  ilgiudido  non  pur  co  ifatti^ma  con  l'apparerà  ancora  leuar  ogni 
ben  picciolo  fof^etto  di  tutte  le  *priuate  affettiom .  ^pprefjo  uenendo  la  giufiitia  deL 
Vauttoritày&  podeHà  publicay&  efiendo  ilgiudice  miniar  opublicoyuon  dee  uolerob 
lìgopriuato  y  altrimenti  egli  uieneo-uoler  fare  [me:i^na  la  giufiitia  del  fuo  proprio 
mtereffe^ 

CCCIXXXI. 
S^E  gli  huomini foffero giufliynon  è  dubbioyche  non  haurebhono  hìfogno  d'efferfov 
tiyper  cicche  mancherebbe  loro  l'oc  cafone  di  combatterey&  contentandofi  ciafcuno^di 
tjuantogli  conuenijfe  giusìamente,  uiuerebbvno  in  paceymafegli  huomini  d'altra  par 
tefoffero  amici  tutti  fra  loro ,  niun  bifogno  haurebbono  di  giiifiitiaypercioche  l'uno  al- 
l'altro amico  gioHafen7^alegge,&  fi  compiace  del  ben  di  luiycome  del  fuo  medefimo. 
Di  manìera,che  quanto  la  giufiitia  è  maggiore  della  forte'^^ytanto  l'amicitia  è  mag 
giore  della- gru  filli ay  percioche  non  ejfendo  la  giusìitia  Hata  trouataper  altro  yfe  non 
pe-rfare  che  i  cittadini  con  l'auttorità  della  legge  fi  dieno  aiuto  l'im  l'altrOyla  beniuà 
len':^%y&  l'amore  eia  fanno  di  naturay&  fen':^afor':^a,né  è  maefiroy  alcuno  che  glie  le 
infegni,an'^i  con  tanta  udontàyche  feni^  campar atione  è  pinzata  laprontc^^a  del 
fare  il  beneficio, che  non  è  ilbencficiofiejfo^pergrandijfimo  chefia 

CCCLXXX  TI. 
L'HVOMO  ingiufio,ncn hauendo né regolaynèmìfura che VajfreniypigUa fem 
prede  gli  utiliy&  de  glihoncriyche  fi  deono  diìh-ibuire  incommune,piu  di  quello  che 
pigliano  gli  altriy^he  fono  eguali  a  lui,<iir  delle  fatiche  y&  de' pericoli  meno  .  Ma  che 
dicono  degli  eguali  a  lui  ?  eglitien  con  ognuno,di qualunque  conditione  fi  fiay  ilmede 
fimofiil&ydi  maniera  che  egli  e  in  odio  a  fé  medcfimo.percioche  hauendo  defiderij  jpro 
portionatiinéhauendomifuradlragionejlaquale.lG  tonperiyéin  fé fieffopieno  di  con. 
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tranetà,&  hoggì  vuol  una  cofa, domani  un'altra  .  Onde  per  la  detta  contrarietà  uie 
ne  ad  ejjere  men  potente  nel  male, che  defido-a  di  fare,  &  cofinonpojjonnafceì-efe^ 
C0j&  né  con  altri  cofe  bi{one,ò  di  buona  jodisfattione. 

CCCLXXXIII. 
S  OlSl^O  alcune  cofeJ,e  quali  non  fono  buone  per  fé  fìeffe,  mUper  cagione  di  cer^ 
tealtreft  come  per  eJJcrapio,niun  deftdo-a.cbe  glihuominifi  ferijcano,accioche  il  Me 
dicohahbia  occafione  difanargli ,  né  che  litighino  i?ifiemey  perche  il  giudice  habbia  à 
dar  lafepAen'^.^ma  fi  bene  poiché  fono  ammalati ,  &  in  dij'cordie  fra  loro ,  fi  defidera 
per fonaichc gli guarifcayù: accordi .  Dunque  il  McdicOy<i:r  il  Giudice  uengono  ad  ef- 
fere  honorati  per  7ieceffità,non  fi  haimidù  bifogno  dì  loro,fe  non  per  necejsitd,  né  fi  pò 
tendo  mosìrare  il peggior fegno  in  una  cittàjaqualfia  pofia  in  buon'aria^quanto  il  uè 
<fere,che  ella  habbia  bifogno  di  molti  Medici, or  di  molti  Giudici  3  percioche  dimqfìra 
dall' un  lato  la  intemperani^t  deTcittadinii  &  dall'altro  la  ingordigia ,  che  hanno  dì 
torfi  la  roba ,  &  fuperchiarfi  l'ira  l'altro .  Veffercitio  della  guerra  non  é  fimilmente 
cofa  degnaype-rfeflcffa  difìudio;&fe  da  buoni  fi  tien  conto  di  lei,non  éy  fé  non  per  ca- 
gione della pace,percioche  fi  dee  ne  maneggi  ciuili  chiamar  folament e  arte  degna  per 
fefìeffa  difiudio  quella  che  dà  cognitione  agli  huomini,bafiante  à poter  lungamente^ 
Cìr  ottimamente  uiuere  inpace. 

CCCLXXXII  n. 
H^F  E\  appetito  retto,&  hauer  troppo  appetito, fi  contradicono,  percioche  ef 
fendo  tiretto  cofa  moderata,&  il  troppo  immoderata ,  nonpoffono  conuenireinfteme. 
Onde  colui,  che  fi  mette  à  voler  una  cofa  con  troppo  appetito,  non  può  giudicare  retta 
mente  ciò  ,  che  gli  conuenga  di  fare ,  concio fta  cofa,  chea  ben  giudicare  fi  cerchila 
frud€n7;a.Et  quefìa  nonpuòfkr  l'ufficio  fuo,  doue  l'appetito  no  fia  retto,né  retto  può 
effereje  non  s'è  fatto  tale  con  buon  habito,di  maniera,che  portando  l'huomo  à  fé  me- 
de fimo  tanto  amor  e, quanto  fà,grandiffima  fatica  è  ritrarlo ,  che  non  erri  in  quelle  co 
fé ,  delle  quali  tiene  affai  conto .  Quinci  ogni  fauio  huomo  in  quello,che gli  occorre  di 
importan':^a  ricerca  il  configlio  de  gli  amici ,  &  i  Trincipi  faui  fempre  hanno  uolu 
to  hauere  appreffo  di  loro  configlieri . 

CCCLXXXF . 
L  ji  opinione  di  molti,che  coloro ,  che  fempre  fieno  Hati  buoni  ,fen':(a  prouare  in 
lor  medefimijcome  fi  faccia  à  far  male, nonpoffono  effere  cofi  buon  giudici, come  quel 
li,i  quali  quando  che  fìa,fono  fiati  effi  ancora  uitiofi .  Il  che  non  é  uero  :  percioche  fc 
alcuno  ha  dafofpettare  de  i  mali  altrui  fecondo  la  coniettura  di  quelli,che  egli  proprio 
hafatti,apparirà  benafluto,&  cauto,mentre  ha  da  fare  con  gente  fimili  àfe,ma  qua 
do  habbia  à  fare  con  huomini  buoni,apparirà  paT^Oyveggendofi,  che  egli  diffidi  di  lo- 
ro in  cofe,doue  à  niunmodo  farebbono  per  errare  ,  per  che  non  può  la  malitia  hauere  , 
/br:^d!  di  conofcere  &  fé  medefima,&  la  botà,fe  bene  per  contrario  la  bontà  hafor:^a 
di  conofcere  &fe  medefima,cr  la  malitia  .  Oltra  ciò  i  buoni  fono  sfor':!:\itia  uolerma 
le  a'  cattiui  doppiamente,'&  cornea  quclli,che  fono  per  fé  fte/U  odiofi,'C^  cornea  quel 
li  che  danno  fempre  impedimento  a'  buoni .  Et  perciò  dandofi  ilgouernoai  buoni,no 
folarnente non  lafcierano  di  cmiofcere  i  cattiui,ma  non  mancheranno  di  dili^mT^a  per 
fhre,che  non  poffonofar  danno^nea  coloro,  né  ad  altri  ♦ 

DICO- 
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CCCLX  XXf^l. 

DICO  J^O  alcuni, i  rei  huo'mini  diuenuti  buoni  effere  migliori  Ci f  f  dici,  che  cólo^ 
YOyi  quali  furbiioìiifempre.  Diche  non  ft  può  dire  coja  né  più  jidfaynè  più  empia^per 
éoche  cofi  conucrrebbcy  che  ognuno,  il  quale  uolejj'ejapere  ciò ,  che  foffc  l'efjer  buo- 
no,  douefjc  prirn.i  ptrnece/iità  ejfer  ft-ato  cattiuo.TSlpn  debbiamo  dunque  partir- 
ci dall'opinicne,che  dice,che  il  uerogiudido  del  bene  nafce  dall'habito  buono ,  /'/  qua- 
le auueT^a  compiacofi  nel  bene^JenT^a  alcuna  fatica  fubito,  chefe  gliapprefcnta  il 
maletnonfolamente  non  lo  conofce,  ma  l'abhorrifce  come  cofa  che  difirugge  il  bene,  di  - 
maniera,che  non  occorre,che  i  buoni  prouinó  la  malitia  in  fé  Hefii  per  conofcerla ,  ma. 
affai  èjCÌjela  uergogna  in  aitruii^percioche  fé  foffe  uero^che  non  fi  potejfero  conofce- 
re  i  cmtrarij  fenxa  hauérgliprouati,  farebbe  il  medefimoin  tutti .  Onde  non  potreb- 
be ancora  l'huomo  nobile  intendere  ciòcche  fojfe  nobiltà,fe  prima  non  f offe  flato ple- 
heio .  Et  perciò  è  uerifiima  lafententia  de'  Mathematici,quando  dicono ,  che  ilretto 
giudica  fé  medefimoyèr  obliquo ,  &  quell'altra  fimilmente,che  dice ,  che  il  nero  dà  il 
modo'non  fola-mente  di  far  conofcer  fé  ^effo.,ma  di  poter  infieme  rifporuier  atutti  gli 
^rgofnenti  f  quali  f off  ero  addotti  da  altri  per  far  creder  la  bugia. 

C  CCLXX  XFII. 

I  Giudici  anticamente  per  le  Città  della  Grem  erano  obligati ,  prima  che  faceffe- 
yo  alcun  giudicio,dare  il  giuramento  alla  Dea  FeSìe,  come  à  uergine,  la  quale  non  ha 
uerebbefojferto  d'udire  fentenT^a  men  che  fimile  alla  candid€7;^a,& purità fua .  Et 
perciò  giurando  diccuano,ch(^giuftamentey  &■  neramente ,  per  quanto  fi  fiendeuano 
le  forT^e  loro; far ebbono  per  giudicare .  Et  quefta  aggiunta,p€r  quanto  fi  fiendeuano 
iefoTT^eloro/aceuanlaper  mofharela  difficultà  delgiudicio,nfpettoaUe  tante  circon 
fian'^Je  quali  accompa^muano  la  cofa .  OndeprometteuanOychefe  non fo/fe  Hata 
ritrouata  da  loro  la  giufUtia  cofnnteraycome  fi  farebbe  conuenuto,far€bbe  almeno  fia 
t-a  ritrouafaper  quanto  lefor'^  loro  fi  efìendeuano^ 

CCCLXXXFIII. 

S  I  come  nelle  cofe  di gìufiiiia  fono  biafimati;&  perdir  cefi,  odi atii giudici  rigo- 
rofijcofi  fono  amatigli  huomini  d'animo  benigno ,  &  Immano ,  i  quali  fempre,  che  lo 
poffonfare  ifeuT^  ufare giufìitia ,  riccorrono  uoleiitieri  all'equità  .  Ho  detto fen's^ 
TP  far  e  ingiuiiitia ,  percioche  effendo  l'equità  comprefà  fotta  il  genere  delia  giufìitia, 
non  può  ufarfi ,  diparteudofi  da  lei ,  ma  ben  fi  diparte  dal  rigor  delle  leggi ,  <&  ciò  fh 
non  in  ogni  cofa,  pe^- cloche  fuperchìe  farien  le  leggi ,  ma  in  quei  cafi,  ne'  quali  per  ef- 
fer  1$  leggi  uniutr foli ,  non  hanno  potuto  confiderare  alcuni  particolari  di  molta  im^ 
portan'3^,liqu^li  accident-almcnte  fopraucngono  alle  noflre  operaticni .  Et  perciò  fu 
pcfìa  lorfopra  ragion  e  uolmente  l'equità,  accioche  à  quefii  poteffe  proueder£  ,  <Ùr  cor- 
reggere in  coft  fatti  cafi,  quella  uniuerf alita  della  legge  :  ma  non  però  facefje  ingiufii 
tia,fblo  con  quefta  occafione  operaffe  quello,  che  ilmedefimo(egiflatore,fefoftefia- 
to  prefente,  haufebbe  operato  .  Hora  pa-che  l'equità  uàfempre  a  correggere  il  trop 
pò,  perciò  è  tenuta  benigna,  ma  con  tutto  ciò  non  fi  parte  punto  da  quel  fondamento, 
onde  ha  hauuto  origine  la  leggefaitta,che  è  quclgiufto  defiderio ,  al  quale  èfottopo-  ^ 
fio  ciafmno  fecondo  le  fue  qualitài&  co  fi  ue^ita  di  liii,coi  regge  quelle  cofe,n€Ue  qua 
li  fi  troua  bauer  mancato  la  legge,  -         . 

^    K  LE 


c/^uuedtmetitl  cìuìli 

C.CCLXXXIX ., 

.LE  cof e  apertamente  maluagie  non  dourebbono  effere  difefe  in  giudi  ciò  da  aletta 
noyoccìocbe  fi  sbigottiffero  tanto  più  i  cattiuihuominiafarle ,  dko  apertamente  maU 
nagie,perche  uè  ne  fon  di  quelle, lequali  paiono  tal'horataiiychenonJòtio,&  a  quefie 
conuien  dare  legittimamente  aiuto ,  conciofia  cofa ,  che  per  loro  cagione  non  fi  moftri. 
di  andare  contrd  la gii4jiitia,ma  fi  cerchi  di  manifefiarla,  &  di  far  aperto  quello ,  che 
era  dubbioy&  ancor  che  alcuni  dicano,  che  icattiui  pojfona  effer  difefi  da'  buoni,&  al 
legano  in  ciiV  ejfernpQ  diroccine  yilqu^eripref<^  da  gli  armci,chefoj]^  giù. 

dicio  a  difendere  un'huomo  cattiuo,rij^ofe  haueiio  fatto, percioche  i  buoni  non  hamm 
hifogno  di  difenfori,,  bene  e  lidire  ancora  qiitlioyche  il  mede  fimo  rifpoìidejfe  ad  im'al- 
tro,che  pure  to.riprertdeuay  che  fofje  andato  a  uifitar  alle  prigioni  ^rijibgitone  catti-: 
i{ifìjmo.huomo:perciochedijf€,chenonfipotejia.andare a uederein luogo  alcuno  con 
maggior  utilità  publica,,&  con  maggior  piacere  deibuoni,che  doue  egli.era,che  dalla 
rijpofìa.  diquefto  uene;  ahirimomofi  poteua:imparare,che  le  difenfioni  >  &  ^^  tiifite  fi, 
faceuamtal'hora  più  per  ubbidir  e  alPufan-s^ay  &  perche  non  fofj'e  etiandio  negato  a. 
cattini  un  certo'ufficio  d'humanità  ciude,  che  perche  fojjero  per  portar  lorogiouamen 
te, &  perciò  da  difenfori  buoni  ogni  cofa  era  fatta  contai  milura,che{comediceilpro> 
uerbio.):  l'nfer  uiebant  populo,,&  feena:; 

.  CCCXC. 

9  ^  ^ .  ^jf^^i^'i^^ì  fcelerati,  fé  conofcono là.  maiuagiacGnditfoneloro,uiuono  vnauì^ 
ta  mfeucìflima,  coficiofiacojayche  habbiano^ un  continui jjimolo  di  confeien":^,  cheglv. 
^fp^^^i  ^  pei  ciò  fi  uede,che  ifuefiiialicereanofeìijpracòpagnie,  z>-  cofe  piacefiuli,, 
con  l'aiuto  delle  q»alifi  tolgano  dafemedefimiy&d'aJifoipenfieri.MaJ'e  non  cono- 
fcono il  cattiuojiato,nel  quale  fi  trouanù,Jòjio  infelicifiimi,  &  in  tanto  peggiore  gra^ 
do  de  iprim,quanto  che  per  loflupore  dell'intelletto  hanno  perduta  la  dijpofitione  di 
iouer  mai  in  tempo  alcuno  diuentar  buoni,la  qual  difj^ofitione, ancor  chedmole,  rima:, 
ne  pur  oìicora  appreffò  diqucipiimi. 

CCCXCI. 

OLI  huominicattiHi  hanno  poter  e  di  far  male i&  ancor  che  non  lo  facciano,noiiti 


che  non  nuoca,peràoche  fapendo ,  che ibuonincn  pojfono  conuenirfeco ,bijogna  che 
lor  portiodio,e  conofcendo,che  hanno  il feguito  di  tutti  gli  ahibuonijjifogna  che^  an- 
cor ne  tema  di  loro.Horra  il  campare  da.  chi  odia^fi.  teme,&  hapotere  di  far  male ,  jJw 
aentura  èajfai,  che  ragione .. 

cccxcrr. 

^ALCy  1^1  per\ifcufare ilor uitij- dicono^ che l'honefio,  & l'inhonefio  fono uo--  ' 
ccéoli  trouati  dagli  huomini,  &  che  la  natura  quanto  ali  'cjjetto  non  ha  in  fcnè  l'u- 
no ,  né  l'altro,  ^quefiitdi,  ben  che  piutcHo  conuenijfela  yfc'^a,  che'ldarrijpc- 
fia ,  poi  che  ce-reano  con  tanta  sfacciate'^^  di  torre  il  fondamento  ,fpra  d:  quale  è  il' 
benc,iì^  il  uirtuofamente  uiucre^pure  egli  fi  può  domandare^  perche  cagìon^dle  co^ 
fé  malfatte feguiti la uergpgna,Z!À  alla uer^o^ail ri^jhrejel nifo^ Certo ilrojJf)re ef- 
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fere  unajfettojl  quale  in  noi  procede  non  dall'elettioneyanT^  dalla  naturajdìmójìran 
lo  ifanciiilli,  i  qiiali,cotne  dice .Ariftoiile ,  niuùno  più  per  natura ,  che  per  coBume; 
&  Hegqonfi  nel fenùr l'do^cljealm  nomini  cofa  wurt;a^  mrciffìre ,  chiarijiimo  argo- 
mentOj'chel'h9ncJìo,&  il  brutto  fieno  dunquene  i  naturali, 

•  cccxcin. 

\^  BJ  ìmomlnifono  tanto  federati^  tutto  chchabbiano  digrandijiimi  uitij,  cbe 
nonfdamentencncohofcano  d'hauergli^nia  che  non  eleggejfero  di  non  hauergli .  On- 
de non  è  mar  auiglia^che  quanto  più  pojj'ono  sHngegninodi  ricùprirgliy&  uenendo  l'oc  • 
■capone  gli  biafimano,come  in  loro  non  fojj'ero,  ma  co?ne  ho  dettocelo  s'intende  per  lo 
più.  Imperoche  non  mancano  di  quelli,chejòn  lodatori  delle  cofe  cattiueyi^^  alcuni  al- 
tri di  gran  lunga  peggiorìt&  uituperarifiyma  non  perche  le  tengan  per  cattiue^an-T^  a 
fine  folamenteychetrouando  alcuno ,  il  quale  loro  per  quelle  buone  parole  fi  con^di, 
pojfino più  ageuolmente  ingannarlo  .  Et  qnclìi fono  neW ultima ^ecie  della  cattimtày 
poi  che  non  bajlando  kro  il  male  uoglion  di  più,  che  il  beneferua  loro  per  inHrumm- 
to  al  mal  medeftmOytal  che  cofi  il  bene yComcU  male  apprefjò  di  loro  è  cofa  cattiua ,  &■ 
lafciadofopra  diciò  molti  ejfempij  didiuerft  uitijydiròjòlametc  della  au.^ritia  diCraf 
fo  :  al  quale  parendoych'e  tutto  quelloyche  gli  altri  auari  potè  fino  nuan-^art'yfofj'e  tolto 
allafua  ingordigia  d'hauer e ^per  rimaner  folo  auaro,  biafimaua  fempre  l'auaritiay  & 
moiirauayche  ejjèr  non  potéjfenè  il  più  bruttOynè  ilpiu  nocino  uitio  di  queJl'ii'no,>&  al 
ti  e  a  ciò  molte  uirtù  eccelìentiyle  quali  erano  in  luì,riuolgeua  in  uitij  y  non  le  adopera 
do  per  altro  fé  non  per  che  lejuef acuità  diucTìijfer  maggiori,  • 

C  CCXCIIII.  " 

T  E  I{C  HE  al  Trincipe  è  necèjfario  ualerfì  alcuna  uolta  degli  huomini^  che  fé 
■non  fono  del  tutto  cattiiii, fono  aìmen  non  buoni  (che  de  cattiui  affatto  non  fi  dee  va- 
ler mai  yfe:grannecefiitànon  lo  sfor-^^a  )  bì fogna  che  p  enfi ,  che  tali  huonmi  m:iinon 
gli  habbino  ad  efferfedeliper  uia  dell' honefio^per  che  il  pen far  ebbe  ìnuano ,  aitutnga 
chefentiffeufcirdaloro  parole  h^ejle  ,  (&  ued^Jfe  alcune  operatimi  y  che  andafjer'o 
al  bene,  conuien  perciò,cheJhglioblighiy  Sfaccia  fedeli^con  quel  mezffy  che  e  pro^ 
•  prio^  lgrQt£ÌO£__con  l'utile,  &  con  V  insegnare  fiche  conof chino  dalli  effetti  ài  non  purc-^ 
re ^erare mag^oycomnmlit^ada altri ,  che  da  ha^JPercwche  fé  trouajfero "da  altri 
ijueil'ùtile,  che  da  lui  nonvedejjeroy  come]perare  potrebbonlo  in  una  uclta  roumare. 
Ma  acciò ,  che  i  buoni  da  altra  parte  non  fifdegninodi  uedcre  gì-aditi  coHoro ,  dee  il 
"Principe  deHramente farey  cheibuoni  conofcano,  cheilhifognopublicOy  &nonl'e- 
lettionc  y  ò  la  uolontà  fua  a  ciò  lo  coHringe .  Onde  ben  che  tal'hora  fi  veggano  ag- 
guagliati coni  cattiui  nell'utile,  non  per  tanto  non  faranno  mai  nella  confiden'S^a  ,  & 
nella  domeHiche'^T^a  pareggiati  con  loro .  Le  quali  due  cofe  fono  molto  maggioriy& 
da  buoni  tenute  in  maggior  contOyche  l'utile . 

CCCXCF. 

B  E  !>{€  H  E  ilTrincipehabbia  tal'hora  de  glihuomini  cattila ,  acciò  che  l'aiu- 
tino à  conofccre ,  &  castigare  gli  altri fimili ,  tuttauia  deue  andare  con  tanta  confi- 
deratione  in  arricchirgli  ,-^fauorirgli,  che  non  s'hahbia  à  uedere ,  <&  creili  fieno  ap 
preffh  di  lui  in  miglior  gradoyche  ibuoni,  ne  ha  a  defide-rar più  tofio  fotto  quel  domi-^ 
niojla  fortuna  de  glihuomini  malua^yche  quella  de'  uirtHofiy&  difcreti. 


Auuedtménti  c'mìli 
ce  ex  e  FI. 
0  A^^-  "Hj^  -E  auuedìmento  bifogna^cbe  habbia  ilVrincipe  nelle  fpìc,le  quali  non 
fayebhQn'nulla,Jempre  che  nonfacejjèro  coji  vile  ejfercitio  :  Terciocheper  nonfccma 
re  Vauttorità ,  <^  il  guadagno  y  che  ne  cauano ,  Jempre  fogliono  cofr fatti  huomini  à 
giiifa  di rriali artefìci/nonfolo  mantenere,  6"  accrejcereil  male ^ue trohino una  ben 
piccola  àlteratione ,  ma  i  corpi  fani  far  dinentare  infermi ,  percioche  fono  per  lo  pia 
rhulitìùji,  &  nfano  tanta  arte  neheferire^che  fé  per  natura  il  Trincipe  inclina  punto 
al  fofpettOiò  fi  rende  negligente  in  cercare  d'altre  partili  Hero^il  più  delle  uolte  rimar 
Yàperfuafo  delfalfo, 

*      ccexerii.  ' 

^  S  S  cA  I  è.,-  che iVrinclpi dieno  alle f pie  degli  utili,  fen':^a  che dieno loro ancha 
ra,de gli  honori, ponendogli,come alcuni  fanno,ne  i maggiori  Magifìrati  della  eittà, 
Tercioche  non  ogni  cofa  dee  effer  data  in  cambio  d'ogni  cofa,mas%a  congiudicio  da  co 
nofcer  quello,di  che  ciafcuno  è  capace .  Onde  hauendo  cofloro  una  uolta  imbrattato 
l'animo  con  t'efercitio  uilifiimo  della  f^ia^non  conuiene,  che  il  Trincipe  dishonorii  Ma 
giHratifnoi  con  laprefenT^  loro,hè  che  quei  eittadini^i quali fempre  fono  uiuuti  ho- 
norati  fieno  sfor'^ati  ad  banergli  in  detti  Magifìrati, per  compagni  ;  /èw:^^  che  fono  al- 
mni,che  dicono,  lefpie  nuocere  più,  che  nongiouano,  &  che  quellifiati,  che  hanno  ùi 
fogno  delle fpi<; ,  non  fi  gouernan  bene ,  percioche  lofiato  bene  ordinato,  &  che  in  tut 
te  le  cofecorrifponde  à  fé  medeftmo ,  poco  ha  bifogno  di  (pie ,  non  effendo  cofa  alcuna, 
cattiua,la  quale  i  buoni  ordini  per  fé  nonfcuoprano .  Ma,doue  i  Trincipi,  òper  ma- 
li ordini,oper  caftiua  ufan':(a  dello  flato  fono  cofìretti  à  dare  orecchie  alle  f pie, coìiuie 
ne,  che  in  breue  tempo  fi  facciano  atutta  la  eittàodiofi,  (òrpaffìnoyngouerno  pieno- 
tti fofpetti  ,&  di  pericoli. 

ceexcFJii. 

_.^-r  J^O  j^  dette  il  Trincipe  a  modo  alcuno  dar  fede  ad  una  fola  fpia ,  anT^i  (  quando' 
il  tempo  mafiimaìncnte  lo  comporta  )  dee  Ingegnarfi  di  hauere  indieio  del  medefimo' 
rapporto  per  qualche  altra  uia  ,  conviofia  cofa  ,  che  molte  uolte  quefii  cheaccufanoy 
poffano  ò  ingannar  fi,  ò  procedere  con  malitia,per  effei-e  cofi  fatti  huomini  di  mala  in- 
tentione .  Oltra  che  la  fretta  del  uolere  prouedere  induce  talÌTora  i  Trincipi  a  fhro 
errorìy  che  poifktti  non  fipoffono  rimediare.  ' 

ccexeix. 

QJ^  ^A'blBO  fi  nona  efftre  in  alcuna  eittà  mia'cattiua1?fan':(_a,clla  s'addcrne' 
JiicA  in  modo ,  come  fia  nata  con  loro ,  cheJ  eìttadini  non  s'accorgono ,  che  ella  fa 
€attÌ!M,  &  fé  pur  fé  ne  accorgono,  ò  per  ricordo  d'altri ,  ò  perche  fia  rimafò  lo- 
ro tantod'auued  mento,  che  per  fé  fìcffilopofjon  confiderare  ,nec£[jarioè  che  du- 
rino e^rema  fatica  per  doucrìa  vincere  ;  imperoche  non  hanno  folamente  a  com- 
batte-re  feco  fiejsi ,  ma  con  tutti  gli  huomini,  &  con  tutte  le  cofe,  chefttrouano  cffere 
della  medefima  ufan-:^  .  Onde  hanno  uincendo  da  torfi  &  da  fé  medcfimi,&  da  tut- 
to ilmondo,non  douendo  effere  quelli  jìeffì, che  erano  prima  .  I  eretenfi  non  fèppero, 
tome  rendei-  maggior  tefììmonto,quanto  lo  ufo  cattino  foff e fpaucntofo,che  con  l'^hauer 
pojio  ne'  loi-  ordiniichefempre  che  uckumfhre  efecratwne  a'  lor  nimicijimpiegaffero 
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nelle  CìtLÌ,&  ne  popoli  loro  una  c<xttuutyjan'^;il  che  non  tioleiut  fignlfìcar  altro^fc 
non  che  haucffero  un  male,il  quale  femprefojfe  con  loroy  &  à  guifa  di  fehre  Ethica  , 
noi  fentijj'ero  fino  à  tato.che  nongli  hauefj'e  confHmati,&  quello  che  efecrauano  i  Cre 
tenfi  per  rouinJi  de  lor  nemici,Xerfek)poJe  in  ufo, quando /degnato  con  quelli  di  Bahi 
lonia,oltre  l'hauey^lijuperati  con  l'arme,per  dar  loro  estremo  caHigOynon  gli  fece  né 
fermane  morire,ma  tolfc  loro,&  l'armi,&  tutti  gli  a'tri  efercitij,  doueandaffe  fatica 
ho?wrata,&  quaft  fojjhv  fiati  uintiper  ejfere  menati  alle  no'^^,ordinò  che  attende f 
fero  à  ballare,&  à  cantare,&  die  facultà  loro  dipraticare  con  tutte  le  donne ,  &fo  ■  > 
disfar  fi  d'ogni  forte  dipiacere,&  diletto,che  lorfoffe  uenuto  uoglia ,  il  che  baHòper 
rendere  quella  Città  già  tanto  Zhiaray&  famofa,  in  pocofpacio  di  tempo  effeminata, 
Minutile  y  6"  paffando  da  i  padri  ne' figliuoli  la  medefima  ufan's^a  traffe  confeco  la 
ruinafino  ne  gli  ultimi  difcendentiy  la  doue  fé  fojfcro  fiate  date  loro  le  peneufe  da^ar 
fi  communemente  a  nemici^ben  chefoffero  fiate  atrocifiime,finiuanoin  una  età ,  né 
veniuanoadefferperpetueycome  que§ìe.  Et  tutto  quefiofer uè  per  interpretatione  di 
quello  che  Socrate  dijfey  cioè,  che  erafenten7;a  di  VenandrOy<ùr  di  Terficay&  di  fimi- 
li  altri .  Foler  bene  a  gli  amici,&far  male  a'nemici-,perche  diceua  nonpoterfifar  ma, 
le  a'  nemici  fé  nonfifaceua  danno  alle  qualità,  che  conueniuano  alla  fuHan^^a  loro. 
Onde  effendo  propria  qualità  dell'huomo  la  uirtùybifognaua  uolendogli  far  male, farlo 
diuentare  uitiofo,il  chcbicn  farebbe  mai  alcun  T?rincipeyche  foffebuonoyué  huomo  che 
amafie  Ihonefio  .  Ma  tornando  all'ufan'^^e  cattine,  negan  coloro ,  che  ui  fon  dentro  di 
mutarle, tutto  che  port  affino  loro  grandifime  commodità  ,  &  ciò  ne  dà  a  uedere  l'ef- 
fempio  d'Fnone,il  quale  educato  ne'  coturni  E^mani,fatto  cijefu  ^  de  i  Tarti,  uoi^ 
le  ufar  con  loro  in  accogUerliy&  udirli  quella  Immanità ,  &  cortefia ,  che  egli  haue- 
ua  imparato  à  I{oma,Z^  per  effer  quefiocoHume  nuouo  à  quei  popoli ydouei  B^  fole- 
uano  con  fuperbia  procedereyfu  prefalljumanità  per  dappocaggine ,  ^  rimafetofi» 
priuo  del  licgno, 

C  D. 

COEVI  che  dice  male  non  ha  altro  fine, fé  non  che  fi  come  egli  dìfpre:^:^!  la  per 
fona  di  coluiydcl  quale  dice  male,coft  gli  altri  ancora  l'habbino  à  dijpre:(^are,&  per- 
che di  quanto  dice  non  ha  dafiarealla  prona ,  amplifica  à  fuo  piacere  ogni  piccola 
apparen^^a  di  difetto ,  confidando  nella  natura  quafi  uniuerfale  de  glihuo7nini ,  più. 
fempre  acconci  à  credere  il  male,  che  il  bene  :  ma  fé  quefii  tali  fojfcro  obligati ,  come 
nelle  accufe  dinan'^  a'  Magifirati  fi  fa,  diprouare  con  neri  tefìimoni  la  loro  maledi- 
con7:^a,rimarrebbono  il  più  delle  uolte  nello  fieffo  difprcT^ynel  quale  ingegnati  fi  fo- 
no di  uoler  mettere  altrui. 

.CDL 

I L  Timore  della  maledlcenl(a  ha  potuto  alcuna  uoha  tanto  ne  gli  hucmìm  d*ho- 
norcyche  alcuni  d'efii  hanno  tal'hor  lafciato  di  fare  molte  cofeylequali  farebhono  Hate 
di  grandifiimo  utile  al  publico,&  à  loro;effendo  nera  quella  fentcT^ay  che  fi  come  l'cut 
dacia  rÌ7ifor\a  coloro ,  che  fono  di  peruerfò  intendimento,  cofiìa  natura  uergognofa 
reca  debolcT;^  à  quelli,cheJono  di  gran  fenno,&  perciò  uno  che  fi  troua  hauereBuo 
na  d'tfpofitio?ie ,  ò  uero  àfcriuere ,  ò  nero  ad  operare ,  egli  non  fé  ne  dee  ritrane  per 
paura  di  coloro ,  che  di  con  male  3  conciofia  >  d^e  fé  cgnuno  faceffe  ccfij  nèfijcri^ 
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Uerehbe.nè  fi  opererebbe gia;rLii,aboridandofempre  i  maledici .  ^u:i^fe  r.onfcjfe  aU 
trG,cì?e  douejfe  indurre  à  dògli  himmnhdouerebbclofar  la  ucdetta  meìiteuole  di  qu? 
fli  taUyperche  dmtro  di  loro  non  hanno  cofa,c(^e-pìii  bafìi  a  tormentarglì,che  uederCy 
ebe  altri  e  faccialo  fcriua  cojè  degne  diJUma,s]  perche  apparifce  più  p<^r  quefla  uia  il 
poco  faperej&  la  n-oppaauiditÀdel  dir  ?ria,le,conciofia  coja,che  quetido  la  riprenftone 
?imjia fatta. in  cofefuHantialiyfempreella  uadafopra  colui.cheriprendey&lofztc^. 
ciafubitoconofcereyòper  maledicono  per  poco  intendente,&  ancor  che  ogni  piccolo  cr 
roii-c  delle  fcritture,  &  delle  operationi de  gli  huomini poffa  efferriprejò  con  qualche 
ragione ynandimeno  da  colorOiche  hanno  buono  intelletto,&  ueramente  fano,  leggiev- 
incute  jìperd.oiia;percioche  tu  dijfcultà  del  mettere  in  opera,&  l'attentione,  che  con 
ìùene pQfXe nelle  (^oje maggiori^fcujano apprejjbglihuomini difcreticon  ajjai  ageuo-^ 
le":^ gli^ìcrori  d?Ue  minori.. 

"  CD  IT.. 

GLI  S  crittori  maledici  fono  con  molta  p'm  attentione  letti ,  che  non  fono  quelli^, 
che  vanno- adulando  :  &  ancor  che  l'uno.,  &  l'altro  fa  uitio,  nondimeno  pare ,  che  U 
Vulcdicen^i^fpojfa  coprire  con  apparen':^^ diuiità,potendo parere ,  che  colui  che  di 
ce  mala ,  //  wcjiu  di  animo  libero  ;.  fen-:^  che  quaf  ciafcuno ,  che  odia  i  ititij  altrui  ,• 
par  di  potere  ricoprire  ifmiy  quando  ne  hahbia  di  fìnilh  òfarparcrepiu  chiare  lefne 
virtù  ifefonoGppoJie  a  detti uitij.  Doue  per.  contremo  l'adulaticn e  rncfira  l'animo 
ferkile,&  colui,  che  legge  non  può' udir  e  fen'^ìflomaco  ,  che  fieno  date  à  gli  huomi- 
ni  di  piccolo  affare ,  &  di  mediocre  uirtìi  quelle  lodi,  che  fi  conuengono  a  gii  buomim^ 
diualore  3  6"  eccellenti.. 

CD  III. 

I L  dir  male  allaprefen':^ ,  &  mordere ,  pernia  di  motti y  vfàto  contra  perfine' 
dipoco  animo  fa  tener  debole  colui ,  che  dice  male.,&  motteggia .  Etje  fi  yfa  contri 
huomjni  di  va!cre,è  cofa ,  la  quale portapericolo ,  i&-  ilualore  s'è  troiiato  alcuna uol- 
t'a  in  tale ,  che  mai  non  fi  Jarebbe  flimato  ,  ne  uale  il  dire,cGme  alcuni  fogliano  ,  io 
ììioteggio  folamente  con  gli  amici  ,•  co'  quali  hofcurtà ,  per  cicche  in  tal  cafogli  ami- 
ci hanno  cagione  di  lamcntarfi  doppia-mente  ::&•  per  cagione  del  difprcT^^ifoprail 
quale  è  fondato  iì'mordere  ,che  hafor':^a  di  mouere  qualunque  f  fia  a  fdegnOy  &pcv 
conto  deiramicitia ,  dalla  quale  può  parer  loro ,  che  fuor  d'ogni  douere  dcue  afpetta- 
re  ne  douerebbon  conjolationc ,  uenga  loro  trijie7;^a  .  Quinci  Tenandro  Adiranno 
à\Aìidracia  ,  per  hauer  uoluto  domandare  matteggiando  ungicuane,  col  quale  ei  ui^- 
neualaftiuamente  y  [e  era ancorpregno dilui.pref'  quel  giouane  per  coft  uileyfS" 
mordace  domaìida  tanto  fdcgno  yche  ancor,  che  f'fk  cotanto  fico  doìne^ico,  fi  mcjje' 
aitargli  lo  Stato ,  &  la  iuta  .   Bene  per  tanto  fu  detta  quella  fcìiten'^  .    Afp  crs  ta- 
ceciaJ,.&  qiioe  mukum  cullerò  rrax'erej.aciem  furraemorirvin  relinq,uunr.. 

Cd  II  ir. ■ 

COLO  \0,  chedicon  rr.aì'c  dalontano  di  quelle  pwfòne,  che  potrchbono ,  òpev 
aattoritàfo  per  doìncflichexTia  ammarare  alla,  pr  e fen-:^,  fc  dicono  il  nero  fi  nicjìrano'^ 
malcdicenti\non  defiderof  di  uedere  quelle  pcrfone  emendate ,  poi  che  à  lorojìajfe  noi' 
diconoyfe  dicono  il  falfo  nknte  tpcggfo,. 


CDV. 
*MO'N  fi  dee  procedere  contro  alcuno  per  parole  malediche  nel  modo^che  fi  farcb 
le.fe  eglihaitefìe  operato  male, per  che  alla  fine  h  parole  non  pungono  fuor  di  modo  fé 
non  gli  animi  Me  donniccinole,&  delle perfone  di  penero  cnore^an-^iftcome  le  ma- 
ledicen'iefonofvìkmentc  ujat e, coft  fogliano  agitifa  deW altre  nanitàjurar pocOyOn- 
de  non  mojìyerebbono  difapere,che  cojàfia  htiomo  forte,nè  quanto  uaglia  la  ferme:^- 
:^i  de  ifattiychi  credejfe,cbe  la  vanità  delle J^arole  dette 4la  bmminivam  bafìaffe  a 
■indebolirla j  &  Iettarla . 

CDVl. 
^LCV  VJ  commopn  dalle  maledicenT^ey  &  dalla  mendacità  degli  auiterfarìjy 
'eleggono  pÌH  tofio  di  metter  fi  a  pericolo  perfuggirecjuelbiaftmOyilqual  non  può  dura 
re, fé  non  breuifiimo  tempo,  che  tardando  alquanto  pigliar  ficuramente  uendetta  duel- 
la vana  maledicen^t,&  mordacità  loro  .  Qj^cjìo  errore  nuoce  in  molte,&  molte  ope 
rationiyche  fanno  gli  huGminià  gara  l'uno  dell' altro,ma  nelle  guerre  tantopiu,che  iui 
figiuoca  la  falue';^a  del  tutto .  Marauiglicfofu  in  ciò  l'effempio  di  Fabio  Mafsimo,il 
tpialepotè  con  paticni^a  affettarela buona  occafwne  del  combattere,  &  fofl enere  le 
parole  fconcie,che  di  lui  fi  diceu ano, alle  quali  egli  altro  non  rifpondeua,fe  non  che  ha 
ueuaperpiu  uile  chi  tcmeua  i  maledici,che  chifuggiua  da'  nimici,per  auefio  fnggiua 
da  ifatti,&  quefiofuggiua  dalle  parole .  Mario  ancora  in  fimile  occafionejcppeJìar 
fermo,&  ribattere  con  l'acume  dell'ingegno  fuo,  le  parole  del  nimico,  il  quale  per  ti- 
rar-lofuordelhBcccati,&fMo  combattere  à  difai!ataggio,gHrimproHeraua,fe  tufei 
ò  Mario  quel  gran  Capitano,che  altritirepraa,efcià  combattere  fuoti,hor  che  cifci 
sfidato . Ma  egli  rifpojè.  Et  tufefei  quel  gi'an  Capitano,che  ti  tieni,volendo  combatte 
re  mecOysfor^rmi  à  combattere  .  Et  co  fi  rendendo  parole  per  parole,  fi  ritenne  fino  a 
tantòyche  netinc  il  fuo  tempo,&  vfcìfuori,&  uinjè-. 

CDFII. 
SE  la maledicenT^a non  èfcufata  etiandio  nella  bocca  di  coloro,  che  offefi,  ingia- 
fiamente,dicon  male  degli  ojfenditcri,tanto  meno  farà  fcufiita  in  quegli  altri,  li  quali 
non  haucndo  riccuuto  ojftfa,dicon  male  per  un  certo  habito,che  hanno  fatto  di  ripren 
dere  le  operationi  di  qualunque uenga  a  prcpofito  ìie'ragionamJeti,oue  effifi  trouano, 
ma  in  unfoldato  è  fuor  di  modo  bruttijjima  ccfa,  ne  può  dar  maggior  fcgno  di  poco  ar 
dire  fuOyche  per  quejia  iiia-.per  cicche  l' animo  gcnerofo ,  col  qualej^^coìjg^uito  l'ardire, 
fi /degna  di  dir  male,  <&  quando  vuol^valeada'cunojìmck  monlearmi, 

&jfion  con  le  parole,  cheecójada  f emine ,  leqiùilnwnTmiendo  altro  mododauendi- 
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al  credendo 

,    ^  ,  .  o  .  -   .    ,&glidiffe, 

go perche  tu  cornbatta,&  nonperche  tu  dica  male  d'^ileffandro 

CD  ri  II. 

^^  B  I  SO  G  '\-^i  hauergrandiffimo  rifpetto  a  dir  male  delTritìcipe,  ancor  chefu- 
,/^^cefie  tallhora  delle  cofe,leqnali  non  fu  fiero  come  la  ragione  uorrebhe, nonperche  l'epe- 
ratioìx  del  Triticipe  non  pofiàno  efiere  mifurate  come  le  altre,  e  tenute  buone,  e  catti- 
ne, fecondo  chejbno  o  bene,o  male  operate  ima  perche  cfiendo  il  douere,chcil  Trificipe 

^K     4.  fia 
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fia  tenuto  da  buoni  cittadini  in  luogo  di  padre ,  dee  per  confegucnte  ejferc  ufato  lie-rfì 
di  lui  ogni  pietà  paterna^  laquale  non  può  effere  conofciuta  con  'miglior  prona,  cìye  non 
folo  con  [apportare  i  Jkoi  dijfetti;  ma  con  ingegnarfi  a  certo  modo  ancora  di  fingerglr^ 
&  fé  pur  tanto  non  fi  vuole,o  non  fipuòytacerfi  almeno  ;  percioche  fè/npre ,  che  a  lui 
fuffe  rapportatOyche  altri  ne  haueffe  licentiojamete  jparlato,fi  porrebbe  quafi  in  necef 
fita  di  nuocere  allo  jparlatore ,  attefo  che  per  ejjer  la  lieen'T^a  del  dire  ,  jolita  di  tirare 
talhorgli  huomini  alla  licenT^a  del/hrCinon  uorrebbe  il  Trincipe  effere  colto  allajpro-- 
ueduta:onde  cercheriaper  uentura  d'afficurarfi  con  anticipare  la  rouina  di  coloro^  che 
hanno  cominciato  a  dir  male. Ma  nelueroil  Trincipey  obuono ,  o  cattiuo,  che  eglifia, 
pur  che  ìjabbia  lo  fiato  di  m&niera  prouedutOyche  non,poffa  ageuolmente  riceuer  dan- 
no/non  dee  curare  la  maledicen':(a  d'alcuno^pocioehe  s'egli  è  buotioje  buone  operatio 
nibajieranno  a  fiiperar  la  maluagità  di  chi  dice  male ,  &  s'è  cattiuo ,  non  dee  uolere 
cofcafligo  di  chi  riprende  il  mal  fktto  >  accrefcer  la  cagione  che  fé  ne  poffa  dire  an^ 
coì-piu . 

CDIX. 

TF  0'  tanto  ne  gli  huomini  lofdegnOy&  l'affetto  detta  gara  prefente,  come  altro 
ne  è  dettOyche  colui  che  s'è  Jdegnato,ricorre  etiandioa  coloro,che  prima  odiaua  a  mor 
te,  &  perciò  non  fia  alcuno,  che  difperi,  che  non  gli  fi  poffa  porgere  occafione  di  fare 
ihe  quei  mede fimiyche gli  hanno  fempre  uoluto  male  non  poffaào  qumdo  chcfia  rice-^ 
uerlo  in  gratia,  et  uolergli  ben  Cypur  che  o  la  fortunayO  l'induìtriafacciay  che  le  gare  no. 
ficanOy<&  che  eglifappra  conojccre  il  tempo  di  proferii ft^ZT  ciò  s'è  uedutojpeffò  auue 
nireyncn  pure  jra  cittadinOyZiT  cittadinOy&  jracitlày&  città  uicina,  ma  anco  in  altri 
luogiji  è  molte  mite  apparito  chiariffima ,  doue  per  piccola  gara  tra  gli  amicinatayft 
fono  lafciati  creare iproprij  nimiei  Vrincipi,concedendo  a  un  teri^  quel  che  fi  conten 
deua  fra  loroytutto  che'quelter'T^o  non  fuffe  di  qualità  più  degne  de  gli  altriysir  al  ficu^ 
ro  fuffe  per  effere  lor  nimico. Di  che  non  fi  può  fare  né  la  più  iìnprudete,nè  la  più  /m - 
gognofa  deliber-ationey  effendo  offaio  d' huomini  faui l'andare  a  tali  elettioniy&  in  luo- 
ghi di  tanta importan":;^  prou^duti,  e  con  animo  deliberato  dinon  lafciarfi  uincere  da 
qualunque  breue  impetOy&  onde  poffa  nafcere  breuiffima  uittoriayma  confiderare  ciò- 
the  poffa  efiei-e  alungotempo  per  beneficio  comune ,  o  almeno  non  mai  a  fuo  proprio 
danno  . 

CDX. 

V  AJ{Ì.  chevno  fdegnohdbbia  tanta  forT^a,  che  poffa  ccùicellàre  tutti  ibeneficij 
,y^affatiy  per  mohiy&  grandi  che  fieno  y  (^  quelliyclji  q::esìa  parte  difendono ,  allega- 
no  per  ragioni,  che  nel  beneficio  riceuuto  non  fi  dee  hauer  confideratione  ad  altro, 
(he  all'anirrto  con  cui  tal  beneficio  fu  fatto,il  quale  animo ,  quando  è  bene ,  &  uera- 
mente  dijpofiouerfo  d'alcuno  nÒlopuò  mgiuriareydi  maniera,  che  fé  doppoil  benefi- 
cio uiene  la  ingiuria ,  poffa  far  conietturaferma ,  che'l  beneficio  fatto  non  nacque  dà 
beniuoltnT^a ,  ma  da  inteì-efi'e ,  &  per  confegucnte  non  fé  glie  ne  dee  hauer  obligo. 
Ma  gli  altriyche più  fanamente  difcorrono,  dicono  le  opinioni  mai  non  douerfi  fondare' 
fopra  una  fola  operatione ,  <&  poi  che  fiamo  huomini,  né  uiuiamo  con  gli  effetti  co  fi 
ben  purgati ,  che  molte  volte  non  cadiamo  in  diuerfi  en'ori  centro  l'ifìeffo  uol^x  no- 
flroy  non  conuiene ,.  che  mettiamo  y/i'error  folo  all'incontro  di  molte  operationi  buo- 

ne,mà 
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ne,md  dohbìdmo affettare  più  d'unfùllo.auanti  che  Upcrfona  p debba  dicìjurrare per 
mmicaift  come  fi  doucua  ajpettarepiu  d'un  buon  cfj'etto,  prima  che  fi  dichìxraffe  ami- 
ca . Onde  i  Vlaticnfi  accufati  da  Thekini,;  if^ondenano  appunto  come  noi  diciamo,  che 
un'enor  folo  rf^  loro  comnefj'o  meritai! a  pcrdono,rijpctto  alle  tante  buone  opere  fatte 
per  adietro.inferuifio  di  Thebam,&  da  loro,e  dapadrilorOy&  ancor  che  i  Thebani  n 
fpondcjfero ,  che  an'2:i  meritauano  d'ejfere  maggiormente  cajìigati  yper  efferedi^  buoni 
diuentati  cattiuijla  rijpofia  non  era  né  iiera,nèbiiona,perciochefi  come  non  fifk  l'ha-- 
bitoper  ima  fola  operatione  buonoycofi  non  fi  perde  per  ima  fola  operazione  cattiua,  & 
le  leggi  coneggono  con  Icggic-r  penai  primi  errori  ycoìne  quelle  che  ciò  confiderano, 
fcn:i^a  che  molte  cofe  pojfonoycome  s'è  detto^indime  l'bumio  a  peccare  una  fola  uolta^ 

CDXI, 
S  E  bene  mainonfi loda  coki,  chefh  ingiurìa ,  nondimeno  chipev  necejjìtà,  o per 
mala  fortuna  è  indutto  afhrla,piu  rimane  fcufato  di  queU'altrOyche  nella  fuapro^e^ 
YÌtà  fi  mette  ad  efferc  ingiuriofoypercioche  il  primo  trouandoft  nel  bifogno,uiene  afkr 
quello,che  forfè  non  uorrebbe^ma  il  fecondo  trouandofi  in  buono  Hato,&  potendo  per 
molte  uiefatiarei  fuoi appetiti  fen7:afh'e  ingiuria  .jùcendolanonpuo  negare  di  non- 
la  fare  per  mala  mente,&per  poco  regolato  appetito, 

CDXII. 
^TT  l^E  SSO  fofftfa  che  fi  fa  a  Dioynon  è  la  maggior  ingiuria/aè  la  più  peri 
colofa  di  quella,  che  fi  fa  a  gli  huomini  huoni,percioche  non  fi  pu  ò  offendere  un'huomo 
buonoyche  non  fia  di  bruttijjmio  efempio,del  dijpre:i^Oy&pocafiima,laqualelifa  del 
la  uirtùyoltra  che  fi  dee  tenei-e  per  certOyche  Diofia  per  uendicarloypercioche  ciafcuno 
fifdegna,quando  non  uede  tener  conto  degli  huominiftmiliafey  &  niuno  è  più  fmile 
a  Dioychegli  huomini  buoniyOnde argomenta  Vlatone^  che  uedendofi,che Dio  tien  con- 
to delle  per fonCyC  de'  legni  facriyche  rapprefentano  l'imaginefuayl'huomo  buono^lqua. 
le  lo  rapprefenta  più  di  tutte  l'altre  cofcy  uiene  ad  effergU  accettifjimo ,  &  per  lo  con- 
trario Ihuomo  cattiuofopra  tutte  le  cofe  odiofiffimo , 

CDXIII, 
.  5"  J  come  il  difjimulare  l'ingiuria  fatta  da' maggiori ,  è  eofa  dafauioj  cefi  ilperdo- 
'"fiarla  e  cofa  da  magnanimo,nè  fi  dubiti  alcuno,  che  procedendo  cofi gliene  fiaper  fé- 
guire  nome  di  uilcynè  che  gli  huomini  debbano  perciò  douentar  contra  di  luì  più  auda- 
ci,percioche  ben  fi  conofce, quando  alcuno  lafcia  di  uendicarfi  per  uirtày  &  quando  la, 
feia  dì  farlo  per  iiiltà,conciofia  cofayche  al  uìrtuofo  non  manchi  di  fare  appoì-ireil  ua- 
l(^fuoin  molte  operationì  dì  pili  ecceUen':^a,&  induHria,chenon  è  il  fkre  quella  uen 
dettayanri  i  rnedefimìyche  l'hauranno  offefoyciò  conojcendo  ,  ringratieranno  Dio  d'ef- 
ferne  ufcitia  beney&  più  toHo  s'ingegneranno  con  alcuna  jorte  di  beneficio  cancella- 
re l'antica  ingiuriay  che  di  farne  di  nmue  ,  &  gli  altri  tuttiy  non  pur  noi  terranno  per 
HÌle,ma  titolo  gli  daranno  di  magnanimoy&  diprudente , 

CDXIIII. 
E  D  IFF  EBJE  y^Z  .A  tra  l'effere  anìmofo ,  &  l'effere  ìracondoy  &  ancor  chs 
l'anìmofità  non  fia  fen':^  l'iracondia  >  è  nondimeno  iracondia generofa ,  che  altro  non 
vuc^fignìficareje  non  adirar  fi  con  giudicio,attefo  che  uengono  talhor  fatte  alcune  in- 
giurie dalle  per fone  audaci,  lequali  non  donendoeffer  [apportate  da  colorOy  cbefoìK» 

hoìioraii'y 
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7)on(n-at},ncfi  fi  potrehhono  ue'ndkarej'en7;a  l'ammofità,ma  chi  guarda  l'iracondia  fola 
per  fefmtertde  che  dia  fcìi'2;agiudicio  nafce. Onde  per  ogni  ombra  d'ingiuria  fan  abile t 
o  inja7iabile,pkciolay0grande,ella^ccende,&  inaccrbifce  VmimOyilquale  cofi  inacer 
hitOiUendica  l'ingiuria  troppo  a^pramente^nè  acquifìa  biafimoprefjòd^  tnttij  &  d'in- 
di a  poco  ft  muta  debilmente  d'cpinionej&  ne  rtjia  flrei^ato  da  ogniwo. 

cDxr. 

L'I  I{y€  è  parte  dcll'odio,ma  è  differer.te  da  lui,perciccìje  ella  èprecipitofa,&'  ar 
,  tìita,&  mediante  il  dolore  dell'ingiuria  rivenuta,  the  la  punge,  non  afcolta  la  ragione, 
ina  l'odio,perche  è  fenica  dolore  V  afcolta,  &  perche  s'hanno  in  odio  tutte  le  cofe,  chefo 
no  generalmente  contrarie  a'tjuellojche  cduiene,iù'  fi  defidera,eglinenafce,che  l'odio 
fia  delle  cofe  uniuerfali.Ma  l'ira  per  lo  ccntfario  è  fempr  e  particolare, come  quella  che 
nafce  da  qualche  operatÌQne,che  tcffende.Chiha  dominio  fi  dee  guardare  di  7iGn  fare 
incoìrere  alcuno  de'  (mi  f<dditi,nè  in  quejiapaf[ione,nè  in  quella,  per cioche  ciafcund 
di  loro  è  pericGloJà,conciofia  eofa,  cÌ7€  l'ira  per  lofuo  furore  hahbia  tentato  più  uolte  co 
fé, lequ  ali  par  cu  ano  impedibili ,  &  l'odio  per  hauer  la  ragione ,  &per  nafcci-e  da  cofe, 
che  uniuèrfalmente  dij^iacciono ,  ha  (pejfc  occafioni  prouato  di  far  ciò  che  ha  iioluto 
cantra  la  perfona  odiata,  il  Trincipe  fuggirà  fempre  l'odio  vniuerfale,fe  darà  faggio 
di  mrtj4,di  religione,e  fé  etiandiomojirerà,che  tra  le  uirtu  gli  piacciano  più  qudle,che 
più  uengono  a  beneficio  d'altrui  :  L'ira  fuggirà  fé  torrà  uia  l'ingiuria  ,  &  l'ingiuria  fi 
torrà  ogni  uolta,cheper  uia  delle  leggi,&  de  MagiBrati,non per  appetito  particolare 
egli  darà  i  cajìighi,ér  lepeneferi':^  danno  ad  alcuno.    * 

CDX  V  I. 

L'I  I{^  è  men-daìinofadeU'odio,  &  l'odio  è  m.en  dannofo  dell'appetito  dell' Impe 
rio:  percioche  l'ira  non  cerca  altro  che  uendicare  l'ingiuria  ccn  uolere  rimaner  delpa- 
riiO  (e  può  alquanto  difipra  in  quello,  che  è  fìat  a  cifefa  ;  l'odio  cerca  la  diftrutticìie  di 
colui,che  è  odiato,ma  nondimeno,perche  fi  può  cancellare,  o  mitigare  alcuna  uolta,  ò 
per  la  uia  dell'humiltà,o  col  fare  beneficio  uiene  ad  effere  minor  male,che  non  è  l'appe 
tito  dell' Impe-rioyilquale  non  ha  chi  lo poffa  tor  uia,nè  raffrenare, poiché  è  entrato  neW 
animo  di  còloro,che  ne  hanno  gu  fiato  qualche  poco  di  fapere ,  &vhe  habbian  l'animo 
^agliardojOucro  qualche  poco  di  jperani^  da  poterne  guHar  e. 

CD^FIL 

DIS  SET{P  alcuni  degli  antichi,l'ira  effere  fondata  fopr a  la  debole':;^,  et  man 
-  concento  dell'animo,&  uenneróin  quefte  opinioni,  percioche  non  pure  gli  infermi  fc- 
n&piu  iracondi,  che  ifani,  &  igiouani,che  i  uecchi ,  &  le  donne,  che  gli  huomini:  ma 
perche  coloro,che  fon  forti, non  fonatali  per  la  potenT^  irafcibile  :  maperche  la  ragio- 
nè,&  l'honcflogli  muoue  a  cofi  effere:  conciofia  cofa,che  l'affetto  turberebbe  la  ragio- 
7ie,&  non  conuerria,che  una  Uirtù  coft  honorata,come  è  la  fartela ,  nafce/ié.da lui: 
n  è  per  altra  ragion  egli  antichi  Toeti  chiam^irono  Marte  M orione,  fé  non  per  auuifare 
Phiiomo forte, che  doucndo  hauer  l' animo placato,e  tranquillo,  non  opera ffe  con  impe- 
to-^anT^  con  giitdiciofaldo,per  cioche  gli  huomini  iraccndi,come  in  cattino  fondamento, 
cadono  ageuolmente  in  gran  pericolo,&  fi  dogliono  poi  d'efferui  caduti,*ilche  no  auuie 
m  de' forti ,  iqudi  fondati  Julia  ragioTÌe  ,fono  a  fmilitudine  di  lei  fempre  i  medefimi, 
^  ^perciò 
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e^  pe-rdò  fiatino  fermi  fiwpre  hi  qtid'o^cbc  hanno  comincUtOytutto  che  jl  luvgono  m- 
naii'S^i  la  morte . 

CDXFIJI. 
,^  GLI  iracoy^di quando bcnfujjero  fat(i,nonpi'jfono ualerfi in unfuhito della pru- 
d€n':(a  loro,  percioc^je  fi  dicej  che  fanno  come  i  caniy  iquali  hauendo  fentito  romore  in 
(afa,abbaiano  fen'^^a  confiderarc  prima  fé  colui  ch'entra  può  cjjere  amicoja  natura  di 
qucHifcmpre  che  fia  colta  alla  fprQUcduta^non  può  celare  V animo  fuo.  Onde  per  quo 
fìa  chiare:!^  di  mlontà  è  da  alcuni  stimata  buona  la  loro  conuerfationefparedoy  che 
fienoper procedere fempre ape-ftamente^^  liberamentc,ma  d'ali  ra  pai  te  èpericolofa 
la  dcme/iichc':^a  loroy&fe  nonimnno  da  fare  con  huomhii ,  iquali  fieno  più  che  pa- 
tientiydanno  molt€,&  uarie  cagioni  dijdegnarfi^oitra  che  fé  fono  domeHichi,  non  ui  è 
me'^ypercioche  fé  tu  feihuomo  da  maneggiti  che  nelle  facende  tue  non  gli  adoperi^ 
l'hannojjer  malej&  fé  tugUad<^riyt'perjcolojxhe^effendo^r  l'iracondiaprecipito/ìp 
'nónrouinìnoin  iinpunto,ciò  che  hai  fatto  di  buono  in  motto  tempo..  "  '" 

CDXIX. 

S I  cerne  gli  iracondi,  per  racutCT^t  della  colera ,  laquale  fucglia  l'ingegno^fono 
atti  afpecuìare  qualunque  dottrina,  cofiper  lopiu  fcnopcco atti dgouerno della  ^e-^ 
publiea,perche  Iona  nonjulamenteimpatit'ntinell''afc(>ltare',  &  ru^l l'operare, ma  bene 
fpejfo  quando  fi  ti-oitano  kauere  auttorità-jiefccno  i^giuricfi  diparroky  leqiwdi,  &por^ 
tano indegnitda  colui  cheuifa,&mala  content€'2^t a  quclloyal quale  jvno ufate.On- 
de  molte  uoltefifono  trouati  ^i  quelli,che  per  effere  fiati  ingiuriati  da  i  Minifiri,  come 
fefufih'o  Hati  ingiuriati  dal  publico,non  fi  fono  fodisfhtti  della  uendettadel  miniHro, 
ma  fijoìio  mefft,  centra  lo  Hata  medefm9^&  centra  il  Trincipe,per  defiderio,&  rab- 
bia di  uendicarfi  - 

CDXX.- 

^0  '1^  folamcfite  non  è  bene  andar  tentando  i  maggiori  di  fé,  quando  fi  conofco- 
MO  adirati,ma  ne  etiandio  i  minori,  perciochegli  huomini alterati  fono  difpofii  ad  adi- 
rar fi,&  contra  quelli,che  fono  cagione  della  loro  alteratione,&  centra  tutti  gli  altri, 
jcercando  la  natura  aggr  aitata,  come  per  rimedio  fgrauarfi  da  ogni  lato  che  può ,  per 
dare  l'ujcita  di  fuori  alla  ?ioia,che  l'affligge  di  dentro .. 

CD  XXI. 

Vipì^  creda  quelVrincipe ,  contra  del  quale  vn' altro  e  adirato  ,  che  quefii  non- 
fufje  per  dare  aiuto  a  chi  uolefie  affa! tare ,  con  giudicare ,  che  poca  utile  a  fé  fa^- 
rehbe  ,  che  l'afialtatore  fi  ficeffe  grande ,  &  che  gliene  conuenifi'e  dapvi  teme- 
re ,  che  fé  iene  la  ragione  ciò  uolefie ,  l'affetta  nondi:mno  uincela  ragione ,  &  maf- 
fimarnenteqitandoM  Jdegnaègraue,  Ó^  firefco.perchegenera  fempre  uolontà  di  far 
male  a  colui,che  è  cagiene  della graucT^^che  l\iffanna,di  maniera,  che  uerrebbe ad 
.effere imp^jf/ibile  di-  non  dare aiutùachMl'afialiffe,e  di norLfarfelQamico,& ualerfene^ 
in  quella  occafione  della  uendetla.. 

CDXXII.. 

T^F^  qua  fi  pofio  in  ufanT^,  quando  altri  nelraglorwe  fìtroui  haueì-e  la  ueì-ita 
dal  fio  Kito  j  che  per  difenderla  eipiffa ,  &  fé  ne  dcblaadirareyHche  nondimeno  è  ds 
fuggire  del  tutto,penioche haucdo  il  ueroperfrjlefic  efor:^,&  chiare's^  dafiiorre: 

i  ituttu. 
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tutti  t  {fuhhljyche gU potejfero  ejjer  mojjì  contra,no  coìimene  aiutarlo  con  altro,  che  co 
fé  fteffo^e  tanto  più  iche  doue  entra  l'ira,ella  nonpuò  [ofiewere  diHarni  al  par'hm.ifur 
'  bito  ufurpa  il  dominio  y&  porta  la  disputa  doue  pare  a  lei  y  di  maniera  che  dà  oc- 
cafione  non  poche  uolte  d'vjcire  del  ragionamento^nel  quale  egli  hauer^ui  il  torto,<&  en 
trare  in  un'altro  doue  habbia  ragione y  &  cofi  l'iracondo  uiene per^ft  fieffo  a  leuxrfi  lo 
honore  della  difputayche  eglihauea  già  uinta.Chi  dunque  ha  ragione ynon  pur  non  dee 
adirar fi,ma  dee  con  quanta  più  Immanità  gli  è  lecito  ritenere  l'auuerjarioy  che  non  fi 
.  adiriyaccioche  fia  inuitato  ad  udire  gli  argomentiy  &  le  ragionìialle  quali  è  ben  crede^ 
rey&laf'ciarfi  uincere . 

CDXXIII.    * 

L  E  femineyle perfone leggi eriy&  lefubite all'irayhanno  quaft  la medefima  natU" 
tay^er  cicche  il  più  delie  uolte  s'adirano  ardentemente  di  cofe,  che  non  che  altro  fio  me 
Titano  rifentimentOy&  di  quelle  poiyche  nefarien  degne,non  firifentono.  Hanno  non- 
dimeno questo  di  buoKOychefi  come  leggiermente  s'adiranOy  coft  leggiermente  ft  placa 
noydi  manicrayCÌje  non  fi  dee  riè  jperareynè  difperarc  molto  daloro.  Quando  però  fiic 
ceday  cheuenga  occafioneouedi  cofi  fatte  perfine  auuenga  prendere  fo [petto  in  cofe 
importanti;  è  buon  rimedio  per  tenerle  a  freno  l'impaurirle gagliardamentCypevche  co 
picciole  paure  non  ufcirehbono  della  natura  loro ,  ma  con  le  grandi  sì ,  percioche  ìion 
pojfono  ìlare  infieme  lafubita  ira  e'I  timore. 

CDXXIIIL 

COLO  ]\0y  che  hanno  la  natura  inclinata  all'irac%ndiay&'  feni^^a  farle  punto  di 
rcfiflen':^yle  fi  danno  in  preday  uengono  per  fé  mede  fimi  a  far  fi  un  grandi/fimo  dano: 
percioche  con  quel  continuato  adirar  fi  diuentano  acerbijjìmi  a  fé  fi  effiy&  fé  n'empiano 
d' impatien':^yin  tanto  che  uiuono  una  uita  infelice,  &  lanciando  che  talhora  s'induco 
710  a  dir  parokylequalipoi  conniene  mantenere  co'fattiy  mettendo  fi  fcioccamente  ape 
ricolo  della  uita;i  poueretti  diuentano fchern0y&'  fauola  di  quelliyche fono puntiyil che 
folo  doueria  haftareper  rendere  gli  huominiy  che  hanno  punto  d'honore ,  cauti  aguar- 
darfeney&  non  [cu fa  il  dire,  che  con  l'adirarfi  dimoflrinomaggiorani^aypercioche  uno 
ancora,ilquale  afjaffinialla  fìrada  dimoflra  maggior aììi^y  &  ninno  è  nondimeno j  il- 
qual  debba  uoler  ejjer  maggiore  degli  altri  in  cotal  modo. 

CDXXV. 

DICE  ^riHotikyche  la  lunghcT^y  &  la  breuità  del  tempo  non  uariano  la  fo- 
fian'T^a  delle  cofc,onde  tanto  è,  in  quanto  alla  fua  ejfen':^  il  bianco  d'un'hoi-a ,  quanto 
quello  di  mille  anni. Vero  ben  diceua  Catone, che  l'adirato,&  il pa'^^yìion  ej]'end(rdif 
ferentiyfe  non  rifpetto  al  tempo,uengono  ad  ejfere  una  coja  medefimay&  cofi  all'huo- 
mo  adirato  puh  liberamente  dirfi,che  mentre  l'ira  è  prefenteylui  ejfer  pa':i^y&  chi  ri 
guardando  al  uifo  infuocato,alle  parole  fconcie,&  agli  atti  non  conueneuoliyche pro- 
duce l'irayfarà  giamaiyche  il  neghi^  Ts[e  rileua  il  dire,  come  alcuni  fanno  per  loro  fcu- 
fa,io  j'en'7;a  ragione  mai  non  m'adiro,pcrcioche  tu  nonfei  domandato  della  cagione yper 
laquale  t'adiri, ma  della  uoce,e  delle  par  ole  y  che  fuor  di  ragione  tu  ufi,  ideila  brut- 
te':^a  del  uifo,che  tu  moflri,eflendo  adirato,&  ben  può  efere,come  in  molte  altre  co- 
fe,che  il  pi  incipio  dell  'irafia  flato  mojj'o  con  gran  ragione, &  che  dapoifiafcor^ò  trop 
fo  oltre  fen\a  ragione.  Onde  meritamente  uengapiu  riprefo  colui  y  ilquale  adirandofi 
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per  ':i^e!o  della  gìu^itià,s'è  Uf ciato  cadae  in  ingiujlida,  &  di  quelle  altre,  che  dapri 
mdglifit  cagicn  e  di  adirar  fi . 

CDxxri. 

VI  B^^  è':anto  lìbera,€  tanto  amica  del  uero.oper  meglio  direte  tanto  impatien 
te,chejè  colui,chet  adirato,  fi  mette  a  parlare  con  cjuclValtro^che gliene  ha  dato  cagio 
ne,è  impojjibtle  che  Upoffa  celare,  ancor  chejìa  deliberato  difkrlo,  &  cofi  quell'altro 
agcuolmente  fé  n'auuedrà  .  Voàio  d'alna  parte  come  che  dejideri  effetti  maggiori,  €^ 
pili  malico  dclVira,nondimeno  egli  non  s^accompagna,  ne  con  l'impatien-:^,  né  con  fi 
fiero  acuto  limolo  di  uendettajche  nelpojja  dijfcrireyiS' celare  ► 

~      CDXXFII. 

^T^COB^  che  tutti  gli  affetti,  quando  fi  trouana  fiel  colmo  delTeffere  Icn'O,  fieno 
generalmente  uitiofi,&  quando  Jono  ridotti  al  ìne'3^o,hanno  hoìioratijfime  uirtu:  l^n^ 
dimeno  pe-f  che  la  forte'^TT^  ha  hauuto  bifogno  d'ejiremo  ardire, par  eua  che  tra  gli  altri 
affetti  quello  dell'ira  dotte  è  fondata  laforte'T^a,  doueffe  ejfere  lafciato  nel  colmo  fno 
naturale,  per  ejjere  l'ira  difua  natura  pugnacijjìma  .  Et  per  queHo  diceua  Vlatone, 
€he  l'ira  non  doueua  effere  jminiùta,  ani^  fi  doueiia  trouar  modo  tale,  che  mantenen^ 
dola- in  colmo, ella  non  poteffefkr  danno:  ilche  auuerrebhe  fempre ,  che  s'infegnajjea 
gli  iracondi,  contr  a  chi  doueffero  adirar  fi  f  non  haucìido  per  incommiiente  che  nel  we- 
defimohmmo  fipoteffe  ccngiungere  eflrema  mafuetudine,&  eHrema  iracondia,  per^ 
che  fi  troua.no  congiunte  negli  animali  brutti/i  come  apertamente  fi  uede  ne'  cani,  i 
quali  fonoferocifjimi  uerfo  queUi,che non  conofcono.Et uerfo  i  conofciuti,manfuetif- 
fimi ,  &  quejìa  opinione  niente  etiandio  contradice  alla  eJfenT^a  delle  uirtu ,  tutto  che 
ellafia  diffinita  per  mediocrità,percioche  in  alcune  cofe  d'effe, come  per  efempio  nella, 
magnaniw.it à,&  nella  magnificen-^^a  mnfitroua  la  mediocrità  loro,mediante  la  ma^ 
teria,nella  quale  fon  fondate;ma  fi  troua  mediante  il  modo  del  diflribuire  della  mate- 
ria ,  ejfendo  che  i  uitif  contrarij  a  quelle  uirtu  conftUono  nel  dare  oue  non  deono ,  <& 
quando  non  deono(potendofipaff'are  il pe-:^  non  folamente,  mediante  la  circoHaT^ 
che  guarda  la  quantità,)ma  etiandio  mediante  l'altre  circoftan-iì^e.Di  maniera,che  ter 
nando  dico,  che  hauendofi  bifogno  negli  esìremi  pericoli  d'eftremo  ardire ,  &  ejfendo 
l'ira  quando  èprefente  arditij]ima,e  difua  natura  inuincibile,non  fk  di  bifogno  leuar 
la,  ma  bafla  infegnare  a  coloro ,  che  fono  iracondi,  &  le  cagioni,per  lequali  conuerìga 
adirar fi,&  che  uerfo  gli  amici  *  &  uerfo  quelli ,  che  meiitano  ejfer  honorati ,  debbono 
moftrarfimanfueti,z^  gentili, 

CBXXVIII. 

V 1 1{.A  C  G  Isl^D  I ^  non pu ò  dejìarfi  in aleuno,fen':(a  tingiuria,ma  la  maleuo 
len'S^,&  l'odio  sì,perche  nafcono  da  tutti  gli  ineommodi,che  fi  pojfono  riceuere  jem;^ 
colpa  di  collaudai  quale  nafcono.Onde  da  quefìopeflifero  uitio  non  fono  ficuri  etiandio 
gli  ftejfi  buoni,  anT^i  fono  in  peggiore  conditione  de  i  cattiui ,  perche  i  eattiui  odianoz 
buoni,non  folame'Hte  pe-i  cheJànno,che  non  pojjona  conuenire  con  loro  nelle  cofe  catti- 
ue,ma  peì'chefe  ucglionofiir  lor  male  acqui ftano  nome  d'ingiufiijilqual  nome  è  mole- 
fiijjimo  a  qual  di  loro  fia  etiandio  più  maluagio  i 

CDXXIX. 

QJ;fjt  I^DO  If ardir  e, che  uiene  da  natura  jO  da  uirtu  ^  s'accompagna  con  l'a-rfe,, 

fapìVHC 
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fa  prone  r»arawglìofey&  fe/i':^a  effa ancora  morirà  la  fua generofttà,  l'aitre  fpette  di 
ardimentiyperche.non  fono  de  i  ueri^fanno  fegnodella  debole'^T^a  loro  nel  primo  a/fol- 
to, e  tutto  che  haueffero  l'arte  non  naie  loro  nulla ,  perche  fé  l'arte  none  portata  dall'" 
anmoyvUa  s'aHt*ilifcey&-reHa  a  un  batter. d'occhi  /affocata  dalla  uihà  . 

CDXXX.  • 

£'  C  0  ST  H'^  E  degli  huoniini  di  fmudata  mente,  &  che  pongono  il  fondarne 
io  hro  neltapparen-^a  difueri,muouere  il  primo  ajjalto  più  jpauentofo  che  forte  y  &■ 
fempre  che  trouuno^chefi  lafciuinceremoSìrarfi  terribiliy&  crudeli.  Ma  chi  è  ardito 
da  douero,&  ha  cognitione  di<jueHi  tali,piglia  uolentieri  ad  a'^'^iffarft  con  loroyper- 
cioche  il  pericolo  è  piccolo ,  cr  ìa  gloria  ^màe .ypaìtndo  pò-  la  bella  moftray  cheftfia 
fhtta  xon  hro  una  gran  prona  -, 
,  CDXX'XI. 

VH  FO  MO  naturalmente  audace,p€r  eflirnare  le  for':i^fue  maggiori  di  queL 
lo  che  jono,&  minori  quelle  de  gii  altri, ardir£bbe  ogni  cofa,  <&fe  egli  fi  ritiene ,  nafce 
fer  nonfaperetrouare  le  uiey&  i  modi  aftuti  da jkr. male  yper  contrario  l'huomo  mali^ 
tiofo  uedCy&conofce  tutti  i  modi  dannofiyma  perche  fempre  la  malitia  èaccompagna 
tadallauiltà,non  ardifce  diporre  in  opera  quanto  conofce,  cdefidera,  e  coftla  matura 
prouede  molto  bene  infhreyche  qucfiidue  uitij  non  conuenijfero  infieme ,  pevcioche  fé 
conueniuanoyilmale  haurebbe  ageuolmente  fuperato  il  beney  &  non  farebbe  fiata  ìm 
prefa  coft  peììcolofaylaqualnonfuffe  riufcita  a  chifujje fiato  egualment£malitiofoy& 
audace  .  • 

€DXXX1I. 

QJf  ELLIy  che  non  fanno  flima  della  morteyoltra  che  no  gli  muouegrade  auue 
dimento  di  ra^oni,deono  effere(come  dice  Dione)odiofiy&  fojpetti  ad  cgnunoy  ilquale 
fia  buono'yperciochefipuo  Jempre  dubitar  Cyche  per  ogni  pie  dolo. appetito  pojfono  ardi 
r€  di  tentar  ogni  gran  nouitàyma  quelli  che  ftimano  la  uitaycome  r^igioneuolmente  fli^ 
mano  i  buoniyper  le  buone  opo-ationiyCÌje fanno  poter  fare  uiuendo ,  deono  effer  tenuti 
cariypercioche pe)-  mantentrfiuiui.rion  commetteranno  delitto  mai,  ilquale  fta  degno 
Ài  morte . 

tDXXXJll. 

COLO  I{p  che  ajfagliono  per  impeto  di  n£tturay&  non  per  tialorey.(fono  come  dif 
fé  Cefare  de'  Francefì)nel  principio  più  chehuomi)iiy&' nel  fine  meno  che  feminey  per 
Cloche  quejli  tali  non  ufano  il  difcorfoynè  fi  uagliono  della  ra^eney  ma  raccoglitdo  tut 
to  il  uigor  naturale  ìnfiemeyfknno  un'affaltoferociffìmo,  onde  fi  moftrano  più  che  lyuo- 
miniymafetrouano  contrafioyefi'cndo  ogni  impeto  per  natura  breue ,  &  non  hauendo 
né  ragione  ynè  difcorfoychelopojfa  mantenereytemono  più  chefemine.Jlche  non  auuie 
ne  all'huomo  forte yUquale  conofcendo  prima  ilpericoìoy&entrandoui  animofamente, 
&  con  ragione ,  quella  medefima  deliberatione ,  &  quella  uhrtu  d'animCy  che  uè  l'ha 
fatto  entrareyue  lo  mantiene -oncòr^ay  pei-  fino  a  tanto  che  ouince.j0  muore,  come  con- 
uiene  ad  huomo  forte, 

CDXXXIIII. 

CHI  è  sfacciatOy&  prefontuofo ,  conuiene  che  per  confeguete  fia  ancora  df'animo 
Mikjonde  auuerrà  fempre,  che  un  cocale  huom«  trouandofi  nelme^^o  di  qualche  peri- 
colo, 
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fo/o,/>«"  nmhatiere  freno  di  aeigogia  che  lo  ritenga  mltcrà  lefpalle.nia  una  perfona 
modeftay  perche  teme  la  uergogriayó^Jiima  rhonore ,  accìoche  non  lepGJj'a  ejj'ere  rìn^ 
facciata  la  fug^ijiarà  fé)  mo ,  &  s'eleggerà  più  tvHo  di  mcrhre ,  che  di  far  cofa  meno 
che  degna  della  virtìt  fua.Verò  ben  dij^e.  quel  Toeta. 

Vergogna  hiebbi  di  me ,  oh'à  cor  gentile 
Bada  bea  tanto. 

IO  mi  fon  merauìgliato  alcune  mite  di  certi  Jquati  non  hauendo  in  fé  qualità  che- 
merìtajfcrola  cofa,chedcmandauaneychiedeTidola  nondimeno  con  injìan7ia,&  effica- 
cia grandiffima(accioche  sfacciatamente  non  dica)di  maniera  che  molte  nolte  l'ottene 
nano ,  &  ciò  tanto  più  n'accvefceua  la  fnerauiglia  ,  quanto  che  tal'hma  quelliy  che  la- 
doueuano  conceder  e, cono fceuano  molto  bene  i^  demeriti  di  chi  la  domandauaymal'efj^f 
rieni^poi  m'ha  dimojìro  come  l'infian'i^a,&  importunità  del  domandare^ha  difua  na, 
tura  gran  for\a  per  ottenere  le  cofe.  Oltre,che  ognuno  sa  conofcere  i  merki\&  deme^  . 
riti  d'un'altro  yan-^ìfono  molti  che  fanno  conietmra  delmeiito  di  colui,  che  domanda^ 
dall'efficacia  del  domandai-e, alcuni  altrijutto  che  s'auueggano  di  far  male^rimango-- 
no  uiìitinondimeno  da  tale  efficacia,  petijàndoforjè  àipoterfi  ualere  del  mede  fimo  di- 
fetto aferuìgio  loro.Baliayche  io  ho  uedutOyche  eolorOychehanuofi-ontey&perfiHono.- 
nel  domandare yil più  delle  uolte  ottengono  i  defdertj  loro  ^ 

CDXXXFI^ 

L'IK^TIDIOSO  quate  afi*priuala  città  d'honore,&  dì gloriayrnentre  fi  oppone  a 
cittadinijche  cercano  per  uia  d'honeHi  Hudij\et  di  fatiche  honorate  acquiJiarla.Ter-r 
cioche  la  gradcT^ay  &  la  gloria  della  città  non  è  altro  che  quella  de'  medeftmi  cittadi 
ni.Oìideconuerrebbe  alpubfico  uendicarft  de  gli  inuidiofi,  come  di  capitalismi  nimi- 
ci)&  ancora  fi  come  fi  dice,nonftapoca  uendetta  il  tormentOyche  hanno  in  fé  medefi- 
iniyper  ueder  lagl'ma  degli  inuidiatida  loro,  nondimeno  tutto  il  male  chepoffono  ha^ 
ti.ere  non  eontvapefa ad  un  minimo  impedimeuto,chefafattoadun'huomabuonOy&- 
perda  non  potrebbe  il  Trincipefar  cofa  migliore,  che  f coperto  uno,o  due  effetti  eattiui 
di  qualche  inuidiofo  non  fé  lo  lafciare  uenvr  dauanti,  per  cioche  l'inuidia  è  imapefte  da 
tutte  le  parti  mdignay&  fé  pure  rejia  alcuna  uolta  di  far  male,  non  nafceperckenon 
ne  habbiafempre  uogUaymafe):che  non  le  fi  porge  fempre  occafime  conforme  allama; 
lignità  che.  la  muoue.  ^ 

CD  XXX  ni.. 

S  l  come  l'emulaticne  gioua  alla  città ,  co  fi  glinuoce  l'inuidia,  per  cieche  emendo 
Ven.datione  vna  certa  honefiagara  de  uirtuofujktta per  T^elo  diuera gloria  (nafcono 
fempre  da  lei  opc  ratioìd generofcy  &  utili  al publico) doue  cjfendo  l'inuidiaun  dolore 
del  bene  altrui, m  a  per  irnitarlo,w;aper  torlo  a  coluiychei'ha,  fempre  efconoda  quefta 
•  pefle,come  da  quella  che  è  peggi'jre  di  tutti i  mali,le  maledicen':^,h  feditioni,  leroui 
ne, &  gli  altri  danni,  che  tutto  il  giorno  fi  iieggono,percioche  <r  ^ihuomini,  che  hanna 
inuidia,non  bu^afnr  7f:ak,r.ia  uogìiono  efiiìpare  il  bene.  Et  quefli  cotaliinuidiofifo^ 
no  ageuoli  da  c/fere  co7iofciuti,pcr cioche  non  lodano.maÌperfcna,e  quandopure  no  pof 
fcnofnr^ehe  ì. '.riparlino  d'alcuna  cojàhen  fatta,  poiché  non  ueggono  modo  dipoterla 
ter  uia  del  tuttOyla  fminuifcono  ijiiantu pofjonOy  doue  i^i emulatori lodanattolentierixt 

.»  •       ^aco:&- 


^uuedimentì  cìutli 

&  accrefcono  la  uìrtà  d'altri ,  uenendo  per  fimil  modo  a  fare  apparire  tanto  più  bella 
la  loro  . 

CDXXXVIII. 
S  E  il  Trincìpe  è  inclinato  alfolpettOy&  ha  intorno  amici  d'anitra  inuidiofo,et  ma 
lìgnOifempre  gli  metteranno  in  odio  qualunque  fi  fia  huomo  di  urlore ,  &  benemerito 
apprejjb  di  lHÌ,nc  farà  poJfibile,cbene  fcampi^perciochequelloyche  nell'altre  cofe  fuol 
giouare,ne gli  liati  nuoce  y  poiché  tanto  pojj'ono  ejfer  afcritte  y  &  interpretate  a  male 
daxhi  ha  l'orecchio  fecreto  del  ^Principe  le  buone  operationijcome  le  cattine. 

CDXXXIX. 
COLF  I  che  non  è  atto  a  poter  foflener  l'inuidia,  e  l'odio^  non  fi  metta  a  gradi  im 
prefCfpeì-cioehe  ejfendo  le  gran  cofe  defidti-ate  da  molti,  cóuiene  che  cln  lepojjiede  fa- 
d/^  molti  &  per  la  fua  degnità  inuidiato,  &  per  la  fuapoten':^  odiatojaqual  poten^ 
:(a  ancor  che  fia  bene  ufata  da  lui,tuttauia  coloroyfopra  de  quali  è  potente,  fapedo  che 
potrebbe  fé  uoleffs  ufarla  ancor  male,odiano  quel  potere,ma  l'odio  coft  fatto  non  porta 
dishonore  al  Trincipe,ben  lo  rende  cauto  a  guardar fhfi  che  non  gliene  auuenga  male, 

CDXL. 
L  ^  for'^y&  l'inganno  fono  due  grandifjimi  uitij,  ma  la  foì\a  nafce  talhora  più 
dalla poten-^  di  coluiyche  dalla  mala  uolontà  fua,percioche  la  fortuna  fuole  aue':^a 
re  quelliyche  ella  ha  infauore^con  certa  morbide-:^,  chequaft  fen':^a  che  uipenjinoy 
incorrono  a  fuper chiare  altruiyfapendo  che  per  lapoten'7;a  loro  non  ne  debba  ejfer  fat- 
to rifentimento,ma  non  auuiene  già  cofi  dell'inganno,  ilqualeha  fempre  origine  d'ani 
mo  ingiuriofo,&  ingiujioyperò  ben  diJJ'e  Thucidide,  che  a  i  potenti  più  brutta  cofa  è  ac 
quijìare  con  inganno  coperto  ych  e  per  manifeHa  uiolenT^. 

CDXLI. 
CHI  hafor^a  fen-^^a  conftglio,rouinaper  fé  He[fo,&  fa  non  altrimenti,  che  fa- 
rebbe un'huomo  robuììi/jimo,ilqualefujfepriuo  della  uifta ,  quanto  più  forte  correffe, 
tanto  più  malamente  percuoterebbe  in  ogni  cofa,cbeglifujfepoHa  all'incontro,talche 
uerrebbe  ad  u  cader  fi  con  la  fua  medefimafor's^ . 

CDXLI  I. 
DFE  cofe  fra  l'altre  grandi  effètti  fanno  contra  lo  fiato  :  l'ambitione,  e  la  difpe- 
ratione  :  affai  nondimeno  peggiore  è  la  feconda ,  che  la  prima  ;  percioche  l'ambitione 
può  afpettare  l'occafione,ma  la  difperatione  nò,ft  come  quella,a  cui  non  efiendo  con- 
ceduto il  tempo ,  nolpuò,nèfa  concedere  ad  altri  » 

CDXLIIL. 
^^  S  0  T^^O  alcuniyiquali  o  per  poca  negligen'^ ,  oper  troppa  ingordigia  fempre  che 
'■  lo  pofìonofare,  non  fanno  por  termin  e  nell'ambitione  loro ,  e  tirano  a  fé  ogni  qualità  di 
negoctj,per  sì  fatta  maniera,che  non  è  merauigliafe gli  altn,che  ne  dourebbono  parte 
cipare,ueggendofi  di  tutte  le  cofe  fpogliati,non  lapojfonofofferire^  &  alla  fine  fi  pon^ 
gono  sfor7;atamente  ad  ogni  pericolo  per  priuargli  d'ogni  coja,&  queHo  s'intende  per 
alcuni,iquali  fi  pigliano  certe  auttoritàfen'^ahauerfor'^e gagliarde  da  mateneì'le,  la 
onde  fono  tanto  più  da  ejferne  biafimati,  quàto  che  i  maneggi  chepigliano^  porgono  più 
fatica  che  dcgnità,no  fapedo  còfiderare,che  ne'gouerniyCt  amminiftrationi pujliche  no 
fia  la  quantità  delle facende^ma  la.qualità  che  dà  ilpotere,et  faglihuomini  riputati* 
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CDXLIIII. 

IL  m'eue-i-e  danno  m:ii  non  è  buono  di  fiia  natura ,  bene  è  uero  che  alcuna  uolta 
può  accidentalmente  giotutre  quaìulo  è  riceuuto  da  huomini  di  buono  fentimento.per^ 
che  è  cagione  difendergli  molto  am>naejh'ati,eJJendo  pochi  quelli,  icjualifenT^a  hauer 
prouatoll  male,cre(Unò  di  lui  quello  che  n'è,  onde  nafce  che  gli  inéfpertì  ne*  loro  affari 
fempre  procedonOjO  con  troppa  negligen7^a,o  con  troppo  ardire^  doue  [e  hanno  uediua 
una  uoltala  fortuna  adirata,diuentanoJollecitiy&auuedim, 

CDXLF, 

0  V^AJ^D  0  l'huomonon  è  di  grand' animo,fempre  fi  sbigottifce  in  quelle  dif- 
.jìe,che  uengono  fuori  della  opmion  fua. ,  &  fi  duole  grhiemente  del  danno  riceuti 
%.Ma  quando  è  per  natura  ardito,ancor  che  fé  ne  commouafino  a  un  certo  che.per  n» 
ejfereneW  arbitrio  ^dellhuomeyi  primi  moti^non  però  fi  perde  d'animayanT^i  fi  fkinc^te^ 
tro  a  ipericoU,&  moHray  che  per  timidità  non  farà  maiper  mancare  afeH  effo ,  ma, 
quanto  più  farà  maggiore  la  diJ]ìcoltà,tanto  cercherà  più  con  l'operationiy  &  con  l'ar^ 
diredijìipei'arla. 

CDXLF L 

C  0  B^1{^0  M  V  0  7^0  affai  più  l'animo  nofiro  le  cofe  profpere ,  che  le  auuerfe; 
percioche  non  fi  potendo  fuperar  e  la  cattiua  fortuna  fé  non  con  la  uirtù  dell' animOyat- 
tefo  che  l'huomo  caduto  in  miferiayrimane  quafi  abbandonato  da  ognunoy  couiene-che 
quando  cade  egH,fi  raccolga  in  fé  mede  fimo,  &  s'ingegni  d'accrejcere  tanto  più  il  uà- 
lorefuoyquanto  lafuafperan'^j»  è  ridotta  infefoloydoue  per  contrario ,  quelliche  godo 
no  buona  fortuna,  ueggendofi  da  tante  parti  ficuri  di  poter  ejfere  fouuenutiyfi  fiinno 
negligentiy&  confidano  in  altri  più  di  quel  che  conuieney  &  come  quelli  ya  i  quali  no» 
pare  d'hauer  bifogno  d'induJiria,non  uoglion  fatica  di  confiderare  ciò  che giujiamen- 
tCy&per  propria  falut e  dee  effere  operato  da  loroy  né  meno  pojfono  confidare  del  tutto 
in  quello  yche  uien  loro  detto  da  altri ,  percioche  pochi  faranno  quelli ,  che  più  tofio  non 
parie-ranno  conia  loro  buona  fortunayche  con  loh . 

CDXLFJl. 

I L  dolore  fk  contrarij  effetti, fecondo  che  è  contraria  la  natura  di  color  Oy  che  fi  dol 
gono, percioche  fé  fi  truoua  ad  effere  nell'animo  d'huomini  uilirfubito  effi  fi  sbigottifco 
n0y&  a guifa  di  femincynon  fanno  trouar  altro  foccorfo alla  loro  affiittionCyche  lamen 
tarfi;mafe  egli  accade  in  huomini  forti,  ejji  fi  uolgono  contì'a  la  cagione -del  dolorcy  & 
per  rimediaruiyouero  per  uen<licarlo,non  lafcianodi  metter  fi  a  pericolo  di  maggior  do 
lorcy^  correre  etiandiofebifognaffe  alla  morte-.Onde  non  effendo  fenT^^a  cagione  il  prò 
uerbio  che  dice:  La  fori  una  aiuta  gli  huommi  audaciy  aimiene  loro  il  più  delle  uoltefat 
to  di  potere  o  tr appagare yO  medicare  il  dolore^  Camillo  combattendo  co'Folfciy  &  fe- 
rito in  una  co[cia,s'accefe  dal  dolore  di  quella  ferita  in  modo  che  raddoppiando  ejfoyVt 
facendo  raddoppiare  afoldati  il  combatterey  fu  cagione  che  fi  rompeffero  i  nirnici .  Et 
Attilio  foldato  di  Cefarein  unaguerranauale  appreffo  a  Marfilia,  ucdendofi  tagliare 
una  mano  nel  uolere  ritenere  la  poppa  della  naue  nimica ,  mojfo  dal  dolore  a  maggior 
f^emoyv  attaccò  l'altray&faltò  dentroy  &  mncendo  la  battaglia,  fi  uendicò  del  do- 
iore.Ter^ò  con  molta  pruden':^  parlò  il  Fj  d'^jjìria  a  fuoi  Joldati,  &  al  combatter 
gli  confortò  dicendo:  FoifetepaX]^o  Jòldatijfepenfatej  che  fi  dia  rimedio  al  dolore 

.,  L  con 
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con  hfuga ,  aniQ  non  ha  miglur  medicina,  che  il  far  fuggire ,  &  ammaT^-ire  coloro, 
chejon  cagione,che  noi  ui  dogliate,eJ]indo  cofa  certijjima,  che  nelle  battaglie  uengom 
morti  più  huominifuggendojche  combattendo . 

CDXLFIII. 
^..-  J  L  più  delle  mite  gli  huomini  di  quello  che  reca  loro  pìccol  More ,  fi  lamentano 
iillafcoperta,&  celano  igì'aui,&  ciò  auiiiene  perche  de' piccoli  come  non  fé  ne  debba 
temere  y  lafciano  la  natuva  correre  dotte  a  lei  piace,  laquale  col  lamentarft  di  ciò,  che 
Voffende,sfoga  il  dolore,ma  ne' gran  difpiaceri  eifi  ritirano  in  fé  ììefjì,nè  lafciano  ap~ 
parir  difmra  il  danno  loro,  co  fi  per  non  dare  sbigottimento  a  gli  amici,  corneper  noi 
doi'e  fodisfattione  a  nimici  dentro  a  fé, però  fé  ne  dolgono  fopr  a  modo . 

CDXLIX. 
,  T  E  FJC  HE  è  malageuole  quando  Vhuomo  ha  dentro  di  fé  cofa  che  gli  dia  dolore 
nafconderla,e  tacere ;peròfempr e  che  alcuno  tenti  o  fàccia  tentare  chi  fi  truoua  addo 
lorato,fcoprirà  in  bmna  parte  quello,  che  ei  difegna  difhre,uero  è  che  bifogna  tetarlo 
mentre  il  male  è  frefco,percioche  la  frefchei^  è  quella,  chepunge,&fa  parlare,  la 
quale  paffata,€rhcor  che  lafci  il  mede  fimo  danno,  non  però  lafcia  la  medefima  acute-:^ 
:(a,laquale  il  tempo  hafor'^a  di  mitigar  e, onde  può  l'addolorato  ualerfi  poi  ageuolmen 
te  deWarte,&  ricoprire  come  a  lui  torna  bene  i  difegni,che  ha  di  uendicarft. 
-.-•vv  CDL.        ' 

■  I L  timore  è  di  due  maniere  :  l'uno  najce  da  una  certa  uiltà  d'animo ,  per  laquale- 
gli  huomini,o  refìano  di  por  fi  all'operare,  o  fé  ne  ritira.to  per  ogni  piccolo  accidente ,  il 
quale  fi  contraponga  a  i  defiderij  loro  quando  hanno  a  pena  in  cominciato;  l'altro  cono-^ 
fcendo  le  cofe  dafhrfi  per  inHabili,  &  confiderando  i  uarij  caft  che  le poffono.impedi-^ 
re,piu  toflofià,che  fi  prepari  a  refìare.  Ouefia  qualità  di  timore  è  ottima ,  e  tanto  più 
da  effcre  defiderata,quanto  ella  fa  gli  huomini  accorti,  &  diligenti,  fi  che  bifo^abe^ 
ne  che  fia  gran  cofaflaquale  fàccia  che  fieno  maitrouati  fproueduti. 

CDLI. 
S  0  ISl^O  due  altre  qualità  di  timor e,l' uno  nafce,  perche  fi  defidei-a  ardentemente 
copiaco-e  alla  per  fona  che  fi  teme  d'altro  nafce  perche  ella  s'aborrifce ,  &  fi  come  col 
pi  imo  s^  accompagnala  riuerenT^,  cofi  s'accopagna  col  fecondo  l'odio,col  primo  da  gli 
huomini  buoni  fi  teme  Dio,il  padre,  e  tutti  quelli,  che  hanno  in  fé  dignità ,  &  maggio^ 
ran'^a,col  fecondo  fi  temono  tutte  le  cofe  ondcpofà  auuemre  danno,  lequali  fé  fono  di 
matura  cattÌHe,ft  temono  giù  ftamente,&  da  buoni,&  da  cattiui,fe fono  buone,  f  te- 
mono ingiusìamente  da  cattiuifoli,  &  fi  temono ?ion perche  in  fé fianodannofe,  ma 
perche  da  loro  fono  male  ufate:  &  auuenga,  cheque  fio  timore ,  ilquale  è  ne'  cattiuiy 
delle  cofe  buone,non  fa  laudabile,nondim,eno  perche  egli  partorifce  di  buoni  effetti,  fit 
necefjoì-io  che  lapodefià  publiea  netcnefl'c  conto,  laquale  fé  bene  ha  perfine  che  gli 
huomini  operino  il  bene  di  loro  uolontà,tHttauiaper  cagione  de  cattiui,nm  gli  potendo  ' 
col  frem  fola  dell'honesìo  reggere ,  ella  fé  feruita  di  qucHo  timore ,  &  ne  ha  fatto 
leggi  ajpre,  &  feueì-e . 

CDLIl.  ,^ 

••     SO  7^0  due  fenten':!^  molto  fra  fé  contr  arie, V  una  delle  quali  è, che  fi  debba  teme 
re  d'ogni  cofa ,  l'altra  che  non  fi  debba  temere  d'ogni  cofa  :  Chi  fa  conto  della  prima,fi 

pone 


T>el  Lottmi .  S2 

pone  hi  gran  feniìtuycomc  che  rare  uolte  fiacche  negli  ìlad  non  nafchìno  acàdenthche 
rnoflrino  qualche  pericolo,  a  quali  chi  troppo  noie j] e  confideiare ,  fi  metterebbe  in  una, 
fofpettione  d'animo  incìiimab(le,&  chi  fa  conto  della  feconda,potr  ebbe  difauueduta-^ 
mente  incorrere  in  gran  pericoli ,  attefo,  che  etiandio  da  piccoli  mouimenti  fiano  nati 
l^fe uoltegrand/JJ^?m.QucfieJò?io  fenten'^^e  troppo  eftreme,  tuttauiafefi  ha  dapia- 
cere,  meglio  è  piacere  alla  prima ,  laquale  ancor  che  fia  la  pili  fkticofa ,  è  nondimeno 
piuficura,&  m'gouerm  de  gli  fiati  l'abbondare  in  cautelale  f eìnf  re  bene, quando  pc 
ro  la  cautela  non  jia  tale,  che pcffa porre  coloro,  iqualifongouernati  in  difperatione, 
percioche  non  d'ogni  cofa ,  laqual  fi  teme  quantunque  debba  effere  (ffiruata ,  s'ha  da 
fcoprire  il  timore,  , 

■  CDLIIL 

SEMT?  F{E  che  il  timore  non  nafce  da  brutte'2^  di  uìtio,  ma  àa  qualche  rifpet^ 
io  cbeconucnga  hauere  adaltrihuomi}ii,ce(]ando  ilrifpettOfCeJfa  aìiche  iltimore,per" 
tioche  il  timore  non  fu  mai  perpetuo  matflro  delle  buone  operationi ,  an^^i  fi  uedè  che 
coloro,che  hanno  operato  bene  per  quefio  ricetto,  quafi  l'habbino  portato  in  collo ,  ncn, 
prima  hanno  acquiflato  auttorità  digouernarfi  a  lor  modo,  che  fi  fono  laf ciati  trufcGi.- 
rae  in  tutte  le  fcelerate^e,&  uergognofe,ilche  mofìrò  Tiberio,e  tanti  altri,dc'qHaii 
fon  piene  l'hiiìorie,  &  ogni  giorno  il  mostrano  le  perfine  ancora  priuate,  lequali  pfVr 
che  poj]o7wfen:(apena  operare  alcuna  cofa  malfatta ,  fhnno  il  medefimo  che  fanno  i 
cattiuiTrincipi. Onde  gli  huominifipcffono  ageuolmente  ingannare,confideràdG  l'ope 
rationi  eHeriorifolamente,  (ùkil  conofcere  le  interiori  è  cofa  malageuole ,  tuttauia  ciu 
ie  vuole  offeruare,non  è  del  tutto impofjibile, percioche  niimo  huomo  è  fatto  tanto  arti 
ficiofo,  &  fimulató',che  a  qualche  tempo,  &  in  più  d'una  cofa  non  dia  fegno  della  fu 
mulatione,&  artificio  che  egli  ufa  .      .   •, 

'  CD  LI  III. 

QJf^KlJD  0  il  timore  delle  for-T^e  de' nemici  nafce  fche  elle  fienowaggiori  in 
apparerà ,  che  in  effetto  ,fempr e  indurrà  quafi  la  moltitudine  del  popolo  ad  accettar 
ogni  qualità  d'accordo,che  il  nemico  proponga ,  fé  alla  moltitudine  ììarà  ildeliberare, 
contro,  di  che  il  maggior  rimedio  che  hauer  poffòno  i  popoli,è  il  cercare  con  uarieragio 
ni  d'allungare  la  conclufwne  fen'T^a  contradir  manifefiamente,  fino  a  tato  che  effipoffi 
no  fare  cmofcente  il  popolo  con  qualche  piccol  faggio  della  uanità  del  timore ,  onero 
chc'l  nemico  medefimo  fia  tirato  a  far  prona  dell' apparen^^  delle  for':^efue,peraoche 
sì  come  piccolo  fpauento  fa  perdere  l'animo  alpopolo,  cofi  haforT^a  una  ben  debole  jj^c 
ranT^  di  far  ritornarlo  ardito,&  uolonterofo  d' aiutar fi,co fi  in  contrario  quado  il  Trin 
cipe  ha  alcuna  cofa  ne'fuoi  flati ,  laquale  poffa  far  temere  più  con  la  mqìr-a ,  che  con 
l'ope)-a,non  fi  lafci  tirar  tanto  auanti ,  ne  dalproprio appetito ,  ne  dall' inueftigamento 
de'  nemici ,  che  fcne  metta  allaproua  giamai  ,peì-cioche  mettendouifhpotrà  far  con 
fuo  gràuiffitno  danno  credere,  che  le  nere  ancora  che  egli  ha ,  fieno f alfe  come  L'appa- 
renti . 

CBLy.         . 
,^^  I  ^  natura  de'  timidi,  è  penfare  non  come  poffono  foftenere  il  pericolo,  ma  come 
fuggirl^gfi  huomini  di  ualoreper  lo  contrario penfano,  come  lopofj'ano  fifienere,  non 
che  non  fia  da  prudente  huomo  lofchifarlo  quandfi  fi  poffa,  ma.ègran  differen-^^a  dg 

L     z         fchifarlo 


^'  nyéuuedimentì  ciuili 

fchifzrlOfe  fuggirlo,  &  perciò  è  dafapereyche  quanto  più  alcuno  mole  operar  cofe  hd 
noratCitantopiu  conuien  che  fi  metta  a  pericoloyconciofia  coja,  che  i  gran  fatti,  non  fi 
efeguijcono  fe7i':(agran£orìtra^i,&  chejèmpre  cihalafortegra?2ciiJfmopota-e,  ve- 
ro èychei  mede  fimi  poicdi  diuentanopiUfC  menograui,fecondo  la  maggiore,  o  minor 
p-uden'T^a  de  gli  huomim,ma  che  fi  fchifino  del  tutto,non  auuiene  viamai,&  perciò  ha. 
uendo  l'huomo  forte  per  continuo  obietto  iimprefe  honorate  ,  quelle  che  nel tì-attarle 
non  può  Jchifare  hmun  tempo  fugge,ixn'^vi  va  incontra,  &  lefo/iieneaydita7nentCy 
•doue  il  timido  ha  tanta  uoglia  di  fuggir  e ,  che  più  tqfto  s'elegge  di  viuere  fen'2;a  j^len-^ 
dorcy  che  di  u  ederne  un  pericolo  in  uijò . 

CDLFl.     ,  \ 

7^0  7v(  è  cofa  da  perfone  timide  cùmbattere  per  cagìon  di  flato,  ma  da  huomìm  di 
'^ind' animo, per  ilche  non  fiproeede  in  quello ,  comenell'acquifto  delle  cofepriuate, 
nelle  quali  può  ciafcuno  a  fuapoHa,  fen7;a  pericolo  caminare  auanti ,  &  ntirarfi  in-- 
dietro,?na  l^Jogna  che  coloro,che  entrano  in  cofi  fitti  appetiti, poiché  hanno  una  uo  Ita, 
feoperto  il  mal  animo, fi  ricordine ,  che  non  v'è  mei^  alcuno,  &  bijogna  o  uincere,  ZT 
rimanere  padroyie,ope-fdere,&  cader  nell'ultimo  del  predpiiio .  Ilche  gli  huomini  ti- 
midi,'ZJ'  di  poco  animo  nonpoffò/iofire,non  effendo  capaci  di  refolutioni  gagliarde,^ 
fepurfoyio  talljora  chiamati  in  compagnia  di  ualent'h uomini, iquali  per  hauerfeguaci 
fi  gettano  ad  ogni  qualità  di  perJòne,non  prima  fono  nel  pericolo,  che  ìwn  folamente  fi 
perdono  d'animo,&  rimangono  preda  di  chi  s'è  loro  contrapofto,ma  impedifcono  il  più 
delle  uolte  con  la  uiltà  loro,che  non  riefca  l'imprefa,dì  amniera,che  non  fi  potendo  fa- 
re le  gran  cofe  con  pochi  huomini,e  non  fi  ritrouandogU  ajfai  che  uagliono,Jòno  tenuti 
fauitutli  colorOjche  non  fé  le  lafciano  uenire  in  penfiero . 

CDiyii. 

FEDE  l^D  0  vn  nobile  un'^altro  nobile  amico  fuo,che  s'armaua,gU  diJfe,o  ami 
co,  armiti  tuperche  hai pai4^-a,l' amico  riJpofe,a7i':^  io  mi  armopernon  l'hauere,&  ciò 
diffe  ficuramente',percioche  in  niurir' altro  modo  fi  può  meglio  dijpreggiare  il  nimico,  cr 
faìrlorimaner  con  fcomo, quanto  ternendo7ie,& apparecchiandofi  contra lui  di  manie- 
ra,che  quando  penfi  cofanuoua  contra  dite  ,Zi^  fi  mmua  per  uolerti  offender  e,  neri- 
tKmga  e^i  offe  fa . 

CDLV  ìli. 

'P^I^JE  veramente  cofa  YnarauigUofa,  che  tante,  &  tante  leggi,  che  la  città  ha, 
fafte,fien^  di  torm€nti,c^  d'atroàffyue  qualità  di  morte, non  habbian  potuto  ritenere 
glihuomini,  che  non  fieno  feguitati  Jen-:^  paura  nel  far  tnale,  ilche  dimoftra  quanto 
pGJjain  mi  il  defiderio,quanclo  è  ardente,intomo  ad  alcuna  cofa  che  ci  mettiamo  a  vo- 
lere,poiche  aguij'adi  imbriachiyonùn  ci  dà  luogo  a  penj are  ciò  chenepoffa  fuccedcrCy 
ojcpur  dà  luogo  ^par  che  ponga  Jcmpre  all'incontro  del  danno  una  certa  jperanT^a  di 
faiùte,laquale  pì'cfia  quafi  fe-tmaficure:i^a  di  doutre  >  iufcire  d'ogni  gìandiffimo  pe- 
ncolo,onde  nefj'unofi  mije  mai  a  tentar  cofe  di  Hato,  che  non  haucfic  jperan-;^  di  ve- 
derne l'effettOj&per  confeguente  di  non douerne  reftare  libero  d'ogìii  peha,<:i,  cajiigo 
delle  leggi.' ilche  duuiene  parimente  negli  ajtri  minori peccati,pèi  chelempre  che-  pec 
cano,fperano  0  nella  fecrete'^T^,o  nella poten-;^a  pi  (4pì'ia,o  ne  gli  amici,  v  nella  biibna 
furtfitM  j  laquale aiiUa bene  Jp^^Q  coloro  etianaio ,  che  non  ne  fono  degni ,  di  manie- 
ra che 
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ru  che  v.on  fi  potè  mai  pone  tanto  t'moye  neW  animo  de  gli  huomirà ,  che  la  fperarn^^ 
non  habhia  uoluto  perni  piti  di  luiin  quelle  cofcychefono  co  molta  efficacia  dejiderate, 

C  DLIX, 

OVE  le  c%fe  fcekratc  non  pur.  fono  punite^  ma  per  la  maluagità  de'  tempi  uengo 
no  tenute  in  prcgiop  qiilm  è  necejjario  che  i  coHiimi  delle  città  uadino  di  male  in  peg-^ 
gio,pcrcioche  olirà  chcgj.ihuominidafcs'auei;^%no  nel  far  e  quelle  cofe, per  le  quali  fi 
tteq^ono  fiimatiyne  auuiene  ancora  che  l'unafcelerateT^  inuita,  &  tira  dopo  fé  l'ai- 
tray&  procedono  in-infinitOy  riempie  fi  il  tutto  di  male ,  takhe  ninno  per  buon  che  fia,  ■  • 
fuò  fpcraredimanteìierfificuro,  ^ 

CDLX. 

T  A  1^£  che  i  Toeti  antichi  nelle fauole  loro  non  poteffero  dare  a  Tantalo  reo,  di 
haueì-e  pai  efato  ledeliberationidegliDci,pcmialcunapiu  conueneuoky  quanto  f/^re, 
che  Hando  in  me7^  dell' acque  pieno  difete,non  poteffe  bere^percioche  uenendo  egli  ad 
hauere  quanto  a  Je  fatto  uana  la  loro  deliberatione  diuina ,  uolle  il  diuin  giudicio  che 
gli  appetiti  naturali  a  luifimiimente  riiifcijjero  uam,  &  hauejfero  nondimeno  uicinijji 
rfio  l'inuit0y&  l'occafione  da  poter  fatiarji .  In  Tcfia  poneuanoper  peccato  capitale 
chi  riucUua  i  fecrcti  del  I{t'y&  ne  rendeuano  la  ragione yimperoche  hauendo  la  natu- 
ra fatta  la  lingua  più  poca  d'ogn'altro  membro  del  corpOy  era  da  aedere  che  lui  che  no 
era  atto  a  frenarla  afuo  modoynon  fuffe  parimente  atto  a  comandare  a  gli  altri  mem- 
bri più  duriy&  cofi  non  meritaua  d'huuergli ,  ISle'Trincipi  il  tacere  ciò  cìje  uiene  lo- 
ro fidato y  dimostra  non  folafnente uirtù ,  ma nerecainfieme  loro grandìffimo  utile, 
pcrcioche  niuna  perfona  è ,  laqualefapendo  che  il  Vrincipe  fta  fecreto ,  non  gli  faccia 
uolentieri  intendere  ogni  cofiy  che  nuocer  gli  poffa ,  ilche  non  poche  uolte  gli  falua  la 
perfonay&  lo  lìato . 

CDLXI. 

QV^  L  V  'K.Qjf  E  fìaychefì  ueggapimire  de'Jud  errori  fecondo  la  legge  con^ 
fuetay  niuna  cofa  ha  che  lo  lìir/ioliy  douefe  la  legge ,  &  la  punitione  è  nuoua ,  femprc 
€hi  è  punito  guarda  colui,che  l'hapojìa,&ft  dà  a  credereyche  più  tojio  ciò  habbia  fat 
to  per  far  danno  ad  altri ,  che  perche  co  fi  uolcffe  l'h&nejio ,  &  ogn'uno  s'accorge  della 
fnutatÌGne,&  nefente  difpiace)-eyan'2^i  talhora  fifonopiu  moffi  ipopoli  a  far  nouità  nt 
gliftatiyperuna  legge nuouayche perla  mtitatione del gouerno  d'ejto Stato. 

CDLXII. 

7V(^£  LL^  puigatione  della  cittàylaquale  non  è  altro  dje  tor  uia^mediante  la  gin 
Jlitifigli  huomini  cattiui,iquali  <:on  la  tontagiorie  delle  male  operaticeli  loroycorrompe^ 
rebbono  i  buoni  :  bisogna  fare  non  altrimenti  clye  fi  faccia  il  Medico  nella  purgatione 
del  corpOyilqude  fi  come  quando  è  debole,  bifogna  andarlo  purgarlo  con  medicine  leg 
gieri  y  cofi  quando  lo  Flato  della  città  è  debolmente  fondato y  non  fi  può  dar  cajìigo  a 
gran  peccati  cofi  morteynè  con  efilio,ma  bijogna  andare  o  foftenendogli  enoriy  0  me- 
dicandogli con  purgationi  lcggieri,accioche  non  nefegua  maggiore  alt  eratione  ■.  Ter- 
civihe  fempre  che  i  trijìi  conofcono  di  effer  molti ,  //  mettono  infiemepi^r  hauer  mag- 
*^^joì-for'^,epoter  operare  maggior  male,  di  maniera ,  the  hifcgna ,  cì)eil  Vìincipe  a- 
fra  gì  me  chi  per  uedcr  cerne  leppo fitione  fa  per  efj'ere  gagliarda  a  ciò  che  vuol  fave, 
■C^Jeno7ihaf(jr':<^  da pctcrla  juperarejnon  lamnoua yWa attenda folamente a  fojh- 

>  i     3  ne;fy& 
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nerfiy  &  rìHorare  le  uìrtù  3  fingendo  di  non  uedere  ciò ,  che  uede ,  ma  quando  pu- 
re non  pffa  difimularlo  ,  fi  muoua  più  prefica  rimediami  con  preghi ,  &  con 
ricordi  atnoreuoli  y  che  con  forT^a  alcuna  y  peràoche  non  fi  dee  mai  metter  mano  al- 
le armi, per  fkr paura  ad alcMuo ,  fé  non  fipogon  fare  effetti  confoiw  al  tenore,  & 
Alkminaccie  ,. 

CDLXIIL. 
QJ^^J^D  0  fi  dà  cafìigo.  generale  aduna  Terrai  ouero  ad  una  prouincia  ,gli 
.  hmmmi  della  quale  fiano  per  comune  incorfiin  qualche  errore  di  fiato,  bifogna  che  ne, 
fieno  molti, iquali  non  habbiano  fhUito,nè  perciò  dourebbono  ragioneuolmentefenti- 
re  parte  alcuna  del  cafiigo .  '^^oridmeno  è  tanto  nec&fjarioperpublica  conferuatione 
dartaluolta  efenipi  di  grande  sbigortimento,che  egli  non  fenepuòfkr  dimeno,&  in 
tal  fafo bifogna  andarfi  conjblando  col  uedere ,  che  il'mal  cJje  fi  fhaquefio,&  a  quel 
particolare,  iqualinolmentauanoyvenga  compenfato col  bene ychel'vniuerfale na 
riceue.. 

CDLXlIir,. 

5"  I  come  le  leggi' fon  fùtte  per  confentimento  vniuerfalè , .  cofi  il  caligo  di  coloroy 
che  alle  leggi  non  vbbidifcono.douerebbe  effer  fatto  con  piacere,e  uolontaVi  tutti.Ter' 
cioche  dee  ciafcuno,quando  ucdefhre  oltraggio  ad  un'altro,non  riguardare  l'ingiurio- 
fo,  ma  la  mente  di  colui,che  ha  ingiuriato  ,  ilquale  effendofi  mofiraCodi  hauerc  anima 
dijpoflo  al  male,èda  credere  che  ccn  ogni  altro,  col  quale  glie  nafufiè  uenuta  occafio- 
ne, haueria  fritti)  il  mede  fimo,  di  manieracbe  è.  fiata  ueMurapiu  che  arte  dicln  s'è  ah' 
battuto  in  tale  huomo  .  ■ 

CDtXV.. 
GLI  Stoici  uoleuano  che  fi  l'euafjero  daglihuomiyii  tutti  gli  affetti' ,  non  ofiante,, 
éhe  quando  fonodifcretamenre  ufati,  &  con  ragione- formano  di  loro  negli  animino^- 
Urihotioratiffime  uirtà,ma  ciò  nafceua perche  procedeuano nelle  loro  fenten^e  con' 
feuerarigide':^,e  tenendo  che  limonio  fuffe  huomo  per  la  ragÌ€ne,&non  per  gli  af- 
fetti,non  pareua loro  chele  uìrtù , lequali  doueuauo  efferecofad'huomo  ,  fuffero una 
mefjcolanT^a  di  ragione, &  d'affcttiyOnde  dauano  bado  agli  affctti,come  acofe  Hrane,. 
^  difconueneuoliall'hHomo,rideuano  di  coloro, ne  quali poteua  la  campaffìone,l'amo 
rs,lofdegno,&  fimili.  Quefta  cofi  fitta  dure'^^anon  è  dubbioy  che  ferite  affai,doue  fé 


to,  &  d'ouendo  egliiafciare  a'difcrett'wnedegU  amici  molti  faldati,  che  nolpoteuano 
jeguitarc,diffc,che  con  molta  àiffi  colta  fi  poteua:  e^er  fauio,CT  bauere  compa(f}one,n6 
diffe,cì)e  del  tutto  fuffe  impoffihìle,ma  che  era' difficile,  &  ladifficoltà  nonfidee  torre 
dalle  cofe  honorate,maffìmamente  dà  quelle ,  che  portando  utile  altrui ,  a  noi  portano 
prMidiJJimafodìsfiittione,percioche  chi  ccolui,che  nel  far  bene  all'amico  ,fentcdo  den 
tre  di  fe,mentre  che eglifit quel bene,grandiffimapiacere,ami  ditor  uia quelpiaceref 
Ma  diranno  alcuni  effere  cofamoltopericoìolaVauuc^irfidi  fodisjhre  aU'affetto,Hp. 
che  diremo  ancor  noi  fé  ci  fi  metteremo  a  compiacerlo  fcn'T^a  ragione  y  ma  quarliib  la 
s^accompagna^non  fol amente  non^:  pQncoUfOi,ma.reiide  le  compagnie  degli  buoìnini 


Del  Lot tini,  ^4- 

tmjlahìli,&  piti  ficure.fcr cloche  non  è  alcimo^ilquale  fen:^a  amare  la  città,  &  Jen- 
:^aportaìxli  ne'bijògm  ccmpasftoneyuolcffemctteìfi  a  diucrfe  fatichey  &  pencoli  per 
■kì,an7i  non  è  alcun  gentllÌMomo,  che  quando  fi  [ente  pieno  d'affetto  uerfo  di  lei ,  non 
metta  bilogna\do  ctiandio  con  gran  jòdisfattione  la  propria  ulta, 

CDLXVI. 
GB^^  XP  ISSIM.A  dìfferen'7:a  e  tra defiderioy&  defiderio^perche  ildeftdc 
rio  ue)-o,noìi  jolamente  coire  alla  cofa  che  fi  defìderuy  ma  ancor  che  lafperan'^a  fi  mo- 
firi  0  difficikyO  lmga,f ernia  nondimeno  l'animo  contra  la  difficolta,  &fosìieìie  l'indù- , 
gioynèfimette  a  far  cofa  che  lopoffa  torre  dalla  coìitinuatione  deWoperad' altro  defi- 
derio  è  freddo,&  fen:^a  fruttOy&finifce  col  ra^onarCy& pare^che  nò  ferua  ad  altro» 
cheafcufare  alcuni,  iquali  conmoHrare  buon  defidcrio,  &  dar  fempre  fperanT^z  del 
futuro  bene,fcguono  continuamente  nel  male .  ^ 

<:dlxfii. 

CHI  defideì-a  di  fare  acquifli  honorati,&  fugge  dall'altra  parte  di  fopportarele 

fatiche,&  i pericoli  che  uanno  conesfupoffono  ejfere  prouerbiatiycome  upprcjfoTeren 

■tio  fu  quel  padrone  dal  proprio  feruo.  Haudi(tultè  Tapis,  (ìquidcmid  làpere 

cft  velie  te  id  quod  non  poteft  contingere  ;  Tercioche ,  H.tc  cum  illis 

iunt  habenda,aut  illa  cumhisamittenda. 

CDLXFIII. 

I L  deftderio  allhora  fi  manda  innan'S^i  alla  ragione,  quando  alcuno  fi  troua  prima 
haue-r  uoglia  d'una  cofa,  &  ffer  cagione  della  uoglia  cerca  ragioni ,  che  glie  l'aiutino  a 
'tonfeguire,ilchepare,chchabbìa  certo  protefio  d'hcnejìà,ma  nondimeno  perche  l'or  du- 
ne è^ontrario alla natura,non  conuieneilfarlo,&dall'-operafemprefieonofcerà,che 
Vaffetto,dal  quale  il  deftderio  è  nato,non  èhuono,  &  perciò  quelVrincipe,  che  aman- 
■^ doyouero  odiando alcuno,cerca  l'aiuto  della  giuHitia  per  caÈigarlo,o  fargli  be^ieficio, 
fa  male,aiiuenga,che  fia  per  caligare fempre  l'errore  con  ajpre':!^a,&  riconofcerei 
rrmitipiu  di  quello,  che  conuiene ,  ma  quando  la  ragione  uada  innan-T^,  &  l'appetito 
la  fegua,non  farà  maicajìigo,obeneficioochenon  fi  faccia  fecondo  la  uera  mfura,& 
fecondo  che  l'honefio  richiede . 

CDLXIX. 

H^V  E  V^  "XP  gli  Stoici  alcune  fenten"^  falfe ,  quali  ancor  che  a  un  co-to 
modo  l'humanìtà  repugnajfe ,  nondimeno  andauarìle  porgendo  con  efempij  tanto  pro- 
fortionatiyche  dauano  loro  grandis finta  apparen-:^  diueroy  (^pariò  nel  dire,  che  gli 
huomini  doueuano  non  folo  tagliare,  ma  stirpare  dell'animo  tutti  gli  affetti  naturalit 
effendo  tutti  danno  fi, dauano  l'efem.piodell'albero,ilquale fé  /blamente  fi  tagliajfe,ueY 
ria  germogliando  tuttauia  qualche  ramufcello,là  douefe  fifueglie,maipiu  non  appa- 
ri] ce  germoglio,ma  chi  ben  confidala  quejìa  conclufione ,  ella  non  uienea  dir  altro,  fé 
non  cheglihuomini diuentafferoprejli ,  &  perciò  iVeripatetici  infegnarono  un'altro 
modoycon  cui  ritenendo  gii  hucmini  quegli  affetti,che  la  natura  ha  dato  loro  ,poteffero 
nondimeno  col  ridurgli  alla  medioaità  far  cofaichetonuenijj'e all'honeflo . 

CDLXX. 
9l  jperan'^^a  è  un'affetto  dell'attimo ,  che  fi  troua  in  tutti  gli  huomini ,  ma  nafce 
nondimeno  da  differenti  cagionì}&  perconfeguepte  uiene  a  farediuerfi  effetti ,  per~ 
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thchc  quando  ella  nafce  dalla  fortuna,fa  no  pur  conofcere  l*ardirè  ne gUhuominì  ani 
:fnoJi,7na  dcfta  l'ardire  nei  tìniidi,iqnali  tirmdi(fe  la  fortuna  dHTa)mHtano  fsrnpre  l'or 
.4Ìireinarrogan7;a:hor  quando  la  jferan':;^a  nafce  da  iiìrtù  d'animo,  e  da  nero  conof ci- 
mento delle  cofe  delmondo^quanto  ilpericolo  è  maggiore  (pur  che  fippfafchifhre  con 
l'ardire)tanto  più  fi  mo§ìra  anirnofa  .  Etquefla  qualità  di  (pcrar.'^anon  può  sìare  fé 
'  Tion  cogli  huomini  di  ualore^et  quatopiu  s'accopagna  con  la  buona  fortuna^tato  diucn 
ta  maggiore jnè  maififh  infolete,attefo,chc  quatopiu  la  uirtù  fi  ejercita,piu  s'affina. 

CDLXXI. 

L  ^  troppa  jperanT^a  fàgli  huomini  teme)\irijJapoca  gli  aimilifce;  &  questi fo}- 
no  due  esìremi  pericolofi  a  ihi  gouerna ,  nondimeno  ij,  fecondo  è  affai  peggiore ,  che  il 
frimOy&'pcrciò  è  da  guardarli  grandemtte.  Le  cofe  che  import  ano  non  ji  mettono  in 
mano  d'huomini  dipoca[peran':(a;perciocheportàdo  quafi  fempre  in  gì  a  maneggi  ^a 
difjime  dijficoltàjfonoatti  quefti  tali  a  sbigotnrfi;doue  per  lo  contrario  pare  cÌ)-j  la  for 
tu/ia  accompagni  fempre  chi  fperay  e  che  l'animo  fi  fàccia  con  l'aiuto  della  jperan'^^a 
più  coflanteiZ^  più  auueduto;  dal  chcfegue^che  quelli  che  jperano  trouino ,  e  tentino 
molte  cojeydelle  quali  benejpejfo  alcuna  è,  che  porta  feco  la  fallite^ 

CDLXXII. 

T  V  TT  0  che  gli  huomini  antiueggano  cofa,  laquale  fia  quafi  di  certo  pei-  mole- 

Jìargliy&  chepojfono  mentre  che  l'antiifeggono^prouedere  che  non  fegua  ;  nondimeno 

Molentieri  latrajportano ,  &  fi  lafciano  porre  in  lp€ran'2^a  fì-agliaccidtti  buoni  y&  rei, 

•che  credano  femprey  che  i  buoni  debbano  uenire  afhuondoroy  &  perciò  ben  che  alcum 

Trincipi  ueggano  muouer guerra  a  uicini ,  V'  arder  le  cafe  altrui,fi  che  quafi  il  fuo-- 

co  tocchile  lorparetiyuiuono  nondimeno  in  fperan':(^a,che  non  debba  pajjare  più  auan 

ti,&  cofì  non  fi  muouono,&  lafciano^non  dico  empiamente  di  foccorrere  il  uicino-.nm 

imprudentemente  di  difendere  fé  medefimi,iquali  nel  dare  altrui  foccorfo,lo  riceuereb 

bonoyi^  prouederebbono  a  fejtcffiycon  tanta  più  commodità  ,  quanto  congiunti  con  al 

itruiycombattmebbono  con  maggior for-7;ay& nel paefe altruipit  fi nedrebbono mifera- 

mente  guajìare  il  loro ,  doue  indi  a  poco  pojjonojìar  (icuri  d'hauere  a  combattere  foli, 

&  quel  che  è  più  infelice  ^combatter  e  intorno  alle  proprie  mura, 

CDLXXIII. 

QF.^7\[p  0  ^rijìotilé  diffe,  che  la  {pera:i^a  era  come  un  fogno  di  coloro,  che  erano" 
defii,nÓ  lo  diffe  come  alcuni  hano  crcduto.fche  egli  haueffe  lajpera:^t  ^  cofa  uanayco-- 
me  fi  ha  p  uano  il  fognare,ma  lo  diffe  pche  no  effendo  ancora  colui,che  Jpera  all'effetto 
della  fperaTia.iauu'ègayche  quado  egli  è  giunto  a  ql  termine  no  fia  più  fpera7;a,ma^^odi 
mito:ha  nódimeno  tata  parte  d'tffogodimeto  quato  e  qllo  di  coloro,che  fcgnano  cofe  al 
legreyiquali  mctre  che  le  fognano  le  hano  come  fc  fuffeìv  ueretma  di  quiui  a  poco  man 
cado  il[ogno,maca  con  effo  l'allcgrc:^yilftmile  auuiene  a  chifpcra  che  mctre  ch'egli 
Ha  inteto  nelle  cofe^che  jpera^le  gode  comeprefenti;ma  togliedofi  dalpenfiero,a^ìco  fi 
toglie  fubito  dal  godimento.  C  DL  X  X 1 1 1 1. 

^4:LCy  VJ  chiamarono  la  fperan:(a  dolciffimajopra  tutti  gli  altri  affetti,  forfè 
perche  non  riufcendo  le  cofe,  chcji  jperano  a  gran  peT^j^o,  mai  nel  modo  ch'elle  s'erap 
.no  difegnate,uienead  efferesiata più  dolce  la^o-an':^a,che  l'op/.i.  Simonidel.i  {Sta- 
rnò la  regina  de  glihumirij^chenel  itero  queìta  è  fola  cagione  delle  operationi,cheft 

fanno. 


* 

*  fànnoycomofia  cofa,  che  nìuno  mai  ft  metti  nbhc  a  far  còfaJcunà  myahf:isiiire,ò_ 
fernmntenercl'ucqui^utoje  non  haucfle  congiunta  col  dejiderio  lafj^eyuir^i ,  &  nò 
credejj'e.cìye  ciò  che  fi  mette  à  fare  ^li  foffe  per  rii.fcire. 

CDLXX  F . 
L  ^  Speranti  ne  gli  animi  grandi  fa  minore  impeto  ajjai ,  che  nonfk  la  difpera 
tione,perciocbelaJpcran:^a  combattendo  per  alcuna  cofa,  che  porge  maggior  commo 
dita  all'ejjeì-v,ncttiualt gli  huominifi  trouano.non  hanecejjità  >  chelajtringa  :  ma  la 
dijperatione  combattendo  per  lo  Heffo  effere.nè  recando  itpiu  delle  mite  per  mante^  , 
nerlo,altro  che  l'ardire ,  bifogna  che  con  animo  gcnerofo  fi  mettano  a  fare  reji^en-^a, 
pcìdouere  òuincereyò  morire^ 

CDLXXFI. 
T  ^4  I{E  che  gli  huomìm  ordinariamente  iìimino  più  le  cofe.quando  lefperano, 
ò  conofcono  ciò  che  iiaglia,non  quando  kperdono^che  nonfknno  mentre  che  le  pojj'e^ 
dono.per Cloche  mentre  lepofkdono,  parendo  lorjempre  hatter  tempo  a  poterle  gode- 
re.s' accorgono  àpena  dipojfederle,ma  quando  lefperano ,  ejfendo  la  Jperan:^a  difua. 
natura  crHdele,&  che  f empì- e  da  più  fede  a  ciò  che  gli  uien  detto  delle  cofcchefpera, 
che  non  trotta  poi  con  e§'etto,leguardano,&  deftderanoyìion  in  quel  modo  chefono,ma 
in  quel  modo.che  lefperano ,  er  quando  le  perdonOyhauendo  la  perdita  per  cofiumedi 

■  defiderare  mfieme  tutto  quel  bene,che  doueua  goder  fi  diuifo  in  molte  parti,  &  in  va 
ru  tempi:yiene  ad  hauer  maggior  for^^a  il  dolore  còfi  raccolto  nel  penfiero,  che  non  nq 
haur.obi.  haunto  l'ijiefjb goittmento.  '-^ '•':  ^}'  -'■  -^ 

C  DLXXFII . 

GLI  .Augurij  deono  ejfere  del  tutto  dijpre:i^athper  cagione  della  retigione',  & 

per  la  uanità  loro.ma  per  chela  maggior  parte  delle  cofe  che  s'operano  non  fi  poffona 

mifurare  fecondo,che  le  fono  uerjo  dife.mafecodo  ch'elle  fono  tenute  da  coloro,à  qua^ 

li  appartengono,  perciò  quando  auiene  che  qualche  augurio  fi  moflri ,  non  fi  dee  mai 

■  chi  è  capo,recare  à  di(puta,quantofia  degno  di  fede  l'augurio,ma  lafciandcper  all'ho 
raglihuomini  tiel  loro  errore,  dee  cercare  di  tirare  l'augurio  à  buona  fignificatime^ 
per  cattiua  che  ella  fi  fia  moflrata.acciò  che  coloro  che  ui  credono  non  sbigottiJ'chinOy 
ma  fi  m£ttino  arditamente  a' pericoli,  &  alla  ejfecutione  di  ciò  che  l'augurio  dimo- 

■  ftra,lonofopra  di  ciò  grandiffimi  efempij,ma  io  ne  dirò  piamente  uno  d'Epaminonda» 
al  quale  nel mouere  dell'efferato  mojirandofigli  due  augurtj, l'uno  che  prediceuaU 
,uinc€re,l'  altro  l'efj'er  uinto,  &  conofcendo  che  per  ciò  fefercito  ne  ftauafojpejòychia^ 

mòjfoìdatiàparÌamento,&  d?ffe,che idue augunj tra  fecontrarij  erano  fiati  man-^ 
dati  da  Dio  per  loro  ammaeHramento,&  fignificauano,  che  fé  efii  faranno  ohedienti 

■  aiCapitani,&  anderannocon  ualore  ad  ajjaltare i  nìmici ,  l'augurio  buono  farq, 
per  loro ,  ma  fé  in  contrario  faranno  aifubedienti  :  &  non  ferueranno  gli  ordini  y.nf 

'  '  arditamente  fi  mouer  anno  à  combattere  yil  cattiua  tornerà  fopra  di  loro,  &  cofi  di- 
chiarando una  cofa  ambigua  àfuoprofitto^confolò  l'animo  defoldatitiquoTis^eralìopO 
co  meno  che  auuiliti,  "ì 

i^N^.^^^  CDLXXFIIT.  ^     ,_         \- 

^^■I^j^  BJ  fono,  che  non  dicano  male  de  gli  augurij, &  degli  ìndouình&  molti  tnt 
tauìa  Jono  quelli  che  ^li  accare';^no ,  &  odonpuolentieri ,  li  chenafce  perla  gran 

y  forT^ 
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fov:^  che  hanno  ne  gli  amminoftri  la  Speran:^a,e'l  Timore  J  quali  due  affetti,  quan- 
do fono  riceuuti  in  noifenT^a  mifiiray  non  che  agli  ^firologi,  i  quali  vanno  pure  ordi- 
nando le  loro  bugie,  con  qualche  apparenT^a  di  dottrina,ma  afempUcifììmefeminey& 
ad  altre  fcwcche  perfone  s'inducono  afrejiarfede ,  huomini  per  altre}  ingegnofiffimi , 
^Z^  accorti, 

£DLXXIX. 

C  E  I{C  c/^  I{E  difapere  lafua  uentura  da  gli  ^Jlrologiyò  da  coloro  che  inàouina 
noyòper  malenconia ,  ò  per  altro  ingannale  cofapcricoloJa,percioche  fé  predicono  co- 
fecattiue ,  fanno  ne  gli  animi  deboli  jempr  e,  &  ne  gagliardi  y  tal' hora  co  fi  fatta  im- 
freffionCyche po/iono  da  quE  timore  riceuerpiu dann^yche  dalla for"^  de  inimici,  per 
cloche  entrano  a  tentare  in  Ggniimprefa,&  non  prima  f  incontì-ano  in  ben  piccola  dif 
ficultàyche  come  ella  diafegno  manifeHo  di  ciò, che  èflatopredettOyfilafciano  cader 
d'animOy  nonparendoloro  d'efjer  bajìanti  per  diflornare  gli  influffi  del  Cielo,  fi  che  è 
dafuggircynè  che  il  Trincipe,nè  che  ifuoi  minislri  fappino  cotali  indouinamenti ,  & 
fé  pure  non  fi  può  fuggire  d'udirle,poi  che  tal'horafon  dette  da  alcuni  contra  uogliadi 
chi l'afcoltayuadano  con  l'acutei:^  dello ingegnoy  &  conia  for':^  dell' anhno  inter- 
pretandole di  manierayche  elle  apparifchino  buoncycome  s'è  detto  chefaceuano  i  Ca- 
pitani £ccdlenti,nel  pigliare  degli  auguri},  et  in  ciò  è  da  porre  grandifiima  cura,im 
feroche  negano  ben  tutti  con  le  parole,et  dicono  di  non  credere  ma  buona  parte  accon 
fente  con  l'ammo,  &  molti  non  per  altra  cagioneyOÌje per  queH a  cotanto  dehoky  han- 
no fuggito  honorati/iime  oc  cafoni.  o 

CDLXXX. 

D^  1{£  ilgouemo de'  jddati a  buon  Capitano rileua tanto^quanto riletm il uin 
xereyò  il  perdere, però  Fabritìo  quando  Tiiro  combatteua  contrai  immani,  dijfefc  ti- 
fando quei  Cittadiniicherimaferofuperati  da  luiyche  non  gli  Epiroti ,  ma  Tirrogli  ha- 
neuafuperati .  Et  Epaminonda  uolendo  dare  animo  a' fuoi,  perche  non  fi  sbigottiffe- 
ro  del  numero  grande  defoldatiyche.crefceuanoal  Capitano  dell' effer  cito  nimicOy  pofe 
innan':Ql'effempiodi  due  Mufici molto  ben  conofciuti  da  loro,l'uno  de  quali  era  catti- 
U0y&  l'altro  buono,&  aggiunfcycredete  uoi  che  il  buono  nonhabbia  à  uincere  il  cat- 
tiuoytutto  che.il  cattiuofiaperhauere  maggior  abbondan-^^  d' inftr omenti  ^  an-^  con 
quanti  più  foneràycontaìiti  più  fonerà  malcy  &  già  nonper  altrofurono  anticamente 
yinti  tanti  popoli  da  pochi foldatiyfe  non  per  ordine  buonOy<&  fapere  trottare  buona  oc 
caftonedel  combatterfy  &  per  quelli  altri  auuedimentiyche  fono  tutti  pofii  nelfaperCy 
d^  nella  pruden-:!^  del  Capitano,percioche  quanto  all'ordine  de  foldati,ancory  che^  egli 
fé  n'habbiadibifognOynon.era  pofftbiley  che  fra  tato  numero  di  nationi  ferocijiime  non 
fé  ne  foffero  trouati  tanti  che  hauefìero potuto  di  gran  lunga  fuper are  quei  pochi,  che 
gliuinceuano^ 

.5<t;':\  CDLXXXJ. 

I  Soldati  T/tlifftmi  riefcono  arditi,  fé  loro  comanda  vn  Capitano  eccellente:  &  per 
contrario  i  valorofi  s'inuilifconoyfe  fon  guidati  da  un  timido  Capitano .  Terò  diffeHo 
mero  effere  meglio  uno  efercito  di  coruiguidato  da  im  Leone,  che  uno  eferctto  di  Lcop, 
■ni guidato  da  un  ceruo:  ilche  mofirò  chiaro  Epaminonda  all'hora,che  combatti a^^'co 
i  Lacedemoni!  fiati  per  dugemo  annj  continui  fempr  e  uincitori,  infufe  tanto  del  valor 

fito 
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fiio  ne'ThehanìyiheaWhora  prima  fi  cangiò  la  forte ,  CT  Thchc  nHò  uindtrice .  Et, 
ciò  procedere  daUapevfwii  de'  Capitani  f  inde -^quado ferito  à  morte  dorflaudòfe  Dei, 
fantofo  Tsl^iofiio  erari  rìmafiniuiy  &  udendo  che  nò,foggimfe,che  dunque  s'acco§iaff&' 
rofubito  co  i  nitrici  ;  perciocbe  non  conofando  trafuoi^chifojfe  atto  ad  effer  Capitar- 
nojtenneper  certoyil^efarebbono  uintij  &  àinuouotornerebbonoallauiltà  di  prima,.: 

C DLXXXI I . 
MO  LT I  credonoyche  l'operare  nella,gt{erra  altro  non  fiacche  il  menar  delle  ma 
ni  &  combattaci' uno contra  l'altro-.però biafimano quei Capitanijche nolfannOima 
fé  con fider afferò yche  il  menar  delle  mani  folamente  non  è  quello ,  che  dia  la.  uittoria, 
ma  il  menarle  bene;  &  à.  tempo^conofcerebbonOyihs  ilgiudicio  di  colui^chen'è  cagio-. 
ne^opera  piti  nella guerra^che  non  fanno  le  mani  :  fi  come  auuieneparimete  dello  ^r 
chitetto,il  quale  tutto  che  non  muri  con  lefue  mam,nonfarà  però  alcuno  che  negl^i^ 
che  non  operipiu  nella  fabrrca  della  cafa,che  non  fanno  imuratori  Hefìiyli  quali  ben 
che  facciano  giomOi&  not-te^  non  fanno  cofa  buona  fen7^al'a?nmacfiramentofuo ,  &■ 
quefio  è  puro  e(f empio  di  cofa ,  la  quale  fi  tocca  euidentemente  colle  mani ,  ma  ndla 
guarà  fi  uedc  ancor  più  efpreffoypariocke  il  non  lafciareil  Capitano  tal'hora  operare 
a'foldati,glifa  riufcire  à  maggior  prouayche fé  combatte ffero;  come  quando  conofcen 
do,che  il  nimicQper  difetto  di  uettouaglieyò  di  diìim,ò^per  qualunque  altro  fmiSìro,  è 
confh-etto in  breue d'abbandonar  lagHcrra:,eglintìene  i  foldati  dal  combattere,  &  co 
fi  uince  con  tanto  maggiore  kcnore,quanto  chefalua  ifvldati,&  non  gli  ejpone  ad  ar- 
bitrio delcafoyil  quale  non  pu^  mai  cofi  efferefiimreuolcyche  nonne  lafciperdere  md 
wfjb  di  mattar  conta  àpoia^on  lorOyche  non  è  l'acquiHo  di  ciò^  che  s'è  uinto* 


ti  bene  fpc fio  di  maggior  conta  apoiagon 

CDLX  XXI  IL. 

S  E  i  Capitani  degli  eferciti  nonfuffero  coraggioft,tutta  che  haueffero  grande  in^ 

telligen':^  di guerraynon  farrebò buoniyfenon  inqueicafi  doueil pericolo minacciaffe 

ad  altrui, perciocl.ie  dotte  fopraBefie  loro, fi  vimarrebbono  feìì':^^  fare  alcuna  di  quelle 

proue,per  lequali  i  Capitani  arditi  Ixinno' ottenuto  più  uolteyche  gli  eferciti  già  quaft 

vinti  fono  rimafiiànxitori  :  ma  dall'altra  parte  non  e  latieray  né  la  principal  lode  del 

Capitano l'cfi^ere  arditOy  ó"  ancor  che  fofie,non  gli  conuiene per  ogjii piccola  occafione 

fhrne  la  proua,fi  come  fanno  i  Capitaniyi&  i faldati  priuatiypercioche  troppanuoce  a 

tutto  l' e f eretto  ogni  ben  piccole  impedimentOy  non  che'l  danno  del  Capitano  generale. 

Onde  non  ccmdene  che  il  titolo  f'uofia  di  còbattercy  ma  fi  di  coandatore  del  combatte 

re  ad  altrui,uf'andQ  mongiudicio  infaperpì:ender  le  buone  occafioniper  fe,&  Icuar- 

le  al  nimicOynè  fìlafciando  sbigottire  da  qualunque  romore  ilnimico^ò  ifuoimedefim 

poteffeìvfare.an'^  menti-e  che  gli  altri  fon  confufi^&  in  difordinCy  penetrandone  egli 

la  cagione  m  unfiìbito ,  e>^  hauendo  in  un  fubito  moliiy  &  moltimoài  daprouederui. 

Di  qui  è,che  S  cipione  moltobeh  rifpofe  à  coluiychcfcioccamete  lo  uolle  mordere,  che 

egli  non  foffe gran-  combattitore,dicendo,la  w.adre.miha.partor.itoImperadore  non  co 

battitore,perche  nel  ucro  egli  comnciò  tanto.giouanead  hauer  Imperio  negli  efercl- 

tiyfhe  pareua  che  prima  di  efjer  faldato  fojfcnato  Capitano.. 

CLLXXXIIIL. 
Xe  Spartar.i  mentre  dimcrauano  mella  Città,poco- più  auttoritahaucuanode  i 
prillati  Cittadinijpercioihe  faceuano  Qg>ii  cofa  ij?yCompagnia  de'Magi^rati,wa  quoìi 

^  do.  cxaìiii. 


t^àuecltmentì  xtutU 

<fo  erano  nella  guerra  comaVidanano  foli;et  dall' arbitrio  loro  dcpendeua  ogni  cófa,ncl 
qualpropofitofipub  credere  €he  Ligurgo^  fatuo  [opra  tutti  i  Legislatori,  fé  hauejfe  cu 
nofciato  che  fofl'e fiato  bene  etiandio  negli  eferciti  raffrenare  l'auttorità  de  i  ]\ej'ha- 
nerebbe  fiitto,&  aggiunto  loro  compagniycol quali haueffero  cdfultait  la  guerracma 
perche  quando  gli  eferciti  fono  a  fronte,ogni  piccola  dimora  bafia  per-  torre  unfelicif^ 
fimofucceffo,&  darlo  al  ràmicG:pensòquelfauio  E^  non  cffer  bene,che  uenuta  l'occa 
fioneys'attendejfe  il  parer  dapiu  d'uno^nè  dapiu  d'uno  ifoìdati  afpettaffero  d'effcre  co 
fnandatiyperò  uolfe  che  accolta  la  poterà  in  unfoloy&  tolta  uiala  concorren'^a ,  &. 
l'inuidia  che  tiene  dijiordidi  ygualiyun  folo guidaffe  ogni  cofa ,  percioche  in  talguifa 
Vefercito  ueniua  ad  effer  tutto  d'un  pe-i^Oj&fubito  ud  ubbidire  con  tutta  lafor-:^  do 
ue  il  Capitano  comandaffe .  Gli  .Atheniefi  non  l^auendo  quella  legge  sfecero  in  moL 
tiffcrcitidue^&piu  Capitani  generali  con  uguale  podeHà,&  feynpr  e  ne  perderono: 
quando  poi  iìHparato  hcbbero  a  loro  fpefe, fecero  unfolo,&  rimafero  per  lo  più  uincito 
ri .  I  Romani  /imilmenteypeì"  hauer  due  Confohne'cafi  dubbiofi)&  di  pericolo, furono 
sfori^tidi  creare  il  Dittatore,ma  che  dico  io  de  gli  fiati  ordinati,non  è  1\epublica  sì  li- 
tentiofa,nè  tanto  a  gouemar e  popoli  male  ufa,  che  nella  guerra  non  crei  Capitano  fé 
n'ha  defuoi,fe  non  ne  ha,che  non  ne  pigli  alcuno  foreHicre,percioche  co  fi  ha  infcgna- 
to  l'efperien'^,&  fatto  uedere,che  le  cofe,le  quali  nella  pace  fono  fiate  goucrnate  da 
fin  d'unojl'ha  ne  gli  eferciti  (fé  più  d'uno  l'ha  uolutogoueì7iare)di^rutte,&  rouinate, 

CDLXXXF. 

I  Cartaginefi  non  folamentefkceuanoefer cito  di  foidati  forefiierì ,  dando  loro  uno 
de'fuoi  Cittadini  Capitano,  ma  eleggeuano  tal'hora  il  Capitano  forcftiere,  etiandio 
combattendo  centra  i  medefimi  Romani,  come  auuene  quando  ruppero  Attilio  li\ego 
lojhebbero  per  Capitano  Xantippo  Lacedemonio .  ^Itri  ancora  fi  fon  ueduti,&  mol- 
tiyliquali  doppo  effer  e  fiati  uinti  co  i  Capitani  proprij, hanno  foldato  Capitani  forefiie 
ri,&  fono  riufciti  mttoriofi;cofì  i  Calcidenfi  con  Brafiida  uinfero,  &  i  Siciliani  con  Gi 
Iippo,&  gli  ^fiatici,con  Lifandro,Calicrate,&  ^geftlao  tutti  Spartani,&  a  neffu- 
na  di  quefie  nationi  deWhauere  hauuto  Capitani,&  foldatiforeftieri,  che  per  loro  co- 
batteffero  auuenne^è  non  bene, imp croche  di  uinti,&  aumliti,diuentarono  uincitori, 
i&fuperbi.  Onde  fé  ad  alcun' altro  altrimenti  è  auuenuto,fipuò  credere,che  fia  nato 
per  non  haucrfene punto  ualere ,  &  per  difetto  di  chi  combattere  per  loro,  percioche 
non  mancano  de'modi  di  afjìcurarfi del  cattiuo^&  riceuere giouamento  del buono,co- 
mefi  uede  che  ifaui  Medici  fanno  fhre,  i  quali  pigliando  l'elleboro ,  che  è  uerfo  di  fé 
uelenofo,l' acconciano  di  maniera,che  lo  fanno  diuentarfalutifei-o.  , 

CDLXXXFL 

T  ^  BJ^  E  rifpofia  fuperba ,  &fu  degna  nondimeno  di  gran  Capitano  quando 
Telopida  udendo  uno  de'fuoi  JòldatifChe  diccua^noi  fiamo  dati  nelle  mani  de'  nimi- 
ciìlo  riprefe,diccndo  perche  non  dici  tu,  che  i  nemici  fono  dati  nelle  mani  a  noi.  Et  ciò 
nfpofe,perche  fapeua  molte  bene  quello,d?e  non  fapeua  quelfoldato ,  cioè,che  egli  ui 
era  andato  di  fu  a  uolontà,  &  non  à  cafo,&  [e  alcuni  di  gjan  fama  fi  fotio  lafciatian 
dare  difauuedìtray,'ìcnte  in  alcun  pericolo,  del  quale  nondimeno  fono  ufciti  con  ual^ 
.  re,&  dal  modo  di  faluarfi  hanno  acqi'Jftato  hdejnon  però  fono  da  effcre  imitait^er- 
doche  è  ben  infodostà  loro  non  entifoi-e  ne' luoghi  dubhiofij'mapoi  che  uifono  entratij 

i  èin 
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€  in podeflàfoì amente  de'  nìmicì.ritenmidi,  &  ancor  eìje  taVhora  come  s'è  detto.tcc- 
chi  loro  di  ufcirne  ualorofamente,fi  può  credere  nondimeno,  che  ciò  non  hanerebbono^ 
potuto  fare  Je  il  nimico  non  hauejj'e  tifare  *n  inedejima  impì  uden'^^a  nel  lafciargU  vfci 
re.UqualcujaronGcfìi  quando  ti' entrarono.ilche  fi  può  conofcere  ageuolmente  fé  fi 
uengono  efaminando  tuttiii  luoghi pericolofidone  inauuedutamente  trafcorferoi  Ca- 

fitani  antichi. 

CDLXXXV IL 
QJf  ^'HJ^  0  alcuno  pen fi  di  yince-re  non  per  uirtu  fua ,  ma  per  poco  faperey&  ^         * 
per  gran  timidità  dell'auuerjariojempre  che  poi  nel  fatto  lo  ritroua  ardito  ,  &  auue^  * 
dutOyrimane  fopraprejò  daun  certo  jfauento,che  lo  fa  mancare  d'animo.  Tao  co^ 
lui  che  èjauio,mai  non  fi  dee  mette)-  ad  afj aitar  alcuno  come  itile  :  ancor  che  Vhauef- 
feper  tale,ma  lodeeajjalire  con  tal  preparamento,  che  fé  in\cambio  diuiltà  ritroue--- 
rà  in  lui  ardimento,  non  fé  nehabhia  da  sbigottir  e  ^ma  più  tojìo  da  feguitare  innati^» 
^fare  la  uittoria  più  honorata,&  più  bella. 

C  DLXXXVIII. 
E'  di  tanta  importan^^  la  riue)-tn':i^,<^  obedienT^a  de'foldati  uerfo  il  Capitano,che 
come  diceua  Clearco  B^  de'  Lacedemcnij,non  bijognaua  che  ijoldati  nella  guerra  ha- 
ueffero  minor  paura  di  lui, che  de'  nimici,  &  ancor  che  la  paura  hahbia  inje  delferui 
le,tuttauia  è  ottima  guardia  delle  cofe,che  le  fono  date  ingoue)-no,  fi  come  fi  uede  per 
lo  contrarioiche  la  ficurta  jempre  tanto^ò  quanto,tira  gli  huomini  alla  licen'^-,&  per 
cioche  dee  bene  il  Capitano  cdj.a  pruden7;ja,&  col  ualorejuo  acquijìarfifede,  &  autto 
rità  cofoldatiima  con  tutto  ciò  prouederfi,etiandiodifor:^ ,  accioche  conofcano  ;  che 
ogni  piccolo  errore,che  appartenga  agli  ordini  militari,eipoffa,&  fiaper  afpramente 
caHigarlo;  per  cioche  facendo  cof,  J  ara  padrone  del  juo  ejercito ,  non  combattei-à^iià 
mai  con  dijordine  (  ò  uero  contrafua  ucgha)  il  che auuerràjempre,che  ifoldatipcffa- 
710  accG^gerfiche  fiaper  efj'erloro  comportato  una  ben  piccola  licenT^a  .  Tercioche  la 
licen'^a,nen  pure  è  peri  colofa, cerne  quella,che  a  pena  nata,&folita  di  far  fi  in  un  mo- 
mento gyandijfima,  ìt.a perche  etiandio quando  èpiccola,puà  effere  cagione  di  gran- 
dijìimi  danni .  Et  di  eia  gli  e([empiJvno  infiniti,  &  delle  ribellioni  de  faldati  cantra  i 
Capitani,^  de' fritti  d'arme  contra  la  uolontà  fua .  Et  ancor  che  iluedere  gli  animi 
de  ijoldati  dijptjti  al  combattere,&  i  quali  cbieggano  uolontariamente  battaglia  ,fia 
cofa  defideratifim'a ,  nondimeno  che  fiaìio  ejji  qutlli  che  uoglionogiuc'icare  il  tepo  di 
cobattere,€t  habbiano  facultà  di  ccjiringere  il  Capitanoac'obattere  è  cofadanofijiima 
et  ungouernoifià  rouejciojet  uolere  che  ifoldati  fieno  Capitani,&  i  Capitani joldati, 

CDLX'XXIX. 

SIV  ^7{D0  Tlatone  racconta,che  ijoldati,che  hanno  in  guardia  la  eittà,deo~ 

no  ejje-r  come  i  cani,i  quali  abbaiano  a  tutti  quelli  che  non  conofcono,&  a  quelli  che  co 

■*  noj  cono, non  par  che  fa  riprefo  da  ^yfflotile  a  torto.il  qual  dice,che  ijoldati  non  han 

no  a  eJJ'ere  noioft  a  quelli  che  non  conojcono,ma  a  quelli  folamente,cheJbnper  nuocere 

alla  città.  Il  che  dice  ancora  il  mede  fimo  T'atone^cociofia  cofà,chefeguitando  di  uoh 

^  reinjegnareilmodo  come  debbano  ejfereinfejli  a'  foreflieri^etbenignia' fuoi4ice,che 

"i^jSÉ^nfare  quando  aggiungono  alla  ferocità  naturale,  &  necefjaria  albuo  cujìcde, 

l'ejjcf  FiloJofo,et  dichiar**uv  quellos  chefia  cjjere  filcfofojdice,  che  non  è  altro,che  la 

cagni- 
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cognìtìone  delfapere  dìfco'nere  il  domejiico  dall' eHraneoi  il  che  non  fi  può  intendere 
fer  uia  della  cognìtìone ^con  la  quale  ì  cani  conojcono  :  a'  quali  bajìa  ilfenfofoloydoue 
à  cono[cereilforeHieredalterra':^no  come  Filofo/Oibifogna  che  s'y fi  la  [corta  della, 
ragione:percioche  colfolo  dìJcorfo,non  altramente  fi  intende  ciò  che  conuiene ,  ò  dìf- 
conuiene  alla  natura  dell' uno,&  dell'altro,&  cofi  non  faranno  nella  cognìtìone -de' cu 
ftodì,fecondo  che  fignìfica  la  uoce  pura  del  foreftierey&  delterra'i^ano:ma  qu^Js^'r 
que uorrà  offendere ingiuflamente il puhlicO:,òfta  della  mede fima  città,  òdìfuorì,per 
Cloche  non  meno  deono  i  cujlodi  render  la  Città  ficura,  da  chi  cercaffe  dentro  di  lei 
fottometterla,che  da  quelli^che  d'altronde  ne  uenìjfero  per  occuparla  .  Et  TlatQne 
dichiara  quefiopìu  apertam-mte  ancora,quando  dimoHratchele  uirtù,  &  i  uìtij  pu- 
blìcifon  nati  dalle  uirtà,&  da  i  uìtij  prìùaiì ,  percìoche  nel  dire  che  la  forte'i^  deU 
l'huomo  nafce  in  quella  partedouejià  l'ira,aggìunge,che  l'huomo  fi  chiamerà  forte, 
quUndo  delle  cofe  terrìhìlì,  non  fa  per  uolere  altro  che  quelloyche  uorrà  la  ragio?ie,z^ 
che  pei,' ciò, quando  alcuno  haneffe  opinione  intorno  alle  medefime  cofe,fen':^%  che  la  r(f. 
gione  ìie  hauefefatto  ilgìudicio,ellafi  chiamerà  ben  ferma  opinìonejma  Jb-uile ,  & 
mn  legittimai  &  in  fomma  ogn'altra  cofa,cheforte'^^. 

C  DXC. 
H^FI{EBB  E  Tlatone  uolutOyche  le  donne  s'efercìtajfero  nell'arte  della  guer 
ra,come  fanno  gli  huomìni,percìoche  ejfendo  le  donne  di  numero  altrettante,quantifQ 
no  gli  huomìnì^pareua  à  lui ,  che  per  tal  uìa ,  fi  uenìffei'o  à  raddoppiare  le  for'^  della 
Città  .  Et  apprejjò  reputaua  grandiffima  uergognajchf  la  generatìone  delle  donne  f 
tene ffe per  lapin  uìle  di  tutte  l altre  generatìonì:  &  douele  f emine  de  gli  animali 
brutti  combattono  ferocemente  per  la  di  fé  fa  de' figliuoli,  &  di  jèjlejje  cantra  le  bejìie 
etiandiofuperbìjiìmeje  dòne  fole  rimane  fero  preda  di  chiuquefi  moMCJfe  ad  afalìrle. 
l'elei  che  non  ha  colpa  fé  non  la  cattiua  educatione;percìoche  in  alcuni  luoghi  di  Ton- 
to J'uronotrouate  già  dellcdonne guerrìere,mapoHo ancora ,£he efercitandofi  nella 
guerra^non  per  uenìjfero  alla  per fettione  della  fortCT^a ,  che  ne  gli  huomini  fitrouay 
guadagnarebbono  almeno  queHo,che  in  comparatione  dell'altre  done^parrebbono  huQ 
mini .  Ma  coloro  che  fono  uenuti  poi^non  hanno  nèfeguita,  né  lodata  quefta  opinio- 
ne, &  forfè  ragioneuolmente  .  Tercioche  non  è  fimile  in  tutto  l'effempio  delle  f emi- 
ne degli  altri  animali ,  i  quali feguitando  la  difpofitìone ,  che  la  natura  ha  dato  loro, 
non  hanno  bifogno,falito  nella  generazione  de  ifigliuoli,di  quelli  ordini,  ne  dì  quelle  ar 
tì,o  nero  efercìtij,dì  che  ha  bifogno  la  generatìone  humana,  la  quale  hauendo  de  fide- 
rio  naturale  dì  uìuere  infieme:et  potedo  uiue-re  bene,&  male;ha  bifogno  in  puhlico,et 
inpriuatodì  molti  magìjìerij  per  uìuere  bene,i  quali  magifieri  &  nelle  Cìttà,&  nel- 
le\caf e  fono  flati  diuifi  fecondo  la  capacità  dì  ciafcuno .  Et  perche  le  donne  fono  piti 
delicate  de  gli  huomini,  &  hanno  à  portare  ìlpefo  della  pregnan's^a ,  &  dare  i  primi 
nutrimenti  a'  fi gliuoli,&hauerne  la  prima  cura:  lequalì  coferìcercano,&  lungote 
po,&  molta  quiete;fu  lor  meritamente  affcgmta  la  cafa,doue  potè  fero  agiatamente 
metterle  in  opera,accìoche  elle  ci  foffcro ,  non  foto  guardia  dì  quello ,  che  i  mariti  con 
robusie^'T^a  loro  hauejsero  acquiflato  fuori ,  ma  anco  ritornando  eglino  a  cafa  fianchi^ 
dalle  fatiche,gli  raccoglìeffero,&  riftorafkro  col  mangiar preparato,&  con  l'^ia^'^o 
fé  opportune; fi  che  potefferofcn-^penfiero  tornare  di  nuoué  alle  fatiche  lafcìate  :  le 

*  quali 
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quali  cofe  tutte, offendo  neceffmo  che  face ffeyo,&  ejfendo  tante,  che  doue/sero  tenere 
vno  occupato  della  medefima  cafa;pHre  fu  il  meglio  tenerci  occupato  il  più  debole,  et 
lafciare  il  trauaglio  difuori.fenT^  mctterfi  à  fare  prona  di  quanto  giouarepotejfe  far 
dire  delle  donne^{[orfc  pericolojo,ccnie per  l'cffcmpio  delle  Spartane,  dice  ^rifiotiky 
alVho)-a  che i  Thebgni affaltarono ilpaefe  Laccdtmonio) imperoche  ufcitele dòne  con 
gli  huomini,  dettero  più  dannoa'  fuoiperla  confufioncj  chenon  nacquero  a' nimici 
con  l'arme . 

CDXCI. 
GLI  antichi  Greci  uietarono,che  nella  militia  foffer<^  decritti  coloro ,  che  erano 
vfati  d'andare  predando  con  legni  armati  i  luoghi  uicirii  al  mare,&  ciò  fecero,  perche 
cfj'endo  quefìi pochi  fubito  che  erano  fcoperti  da  paefani  s'haiieuano  fatto  lecito  con 
voce  brutti  filma  di  dire ,  &  mettere  ad  effetto ,  Ritiriamoci ,  onde  non  ueniuano  %id 
efferepiu  attiapoterejìarfermi,&  fare  quelle  deliberationi,  che  conuengono  a  gli 
huomini  forti  :  perche  non  fi  può  chiamare  con  ragione  huomo  forte  colui,il  quale  cò- 
batte,fe  quelmedefimo  honefio,che  l'induce  a  combattere ,  non  l'induce  ancora  men- 
tre egli  combatte  afìarfaldo  in  uoler  uinccre,ò  morire .  Onde  Vlifff  meritamente  ri^ 
•prende  Agamennone ,  il  quale  douendoi  Greci  uenire  a  battaglia  co'  Troiani ,  fece 
mettere  in  ordine  le  naui,nel  qual  cafo  i  Leoni  farebbono  diuentati  ccrui,  attefc  chela 
foca  honoreucle,  &  indegna  fperaìi7;a  dipoterji  in  ogni  contrario  accidente  ficurame 
te  faluare,impediua  ne'foldati  la  ferma  rifolutione  del  combattere. 

*  CDXCII. 
2Sr  0  2y^  è  dubbio  che  l'un  Trincipe  ingiuriato  dall'altro  Trincìpe,naturalmete,et 
fecondo  una  certagiujìitia  humana  fuol  defiderare  di  uendicarfene,ma  non  però  dee 
tanto  traf coir  ere  in  quefio  appetito,che  non  confideri  fefia  il  meglio  cercare  più  toflo 
d'hauerhoneftafodisfattione  dell'off  e  fa,che  metterfi  in  una  guerra  lunga,&  dubbio 
fa.,alla  quale  feguìtando  la  uittoria,fia  di  poco  utile,  &  di  poca  lode,  ma  la  perdita  di 
biafimo,&  danno  grandifiimo;  &  tanto  più  che  effendo  in  poderi  a  fuail  cominciare 
laguerra,Jìà  in  mano  poi  del  moderatore  fuperno  il  finirla  :  &  nafcono  fempre  nelle 
guerre  maggiori, et  più  pericolo  fi  accidenti  diquello,che  f  erano  potuti  preuedere. Ma, 
quandopure,ò  necejfità,ò  uolontà  muoua  ilTrincipe  àfarla,dee  ricordarfi  ehetutto 
che  ellafia  fottopofla  allafortuna,può  tuttauia  efferuipitt  ,  &  meno  fottopcfta,fe~ 
condo  che  egli  farà  pÌH,&  meno  preparato  alle  tante,&  tante  cofe,  che  vanno  a  po- 
ter reggere  una  lunga,<&  ordinata  guerra. 

^CBXCIII . 
S I  come  i  priuati  deono  hauere  gran  confìderatione,  mentre  che  cercano  dìfkre 
yn  piccolo  guadagno,ò  di  rif  enotere  un  debil  credito,  di  non  lafciarfi  tirar  tant'oltre 
ne  con  le  parole.nè  con  i  litigij,  che  conuenga  con  loro  conpericolo  delle  fc^an^e ,  & 
della  Ulta, far  più  flima  della  gara  prefa,chedel  credito,  cefi  ilTrincipe  dee  hauer  CH 
ra,che  nel  noia- fare  alcuno  debole acquifio,ò  neluolere  con  troppo  rigore  mantenere 
ma  delle  f uè  cofe  ben  picciole,non  perda-,0  nero  ponga  in  pericolo  legrandi,perciocbe 
^uiene  molte  uolte,chegli  huomini  non  penfando  andare,  fé  non  fino  a  un  certo  ter- 
ni^^ffy:aminano  a  poco  apoco  tanto  auanti,che  fi  trouano  bene  fpeffo  fen':(a  uoglia  lo- 
ro nel  me^o  d'una  grandiffima^erì-a,la  quale  quaiito  più  è  fuori  della  loro  intcntio- 

*  •  nCitan- 


ne  tanfo  porta  feco  maggior  incommodo,&  pericolo.Ondeblfognafempre  rlcordarfì, 
che  le  yijj'c  fono{come  ji  dice) fono  fmiìli  al  fuocOy  il  quale  è  inpodeHàfua  d'accendere 
0  nòy  ìlei  principiOima poi  cheèaccejòy  &  haprefo  punto  di  campo ^impofiibile  èj^e- 
gnerbj'en':^  rouina. 

CDXCIIII.  ^c 

•^-f  T^C  0  \^  che  la  guerra  peruenga  a  quelfine,per  cagione  del  quale  è  comin 
ciatamondimeno  rare  uolte  fi  tratta  in  quel  modo, che  s'era  dijegnato  ,percioche  nel 
trattarla  molte  cofe  infegna  la  guerra  medefima;  molte  il  nimico ,  &  molte  lafortu^ 
naylequali  niuno harebbe  n^p potuto pen fare innan:^;&  tutte flanno in  una  breuiffi- 
ma  occafione .  Di  tnanierayche  a  farle  bene ,  fi  ricerca  la  prefen'^a  del  Capitano ,  la 
pr  attica  della  guerra,  &Veftr  cito  ordinato  in  modo^chepojj'afempre  con  ogniprefler 
^.effequire  quanto  gli  farà  comandato  .  Et  perciò  s'ingannano  coloro,  che  da  lonta 
no  peiì fa.no  dipoto-e  infegnare  il  modo  del  guerreggiareM  che  fé  fi  foffe  potuto  fnre  da 
alcunojfi  farebbe  potuto  da  Romani  Ji  quali  ìion  mandarono  mai  fuori  Capitani,  che 
non  nereHaffino  molti  a  cafa  eguali,&  maggior  di  quelli  che  mandauano  :  &  nondi- 
meno  mai  non  tifarono  di  dar  loro  altro  ricordo,  fé  non  chehaueffero  cura,  che  la  T{e~ 
publica  non  riceuefje  danno  .  Io  non  dico  che  ingenerale  non  ftpojjan  dire  molte  co 
efma  giouano  poco,rilpetto  alle  particolari,nelle  quali  folament  èpofia  l'operaticne, 
&  le  quali  non  fipojfono  uederefe  non  da  colui  che  èprefente , 

C  DX  CF. 
S  E  benela guerra  non  è  delle  cofe,che  fonope-  fe'medefime  de ftder abili;  è  non~ 
dimeno  necejfariofiper  come  ella  fi  faccia,  à  chiunque  habbia  dominio .  Conciofia  co- 
fa,che  a  ci-afcuno,per grande  che  fta,po£'a  effcre  moffo guerra  ;  &  il  confidare  ne'fuoi 
Capitani  è  bene,ma  che  egli  debba  diuentar  wàniHro  loro,facendofi  la  guerra  per  lui, 
è  male  .  Et  minijlrofi  diuentafempre,che  non hauendo  alcuna  cognitione della guer 
niyfigouerna  a  uolontà  loro,ponendofi  in  tal  cafo,all'uno  de'  due  rifchij,  ò  che  efìi  non 
f appiano  quanto  bifogna,ò  chefapendolo,nonl'effequifcano  con  quella  fede,  che  con- 
uiene .  Et  ejfendo  piene  l'hiftorie  dell'una,&  dell'altra  parte,  dee  molto  bene  confi- 
derare  il  Trincipe ,  che  efjendo  due  gli  officijfuoi  principali ,  fé  uuole  efjere  chiamato 
ueramente  Trincipc^glidee  fapere amendue ,  <&  ancor  che  il  "Principe  fappia ,  che  i 
fuoi pupoli,mediante  i  buoni  ordini,&  le  buone  leggi,godano  uirtuofamente,  &"  quie- 
tamente la  lor  Città ,  nondimeno  bifogna  faperli  difendere  da  cln  uoltjfe  impedire  la 
detta  quicte,il  che  non  fipuòfarefen':^  hauer  particolare  cognitione  della guerra,la 
quale  tacito  più  dee  ejferefaputa  da  lui,  quanto  fi  pone  in  troppo  pericolo  non  lafapen 
do,&  fcema  oltra  modo  deÙafua gloriale  ha  bifogno  d'ejfere  difefo  dalla  cognitione^ 
& uirtù  d'altrijfenT^  che  laj'ua  uifopra^ia. 

CDXCFI. 
L  E  leggi  de  Cretenfì-,  non  perche  fojj'erofhtte  come  efii  diceuano  da  Gìouey  ma 
perche  furono  femprc  lodate  da'  Creci,è  necejjario,  che  hauefìero  per  fine  introdurre 
nella  Città  loro  tutte  le  uirtù ,  Ver  cloche  douendo  confeguire  la  felicità  humana,nol 
poteuanofure  con  una  fola  uirtù, per  che  tutte  conuiene,che  u'incorra?io,è  nero  che  h^j 
uendo  ferma  credc-:i;a,che  le  Città,&  i popoli  hauefiero  fi-a  loro  una  perpetua ^^^a, 
&■  chcU'paciuenijfero  ad  efjere fohmente  in  nome  ;  formarono  moli  e  leggi  militari, 
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&•  aìlenavomifigìmoU  con  una  certa  dure'^a.che par eua  non  haucjftrohauuto  cm 
ftderationefenon  alla  guerra:  &feccronon  altrimenti,  chehmmo  fkccia  nella  pof- 
Jejfione  delle  cojèjkc  priuate,  che  hanendo  principalmente  bifogno  d'una  di  loroticn 
più  cura  di  queìjaycbe  di  tante  altre  che  pofiiede,'ancor  che  nefiano  alarne  di  più  pra 
gio  di  quella.  Ma  ftelli  chehebberoopinione,che  i  Cretenfi  haueffero  ordinatoogm  c(f 
ja  alla  ^uena  ,  uolendogli  imitare,  mnjòlamente  ordinarono  efii  ancora  le  loro  Otti 
dlagmra.ma  andarono  anco  cercando  ragionile  quali  mosirajfero ,  che  il  fine  di  tut^ 
tele'operationi  ciuilidouejje  ejj'ere  la  guen-a:  argomentando,  che  fi  come  nella  gucrrct  . 
mtri)ifeca,& perpetua  che  ha  l'huomo  in  [e  siejjo  è  cofa  ottima  il  uincere,  &  bruttijji- 
maillafciarfiuinceretcofialla  Gittà  èottima  cofail  HÌnc^re,etbruttiffimaildarfiuitP 
tamedendoji  majjìmamente  che  nella  uittoria  paffano  tutti  i  beni  del  uinto  al  uincito^ 
re,onde  fi  uiene  nell'hauer  imparato  à  faper  uincere ,  ad  hauer  fmilmente  imparqt» 
come prouedered  tutti ibijògni,&publici,^priuati.  Dimaniera  che  concludeua^ 
noyche  ogni  altra  cofa  [offe  nulla  a  paragone  del  uincereyilche  non  è  vero,  né  honefìoz 
percioche  può  molto  bene  auuenire ,  che  la  parte  più  potente  fta  d'huomini  ingiufii ,  U 
quali  uincano  igiufli,onde  couerrebbe  ordinare  la  Città  ,&  far  leggi  a  fauor  de  gli 
?ngiufti;oltre  the  il  uincere  fé  (iefi'o  non  è  cofa,chefipofia  chiamare  per  fé  ottima^an^ 
'X^piu  toflo  neceffaria,poiche  la  perfona  è  diuetata  cattiua,ma  niuno  di  faggio  intellet 
to  s'elegerebbed'effer  prima  cattiuo^per  poi  vincere  fé  Heffoy&farfi  buonOyfenT^a  che 
colui  credeffe  l'ottimo  fiato  della  città  effer  pofto  nel  combatter ey&  uincere: a-edereh 
he  etiandioychefojfe  ottima  cofa  nell'huomo  l'hauer  maley&  medicar  fi .  M  che  s'ag-^ 
giugncyche  non  fu  mai  alcuno,  il  quale  nel  porgere  preghi  à  Dio,  per  fé  medefimo ,  ò 
per  altri,pregafie  che  li  ueniffe  guerra,&ìiimicitia  per  douerla  poi  uincere,  mafipa- 
ce,& beneuolen'2^  .  Di  maniera  chela  Città  dee  hauer  confideratione alla guerra,& 
ordinar  fi  quando  il  bifogno  ne  uenga,  perjaperUfarfempre,nondimeno  à  fine  dipa- 
ce^<&  non  mai  per  contrario. 

CDXCFIl. 
l^ELL^  guerra  non  fi  combatte  con  le  forT^e  de' foldati  folamcnte ,  ma  €on 
l'arte  ,  &  con  la  pruden:^a  del  Capitano  :  an-2^  vogliono  ifauij,  che  fi  debba  valer  più 
dell'arte  ,  &  dell'indufiria ,  che  delia  for^^a ,  onde  nafce ,  che  gli  sirattagemmineU 
la  guerra  nonfolamente  non  fono  bifimati ,  ma  lodati,  &  come  non  ueggono  coloro  che 
gli  vfano,onde  poffano,  ò  debbano  perciò  efière  manco  lodati  ;  cofi  il  nimico  non  fé  ne 
può  con  ragione  dolere,percioche  ejfendo  apertamente  disfidato  fé  gliene  rie f ce  dan- 
no ,  par  che  riceua  ueramente  la  pena  delU  negligen'7^ ,  &  del  poco  ^iudicio  fuo  in 
lafciarfi  ingannare, 

fK  CDXCVtlt. 

7^0  7{  è  cofxjche  uoglia  (come  fi  dice  da  ognuno)  tutta  la  diligenza  dell'huomo,,. 
<&  che  meno  palifica  gli  errori ,  etiandio  piccoli ,  quanto  fa  la  guarà ,  percioche  ha- 
uendo  all'incontro  il  nimico  armato ,  può  con  ogni  piccolo  vantaggio  farfi  fupcriorcj 
Z^^j^xmil  tutto  in  rouina,ilche  non  auuerrà  ne  gli  errori  della  Città ,  liquali  ancor 
che  filano  tal' bora  grandi,  ììT  capitali,  non  però  fempre  hanno  prefente,  ne  chi  gli, 

'  «  M  cono- 
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miofca,  né  chi  conofc€ndogli,fe  ne  u^glU ,  &  pojjh ,  &  fappta ,  la  onde  apprejfo  gli 
Antiochi  n'era  un  tal prouerbio  y  che  al  Capitana  nelle  guerre  non  e-ra  conceduto  er- 
rare la  feconda  uolta.. 

CDXCIX. 

T  ^  i^£,  che  perlopiù  fi  faccìagiudkìo.per  douer  perder  e  ^q  uincere  -pnaguer^ 
ranche  fa  nata  fra  due  potentati  :  fecondo  che  iprincipijJuccedonOjòprofperi,ò  auuer 
fi,pìu  all'uno  che  ali  altro .  Et  ciò  forfè  auuiene, per  che  fopponendofi:,che  ami-due  haè 
bian  fatto  quelli  apparecchi  che  pojfono  pei-  offendere ,  '&  per  difendere  (  che  quando 
Jf^y  qualche  impedimento  non  gli  hauejfero-  fiitti, non  varrebbe  ilgiudicio  )  che  coluti 
iheperdemetre  egli  è  frefcò\&  nel  primo  vigore;  che fuolfempr  e  partorire  effetti  foy 
tunatiidà  fegnoyche  fitrouiiò  uero  difordinato,ò  uero  con  minori  forT^e ..  Et  chifitro^ 
uacofi.preHa argomento  ò  della impoten:^a,ò della pocauirtù  Jua,&  l'una,&VaU 
tra  diqueìie  due  cofeyper leggi  dell'iHeffa  natura,come  ben  dice  Epiteto,nonpuò  reg 
gere  al  contrago  di  chi habbia.ualore,ò potenzia  maggiore.. 

D.. 

CHE  il  fare  guerra,  più  toflo  nelpaefe  altrui,  che  nel  proprio  ,fia  cofa  migliore^ 
s'è  conofciuto  dall' ejfempio  delle,  due  B^publiche  maggiori  :  la  Bimana  dico ,  &  la 
Carthaginefe  y&  dai  due  loro  maggiori  Capitani ,  ^Jdrubale,  &  Scipione .  Et  fé 
ad^fdr.uhale  non  mnne  folto  il  uincere  y  cornea  Scipione,  non  fu  perche  la  ragio- 
ne dell  a  guerra  non  mofiraffe  ,  che  egli harebbe potuto  uificere,ma perche  egli  nonfep 
peufare  (  come  gli  improueròMaerbale  )  la  uittoìia  dn7anne  ,.&  cofifu  maggior  la 
fortuna,che  la  B^publica  Bimana  non  rimaneffe  uintadoppoquel  fatto  d'arme ,  che 
non  fu  la  lunga  difciplina  militare ,  &  l'ufare  perfoldati  i  proprtf  Cittadini .  Et  che 
Annibale  haueffe  queHo  par  ere, fi  conobbe  non  folamente ,  perche  egli  fece ,  mentre 
chepuote  la  guerra  in  Italia,  ma  perche  ancor  quando  hebbe  à  configliare .   ^ntio- 
cho,il  quale  trattencua  la  guerra^  nella  Grecia  contra  i  Bimani  gli  diffe,chc  meglio  ha 
uercbbe  fatto  uenendofene  di  primo  lancio  in  Italia  :percioche  l'è ffere  intorno  al  cuo 
redelnimicoin  ogni  buona  occafiane,che  la  guerra  conceda,fi  può  ferire  a  morte,do- 
u  e  fi  andò  lontano  non  fi  poffoìio  dare  colpi  mortali,  &  feynpre  il  nimico  ha  tempo  di  pò 
terfi  in  molti  modi  riparare .  Et  Sulpicio  trattadofi  di  far  guerra  a  Filippo  difie.  Ma 
cedonia,  potius, quatn  Italia  bellum  habeat,  hoftium  urbem, agrumqiic 
ferro,  arqueigne  uaftante,  experti  fumus  foris  nobis,qiiam  domi  facilio- 
ra,  porentioraqiie  arma  effe .  Et  Scipione  diffc ,  Mulriim  inrereft  alienos  pò- 
pularifines  anruosexcindiuideas,  plus  animi  efl:  inferenti  periculum,, 
q_uam  prò pul fanti.. 

zy  7. 

DISSE  vno^mbafciadore  dil^odi  nel  Senato  J{omano,per  uolMofommarrie' 
te  lodare,  Romani,  non  tam  cxitu  bellorum  quod  uincatis,quanì  ptinci- 
pis,qiiod  non  fine  caufà  fiifcipiatis  gloriamini .  Vercioche  il  pigliare  la  guer- 
ra per  cagioni  conuenienti,  nafce  da  animo  giuflo,&  ualorofo-.conciofia  cofa,che  l'ho— 
neHo  alle  fatiche,&  pericoli,che  porta  fé  co  la  guerra,  fi  propone:et  cofi  il  fine  &prjr 
àpio  della guerra,in  quefio  modo  prefa,porge  maggior  piacere,  come  cofa  fiua^^^ia, 
ihe  la  uittoria  nonfujacquiHata  di  poi,la  qual  pende  per  lo  più  dal  cafo . 
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D  II. 
7J0  'K[  fempre  che  un  Trwcipefi  ritira  da  una  guerra ,  che  egUhabbia  mojfa  ad 
•akunoyfi  ha  da  riferire  al  ualorc,  &  alla  uirtù  di  colui,al  quale  era  fiata  mojjày  potete 
do  ejjlre  molti  gli  accidentiyche  ciò  habbianofattOyli  quali,  fé  colui  cheèufcito  del  pe 
ricolo, non  cotij)der^Cyma  penfafieyche  la  ritirata  fufje  auuenuta  dall' ejjerfi  il  Trinci 
pe  dijperato  di  potei  lo  uinccreyijuando  poifcfje  di  nuouo  affalito  fenT^a  efferftprmedu 
to  dima%gior  ripariy  ccncfcer.ebbe  la  difjerenT^ayche  è  dajaluarji  per  proprio  valorCyè 
perche  altri  lo  lafciMare  :  fono  molti potentatiyi  quali  hauendo  cattiui  ordiniynondime  • 
^ofi  mantengono  inpiede,ma  non  per  propria  uirtàyanT^  ò  perche  hanno  fuor  di  [e  p9 
ten"^  maggioreycheglifa  rifpetfareyò  perche  hanno  tdciM.deboli,&  poco auuedutij  ò 
di  tanta  bontà  ,  cheji  contentano  del  proprio  loro. 

DUI.  ^ 

T  ^  1^£,  che  ilTrincipeyò  la  T{epublicayper  moHrare  tal'hora  troppo  deftderio 
'di  non  uolere  una  guerra,fe  la  tirino  addof['o:£  ciò  è  quado  s'inducono  a  credere  di  pia 
cor  l'animo  del  nimico  con  lafcinrgli  molto  di  quel  che  domandaylà  doue  egli  fa  coniet 
turaycbe  ciò  notila  eortefoyma  dadebolei^  proceday&  s'inanima  a  uolere  il  tuttOt 
&  ceì:careper>ogmuia  d'impadronirfene ,  con  ujare  p/er  infirumento  la  parte  hauuta 
ralla  uittoria,  &  occupazione  del  rejlante. 

Dilli, 
^  LC  Vìs^E  fenten':^eJbno  in  appareni^afempì-e  belle  yma  non  fempre  uerCyCO- 
me  quellayche  dice  non  fi  doum-c  ajpirare  all'altrui  Imperio  fino  a  tanto ,  che'l  proprio 
non  è  (iabilito  :  percioche  molte  uolteauuieneyche  non  fi  può/iabilire  il  proprio  fé  non 
i  'occupaprima  l'altruiy  come  in  molti  fiati  s'è  uedutOyli  quali  potendo  efj'eì-e  òfjefi ,  per 
ia  comrmdità gradcyehe inimici citrquauanoin  qualche pae fé. uicinoijiati fono aftreH 
iti  afoggicgare  il  uicinoper  uiuere  in  pace,&ficuri. 

J)  V. 
S  E  nonfojfe  una  certa  natura  fpenfierata  ne  gli  huomini,  potrebbono  con  molta 
lodedifeftejjiy  &  di  quelli  che  uiuvnofctto  il  gouerno  loro  y  fare  che  buona  parte  fi 
.ejercitafje  di  quelle  cQfe,le  quali  danno  piacere  nelprefente ,  &  fono  utili  nel  futuro^ 
■fi  come  nell'ejeìritio  della  caccia  auuieney  laquale  tutti  gli  fcrittori  dicono ,  che  è  uti- 
le allagueìra  :  &  e  cofi  uer amente  a  chi  fé  ne  fa  ualerCy  ma  quelli  ch'ordinariamente 
fi  dilettano  della  caccia,pare,  che  non  habbiano  altra  intentione  ynè  altra  mira ,  che  ò 
di  fare  ejércitio  per  poter  mangiar  meglio,  ò  attendere  all'inganno ,  &■  fuperchierìa 
di  un  a  pie  col  a  fiera ,  il  che  più  tcfto  teglie  dall'animo  lagenercfità ,  che  glie  la  appor- 
ti .  Et  pochi  fono  quelli  che  uogliono ,  mentre  fono  alla  caccia  ,  por  fi  a  memoria  la 
uarietà  de'paefi ,  confiderando  oue  imbecchino  le  ualli  :  ■&  oue,  &  comeftiano  i  ho- 
fichi  ;  come  uoltinoi  fiumi  ;  à  quale  alte^T^furgano  i  mcntiytome  fia  facile  la  falita 
■  IcrOy  ò  fé  fono  da  parte  alcuna  fcofcefiy  &  troppo  erti^  &  quali  di  loro  s'appoggino  ai 
Altri  monti ,  ò  fic(.nàuccno  al  piano ,  &  fé  quel  piano  ha  le  paffute  ageuoli ,  ò  dal-. 
l'acqua  inteirvtte ,  òfe  altre  coje  impedijccno  l'andare  cefi  a  piede ,  come  a  caualio  ? 
-^.percioche  nelconfiiderarefpeffo  quelle  cofey&  altre  filmili  y  &  uederpoila  ui^ayche 
diè-'kSiAano  rendono ,  fi  uiene  a  fare  un  giudicio  cofi  pronto  nel-conofcere  i  paefiy  che 
oltra  che  fi  uiene  adhancr  cognitione  particolare  ddfito ,  non  fi  pm  andare  in  luc^ 
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alcuno  dell'altruijche  per  la  fmilitudmey&pfrd' ufo  già  fatto  non  neuenga^-andif' 
'fmwgÌQuamentoa  colobo jcbt  trattoìiolaguena  . 
^..   •  D>J. 

■»  •£'*>/  guerraper  lo  più  fi  pigFia  afa)  e,ò  per  acquijìarne  le  coCe  altrui,  òpercon^ 
fcruare  le.  proprie  :  la  prima  Ha  in  tuo  arbitrio  y  ci^  ne  puoi  fare  fen^^a ,  quando  però 
da  quello  acquifio  nonpendeJJ'e  la  conferuatione  tua ,  per  ciocie  in  talcafo  chi  piglia, 
guenaytanto  farà  più  lodato  y  quanto  biafimato far  a  quell'altro,  chela  lafcia;peroche 
il  lajaarla  è  un  gire  a  perdita  manifefla ,  doue  chi  tenta  la  fortuna  può  uincere ,  ma 
mando  anche  non  uincaja peggio  non  può  uemre,cbe  alla  conditione  di  colui,  che  non 
ha  comb.attutG:<cr  quando  ancor  uenijfe  a  conditionipju  ajpre,  poco  monta ,  conciofia 
eofa  che  il  combattere  di  cofi  fatte  coje  non  fi  ha  da  fare  per  hauerna  maggiorCiò  mi^ 
vojre  ccmmcditàj  ma  per  conferuarfid  dominio. 

DFII. 

sA  S^S  OM  I  GLI  ^  S  I  laguerra  alfuoco,il  quale fubito  attacca  maggior  fia 
m^,&  piti  chiara  nelle  parti,che  di  lor  natura  fono  più  dijpojie  a  douere  ardere;^  le 
grojfey&  dure  più  tofto  incenerifce,  che  l'auampi,  ò  faccia  renderemo  fiamma,  òfj^lcn 
4ore .  Cofi  la  guerra  accende  l'animo  di  coloro,  che  fi  trouano  hauer  franche':^,  dr* 
tialore  ;  6"^  arditamente  glifpinge  alle  fatiche,  e^  a  pericoli,  otie  danno  di  fé  hono- 
ratifiimi  ejfempij,ma in  quelli,che fctf  d'animo uile  raddopia  la  mltà,&  è  cagione,che 
quxntopiu  ueggono  U  difagió,e'l  pericolo  in  uifo,tanto  fi  perdono  più  d'animo,&  diuen 
tano  inutili à  Jè,  &  al  pnblico.  «, 

DFIII. 

7^ gli  errori  della guen-a il  priuato  mette  la  uita ,  &  il publicolo  fiato ,  &  non^ 
dimeno  non  è  arte, mie  fi  ponga  minore  diligen':^ ,  per  impararla ,  che  in  queHa ,  <& 
pur  fi  uedein  tutti  gli  altri  ejercitij  di  minor  frutto,  &  ne'  quali  non  fi  corre  vn  mini- 
mo  pericolo  della  uita, che  ciaJcuno,che  imparar  gli  uoglia,  s'ingegna  per  molto  tem- 
po d' e  fercituruifi  dentro ,  non  lafciandonc  àiligen':^ ,  né  fatica ,  per  fargli  bene  .Ts^el 
le  cofefmilmente  da  giuoco  fifa  ilmedefimo  ,  come  nella  lotta  ,  &  in  fimili  eferci- 
tifveggi^mo  youe  niuno  fi  metterebbe  a  farne  mcflra  in  publìco ,  fé  prima  non  fofie 
fritiatamcnte  efercitato  per  buono  fpatio  di  tempo  .  Come  poi  fi  manegginogli  insìro- 
mcnti  della  guerra  ,  quafi  fcffero  i  tripodi  di  Dedalo,i  quali  per  fé  fi  moueuano,  òfofr- 
fero  cofi  fortunate  le  armi ,  che  fubito ,  che  fi  pigliano  in  mano  fi  fapefiero  adopera- 
re i  non  è  chi  ui ponga  cura .  Ma  oltra  il  maneggiar  dell'armi ,  chi  è  colui,  che  uolen- 
do  efiiere  faldato  ,  pcnfi  ad  auuc-:<^arfi  à  patire, &  freddo ,  er  calde;  a  poter  camina- 
re  a  pie-di ,  areggere  alle  fatiche ,  iS  a  ifereni  delle  notti,  cerne  fi  richiede  alla  guer- 
ra ì  auT^  fi  penja  tutto  il  contrario,  &  uoglionoper  lo  più  ifddati  et'heggi  portar  fis- 
co tante  commodità ,  che  pure  ,  che  uaiùno  d  godere ,  non  a  combattere .  lo  parlo  di 
quei  fol(iati,che  uolontariamtntc  Manno  alla  guerraji  quali  cerne  fé  le  calce, &  i  giuh^ 
boni  tagliati,  &  trappuntati,  tagliafiero ,  &pungejfero  i  nimici ,  niuna  altra  cura  fi 
prendono,  che  di  comparire  ornati . 

7\^0  ?\(_  fi  poffono  ajfalire  nimici  piuficura7nente,  nò  con  maggior  frutto  f^ìfC^o-* 
fie  tinww  manco/i  come  muiene quando  i  lor  più  forti  luoghi  fi  tentano^nc' quali  pa- 
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*  Yttido  loro  di  non  potere  tjjere  offeft ,  tifano  quajijempre  qualche  neglige':^  nel  guar 
darfiyla  quale  fé  uiene  offeruata^  è  cagione  d'honoratifsima  uittoria,  non  cjfendo  co-' 
fa  iì  forte,  che  trafcuratdynon  apra  la  uia  al  nimico,  &  perciò  bifogna  prima  porr  egra. 
diligenT^ain  offepiare,  &  pei  fhre,che  non  man  chi  l'anima  ad  aflaìir  e  quello  ^che  paia 
al  nimico  impojfibil^  di  poter  y  incere  :  Nam  eo  ipfo ,  quod  diffìciUimum  uidc 
tur,facilliinumcrit. 

D  X. 
CHI  ha  nimici  potenti,  dceperfaluarfe,  &  offender  loro,  credere  fermamente 
duecofe,verfodife\contrarie;l'una  che  fieno  arditi^  &  prudenti,  V  altra  che  con  tutta. 
lapruden':^a  loro  pojfano  efìi  parinicte  errare.  Quando  tu  hai  da  fare  apparecchio  del 
le  cofe,che  couengòno per  difefa,&  falute  tua,et  de'tmi flati ,  penfa  che  lofappianoi 
nimici,&  fieno  per  ualerft  d'q^i  tuadebolcs^a ,  &  negligen^^a  ;  perciocheà  que^o 
modo  non  lafcierai  luogo  de'  tuoi,che  nonfta  ben  guardato,  &  proneduto .  Ma  quan- 
do tu  vuoi  offendere  loro  ,  credi  <he  poffano  errare ,  percioche  auefla  opinione  ti  terrà 
fuegliato,  &  farà  diligente  ad  inuefligare  i  tuoi  uantaggi ,  &  fi  ttede certo  rare  uolte 
•auuenire,che  le  perfine  cheflanno  dejìe,&  cercano,non  ritrouino  coloro,  che  ojferua 
no,à  dormire  tathora,ilche  bafla  per  corgli  ficuramente . 

D  X  I. 

CHI  combatte  di  nuouo  con  quelli,ibe  altre  uolte  ha  uinti/efopra  di  ciò  s'afiicu 
nt,può  giouare,&  nuocere,puè giouare,  fé  dopò  hauer  offeruato  quello  the  coruùene 
a  buon  Capitano,nell' or  dinar f^à  combatter  e, ui  fi  aggiugnerà  queììa  ficure^a;per- 
cioche  ^''accompagnerà  con  effa  una  certa  fperan^^ilaquak  farà  a-efèere  Pardire,  ma 
può  nuocere,  quando  fidadofi  nella  pafìata  uittoria,nonft  metta  la  feconda  uofta  quel 
la  diligen7^a,che  conuien€,&  nella  qualità  de'fddati,&  nel  mododel  combattere  qua 
fiin  tutti  i  modi  la  uittoria  t'afl>etti,nè  poffa  mancare  di  ritornarti  in  mano . 

D  X  II. 

C  H  I  fa  quello,di  che  il  nimico  teìne, fi  fuol  dire ,  che  viene  a  fapere  il  modo ,  col 
quale  lopojfa  offender  e, <&  ciò  è  uero  parlando  di  quei  nimici,  che  fanno  le  cofe  con  ra 
gione ,  percioche  ne  fono  alcuni,  i  quali  temono  di  quclloyche  non  deono,  <^di  quello 
che  non  può  nuocere  loro  :  di  quello  poi  che  doueriano  nontemono ,  &  conhuomini 
tali  come  fuori  di  fquadra ,  non  è  da  gouernar fi  fecondo  la  regola  loro ,  ma  conuiene 
per  altre  vie  ritrouare  il  modo  d'offendergli,  &  nalerfid' altro  ammaeHramento^che 
di  quello  d  mojira  laJentenT^a  dijòpra. 

DXIII. 

S  E  bene  fra  nimico,&  nimico  non  pare ,  che  poffa  naftere  altro  che  danno,  & 
rouina,  nondimeno  tra  loro  ancora  fon  certe  leggi ,  le  quali  niuno  huotno  ^uaflerebbe, 
il  quale  habbia  punto  delgenerofo ,  onde  fi  uede  che  nello  fleffo  ardore  della  guerra 

•  >>ò  offenderebbononèfànciulli,nè  done,  nèperfone  difarmate,nè  terrebbono  modi  me 
chehonoreuoli ,  quali  fono  finganno,&  la  fraude  per  uincere  :  ani^t  dìpiu ,  nel  me- 
^0  della  battaglia  jpeffe  uolte  gli  fono  ujate  cortefie  molto  maggiori ,  d)e  nelle  paci, 

j^4^piu  ne  fono  flati  lodati  quelli,  che  più  ufate  l'hanno  ;facendoji  argomento ,  che  fé 
dó^iriòi^cito  ufare  ajpreT^a ,  tifano  -bumanità  :  tanto  mag^ormente  l'uferebbo- 
douelacortefia  fi  ricerca ,  e ffendo  per  lo' contrario  ,  olti-e  modo  biafimati  quelli, 
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che  a  gutfa  di  fiere  combattmojpa-  dar  in  premio  della  uittoria ,  il  /angue  al  nimico,      ' 
ò  riceuerlo  da  lui. 

D  xml. 

,^^M  Il^^C  CJ^  I{E  il  nimico  potente, &  farlo  accorgeì-e ,  che  tu  tenga  fouer-^ 
ehia  memoria  dell'ingiuria  da  luiriceuuta^altro^  non  è  che  inuitarlo  a  maggior  ojfefa^ 
percioche,  ò  tu  [citale^  che  egli  habbiaa  ucìgognar finche  tu  habbia  ardimento  diga-, 
reggìare  conluh&  nolpotrajòffrire;  ò  tufeitale,cheegHpoJJa,qHando  chefiateme^ 
re  del  poter  tuo:  &  fé  egli  èfauio  non  afpettera  mai  quel  tempo  y.  cofi  tutte  quelle  mi- 
nac  eie  faranno  Jìat  e  a  danno  tuo  . 

*•  D  xr.. 

S  E  colui,  che  ha  la  fpada  del  nimico  fopra  il  capo\  haueffe  ad  affettare  U  giufìi^ 
tia^che  nel  difendeffej.' affetterebbe  in  uanOy&  in  tanto  rimarrebbe  uecifoyperò  in  tal 
cafo  le  leggi  concedono,che  l'afj'alito  poffa  offendere  chi  l' affale, & pojfay  com'egli  foffe 
perfona  publica,efer citare  la giuHitia,Ó^  uendicare  la  perfona priuatOjreJiando  {coi- 
rne che  fé  auuenga)  d'ogni  colpa  ajfoluto.. 

D  xri. 

Qjf.A  Ts^D  0  alcuno haefercitoin  campagna uicino  alpaefe dcgliamicì,&  ca 
tra  egli  ne  Ha  un'altro  maggior  e, ì:^  più  potente  delfuoyrichiederà  fempre  con  mag- 
gior rifpetto,&  modefiia  le  uettonaglie,&  qualunque  altra  cofagli  bifogni ,  da  i  detti 
arnicijche  non  farà  quell'altro  che  èforefiiere  del  tutto,  &  niente  amico  Jl  che  non  no. 
fce  daciò,che  l'uno  fiapiu  modefìo  dell' altro,ma.  per  ch(,  fempre  colui,che  ha.maggior 
for:i^a,richiede  con  maggiore  ardire,&  in  tal  cafo  le  Città,chefttrouano  debili,faran- 
nofauiamente  quando  faccino  più  conto  della  forT^adelforefìier  ,che  della  modeitia 
dell'amico  &  uicino,il  quale  nonperciòfe  ne  ha  dafdegnareyattefo,  che  ognuno  natt^ 
Talmente  dee  temere  chi  lo  può  offendere,&  in  quel  modo,  che  più  gli  è  lecito  proue- 
dere  alla  falutefua,maffimamente poiché  lo fiare  di  me':i;o  non  tficuro  fenonper  colo 
YOyche  hanno  lo  fiato  sì  grande,&potente,che  a  qualunque  de  i  duerimaneffe  uincit» 
re,&penfaffe  d'offenderlo,pofja  con  le  proprie  for7:e  refifìere.. 

D   XFII. 
Q^Jf'A  1<[D  0   due  capi  d'alcuna  J^publica  combattono  infieme,  ancor  cheftfap- 
pia,che  lofamioper  ucdere  chi  di  loro  debba  efferc padrone  d'ogni  cofa,  nondimeno  e' 
fonfcguitatida  tutti,cofi  nobili  come  plebei,  &par  qnafi,che  nonfipoffa  dire  che  ciò 
nafca  da  altro, che  dalla  medefima  cupidità  di  fopraÈìare  à  gli  altri ,  per  la  quale  com 
battono i  due  capi;perciochcla  cupidità  del  crefcereft  il  fuo  effetto  ì  ciafcuno  diqual 
fi  uoglia  conditione,onde,chinonpuò-  efj'ere  ilprimo  s'accofia  co'primi,  co  fecondi,  & 
co'ter'7^,pHr  che  crefca  qualche  poco,z^  lafci  degli  altri  drieto  afe  quanti  può  .   Ol- 
tre di  ciò  fi  potrebbe  dirforfc,che  non  con  minore  anfietà  fi  difendanole  co  fé  acquifia 
te,che  fi  cerchi  acquifiare  delle  nuoue,&  fapendofi  molto  bene,,  che  quando  fi  combatta 
te  fra  due  della  fomma  dell'Imperio  colui  che  rimane  padrone  uorr a  fìir  doni  a  colora^, 
che  l'haueranno aiutato auincere ,  cofi per moFtrarfi^-ato dell'aiuto riceuuto ,  come 
per  haner  nello  §lato  molti,i  quali  bene  Ignorati  da  lui,ue  lopoJfonamanteaere,tiè  ciò'.,.. 
fipuòfàrefc  non  della  roba ,  che  altri pofiiede  ;  &  perciò  mette  in  neccfsit^^i^^Oi, 
i  quali  fon  ricchij  che  per  ?ìon  per  dere  le  loro  f acuità  xs'acco,0^ocon:  una  delle  parti,, 
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i\mcmlera,theo<iii'uno  fi  dmìde,& combatte  ctme per  caufapyn^^^ 
tonreetiandiogiafimaraidgHa  in  detti  tempi  y  è  che  uenendo  a  molti  capi,  cojt  del- 
l'um  parte,come  ddraltra,aejìderio  dipace,&  conojcendofineluifolun  l  altro;&ef 
'  fendo  tanti,chcifafianbboho  à  anringerc  i  capì à  farla,  nondimeno  nonardtjcano  pa 
lefarfi  anrife^uov^  con  o\^ni  Hudio  nelmaleuìì  manier acchetante  quelli,  che  uorreb^ 
bino  iìhene/omc  ^li  altroché  noi  vorrebbono/anno  male,  &  fenici  hauerpuntodi  n 
guardo  all'amicitiaj  i  parcntadi,all'cj]ere  alleuati  co'medefimi  coturni, &  con  le  me 
defme  le7gi;jì perjeguitano,&  s^amma^^no  con  ogni acerbijjìma  crudeltà  , 

D  XFIII. 
I  Subiti mouimentifoglioncjpaticntare ancora  gli  huomini  forti ,  nonpur  coloro, 
the  fono  timidi;  percioche  qualunque  fi  fia,  che  fi  veggia  afj'alito  alla f^r otte du^ 
ta,non  può,nè  in  un  ftibito  uedere^quel  che  il  nimico  uoglia/hre ,  né  uedutolo pres- 
tar fi  in  unjuhito  à  uietarglielo  .  Onde  fé  colui,  cheafialifce  non  è  pigro  haurà  prima 
efequitoquantobifcgnaua  di  fare,  che  quell'altro  habbiapo^o  infieme  la  metà  delle 
fue  medefmeftr^e .  Et  perciò  s'è  ueduto  jempre,che  ipochi  ordinati ,  &  arditi  fono 
riufcitibenein  ciòcche  hanno  prefo  à  fare  alla  jfroitedutayche  imolti,&  quello  ched 
kperfone  quafi  tutte  pareiia  difficile  è  Hato  loro^e  facile,  &  fi  curo. 

ì)  XIX. 
TEBjC  ^^  "^^  f)-<7«rfre  le  cofe  publiche  fi  trouano  di  quelle,  che  ìnnanT^  alfht 
to  paiono  cefi  ageuuli  da  riujàre.chc  s'elle  non  fi  tenta  fiero  fi  perderebbe  di  conditio- 
ne, &  poi  nel  maneggiarle  riefcono  pericolofiJfimey&dannofe,perciò  non  farà  fé  non 
fauio,colui  che  cono] cendo  le  tali,nè  uoglia  il  parere  di  coloro,che gliene  hanno  dato  la 
cura .  Vero  cheper  efihere  tenute  facili  da  farfi,la  gloria  non  è  molta,&riufcendoìna 
le,Jàyà  fcufato,fe  egli  haueràfhttoqueltanto,che  coloro,  i  quali  cihaueuano  Vinteref 
fe,giudìcarono  che  fi  doueffefare  .  Ma  quando  ìm:ari'7:i  alfiitto  non  fi  è  hauuto  que^ 
fiu  auuedimento,&  già  la  cofafia  andata  male  farà  bene  batterlo  dopò, come  fece  ^n 
nibale  fagaciffìmo  Capitano,quando  riceuuta  una  rotta  nauale,  mandò  fubito  a  Carta 
gine,prima,che  nepotefiero  hauer  d'alcuno  la  nuoua  >  &fece  mettei'C  in  configlio  ,fe 
dcueua  hauendo  tale,&  tale  occafione,combattere,ò  non  combattere  co'nimici;  Et  di 
cendo  ognuno,che  douejfe  combattere:  il  mandato  da  lui  dijfe  >  che  Annibale  era  fiato 
della  medefima  opinione,&  haueua  combattuto,ma  nondimeno  perduto  ,fopra  di  che 
niunopotè  dir  nulla,  nò  biafimarlo. 

D  XX. 

QJf  Jt  T^D  0  vn  Trincipe  ha  cominciato  àperdere,&  egli  uien  la  fortuna  aper 

tamente  mancando  fempre,che può  finire  laguerra  con  conditioni fopportabili,  faccia 

lo,&  ricordi  fi  del  precetto,  il  quale  diede  Scipione  ad  ^ntiocl?o .  Regum  maie- 

ftatem  difficilius  a  fummo  fattigio  ad  medium detrahi  quàma  medijs 

•     adimapraecipicari. 

D   XX  ì. 

SE  ■  fi  vuole  fare  comparatione  fra  iuitìjj ,  che  pe)-  lo  più  s'accompagnano  conia 

j^'  terdita  ,  &  quelli  chefeguitano  la  uittoria ,  non  è  dubbio  che  i primi poffono  fkr  mag 

^ófr^etti,che  i fecondi .   lmpe)-cche  la  vittoria  come  quella ,  che  crede ,  che  non  le 

pojfa  effer  piufutta  refiften'S^a  in  cofa  alcuna  ,pare  che  conceda  al  uincitore  di  poter 
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y'iueì'e àfuo arbìtrio J^f dando  traf correre  l'appetito ouuncpiefiftntc mu'itato:&  cofi 
A  poco  à  poco^empiendofi  dì  lafc'mia^  &  di  licen':^  ;  cade  qua/i  nanfe  ne  accorgajneù 
lafuperbiai  &  nell'ocio  ,  co'  quali  due  uitij ,  nèji  mantiene  udore j  né  indujiria:&  in 
tal  cafo  fi  fanno  più  chiaramente  cono f cere ,  &  fi  rendono  piti  uiuif  con  occaftone  deù 
la  uittoria  quefii  uittjy  tutto  che  prima  ci  fujfero  parimente .  Ma.  quegli  altri jchc  han* 
no  pcrduto;auuengayche per  li  mali  tratta-menti  di  chi  ha  uinto,  molto  fpejfohahbia- 
no  occaftone  difentire  i  lor  danni,  àfor-^a  fi  riempiono  d'odioy&  di  uolontà  di  far  mt^ 
ley&  per  conjeguente  s'infiammano  à  defiderare  la  dejìruttione  di  coloro^  che  odiano^ 
il  che  non  pojjonofareyfe  non  penfano  d'arditamente^  &  prudentemente  operar  e y  & 
contai  pen fieri  uannoft  demando  in  loro  certi  impeti  honorati  di  uir tu, li-quali  non  po^ 
(he  uolteglifpingono  à  uiì  tuofamcnte  operare .  Onde  je  la  perdita  jeguita  non  fojjt:^ 
mai  non  gli  haurebbotio  per  auuentura  con  of cinti, 
•  DXXII, 

L  ^  Citta,  che  uiue  lungamente  in  otio  arruginifce  ,  non  altrimenti  che  faccia  il 
ferro;onde  f'tnpìe,ihe  ella  fvjje  rndeftata,correrebbe  pericolo  gì  restare  uinta.  't^on 
è  dubbioychcfel''ocij  è  diquelkyche  è  fatto  jol  amente  per  la  commodità  del  corpo,<^ 
del  feri foyche  l'ejempio  dell'arruginire  come  il  ferro,  farebbe  ucro  ^  ma  Je  l'ocioè  uir- 
tuofo,<&  conueniente  à  una  Città  bene  orclinata,&'  doue  l'honcfiofia  hauùto per  fine, 
in  tal'ocìo  non  arrugi?iifce,  an?;^  per  gli  efercitij  uirtuofififa  più  bella,  ne  è  da  dubita 
rCyche  il  mede  fimo  honefio  che  gli  induce  a  uiuere  temperatamente,^  con  ì^iuftitia; 
CÌT"  infegna  loro  gli  atti  dellor  liberalità,  &  della  mxgmfi.cen':^ ,  non  gli  debba  indur^ 
refempre  che  ilbifògno  ueniffe  ad  ufare  operatone  diforte^ì^a  ;  &  tanto  più  ,  chele 
Città  bene  ordinate  auueT^no  i  giouani  agli  Qrdini,&  efjercitij  militari ,  cofi  perche 
potrebbe  ùenir  loro  occaftone  di  far  la  guerra,come  perche  i  giouaniyper  tale  ejèrcitio 
diuentinopiu  robuHi,  più  agili,  & piufani. 

DXXIII. 

T E  I{C  H E  lapoteni^a  ricuopre,  ò per  dir  meglio,  foBiene  molti  errori  di  colia 
the  è  più  potente-,  non  altrimenti.che  fojìenga  un  nauilio  nuouo,&  di  buon  neruo  mol 
te  negligenT^e  del  nocchiero  poco  efperto  :  però  ft  dice  d'alcuni  huominifaui ,  che  per 
rendere  i  Cittadini  più  accGrti,j&  induHriufi,  è  bene  che  non  habbiano  nella  Città  lo^ 
ro  cofa  alcuna  :■  nella  quale poj[}inofperarefuor,cbe  nella  continua  diligen-:^a ,  &  uir- 
tii  di  fé  niedefimi .  Conciofia  cofa^ehe  confidando  nella  potenT^a ,  ellapuò  ,non  poche 
uolte  uenir  meno,ma  la  uirtà  non  mai .  Onde  o'^iungono,  fé  alcuno  domandale  per-* 
che  i  pochi  tal'bora,non  pure  ntnfono  uinti  da  i  molti,ma  i  molti  fono  u'mti  da  loro,  ri- 
fÌf>onderchbono,non  per  altro  fé  non  perche  i  pochi  temendo  d'ogni  cofa  ,Hanno  Jempre 
confiderando  ad  ogni  cofa yiy  per  conjeguente  Manno  del  coìitinuo  d^fii ,  &  appa- . 
recchiati ,  per  non  dare  occafi(>ne  alcuna  al  nimico,  CjT  per  pigliare  tutte  quelle  che^l 
nimico  dà  loro:  ma  quefìa  ai  certo  è  opinione  molto  feuera  ,  poche  non  è  pojJibi/~\ 
le  ,  chela  uirtà  medefima  non  fa  felt^poftor  à  molti  ,  &  molti cafr ,  i quali  f cam- 
pare non  fi  poffono  per  gran  diligen-:^  ,  che  s-vfi .  Oìtra  che  l'hauere  à  Hare  in' con* 
tinuo  penftero,  per  guardarfi  è  troppo graue  infelicità;  però  non  è  da  riceucre  in  tuUr^.^ 
to  cofi  fatta  opinione,ma  bijvgna,  cl?t  oltra  il  fondamento  della  uirtik,gliHati^^ìi^^c- 
gnino  d'hauereabbondan:;^  ancora.de  i  beni  della  fortuita,!^  fi  uadinom  urtando  eoa 
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h  prudenza,  &  co  ìripari,  dì  modo^,  che  non  che  mo^ma  molti  dìfordlm  infieme  .non 
bacino  per-  fiir  lor  danno ,  &  in  qtu'Jìopropofito^njhtilefi  rìde  de'  Lactdemonij ,  li 
muli  non  mUuano  le  mura  intorno  alle  città,  accioche  la  fola  uirtù  de'  Cittaàim  la  di 
fendere, come  nonpotejfero  nafcere  molti  accidentì,pev  iquali  la  twtù  nonfujje  a  tern 
pò  di  poteì-fi  moJhare.Xè  le  mura  fé  bene  ti  liberano  da  tali  accidenti ,  fi  tolgonopoi» 
che  i  mede  fimi  Cittadini  non  pofjano  ufàrefum ,  &  jhre  ìmpeto  contra  ì  nemici ,  ^ 
Gar prone  Jcgnalate  della  uirtù  loro . 

DXXIIIT,  , 

CHE  fta  maggior  mtù  il  conjeruare  ma  cofa,che  Facquiflarla ,  fiuede  prìncl^ 
falmenteneWacqm^Oy&  còferuatione  de  glìJiati,nell'i^iiuiJìo  de  quali,tutto  che  fia 
bijognodifojienereaflaifatiche'y  &  pericoli.non  effendo  cofi  lungo  il  tempo,  cbevàin 
lui, comi  quello,  che  va  nella cmfeìuatione  .  Tuo  la  uirtà  ageuolmerae  fo^euere  di 
Har  tutto  quel  tempo  fuegliata,  e  cofifuegliata  può  arditamente  uenixe  all' acquilo, 
via  nel  eonferuaylo  altr menti  auuiene  ;  percioche  non  fi  può  fapere  il  tempo  di  coloro, 
che  ti  uoglwno  afjaJìre,  &  par  che  la  natura  non  patifcayche  fi  poffa  Hare  m  una  dilì^ 
gen:^a  continua  di  guardar  fi, onde  in  quelli  che  uijianno,  bijògna,chc  fia  una  eecellen 
te  uirtit ,  &per  confeguente  ti  meritano  maggior  lotle,  conciofia  coj'a ,  che^ueiprimi 
fofjonocombattere,^'^u'Mcere,doueaquejìibifogìia  imcere,et  fare  ogni  cofafer  non 

combattere . 

DXXV. 
V^  C  QJ"  ISTO  d'alcuna  co  fa  uienefempre  ad  effe)-  uano,fe  poi  che  s'è  acqui 
jUto,non  fi  mantiene.  Io  non  parlo  bora  di  denari,nè  di  cofe  fomiglianti ,  kquali  s'ac- 
quifianoper  fMto  fpenderle,^  logorarle. Et  Jè  altrimenti  fi  faceffe ,  trarebbonfi  del- 
la natura  loroima  parlo  dell'a€quiJto,che  fanno  i  Vrìncipiper  uia  di  guerra,  o  altri  mo 
diydiuentando padroni  difiati,<^  prouìncie  forafiiere , percioche  fé  non  mettono  cura 
in  mantene,  n e  la  pofiefjion e,  fanno  che  l'acquijio ,  benché  con  graìidiffima  pruden'^ 
&  ualore  af}eguito,melto  fcemi  di  riputatione,  oltra  il  danno  delli  flati,  che  uengono  a 
perdere. Et  coji fatti Tyimipi,iqualifemprefono intenti alpiglioie ,  né puntopenjàno 
drnanteneyeys'ajj'omìglìano  a  giuocatorì,iquali  nò  per  molto,  che  uincano,nó  laquan 
tìtàgià  uìntaguardaho;ma  quella,che  rimane  da  uincere,&  per  ottenerla  arrifchia-^ 
no  Vacquijiato ,  &  bene  Jpefjo  ci  perdono  il  loro.  lonon  dìco,che  gli  animi  generofi  no 
fienofempre  andati  in  nanTi  col  cefdeììo ,  &  che  quando  hanno  ueduto  un  bel  giuoco^ 
no  Ihabbia  udutogìuocare,  ma  be  dico eff ere g^adiffima  tììffercT^a  tralfeguitare  bina 
■  7^,et  Ufciarfi  lefpalleficure,e  trai  correre  aguija  dipoT^t  fe:^  riuoltarft  mai  indie 
tro.Tercivche  tifare  cofi,beì^ofha  ardire,mapruQt7^  no  già,et  no  efsedofolìta  lafor 
tuna  diferrria/ji  lugamete,0M:  la  prude'^  no  !arkkne,fi*n^  è  che  uadanopev'terra^ 
..,^  "  DXXFI. 

^  L^  uittoria  non  è  foto  magnificata  per  fé  fieffa,ma  perfaperft  ufar  heneiperchf 
che  fono  molti,iqualiìcon  hauendo  mancato  di  pruden-^^  nel  muouere,  <U-  maneggiare 
.la guerra,fi  Jono  perduti  dap^i  nelfaper  ufoìe  la  uitta  ia ,  oper  la  troppa  allepe:^, 

^  the  è  lathi  aimente  nimica  ael  configliOyO perche  cfjendc  Hate  mefje  loro  innan'2^  trop 
'p^^^ìjpejiyO  trcppo  pericolo  fé  fatiche ,  nor  hanno  conojciato  ai  poterle  in  un  fuhi^ 
io  ju^^fOje,  &  conéjcere ,  Che e^enùo  gfà  ^^inti ,  er  àijjipati i nemici,  meno  ajjai 


^uueàtmcnti  cìuìU 
lofe  erano  alla  parte  u'in  cìtì-ìce  necejjarie ,  n  è  patena  ejfere  in  tanto  diforSne ,  che  in  ' 
waggiore  nonfujjero  queiyche  erano  ftati  i  mntiyoltre  ilfauore  della  fortuna^  chefem 
pre  porta  commodo,&  ardire  a  mncitoriy&  incommodoye fpauento a  i  uinti .  Ter  tan 
to  ciafcun  Trincipe ,  ilquale  habbia  caro  di  ejfere  tenuto  prudente ,  cìj"  mofirare  di  non 
hauer  mojfa  laguerrafen':;a  gìudicio,nè  uinta  ima  battaglia  a  cajp  ,  ingegnafi  d'vfar 
bene,&  con  buon  conjìgUo  la  uittoria,  &  di  far  quelle  coJe,che  uanno  apprejjò  a  que- 
fle  due,nè  lafci  che  la  fortuna  sl:abbia  a  ridere  di  lui,fi  cerne  ella  fa,  quando  porgendg 
,  jgrandijjime  occafioni,vede  che  altì-i  le  prende  Jè?i-s^giudicio , 

DXXFII. 

^l^C  0  \  che glihuohiini,iqualireJiano  uinti iì^ guerra,  cedino  talhora più  toflo 
alla  poteri':^  di  chi  uince,che  allagiu§ìitia;pare  nondimeno ,  che  in  fu  la  uittoria  s'in- 
duchino  (come  fé  per  giuFìa  cagione  lo  meritaffero)  a  fopportare  patientemente  tutte 
legrai*£7^e,  che'l  uincitcre  porga  loro,  &  fé  poco  dipoi  il  mede  fimo  umcitore  ccrnan- 
daffe  coje  molto  minori  di  quelle, le  fcntcno,  &  fene  dolgono  grandemente .  Etpeì-eià 
fi  giudica  ejfere  cojà  di  granàijjimo  profìtto  a  unVrincipe  che  ha  uinto  in  qiieltempOy 
che  gli  huomini  recano  dallo  stupore  dell' efj'ere  uinti  infenjati  ,fa)e  tutto  quel  danno 
in  un  tratto  che  egli  giudica  jche  gli  poffa  ajjicurare  la  uittoria,  accioche  da  quel  tempo 
innanT^  habbianopiu  tcfto  con  le^atie  a  fare  laferuitu  loro  mengraue,  che  tenergli 
in  una  continua  fofpenfione  d'animoj&'per  conjtguente  in  un  continuo  defidaio  della 
libertà  loro . 

DXXVIIl,       e 

T  ^  I{E  merauiglia,  che  quelli  mede  fimi  che  hanno  uìnto  più  d'una  uolta ,  fieno 
fiati  poi  fuperati  da  i  medefimi  uinti,^  da  non  più  mimerò  di  prima,  ilchejn  aperta- 
mente concfcere,o  che  le  prime  uolte  i  uinti  rwn  ufarono  quell'ardire ,  &  non  tennero 
quell'ordine, che  conueniiia  per  uincere,  o  che  i  uincitori  fatti  negligetiper  le  uittorie, 
non  hanno  continuato  in  quelli  auuedimenti,  né  mantenuto  quel  uigore  d'animo ,  che 
dianT^fu  cagione  di  fargli  uincere.  Dimaniera ,  che  in  fimili  accidenti  igiudicij  fatti 
dagli effetti,J'en-7^  conftderare  le  cagioni,ingannerannoJempre  colui,che  uorrà  attri- 
buire al  ualorfuo  quel  uincere,che  egli  habbia  fatto  per  negligen"^  del  nemico,  &fe 
n'accorgerà  nelle  feconde  proue.  Il  uinto  ancora.fe  fen-:^  altro  acquiHo  di  uirtù,&  di 
ordini  militar  i,ji  metterà  di  nuouo  a  combattere  con  coloro,co  i  quali  è  tifato  di  per  de- 
re,f ara  peggiori  lefue  conditioni,&'  la  cagione  è,perche  quefte  uarietà,che  occorro- 
no ne  i  mede  fimi  huomini,nafcono  tal'hora  dal  proprio  animo,e  tal'hora  da  gli  acciden 
ti  di  fuori  dell'amico:  mercè  dello  fdegno,dell'amore ,  e  della  uergogna ,  &  da  tutte  le 
paJJioni,  lequali  etiandio  fen^^  molta  uirtu,poffono  fare  terribili  effetti ,  e  fimilmente 
dagli  accidenti  difuori,come  da  tempo,dal  luogo,  &  fimili,>iquali,  tutto  che  gli  animi 
refìajfero  i  mede  fimi ,  con  il  loro  uariare ,  pojjono  arrecare  di  nuouo  aiuto  grandifjimo 
ad  acqui flare,o  non  acquisì  are  la  uittoria . 

DXXIX. 

7^0  T^  bi fogna  inalT^are  l'animo  n  ella  uittoria,  quando  tu  conofca,  che  ella  Jia  più 
tofio  proceduta  dalla  mala  fortuna  d'altrui,che  dalla  tua  uirtù,  percioche  la  gloria  «ff,- 
ra  è,quando  ella  najce  da  uero  ualore,&  quando  la  fortuna  è  di  me7^o,fuole  nmifin- 
dofi  Jpejfo  (come  è  fuo  cofìume  )  rendere  alcuna  uolta  indietro  il  colpo  più  graut ,  & 
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fO'cìò  qucllìfche  non  hanno  altro  appoggio^  che  leiy  conuiency  che  quando  ella  efce  lor 
di  jotto,cadono  di  nece£ità;ma  quegli  altri ,  che  fuor  del  fkuorcfuo ,  hanno  l'appoggio 
della  uirtùypojjono  talboraJòHcnerJi  fcìi":^  la.  fortuna,  &  quando  pure  cadono,  farà 
fempreil  cadere  loro  più  illujìre,che  lafalutc  di  quegli  altri,  iquali  refi  eranno  in  piedi 
per  fortuna  folamente  » 

*  DXXX. 

S  E  alcun  Trincipe ,  per  trouar fi  potente  fi  mettcffe  a  uoler  uincere  ogni  picciolo, 
gara  con  le  terre,  &  ^ati  uicini,fempre  ne  farebbe  odiato,  e  tenuto  in  foretto  da  loro; 
douefeper  contrario  procederà  con  bemgnità,&  fimoHrcràpriuatamente,&  publi-^ 
camente  d'hauere  la  loroprotettione,fempre  che  ledette  tfrrefieno  in  diuifione,  ouero 
habbino  di  fuori  chi  le  molejìijo  chiameranno  di  loro  uotontà,  per  arbitro,  &perpa- 
ironcyft  come  fecero(per  non  recitare  altri  efempi)  i  Genouefi  co  i Duchi  di  Milano,et 
ààvafce  perche  gli  huomini  aborrifcono  l'ejfere  uinti ,  &  più  toflo  eleggono  di  to}fi 
dddofj'o  un  pefo  bengraue,per  loro  propria  uolontà,che  uno,quantunque  leggiero,  per 
uogliadialtri,&  sfor-^^tamente  ► 

DXXXT. 

CHI  ha  uiciniyìquali  fieno  di  for'2;c  minori  alle  f uè, quando  non  gUpoffa  occupa^ 
re  in  unfubito,dee  ingegnarfi  di  tenerli  ben  fodisfàtti,et  ajfieurati  di  lui,perciocheper 
sì  fiitta  dimcfhratione  di  buona  uolontà  ,fempr  e  gli  faranno  quaft  come  uafaUiydoue 
fejàì'anno  mole^ati,ricorr eranno  a  chiglipofja  difendeì-e,e  cofi  douefi  haueua  un  ui 
cino  debole,  fé  ne  uerrà  per  pc^apruden:^  ad  hauer  uno,  ilqualea  lungo  andare^  0  ti 
torrà  lo  Iìato,o  ti  terrà  in  continuo fofpetto  di  perderlo . 

.    p XXX IT. 

S I  fuol  dire,  che  i  Trin  àpi,  &  le  B^publiche  douerebbono  hau  er  cura  all'accrefci 
mento  de  i  uicini  ;  accioche  non  crefceffero  tanto ,  che  fuffe  lorforT^  temere  della  loro 
g;rande'7;^a;ma  ciò  è  malageuole  a  poter  fkre,percioche  fi  congiungono  talhora  i  tem- 
piydi  ma3iiera,che  fanno  impatronire  alcuno  d'vno^atogrande,fen7;a  chegli  fipoffa. 
uietare,&  poiché  è  fatto  padrone, effendo  accrefciuto  di  for'2;e,non  è  ficuro  ilmoHrar 
fcgli  co?itrariio.O!tra  a  ciò  fi  va  talhora  d'un  accrefcimento  in  un'altro,tanto  a  poco  a 
poco,fecondo  che  sa  far  lapruden'2:^,&  la  buona  fortuna  di  colui,che  crefce,che  niu^ 
no  fé  n'auuede,fe  non  quando  tion  uipuò  fen-^pericolo  rimediare  .• 

DXXXIII. 

J^OJ^  fi  fono  perdute  tante  promncie  nelle  parti  di  Leuante  ,&  altroue,fenorf 
per  hauer  faputo  il  uicino  maggiore  temperare  la,  pruden-:^  fua  uerfo  il  mnore,.er  ciò 
èfeguito  cattino  giudicioyper  Cloche  i  minori,Jè  non  poffbno  efferfoggiogatiin  un  fubi- 
to,non  deonoefj'ere  né  danneggiati,nè  pofiiin  fofpettione  dalmaggiore,  conciofia  cofa, 
che  per  quejìa  uia  non  fi  faccia  alno ,  fé  non  cofi§ìring;erli  a  ricercare  l'aiuto  di  chi  gli 
poffa  difender  e,  e  tutto  che  conofcano  la  difenfione  di  altri  Signori  piupoteti  ejfereper 
condurli  a  rouina,tuttauia,non  par  loro  poca  uendetta,  fé  feco  infieme  ui  tir  ano  quello) 
di  coloro,che  fono  fiati  cagione,che  habbianohauuto  a  cercare  un'aiuto  rouinofo . 

D  XXXII  TI. 

-È^  S  S  E  Catone,mentre  era Confole,et  daua ordine  di fpegnere  quella fetta,che 
tanto  fu  pericolofa  in  B^made'  Baccanalixcbenon  era  cofa,  laquale  più  potefije  ingan 
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nave  gii  huomìniy  che  la  falfa  religione ,  perciochejèmpre  a  chi  vuol  cajìlgare  coloro, 
che  lafeguonOiCntra  nell'animo  mi  certo  timorCy  che  per  ejfer  cofa  appartenete  a  Dio, 
glifk  dubitare,che  in  quel  caHigo  nonftuenga  a  derogare  in  alcuna  cofa  alla  Maeftà 
ditiina  :  llqual  timore  nondimeno ,  diceua  egli,  douerfì  cacciar  uia  cqn  l'auttorità  de' 
Tonte jiciì&  cori  le  coìiHitutioni antiche;^ pcnjare,che  nofta  cqfajaquale pojja.pifi 
nuocere  alla  vera  religione,the  lafciare  introdmre  nuoui  modi  di  faa'ificij .  Hora  fé 
quefio  diffeìv  gli  a:itichi,moffifolameHte  da  un  certo  poco  lume  naturale ^  &  dal  cofiu^ 
zne  della  patria  loro^cbe  doneremmo  dir  noi,che  habbiamo  il  fopranatumle?  Et  fé  il  '^e 
lo  di  Dio  non  ci  muoue(come  fcnT^a  alcun'altro  rijfetto  donerebbe  fhre)muouaci  alme 
no,  che  non  è  cofapiu  dannSfa  agli  fiati ,  né  chepoffci  dar  più  cagione  a  cofe  nuoue  di 
ijuefta;ma  la  troppa  uoglia,che  hanno  hauuto,&  hanno  alcuni  di  tirare  afe  queWaut 
torità,  che  non  peì'uiene  loro,è  cagione  di  tanto  male,  ilquale,fi  come  per  l'adietro  è  tor- 
nato fopra  il  capo  della  maggior  parte  di  loro,cofì  per  lo  innanT^i,  tornerà  fopra  il  capo 
di  qualunque  altro,  che  caminera  per  le  medefime  Brade, 

DXXXV, 
^J  L  E  V^  tanto  allenare  i  figliuoli  nelVvfanT^  della  patria,  come  gli  Sparta- 
ni fhceuano,che  di  quifegue  lo  Habilimento  publico.  Tercioche  douendo  i  figliuoli,poi 
che  fono  huominì gouernare  la  città,manterrannofempre quei  cojiumi,&  queldirit^ 
to  che  haueranno  imparato  da  fknciulli,ilquale  fé  non  farà  buono,nonfarà  fimilmen- 
te  buono  ilgouerno,  <&  perciò  in  alcune  città  baueuano  fktte  leggi,  lequali  comanda- 
uano,che ifunciullinonfufferopriuatamente allenati dtt' padri,  atte/o,  che  certi pa- 
dri,&  di  coHumi,&  diuolontà  dijfimiliagli  altri,  hauerebbono  educati  i  figliuoli  nel 
medefimo  modo,&  rendutogliperfempre  difficili,&  difcordanti  da  gli  altri. 

DXXXVI. 
T  VTT E  Voperationi  efieriori degUhuomini,cofi quelle,  che uengono da cofìu- 
miycome  l'altre  che  nafcono  dall'arti,hanno  mentre  chef  moflrano,  vna  certa  for-:^, 
per  laqucde  fecondo  che  elle  fono,o  belle,o  brutte  ,fono  atteafiire,  che  l'animo,  quafi 
di  qualunque  fi  fia,che  l'oda,o  le  uegga,pigli  effo  ancora  un  certo  che,o  del  bello,  o  del 
brutto,che  elle  moflrano.Et  fé  alcuno  può  fentir  e  giouameto,o  danno  da  queflo,lopof- 
fmoi  giouanetti;  iqualinon  hauendo  ancora  Riabilito  i  c<jfiumi;ma  ejjendo  come  la  ce 
ra  dijpojii  a  pigliare  Vimpreffione  di  tutte  le  forme,non  bifognerebbe  che  uedejfeì-o  al- 
tro che  pitture,  &■  f culture,  &  artifici^  ben  fktti,  &  non  vdijjero  altro,  che  ragionatnd 
ti  che  ejprimejjh'o  la  belle7^)& giocondità  de'  cojiumi.  Tercioche  non  altrimeti,che 
uenga  portato  da  luoghi,&  da  uenti  fani  la  fanità  a  coloro  che  la  riceuono;  cofi  dall'- 
honefte  parole, ziT  dagli  artificij  belli,uien  portato  a  gli  occhi,  &  all'orecchie  un  certo 
conueneuole  decoro ,  col  quale  ogni  loro  operatione  faria  benfatta ,  né  gli,  lafcieria- 
no  cadere  in  cofa,laqualefujfejproportionata,o  brutta . 

DXXXFII.  ^* 

QJf  E  L  giouane  s'intende  effere  fiato  ben  allenato,  e  ben  coBumato ,  ilquale  fi 
rìtroua  hauer  nell'animo  una  ferma  opinione ,  &  una  fentenT^a  Jiabile  di  douer  fare 
fempre  ciò  che  conuenga  all'honcfto,nè  da  tale  opinione  lo  rimuoue  fpauento  di  pena,  ^ 
ouero  allettamento  di  piacere,  né  qualft  uoglia  perfuafione .  Ma  perche  neglimmni 
nofiri/ioi  crediatno  d'effer  talhorapÌH  forti  di  quello,  che  «  riefce  allaproua ,  bijògna 
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fare  il  faggio  de'  no!ìripenfieì-h  non  altrimenti ,  che  fi  faccia  il  colarne ,  ihjHale  non 
confida Juto  nella  buona  prefen^^a;  ó'^  ne'  buoni  fegnali  del  camllo;  ma  per  hauer  ccr- 
te':^':^aje  eglifiafpauentofoy  o  nò,  lo  mena  pia  a  una  iiolta  doiie  fi  faccia  romore ,  cofì 
quelgiouane,il(iìuilcfirà  §iato  in  me^o  delle  cofe^che  jpauentanOyOfiero  dilettano,& 
non  fi  farà  mcjjo  duella  deliberationegiàfitta,fipHÒ  tenere  per  fermo,  chefia  per  ef- 
fer  ottimo  &  afe,&  allapatria^come  quello  di  cui  fi  farà  veduta  maggior  pi-otta,  che 
nonfifh  dell' oroyquando  per  conofcere  la  bontàji  mette  alla  prona  del  fuoco. 

DXXXFIII. 

T  ^  B^E  ejfere  nero  quel  che  fi  dice  delle  Città>,&  delle  Trouincie;  cioè^che  ogni 
una  di  lorohabbia  qualche  difettfi  particolare.  E  come  chef-agli  habitatori, alcuni  più, 
alcuni  menoyne participino  tutti, però  nefentono  qualche poco,et  ciòpare,che  nafca, 
perche  alleuandofi  ifhnciulli  ad  imitazione  de  uecchi,  uengono  a  fare  l'habito  ne'  me- 
defmii  ccJlumi,non  altrimenti  che  facciano  nelle  medefime  lingue,  efiuamioin  coiai 
modo  quaftpcìpetuando:  onde  fi  può  ben  fhregran  parte  delgiudicio  da'  coturni  pre 
feriti  a  coftumif  affati. Et  perciò  coloro,che  hanno  da  trattare  in  diuerfe  prouincie,  & 
per  diuerfe  città,jemp-re  che  anderanno  facendo  confideraticne  fopra  i  cofìumi  di  quet 
paefcstratteranno  le  co/è  loro  con  maggìure,e  più  ftcuro  auuedimento  » 

DXXXIX.  '         ; 

£'  TEB^ETFO  ccntrajlo  fì-a  ì  uecchi ,  &  i giouanìfiella  materia  de'  cofiumi, 
percioche  igiouanifi  lafciano  fempre tirare  dall' affetto,e  dalfenfo,  &  iuecchida  ra- 
gioni troppo  feuere. Ma  nondimeno ,  effer.do  i  uecchi  quelli,  che  hanno  a  reggere  igio^ 
ttani,biJogna  che  habbiano  g)an  dìfcrettione,  &  confederino  non  quello  che  è  drittame 
te  buono,ma  quello  che  a  quella  età  f  richiede, laqual età,  ancorché  efcain  molte  cofe 
de'  termini  della  uirtùincn  per  queHos'ha  da  diffidare  di  lei,  pur  che  il  fondamcto  Jia 
huono,ilqual  fondamento  ageuolmente  fi  conofce  da  chi  ha  gindicio,non  altrimeti,  che 
fi  conofcailbuon  uino,quaìido  egli  è  ?nosìo,ilquale  benché  fiatorbido,&  per  lauiue'2^ 
"3^  fila  s'innalT^i,  &  falti  fuori  della  botte,  fi  va  nondimeno  col  tempo  raffreddando,  e 
chiarendosi  fhttamente,ch'allafine  fi bee un  per f etti ffmo nino .  ' 

DXL. 

TEB^  alleuare  bene  i  fanciulli  alla  cura  della  Città ,  &  algouerno  della  cafa,  & 
finalmente  a  tutte  l'arti,  utiliffima  è  la  cognitione  de' numeri ,  percioche  come  diceua 
SonateJ  numeri  fono  atti  a  fuegHare  con  una  certa  for':!^t,  quaftdiuina,non  folamSte 
gli  animi  ben  dif[ofli,ma  gli  addormentatiyerc':i:^:fatifi  di  qui  inficine  docili,ricorde~ 
ucli,&  ingegnoji:docili,perche  efercitandcfi  in  molti,e  uarij  modi  al  fare  conti,  itengo 
no  afueg!iaìfi,&  a  far  fi  capaci  dipotere  per  uarieme  entrare  nella  ragione  della  ccr- 
fa,chef  defiderafv.pcrejrieordeuolijperche  effendo  il  fondamento  della  reminifcen'^ 
^  i'ordine,riè  trouandcfi  più  certo  ordine  di  qnello,ch'è  ne'  numeri,  non  fi  può  imparare 
a  metter  fi  le  cofe  a  mtmcria  per  miglior  uia,cheper  la  loro:ingegnofi,  perche  effendoi 
rumeri pieni  diproportione,ci7-  riffonden'2;e  tra  loro,agU7^no,  e  fanno grandemerp- 
teperfficacichigliufa. 

DXLI. 

7^  I  ci  debbiamo  a  poter  nofìro  ingegnare,che  quel  con cento,&  quelfuono  del- 
le mciyche  tanto  piace  all'or€cchie,e  che  noi  chiamiamo  Mufica,fe)-UAno  alla  dottrina^ 
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:£^  alla  u'irtù  de!l'aninw;percioche  fi  comtU  corpo  aiutato  dall' efercitio  oppoì-tutw,  di 
uiene  agHetó'^  robuHoj&  Ji'  altrimenti  fi  fa,fi  Jneriiay&'  rende  debole:  coftperlabuo 
na  MuficaJ,' animo  douenta  migliore ,  &  con  la  cattiua peggiore .  Ma  perche  non  ad 
ognuno  èageuole  conojcere  qual  concento  fia il  buonOiZ!^^  quale  il  cattiuojjijcgna  (co- 
me diccTlatone  )  accompagnar  fempre  le  pai  ole  col  canto^percioche  non  è  alcuno^  il-r 
quale  non  intenda  la  figniji catione  delle purolCj&  nófipofjaper  quelle accoygere, fin 
a  un  ceì'to  termine,  doue  il  canto  lo  tira ,  ilihe  non  riejce  cefi  ageuolmente  con  la  voce 
fola,laquale può  talhora  con  ingannOyagHÌfadicoloro,chcJànnotrauederle  cofe,  tira 
re  altrui  doue  egli  nmpenfa,oltra  che  bifcgna  crederc^che  i  fuoni.perfe  fcompitgnati 
jdalle parole  fieno  cofa  ro;^^,  non  molto  lontana  dallejuoci  delle  fiere ,  le  quali  non  ha- 
uendoin  loro  altro ,  che  affetti  naturali ,  non  pojjono  aniuar  ad  alcuna  confideratione 
ragiimeuole.Tercioche^rìflotile  nel  narrare  la  fàuola  diMinerua,  quando  ella  gettò 
HÌa  la  cornamufa;dou€  altri  dicono  che  fu^penheella  rende  la  faccia  brutta  nelgon^ 
'fiar£  legQteyUolendole  dare  il  fiato  ydice  {'fere  più  uerifirmleych'ella  il  faceffeypcrcì)e 
effendoDeaiiellefcien':(ey&dcll'artiynon  conueniua,  che  ufajfe  inftrumcto  alcuno  di 
Mufcayilquale  nonpotefc  aU'intdletto  pregiare  qualche  documento ..  Ma  oltre  a  ciò 
uóleuanogli  antichi,che  la  Mufica  etiaìidio  fignìficatiua  di  cofe  Jpirìtualiyflef  e  ferma 
ne'  medefimi  canti ,  ne  andajjc  ogni  giorno  uagando  con  nuoueinu  emioni ,  arp:^i  s'ha- 
uejfe acredereychela  fermci^^pOYtafj'e con  feco  maggior  piacercy  chela  uariaticne 
nonfyylaquale  -è  difua  natura  inH  abile  y&  inquietay  ne  piace  fé  non  aglihuomini  lan 
.guidiy&  che  fono  in  fé  §ìejfi  incon fanti  y&  che  ciò  fia  ucro,diccuùno  che  f  guardajfe 
da. coloro,  che  .aucT^  da  fanciulli  a  una  jpejciediMuJica  tiperatay  <&accc7npagnata 
'dapaxok  tempey^^f^^f^ttepoigrafidiynon  folameteamauanol'iJìeJJaMuficayma  odia 
nano  la.  €ontrariay&  ehiatnananla  illiberale)<&  indegna  d'ejferejidita  :  fi  come  per  lo 
'-contrario  .coloro  yche. erano  li  fi  alle  Mufiche.gagiiardey&  piene  diparole  fconciey  niun 
^acerehaMerpGteuano delle  Mu fiche  gentdiy&  honefle.  Et  perche  quejiafcrme^^ 
■non  najceua  daaltroy  cheJallaconJu£tudjne,fi  doueua  cercare  d'accoIìi:mare  i  fan- 
ciulli a  canti  accompagnati  da  parole  tali,che  potefjero  quando fufjh'O  hucminiy  inci^ 
tarli  alla  magnific€n7;ayallaforte'^iy&  alle  uirtà  moraliylafciando  le  Mufiche  deli- 
'€atey.&  molUydle  fenùnei^ a  quegli  hmrniniy  iquali  uiuono  effeminatamente ,  e  che 
cóò  fi  doue ffe fare  cofi,nf  dau.ano  ejempiogli Egittijyiquali efjendo  fiati  inuentori  dd 
■  lefcien-s^e  Mathematichey<&  hauendo  ccgnitione d'ogni  jpecie  di  confonan':^a  mufica- 
Jcynon  perciò  uolferoychei  loro  popoli  hauefferof acuità  di  potergli' ufaretuttiy  an^^iuie 
Jaronoper  leggCyche  non  fi  pottjje  innouare  coja  alcuna  delle  Mufiche  antiche,  mante 
nendoVopinionCyche  i  cantijco'quali  cantano  gli  ninni  a  loro  DeiyfuJ]  ero  fiati  compo- 
Jìifino  da  primi  datori  della  loro  religioneydimanicraycheueniuano  ad  efiere  fiati  can 
(tati  n€lmedefimomodocentinaiay&  migliaia  d'anni. Et  gli  Spartani  fimilmente  sban 
^dir^odella  loroCittà  un  mufico  y  il  quale  haucua  giunto  una  fola  cordaalla  Cethera 
.jintica,p€rcioche  teneuanoperfermoy  che  l'aucs^arfi  a  uariarcy  non  uokffe  dir  altro, 
fé  non  aue':^:^arfi  àdhaucre  le  cofe  uecchic per  uihy&  le  nuoueper  degne d'Jjonore,ol- 
tra  che  per  quejia  uia  della  ncuità  fi  pejkno  introdurr  e  y&  celare  le  ccfcyche  traggono 
A  rouiìiay  fi  come  auiene in  quelle  cittàydouefi  pcrmetteyfhefimutinofpejjò e)tàmiy& 
kggi.Cmuien4^dHmiueJcmpr.ey  quanto  più  fi  puòj.coifjcruar.ele  cofeajaiibcfi  che  le 

nuoue 
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nuoiie  non  preihfgliatìff,  fatuo  fé  qualche  neafjità  apparente  nmi  ccnjlVm^cjfé  a  fare 
altra  ddibcratione . 

DXLIT. 

'^lELV^ \T E  della  Miifica  non  baila  fapere  la tbeorka , ma hìfogna hauer 
ttfate  le  manine  le  mei  Orfeguir  quello,  che  l'intelletto  può  ageuolmente  intedere  della 
cOnfonan'T^a  di  leijequali  prima  chealcunojappia  muouere  a  tempo,ui  fi  ricercagran 
dijfimo  ftudioyf  benché  il  dUettarfi  della  confman'^a  fia  cofa  naturale,  fi  che  ognuna 
ne  prenda  piaceì-e,nondimeno  uoler  pei  parlare  del  modo,  come  ellafifnccia,&  inten^    • 
de-re  per  uia  d'inge^o,l'ordine  del  muouere  la  lingua,  &  l£  fauci ,  &  jonando  fnodar 
le  maniy&  le  ditale  faper  doue  Hia  la  difficoltà  del  farlo ,  noi  fanno  fé  non  gli  artifìci 
medefimi.'onde  qualunqne  altro  ne  parla  con  loro,e  lo  vuol  mettere  in  difputayfenq^ 
hauerci  fatto  le  m.edefime  f atiche,uer gogna  folamente, e  f corno  fi  procura;  perciockc 
altra  cofa  ègufiarela  ccnfonanr^a, mentre  ella  s'afcolta,&  altra  èfapere  il  modo  con-  . 
cui  ella  fi  faccia ,  ilqual  modo  allo  ijiefjò  artefice  è  difficiliffimo  da  efplicare  :  an'S^i  noi 
fanno  ridire.  Vero  non  fen';(a  cagioìie  fi  dice,  che  l'ejperien-^^a  è  una  maellra  mutola, 
laquale  non  vuo!e,che  quello  ch'ella  iufcgna,fi  fappia  ridire.  Hor  tutto  che  molti  pec- 
chino in  parlar  e  dì  fimil  cofeyconìefannoglianibitioji ,  nondimeno  ui  peccano  ajfaipiu^ 
colo:  ■^,che hanno auttorità,  &poten-^a , perche  iicdendoft  confamare  ciò  che  dicono, 
parlano  fi  curamente  d'ogni  cofa,<&  niuno  arrdijce  afccprive  loro  il  uero,fi  come  fece 
un  Mufico  eccellente  a  Filippo  Bj  diMacedonia,ilqual  Filippo  effendofì  mcfjo  a  par-^ 
larfeco  della  Mufica,comefe  ifon  haueffe  mai  fatto  altro  afuoigiorni,che  efercitarla, 
&  uolendo  che  in  jomm^a  il  Mufico  gli  cedejfe:  dijj'e  il  Mufico,o  Filippo ,  Dio  ti  guardi  % 
di  tanto  male,  che  tu  pojfa  concorrere  meco  a  parlare  di  Muftca,  uolendo  inferire,  che 
un'huomo  grande  non  può  faperequejie  cofe  doueyàtanto  tempo  adimpararle,fe  egli 
con  poco  giuditio  non  fi  è  tolto  dalla  confideratione  delle  cofe  grandi ,  o  conuenienti  a 
lui,  0  cheperfua  difauuenturane  fia  fiato  [cacciato,  onde  per  poter  meglio  ^affare  il 
dolor  e, &  l'otio,fifia  dato  con  lungbc'i^a  di  tempo  ad  impararle . 

DXLII I. 

^  TslJC  0  J^  chefia  nelVordinare  delle  cofe grandijjima  differen'7;a,  &  l'vno  vfidi 
tener  un'ordine  a  un  modo,&  l'altro  a  im'altro,&  fia  l'uno  con  tutto  ciò  migliore  del- 
l'altro -.nondimeno  da  ciafcuno  fi  trahe  gì-udiffimo  frutto,  percioche  effendo  trouato  l'or 
dine  per  fapere  la  diflintione  delle  cofe,&  la  conifpondeni^ ,  che  l' una  ha  con  l'altra:- 
fempre  ch'ei  l'haurà  ordinate,&  dijpofte  afuoi  luoghi,potrà  uaìerfcne  a  piacer  fuo,nè 
per  trouare quest'ordine  è  molta fat!ca:ma  fi  bene  è  di  faticali  mantenerlo'.onde  non 
hi  fogna  uerbigratia ,  auec^^are  igionani  ne'  loro  iìudij  aconfiderar  cofa  alcuna  in  fé 
Heffa ,  laquale  non  ccnfiderino  ancora  in  che  luogo  l'hanno  a  porre  nell'ordine  ydoM 
demo  notare  iloro  fiudij,accioch€  quando  uiene  ilbifogno  di-ualerfene,  fi  fappia  doue 
andarla  a  trottare ,  &  fipoffa  con  la  uicimtà  dell'altre  paragonarla ,  e  trouar  quaft  in 
vn'occlnata  delle  fimili^e  delle  contrarie  a  lei.  Quefto  medefimo  ordine  è  buono  adac^ 
comodare  con  poca  fatica  tutte  le  cofe  di  cafa  a  Uuoghi  determmati,accioche  il  padre 
di  famiglia  fappia  onde  pigliarle,^  fé  gliene  maca  veruna,o  pur  gliene  aua':^a,  mafo 
pra  ttiùo  afcriue,o  ftudia,&  a  chi  con  figlia  dà  giouamento  infinito.  Tslè  altra  uia  mi 
gliorepuò  l'huomo  tener  pei-  ualerfi  di  ciò  c'ha  imparato,  che  quejia,  anT^j  talhora  com 
.  ^f  ^  ^ageuG- 
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agemle':!^  ella  fmfcgna  quello ,  che  fen-^a  un  td'ordine  non  ti  farà  uenuto  glamal 
n  d  pen fiero .  DX  LI  1 1 1. 

E  '  T^  Tsljr  0  il  nlpetto,&  la  riueren^t ,  che  naturalmente  deono portare  ìfi^ 
gliuoli  a  padri,chc  fu  giudicato  da  molte  antiche  nationi,  che  ipadrj.  non  douejfero  la 
fciar  uenir  dauanti  afe  i  figHuoliyfin  che  non  f ufi  ero  peruenuti  all'età  di  fet  fannia  & 
ciòfecerOypercbe  iìman'2^  a  tal  tempo  non  fono  capaci  di  potergli  honorar e,  &  sìima- 
Mano  oltre  a  ciò,  migliore,  che  a  padri  fitffe  tolta  l'occafione  d'haiier  afhre  certi  ue'^y 
&  certe  carc':^e  a  figliuoli)  per  iquali  non  folamente  perdono  digrauità,  douentando 
fi  può  direfànciulliyìnafon^o  cagione ychei  figliuoli  s'auc^^ano  a  pigliare  molte  ficur^ 
tà  con  loro,  che  al  fine  pojfono  partorire  di  mali  effetti,  e  tale  ufan':^a  haueuano  i  Ter- 
fiani,&gli  sàtire  fu  tenuta  buona  da  gli  Spartanijqualifopra  tutti  i  Greci,attefero  a- 
hf'ie  alleuare  i  figliuoli.  I  Fracefi  pur  l'hebbe-ro,ma  con  più  dure:!^,percioche  i  padri 
no  lafciauaììo  i  figlinoli  doue  effi  erano,fe  rio  poi  cì}€  poteuanofojìenere  il  pefo,e  la  fati 
ca  della  guerra.  Et  ancorché  qucfìe  fieno  ufan^^e ,  lequali  a  i  tepi  nofiri  non  fipoffano 
introdurr  e, fé  non  da  Signori,non  potendo  gli  huominipriuati,per  cagione  delle  piccio- 
le  cafe  fepararfi  dafuoi;affai  è,che  fi  fappia  la  cagione,perche  ciò  fi  faceffcyCt  che  i  fi- 
gliuoli intendano,!^  per  ammaeflramento  piglino ,  che  fono  fiate  trouate  da  diueife 
nationi jdiuerfe  uie:accioche  tutte  ritornaffero  in  una,  laquale  è,chefi  fappia,  chr  non 
è  riueren':(a,nèhonore,chenonhahbiano  a  tifare  i  figliuoli uerfo  i padri,  &  che i padri 
s'hanno  da  ingegnare  con  ogniJìudio,che  i  figliuoli  ninna  cofa  ueggano  di  fé  nata,  che 
alla  degn'ità  paterna  non  fi  conu  enga  .  ^ 

0  DXLF. 

L  E  ingiurie  de  padri  fi  deono  tacere,&  fopportare  da  figliuoli  con  patien'!^a,per- 
cioche  efiendo  tra  fé  congiuntidi  cofifirettouincolo,conuiene, che  partecipino:  o  uoglio 
no,onò,dellalode,&' del  biafimo,che  loro  s'appartiene,  &■  nonualeciò  che  alcuni  fi- 
gliuoli dicono;  cioè, che  fdegnandofi  il  padre  cattiuo,p€nfano  poter  fi  fdegnare  giuflame 
te,percioche,prima  fi  rifponde,che  l'amore  della  natura  non  riceue  ragione, poi  fi  dice, 
che  fé  pure  tu  vuoi  itedere  ciò  che  la  ragione  ne  uoglia,  conuiene ,  che  tu  non  ponga  a 
campo  i  demeriti  folamente, ma  ui  aggiunghi  i  meriti,incominciando  la  confideratione 
dal  principio  dell' effertuo,percioche  conof cerai  in  unfubito ,  che  fé  tu  nonfufji  nato  di 
lui,  non  hauerefii  hora  facoltà  di  poterlo  offendere ,  di  maniera ,  che  tu  uieni  ad  ufare 
quella  medefima  facoltà,che  t'è  Hata  donata ,  in  danno  di  chi  te  l'ha  donata ,  &fe  ti 
uagli  dell'  cffere  gentil'huomo,&  nobile,egli,non  tu,t'ha  fatto  tale,molti  più  fono  uir- 
tuo  fi  di  te,*iqualiper  non  effere  nobili,  non  poffonofare  apparire  a  gran  p^^^o  la  uirtù 
loro,  come  fai  tu,  dunque  benché  il  padre  mancaffe  in  molte  cofe ,  hauendo  fupplito  a 
tant'altre,con  l' effere  padre  folamente, o  nobile, o  ignobile, che  eifia,fi  dee  patientemé 
tefbpportare,&  chi  nolfa,è  ingratijfimo,facendo  contra  ilprimo,  &  maggiore  effetti ^ 
della  gratitudine ,  che  è  la  pietà  paterna .  Vero  quando  bene  il  padre  ufciffein  molte 
cofe  di  quello,che  conuiene;  de  e  più  tofio  il  figliuolo  penfare  a  quello,che  è  ragioneuo- 
le.a  lui,che  a  quello  doue  manca  ilpadre,ilquale  quanto  più  mancafiè,  tanto  più  è  offi 
ciò  del  figliuolo  cercare  d'effer  tale,chepofja  con  la  uirtùfua  nafcondere,  &  difende- 
re,nonpalefare,nè  accufare  i  difetti  delpadre,e  ciò  dee  fare  nonfolofen'2^a  rinfprouc- 
rarglienc,ma  con  ogni  domeHica,&riuerente  allegreT^. 
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DXLFI. 

0  G  2S(^7  huomo  confejfa ,  che  nel  principio  l'adottatione  uerrehhe  ad  ejjer  meglio, 
cheilrettaggio,&  lajitccc/jione  del  [angue  ^percioche  il  rettaggioycome  fi  dice,è  quale 
la  fortuna  te  lo  porge  y&  l'adottatione  è  quale  tujìc/fo  te  la  eleggi,  &  nefìunofareb^ 
becche  hauendoa}jLreel€ttione,non  lafaceJJ'e  huona;perche  neffunOyper piccolo  auaK 
raggio ,  vorrebbe  priuare  ijuoidifccndenti  d'una  cofi  grande  heredità,  ma  fé  ciò  non  fi. 
fh,  nafce  perche  l'amore,  che  naturalmente  fi  porta  al  proprio  fangueuince  il  douere, 
&  l'honeHojConciofia  cofa,che  come  ^rifiotile  dice/ia  cofapiu  che  da  huomoy  priua- 
re dell'Imperio  uolontariamente  i  fuoifucceJforÌ3&  darlo  ad  aUri,pur  che akri meri- 
ti fer^a  comparatione  più  di  top .  ■• 

DXLFII. 

F  T{y£  il  marito ,  &  la  moglie  fi  richiede  queWagguaglian':(a ,  che  conuiene  fra 
Vun  cittadino,&  l'altì-Oypercioche  deono  uiuere  infieme  delpany&  l'uno  dee  efjer  hl- 
l'altì-o  refugio,  &  unfoccorfo  piacettole  alle  noie,che  pojfono,  qiuindo  che  fiat  occorrer 
lorOy&  deono  ugualmente  hauer  cura  de'  figliuoli, &  comandare  alla  famiglia.  Ma  è 
bt  ueroy  dje  in  quefla  agguagliaT^a,  il  marito  dee  hauer  certa  fuperiorità,n5  agmfa  pe 
rò  di  fignoria,che  farebbe  cotra  natur  attener  e  comeferua  una  donna,laquale  ha  da  gè 
nerare  figliuoli  deftinati  afuccedere  nel  mede  fimo  grado ,  che  hauer  fi  troua  il  padre; 
maunafuperioritàfmde  a  quella,chel'un  cittadino  ha  fopragli  altri,  quando  fofiie- 
ne  la  pei  fona  delMagifirato  ,  ilquale  sa ,  che  comanda  a  per  Jone  fuori  del  Magifira- 
to  eguali  a  lui Euui  meo  quejìa  differei^,che  i  cittadini  fi  mutano,&  iuiapoco  quel 
che  ubbidiua  comaìida ,  doue  il  marito  non  efce  di  Magiflrato ,  non  ^  perche  fi  bah- 
Uaainfuperbire,& fiire tirano,mabene  accìoche  fupplifca  a  certa  imperfettione,cJjc 
è  nella  dormaper  naturala  comparatione  deWhuomo ,  laquale imperfettione  ,fi  come 
dee  ejfer  cagione  d'vn  perpetuo  rifpetto,che  la  moglie  porti  al  marito,  cofi  la  perfettio 
ne  del  marito  dee  ejfere  una  perpetua  benignità,  er  dolce':^^,  con  laquale  mantenga, 
la  cura,&  ilgouerno  della  moglie, 

DXLVIIL 

TB^OV  .A  'Ì^S  I  alcuni  mariti  tanto  sfacciati ,  che  aguifa  di  BarbariyUO^ono,. 
che  le  mogli  loro  gli  fieno  ferue-,  e  non  compagne,  uantandofi  etiandio  de' inali  tratta- 
menti che  fanno  loro,come  facejjero  qualdje  egregio  fatto,  di  che  lafciado  da  parte  eia 
che  ne  comanda  la  nqfira  fantijfima  legge,laquale  ha  queiio  congiungimento  per  tan- 
to importante, che  vuole,che  lafcino  ogni  altra  co  fa  per  mantener  fi  uniti,&'fdlo  ciuil- 
mente  parlandone  dico  non  ejfer  parità  alcuna ,  laquale  meriti  più  di  mantener  fi,  che 
queftaypercioche  da  quefta  nafcono  lepiubelle,&piu  neceffarie  operationi,  che  effer 
poffanofragU  buomini.  Quefla  genera  i  figliuoli,quefla  regge  la  cura  famigliare,  que 
fia  ha  la  Signoria  fopra  iferuija  I{egiafopra  ifigliuoU,&  uerfodifé  è  compagnia  ci- 
kile.Di  maniera  che  bene  è  empio,e  nimico  di  fé  fiejjò  quel  warito,che  priua  &fe,& 
la  moglie,  di  tante,  &  fi  uarie  fodisfattioni,  che  jono  in  libertà  loro  di  pigliar  fi  intor- 
no a  tanti  beni  comuni  ad  amendue  ;  &  quello ,  che  non  è  di  minor  confideratione  ,fi 
tolgono  da  fé  di  poter  effer  efempio  ditutte  le  fpecie  digouerni,  che  fono  flati  ordinati 
tra  gkhuomini,ejfendo fiati  tutti  tratti  da  quello,  che  chiude  in  fé  ilgouerno  d'una  fri 
nata  famiglia . 

f 
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DXLIX. 

TK.E  pem.ordinb  Tlatone da donerfi  dare  nella  fua  ^epublka a  coloro yiquali 
paffati  i  trentadnque  anni,non  haueffero  pigliato  moglieila  prima,  che  fatto  pagare  h^^ 
ro  in  comune  certa  fomma  di  danari'^  a  proportione  delle /acuità,  che  poffedeuano:  la 
feconda,che  non  ricenejfero  da'giouanlqueglihonori,cheaglihuomjnidi  maggiore  età 
prejìare  fìfoleuano:la  ter^^^che  uenuti  a  dijjerenT^a  con  altro  cittadino,  correjfe  ogm* 
npalla  difefa  di  quell'altro.  Et  ciò  fece  Tlatone,  attefo  che  qualuque  inue  e  chia  fenica, 
moglie,in  quaìito  a  fé  dijirugge  la  città,onde  quaft,  cerne  apublico  nimco,  ognuno  ha 
cagione,  di.de fiderarli,&apprejfo  difargli  ogni  male,quando  però  Uno  pigliar  moglie 
.  non  nafca  da  religione,che  if,  tal  cajo  merita  honorefopra  tutti  gli  altri,o  non.  ne  hab- 
bia  colpa  alcun  difetto  della  perfona,ilqual  lo  fcufi .. 
•  ■  DE. 

■  £  G  V,A  L  E  fopra  tutte  èia  congiuntione,&  conuerfatione^che  hamo  infieme  i 
fratelli,quando  uiuono  concordi, per cioche  fono  eguali  d'ctà,di  cducatione,&  difortw 
ria:  ciaf  cuna  delle  quali  cofebafia  per  fé  ad  introdurre,  &  mantenei'elabeneuolen'^y 
che  faranno  dunque  tutte  infiemei  aggiugnefia  ì fratelli,  chehauend'o  cominciato  da 
che  eJfinacquero,la  compagnia  tra  loro;  hanno  per  la  lunghei^a  del  tempo ,  &per  le 
molte proue,che  àfono  occorfc,Habilitopiu,&  piufempre.l'amore:onde  meritamente 
i-Latini  interpretarono.  F  rarer,r3  n q uà m  fcr è  alter.  Quinci  coloro,che  s'amano,, 
quando  uogliono  chiamarft  colpiu  dolce,e  diretto  nodo,chepoffono,fi  chiamano  frateL- 
ti .  Sono  i- fratelli,  oltra  di  ciòauc:^'^  ad  una  comune  riuei'enT^a  uerfo  il  padre ,  laquale  ■ 
aggiunta  aWequalità  fraterna,^i  uefic  didue  habitijcofi  buoni,che  entrati  poi  a  reg- 
gere laE^epublica,  niuna  fatica  durano  in  far  quello  chelor  conuiene  ,conriueren'^ 
de!  maggiori,condomefiich€':!^a  degli  eguali,&  con.amore  ditutti  gli  altri.. 

DLL. 

SC\IVE  ^4rijiotile,che  e  cofanecejfaria,et  naturale  per  la  coferuatione  delle 
compagnie  deglihuomini,trouarfifraloro  chi  comandi,&  chiferua,  &uoledo  dichia 
rare  chi  fia padrone, &  chi  fiaferuo,dice,che padrone  è  quello,che più  antiuedc  con  la 
mente  dòchebifogna,perla  conferuatione d'ammendueiet  feruo  è  quello,che può  efe 
quire  ciò, che  il  padrone  haantiueduto  rdi  maniera,  che  effendo  quefte  corrijpondenti' 
operationi,nonpuòl'unaJìarefen':(al'àltra,&acciochemainonfifeparino,funecef 
fario,che  al  padrone  s'aggiugneffc  auttoriià  di  poter  comandar  e, laquale  fé  bene  inpri 
ma  uiHaha  fembian'S^tdifor':^a,& par  ejj'ere  uiolenta,nGyidimeno  ella.in  ogni  modo  èa 
tale,poi.  che  ha  in  fé  l'utile  proprio  di  colui jche  pare  sfor'^^ato .. 

DEH. 

VOLETs(J)0\AriHotile,cì}e  la  feruitù  d'alcuni  fia  naturale, proualo  con  l'efempio' 
delle  cofe  naturalmente  compofl  e, nelle  quali  fi  ucde  molto  chiaro,  qual  debba  fra  ho 
comandare,&  quale  ubbidire,ati':^ifcmutaffero  l'ordine,  tornerebbe  a  dono  dellapar 
tepiu  debole, laquale  habbia,o  tionhabbia'fènfo.,pigliafemprenell'vbbidireperfettio- 
ne,&  bell€'2^,ft  comeperlo  cótrario  dou€tawipcrfetta,&  brutta,fc  fi  mette  a  coma 
dare,&  ciò  fi  conofce  apertamele  ne  corpi  par  alitià,&  infermi,  iqualipei-  la  lorodi- 
JÌ£mpera':i^a,no  ejjendoubbiditti  alla  uirtà,che  gli  regge,et  uoledoji  muouere  a  yaglia 
loro,fi  fanno  bruttile  la  loro operatione rimane fcema,Gli Stoici  no  uogl.ono,  che  iju-- 


\ 
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periorì  dì  tnerko,et  di  mrtH,diiietino  mai  infmori^nègli  inferiori  fuperion. Vero  fia  tm 
Principe  qiiatopHÒfortHna.to,efsedose7^i  uirtùynol  cbiameràno  mai  Vrincipe,ma  f  lo 
contrario dirarmo,cheiuirnwfi.  Quam  uisreruitutcmferuant,funt  Rcgcs. 

DLII  L 

VH^F  É\U  feriti  di  baffa  qualità  ^benché  molti  in  numero^  moHra  ueramen 
te  la  ricche:^^  del  padronc,ma  no/i  gli  porta  già  dignità ,  come  che  gran  commodoy  ciT 
agio  ?icpoffino  ritirar  e, per  cioche  non  confiHendo  l'ej]  ere  padrone  nelpojfedereijèrui, 
ma  nell'iifargliMfogna,  che  tiolt dogli  ufare,  s'occupi  in  pen fieri  baffi y  ilche  non  hapua  , 
to  infcynè  dell'hoìioreuoleynè  del  magnifìco,& perciò  a  coftfattìferui  i padroni  d'ani- 
mo egregio,non  uogliono  comandar  Cy  ma  tengono  mini  fi  Ay  che  in  lor  uece  lofannOy  <^ 
effi  intanto  occupano  l'intelletto  in  faperepiu  alte  cagioni ,  che  non  è  la  dottrina  d'aio 
pcrare  iferui.  Ma  l'hauerefe-rui  di  qualità  nobilitfimiyfempre  che  i  padroni  gli fappiano 
ufarCyUiene  ad  ejfere  coja  mdgnifica,&maeJìreuolespercioche  uengono  ejji  ancora  a 
fapere  ciò  che  è  eccellente  in  coft fatti  feruiy&  fé  nolfannOy  nonftpojjòno  dirittamete 
chiamare  padroni .  Bora  fé  forfè  par  effe  loro  d'ufargliy  ualendofene  in  quegli  ujjicij 
baffiyche  comiengonoa genti  di poco  affare,  fappiano  che guaflando  l'ordine  della  nattt 
ray& dell'honefloyfanno non  altìimenti,cheftfacejfe un  dipintore yilquale non hauedo 
né  diftintione  di  coloriynè  ordini  dimehrayponejfe  i piedi oue hanno  a  effere  lelpalky^ 
col  colore  delle  ciglia  dipingere  le  mani.Chiamo  io  quelli  tali,  che  hanno  le  qualità,no 
bilifeì'uiyufando  il  nome  comuf.eyma dirittamente parlando,qualiinqueftfta  la  cagio- 
ne,che  li  conduca  aferuire  al^'ui,nonfònOy  né  deano  efjer  chiamati  Jerui,  fi  come  dijfe 
Helenain  Teodette,  che  non  farebbe  maineiv,  che  donna  nata  dipadre  y  &  dimadre 
celesìe,douejfc  cjjere  chiamata  ferua. 

DLIIIL 

SI  ueggonomoltigiouaninobiliftareapprejòodeTrincipiin ufficij feruiliyft come 
f  hauer  cura  del  ueflire,  del  mangiare,  &ftmiìi  altre  cofe,  lequali  non  hanno  uerfodi 
feynènobiltày  ne  g;randeT^ay  mafifamw  nobili  daifine,eJJendo  tauifo  di  queigiouani 
(J'e  in  lor  fi  troua  quell'animo,  che  deono  hauer  e)  col  me^^o  della  domejiiche^^yet  fami 
Uaritàdi  quel  Trindpe/ubito  che  Jorio  in  età  conuenieteyd'acquiflarft  gradi  b07iorati, 

DLF. 

E  i^^  Tv^O  fenten^e  tiranniche  quelle,che  Catone  allegati  a  infkmrfuoy  intortf 
aU'indufiriay&poneua  accioche  i  ferui,et  ifùntigliari  della  cafafua  no  s^accwdajjh-o 
infieme,perciochediceua,che  la  concordia  de'  ferui,  era  la  rouÌMdelpadrone,e  la  di- 
fcordia  loro  n'era  lafalute.-attefoyche  ciafcuno  per  paura  di  non  effere  accufato  dagli 
altri, fi  guardala  di  far  cofkylaquale  fuffe  contra  l'vfficiofuo.  Coloro  che  cercano  di  di 
fendete  Catone,dicendo,che  ufandofi  a  quei  tempi  una  qualità  di  ferui  còperati,  iqua 
li  haueuano  poco  più  fentimento,che  di  befìie,conueniuagouernaygliper  uia  del  timo 
rc'.non  effendo  capaci  di  precetti,nè  di  cortefie  ciuili,nondimeno  fi  uede,cbene'med€fi 
Tni  tempi  erano  ancora  ferui  degni  d'honore ,  &  a  quali  era  data  etuindio  da  molti  pa- 
droni grandiffìma  auttoutà,&  con  molta  lode  di  cokro,che gliela  dauano.^n-^i  v'beh 
bcro  de'padroniyquali  ufarono  Immanità  infin  co  i  caHalli,et  co'cani,da  quali  f  teneua 
no  beu  feruiti,  volendo,  che  fenica  piufhticareyfuffero  nutriti  nelle  Halle  loro .  Si  che 
effendobiafimato  qucHo  parete  di  Catone  fino  a  quei  tempii  hoggidouerà  tanto  pili 
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biaftmarfiyquanto  che  ìferuìnonji  compranoy&  fono  non  folamenteliheriymatalhoYa 
pili  nobiliyi<jr  diHirpei&d'cmimOychenonj'ono  i padroni.  Etpwfitrouano  de'  Signo^ 
riya  quali  piace  imitar  Catone^efeguirela  ragion /ita:  ilche  ìmorrùni  intendenti, e  gene 
roftynon  fiiraìino  maij  an-s^  vorranno  che  nelle  cafe  loro  fi  mantenga  una  uirtuofa  con 
cordia  .  '' 

DIVI.  ' 

T  E  BjC  HE  la  roha-y  come  dice^rifiotilcyè  una  moltitudine  d'inlirmnenti ,  che 

feruono  alla  uita.  deU'huomOyConuiene,che  la  qualità  fua  fia  ter  minata  fecondo  il  bijò- 

.  ^«a  del  uitiere,e perda  chi  uedeffe  uno  fcarpellinoyilquale  st"^  adoperar  fcarpelli, che 

fono  gli  inUrumenti  dell'art  j  fua ,  tutto  intendere  a  fzihricarne  de'nuouiyft  riderebbe 

.  di  lui.  Coffe  noi  nonfufjimo  acceccati  nelle  cattine  iifan-T^eyci  rideremo  di  colorOy  iqua 

lifen':^a  adoperare  la  roba,cbe  hannoy  ne  cercano  fempre  della  nuouaynè  maipongono 

.  létìa  minima  confideratione  per  conofcere  la  cagione  per  la  fatta  ,  &  di  quanto  fé  n'ha 

hifo^o;.an7;i  prendendo  ogni  cofa  a  rouerfciOyCredoìiOyche  gli  injiromenti  non  fieno  fla 

throuatiper  l'^artCyjna:  l'arte  per  gli  in  fìrumenti,e  che  fimilmente  laroba  non  fiafat 

ta  per  aiuto  delmuere,ma  il  uinereper  la  roba  ;  di  modoyche  non  mangiano,nt  bcono, 

né  pigliano  una  minima  commodità  y  per  non  fender  la  robaacquiUatay  e  pò-  acqui- 

Marni'  della  nmua .-  ,  V , .  \..<. , 

Dir  IL 
L'V  S  V  \^  non  ha  altro  fine ^he  d'acquiHar  danari  per  uia  de'' medefimi  dana 
fiyilche  è  contra  U  natura  del  danaio,ilquale  efendo  fiato  trouatOyper  dare  ageuolc?^- 
:^<j  allo  fcambiare  delle  robcyche  bifognano  alla  cittày  non  fi  dee  cambiare  fé  non  dana 
ri  Or  robe  y&  robe  a  danari,  &  non  mai  danari  a  d.tnari .  Oltra  che  coloro,che  pigliano 
p€r  lo  fine  il  danaioy  uengono  a  uolere,  ch'egìicrefcafen':i;a  fine,  tutto  che  ilfincy  come 
per  fé  de fidcr  abile ,  fta  defiderabile  infinitamente ,  e  co  fi  ne  fucccdono  due  errori  ca^ 
pitali,  l'uno  di  contrafarCy-ò^  ef  ere  di f ubbidienti  alla  naturay  laqualha  uolutOy  chele 
robe  fieno  natm-aUyC  terminate,^  che  come  injiromenti  della  uitaynon  uadinopiu  ol 
tre  di  ciò  che  s'habifogno  del  mantenimento  d'cffa  uitay&  l'altro  che  hauendo  l'animo 
da  accrefcere  il  danaio  in  infinitOyi'inducono  a  procurare  l'augumentoper  tutti  i  mo^ 
diy&  per  tutte  le  /«'e,  di  maniera,  che  conuienCy  che  habbiano  quanto  a  fé  l'int emione 
di  jj)ogliare,&'  impouerir  ognuno.  Hora  che  conte  fi  debba  tenere,  an^^iper  dir  meglio, 
che  cajiigofi  debba  dar  a  chi  tato  sfacciatamete  s'oppone  alla.  naturayCt  a  Dio,et  cerca 
sì  di  nuocere  aglihi{omini,et  ridargli  t  estrema  pouertàyleggier  cofa  è  farne  giudicio. 

BLFIII. 
GL  I  ammalatiyhauendo  la  febbre,^  il  caldo  grande,fe  beono  alquanto  d'acqua, 
par  bene  yche  in  quel  fubitofi  ristorino  un  poco^iix  non  pajfa  l'hora ,  che  fifentono  da 
quel  poco  che  hanno  beuuto  molto  più  infiammatiyche  prima .-  di  maniera ,  che  alcuna 
uoltafe  ne  muoiono  .Il  firnile  aimienedi  colorOyiqualipcr  nonpoter  Jojferhre  unpoco  di 
difagio, &  d'appetito  prcfente,pigliano  danari  a  u fura.  Ma  cojìoro,  ancor  che  fentino' 
qualche  folleuamento  mentre  per  allhora  gli  jpendono ,  hanno  nondimeno  itidiapoca 
tanto  affannOyche  conojcono,benche  tardi,quanto  era  meglio^  &  più  commodo  ì-ajfre-- 
narel'appetitOyche  per  quel  tanto  di  fodisfattioneprefente,  hauere  un  difagio,  e  dij^ia- 
cere  cofi  lungoycome prouano  dapoi.- 

,  E TOC^ 


Del  LottìnL  9^ 

DLIX. 

£'  TOC  ^  fiiticaìl  conofcere^quado  il  giuoco  fu  fatto  per  rlcreationc.&qfiait- 
do  fia  per  auidità  del  vincere  i  danari:pcrcÌGcbe  il  primo  ffk  in  quei  tempi  folmer.^ 
Uyiquali  non  tolgono  ad  alcuno  le  proprie  operationi,&  l'altro  m  tutte  le  Iìagioniy&' 
è  cattiuo  in  tutte  l^partiyper cioche  mentre  fi  giuoca, fi  Hàfempre  confete  di  umcere, 
onde  ogni  piccola  cofa  turba  ilgiuocatore ,  6^  è  cagione  che  s'adiri  cantra  qualunque 
fifia.non  hauendo  rifpettOy  né  a  luogo.nè  aperfone ,  ne  afe  mede  fimo  JenTia  che  tira, 
allo  ingannoy  allo  jpergiurare,  &  alla  rouina  de'  più  cari  amiciyche  egli  habbia,defide  , 
rando  di  mncere  tutte  le  loro  fii  colta .  Finito  il  giuoco  dapoife  l'effetto  è  riufcito  còtra-- 
rio  al  defidmojcolui  che  perdc(j;ome  il  noHropoeta  difjefrimane  dolete,  epienodidi^ 
fperatione,& per  rifcuoterfi,non  è  male,ch'ei non  perifaffe dijure,&potendo,che  n» 
faceffey&  hauendo  uinto  per  lo  piu,confuma  i  danari  in  cofe  uane,  e  trifte^di  maniera, 
che  ragioneuolmente  fu  fatta  una  legge  in  Egitto,  laquale  concedeua  ad  ognuno  dipo 
ter  e  accufare  il  giuocator  e, d'ogni  forte  di  HÌttj,fen:i^a  effere  obligato  di  fiare  alla  mede 
fmapena,  quando  bene  nonfifujfe  uerificata  l'accufa:tanto  haueuano  per  cofafer- 
ma,che  di  chi  ginoca  fi  pojjajòfpettare  ogni  male  per  grande  che  egli  fta. 

DLX. 

L  U  mifura,che  s'ha  daferuare  nel  fare  bene  gli  efercitij  del  corpo,  &  nel  uolere 
trane  conueneuole  piacere  de  i  ('enfi,non  dee  nafcere,nè  dal  corpo,nè  dafenfhma  dal 
Vanimoypercioche  ifenfi,&  il  cor  pò  fon  fatti  per  Vanirne ,  &  non  l'animo  per  il  corpo, 
neper  li  fenfi ,  però  fi-agli  huomini  ciudi  lagagliardia  del  corpo  non  dee  ejfere  ajfet^ 
tataaguifa  difacchini,&  bifolchiyiqnali  non  hanno  da  fare  altro,che  portare  pefi,& 
durare  una  continouafatica,per cicche  qnefta  è  una gagUardia  uillana,  madeono  e/1 
fer  fatti  tutti  con  certo  temperamento,Lhe  l'animo  diuentandone  forte,&  )?igorofG,no 
fi  taglia  dall'altre  operationi  temperate,  il  jimile  auuiene  neW imparare  della  muftca, 
alla  quale  chi  attende  con  troppo  fzudio, ne  douenta  languido.  Conuien  dunque  quando 
fi  -vuole  efer citare  alcune  di  quefte  operationi, hauer  cura,che  ella  nonguafii  le  altre, 
ma  che  di  tutte  infieme  rifiliti  una  certa  confonan'^a,  che  l'animo  di  colui,cbele pojjìe 
de,fia  in  un  medefimo  tempo  forte,  e  temperato,  per  cicche  a  qualunque  efercitio  s'at- 
tendejfe  fen':^  quefta  mifura,atto  farebbe  a  ^empe-rare  l'animo,&  afa-re  chedouen 
tajfe  0  troppo  laìiguido,o troppo  ro'^, 

DLXL 
OC  1^1  huonio  confeffa,che  il  bere  del  uino,  fino  a  tanto  che  conduca  colui,  che  il 
bee allaimbriache':(7^a,fia  cattiuo ;per che  fi  uede,chel'imbriaco,odoueta  ridicolo,per 
gli  atti  fconueneuoli  che  fé  gli  ueggono  fare ,  o  douenta  pericohfo  per  le  fierex;^  che 
efcono  da  lui,a  danno  di  cìùgli  fipoj'a  dauanti  -.  I  Lacedemoni, per  hauere i  Cittadini 
co  fi  ben  costumati, poterono  prouedere,che  non  s'imbriacaffero  con  rimedio  affai  leggìe 
ro ,  perciò  baflò  loro ,  che  igiouani  uedeffero  t^lìjora  con  gli  occhi proprtj  quanto  fujfe 
hrutta,&  fpiaceuol  cofa  limbriache':(^%,  ondeficeuano  uenire  ne  i  lor  coniti  qualche 
ferito  imbriaco.  Ma  Solone,pe}-che  haueua  a  riformare  una  città  fcapc^i'ata,  laquale 
affai  peccaua  in  quello  uitio,pe}'ò  fece  una  legge ,  che  qualunque  huomo  principale 
della  città  fujfe  trouatoimbi-iaco,  fujfe  fatto  morire .  Laqual  legge  pareua  durijjima, 
ma  confiderò  quel  fauijjfimo  huomOjche  non  erapena  sì  glande,  laquale  ncn  mcritajfe 
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quel  chtadin&yche per  hremjjimofuo  appetito,non  curajfe  cimentar  tale,  etpotejfe  met 
te-re  in  pencoh  tmta  la  città,fi  come  poteuano  gli  hHomimprmcipali,mentre  erano  im 
briacatiTìttaco  legislatore  non  volle jche gli iAiachifHJferofcufati  condire,  che  nò 
fapeffero  quel  che  lffaceffero,ma  comandar  che  commettendo  alcun  mfile  fuffero  dop^ 
piamente  puniti,  &  per  cagione  del  male,  che  haueuano  fatto,  &per  effer fi  fatti  im^ 
briachi..  Gli  huomini  di  hoggidìpar  bene,  che  fi  guardino  di  non  cadere  in  co  fi  fatto  ui- 
tio,  manon  già  fi  guardano  dalla  dilettatione ,  che  olirà  mijiir a  prendono  della  uarietà 
,  de  uinijlaquale  hanno  etiandiopoBa  in  amhitione,in  modo  che  colui,  che  non  ne  parla, 
^  non  l'vfa,nd pare,  chepoffa  effer e  tenuto  Signore,  nondimeno  qneÌìo gli  riempie  di 
quelle  crudeltà, lequali  fonà-cagione,che  rare  uolte  imbecchino,  &  ageuolmente  fi  am 
malino,  isìr  con  diffì colta  guarifcano\.  Et  alla  fne  fi  Hrcppiano ,  &  rendónfi  talmente 
inutili  afe  Heffi,&  al  publico,che  nonfìtrouanèfamigliarexoferuitore  cofi  caroy  che 
lo/'non  brami  la  morte.. 

DLXII.. 
T  L^C  ED  EM  0  TSIJ  T,  i  Cretenfi,&  i  Carfaginefi,  mentre  che  erano  ne  gli 
efer citi,  non  beueuane  nino,  e  Tlàtone  comandauanelle  fue  leggi,  che  non  ne  debbino 
herc.fe  ìionper  cagione  d'inferwÀtà,  né  feri4Ì',nt  huomini,  chcfienoin  Magifirati, da*' 
quali  conuega  determinar  cofe,ch'irnpcr.tino  alla  Città,  ned  marito,  n è  la  moglie  quel 
1k  noti  e, che  fono  per  dar  opera  a  figliuoli. Ver  cloche  Ujciando  da  pai  tega  incommcdiy 
che  reca  il  nino  ne  gli  ejirciti,&  in  quei  luoghi  douebifgna  congi-andijfmafpefrpro 
aacciarlo,uedefi;chc  ne'gìouani  egli  aggitigne  fuoco  a.  fvocc,  &  introduce  iuquell'età 
un'habito  iracondo,  ilqualegli  accompagna  per  tutto  il  rimanente  della  uita  loro  .  Et 
perciò  Tìatone  lopermetteua  a  uccchi,per  rifcaldargli,  et  intratrenergli,no  altrimen 
ti,chefi  fcaldiyCt  intenerifca  co  la  uinù  del  fuoco  lafredde-;^a,ela.  dure-:^  del  ferro. 

DLXIIL 
I  C  .A  TA:  FJif ,  i  dolori  de'  fianchi ,  le  cnfiationi ,  &  le  gotte  non  nafcono  da: 
fieinperamento,nè  da  inequalità  diaria,nè  dal  cafo,come  fanno  lefe}-ite,e  certi  mali, 
che  fchifar  non  fi pofiono:  ma  ben  nafcono  da  morbide'^j^,dapigritia,e  da  troppo  grafi 
fio  uiuere.Et  che  ciò  fila  uero,fi  conofce,perche  sì  fatte  infermità  poco  fono  fra  genti  pò 
uerc,e  baffe,&  anticamente  quando  i  nobili  ancora  magiauano  cibigroffì,  efaccuano 
efercitio,no?:  ne  fentiuanograiie'2;i;a;an'7;t  haitendo  fatto  con  quell'ufo  di  uita  la  com- 
plefjione  gagliarda^  mangiauam  etiandio  i  mede  firmi  cìbigiwjji  ammalati,  che  mangia^ 
uanofiani^fienT^afientirne  nocumento,  ilchedimoflra  Remerò  quando  dice,  che  a  Troia, 
doue  andarono  i figliuoli  di  Eficulapio,fiu  dato  per  comandamento  d'Euripilo  a  Tatro- 
do,fìnito  una  uiuanda  compofla  difiarina,/e  dicaficìo  trito,laqual uiuanda  Euripilo  no 
haurcbbe  ordinato,hauendo  dal  padre  imparato  la  medicina,  fé  in  quei  tempi  fiujfe  ab- 
bondato la  ftemma  come  a  tempi  nofiri  ahbodayper cloche  tutte  tre  quelle  cofiefiono  ma. 
tcria,della  quale  ne'  corpi  ripieni  fi  generaneceffariamente  gi'an  copia  difiemma:fH- 
tono  dunque  più  parchi  di  noi  gli  antichi,&  per  confiegiimte  più  fiani ,- 
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POLITICI, 

pi  M.   FRANCESCO   SA,NSOVIN.O 
'iAlSerenipmo  liidolfo  Secondo  Imperatore  Augufig . 


T  %J)  E  M  I  O. 

ESSER  Francesco  Sanfbuino  Giuriicon 
•fulto ,  haucndo  veduto ,  letto ,  &  fcritto  di- 
uerfe  cofe,  come  è  ben  noto  ad  ogniuno>& 
ftudiofo  molto  di  giouare  (almeno  conia 
buona  volontà  ,  le  non  altramente  )  a 
gli  amici ,  &  a  tutti  coloro ,  che  fono  uaghi, 
&dcfiderofì  di  faper  le  cofe  del  mondo,  fra 
le  diuerfe  opere,  tradotte, raccolte,&  com- 
pone da  luijmefTe  infieme  i  prefenti  Concetti  Politici ,  parte  cauati 
da  diuerfi  Hiftorici ,  &  parte  formati  da  lui  medefìmo ,  con  qucfto 
fine,  che  ie bene  tutti  gli  accidenti  non  pofTono  uenirfotto  a  pre- 
cetti, l 'huomo  almeno  che  habbia  più  che  mediocre  confiftenza  di 
affetti ,  &  che  nelPoperare  non  fi  commuoua ,  o  alteri  più  di  quello 
che  fi  conuiene,o  per  fua  natura,  o  per  nuoui  accidenti,  a  impiegar 
bene  ,&  opportunamente  i'attioniche  intende  di  mettere  a  fine, 
debba  riceucr  molto  beneficio  &  commodo,  dallo  haucr  l'animo 
pieno  di  quegli  auuertimen ti,  &  partiti  ch'egli  haurà  in  qualche  par 
te  eflercitati  in  altre  operationi,  ouero  letti  con  ftudio  preffo  a  buo 
ni, i?c  leciti  Scrittori ,  &  conferuati  nella  memoria .  Et  quantunque 
egli  non  habbia  per  maneggio  di  Stato,qucllacognitione  dc'go- 
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tierni ,  che  hanno  coloro ,  che  conUerfano  alTiduamentC  ne  daffari 
delle  Rcpubliche,  o  de  Principi  d'innportanza,  non  è  però  del  tut- 
to ignudo  del  modo ,  col  quale  fi  trattano  i  negoci;  publichi ,  &  de 
grandi .  Percioche  nella  Tua  giouentù  praticò  nella  Corte  di  Ro- 
ma, fu  Cameriero  di  Papa  Giulio  Terzo ,  &  hebbe  aiHicitia ,  &  fer^ 
uiiti  con  alquanti  Cardinali,  &  Secrerari  di  uafore,  per  la  domefti- 
chezza  de  quali ,  ùide ,  &  intefe  molte  co  fé  degne  di  eflere  intefe,  & 
uedu^c.  Scritti  per  tanto  i  prefènti  Concetti,  &  da  lui  mandati  a 
Ridolfo  Secondo  Imperatore,che  gli  hebbe  molto  cari,  come  fi  ui- 
de  per  quelle  dimoftrationi  piene  di  honore,  &  d'amore, che  gli  fu- 
rano fatte  dal  detto  Imperatore ,  per  le  mani  deli'llluftrilTimo  Vol- 
fango  Romf  fuo  Cameriere -Maggiore  ,  glihabbiamo  uoluti  ac- 
compagnare co*  precedenti ,  a  prò  de'  Lettori ,  mettendoli  merita- 
mente nel  terzo  luogo,  sì  perche  il  Guicciardino  fu  il  primo  inuen- 
torediqucfte  Propofìtioni,  Regole,  MafIìme,Airiomi, Oracoli, 
Precetti ,  Sentenze ,  Probabili ,  o  per  qualunque  altro  nome  polTi- 
no  eflcr  chiamati,  &  dopo  lui  Gianfranccfco  Lottini,  &  sì  perche  è 
molto  ben  degno ,  &  conueneuole,  fecondo  la  regola  del  douere, 
che  chi  e  di  gran  lunga  inferiore  per  ogni  qualità  di  cofe ,  ceda ,  & 
meritamente  a  maggiori .  Accetterete  adunque,o  cortefi  Lettori, 
quefti  Concetti,con  queli'amoreuolczza  che  hauete  riceuuti  gli  al- 
tri, perch'io  fon  più  che  certo,  che  non  ui  pentirete  punto  diha- 
iiergli  ietti,  per  lo  utile  che  ne  haurete . 


-SO  m' 
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CO'^CETTO    l'BjMO^ 

l^,A  T  V  \jA  commime  degli  hmminì ,  temer  prima  i  perico^ 

li  più  uicini  :  &ftimarpm  che  non  fi  conuiene  ,le  cofe  prefenti: 

\   &  haucr  in  minor  conto,che  non  fi  dee ,  le  fHturey&  lontane  :per 

^*  che  à  quelli  fi  pojfono  jperare  molti  rimedi  da  gli  accidenti  y  & 

dal  tempo. 

_  _-  .  J I- 

QJ^  ^  7<iD  fi  hanno  à  fojpetto  i  confidenti  yfcufandofi  con  loro  le  cofepalefi,  • 
&  ne^andofì  le  dubbie,  fi  cerca  con  gran  diligeni^a  di  rrùtìgar  il  più  potente  di  loro  ; 
&  lufmgdndOy&  pr(mettendOyfiplacay&  fi  afsicuray  horl'unohor  l'altro  :  fi  per  farli 
più  negligenti:  &fijpcrando  che  per  cofi  fatte  pratiche  feparate:  habbia  àgenerarfi 
fralorofojpettOy&difunione*  • 

ìli' 

L  ^  troppo  curiofafapienH^a ,  troppo  confideratrice  del  futuro  èjpeffo  vitupera- 
bile .  Terche  le  cofe  del  mondo  fono  fottopoH e  a  tanti ,  &  cofi  uartj  accidenti,  che  ra^ 
re  uolte  fiiccede  quello,  che  gli  huominifaui  fi  hanno  imaginato,  che  habbia  ad  ejfere. 
Et  chilafcia  il  ben  prefenteper  timore  del  pericolo  futuro{quando  nonfia  pericolo  mot 
to  certo,  &  propinquo)  fi  trouafpefj'o  hauer  perduto  oc  cafoni  piene  di  utilita,et  diglo 
ria:per paura  di  quei  pericoli,che poi  diucntano  uani. 

un. 

QJ^  A  Ty;  D  0  vno  huo^ prudente  per  qualche  cagione,è  tirato  da  qual  fi  «o- 
glia  per  fona,  à  fdegno  giuflo,  egli  dee  moderarlo  più  che  può  con  la  maturità  del  Su- 
dicio fuo:  confiderando  novi  al fuo particolare  intereffe-.ma  aW utile, &  aWintereJJe  del 
publico:potendo  egli  col  fuo  fdegno  nuocere,òfar  danno  algouerno  . 

L  E  deliberationi delle  B^p.non  ricercano  rifpetti  bafìi &  priuatì :  né  che  tutteie 
cofe  fi  riferifchino  all'utilità  :  ma  à  fini  eccelfi,&  magnanimi,  per  i  quali  fi  augumen 
tilofplendor  loro:&fi  conferui  la  riputatione,  laquale  nejfuna  cofapiu  fpegne,  che  il 
cadere  in  concetto  degli  huomini,di  non  hauer  animo  ò  poffan'3^  di  rifentirfi  delle  in- 
giurie,nè  d'ejfer pronti  à  uendicarfi,cofafommamenteloronecejfaria,non  tantoperil 
piacere  della  uendetta,  quanto  perche  la  peniten':^  di  chi  le  offende  fìa  tale  ejfempio 
à  gli  altri,che  non  ardifchino  à  prouocarle,  &  cofi  uiene  in  confequen-:^a  congiunta  la 
gloria  con  l'uti'ità:&  le  deliberationigenerofe,&  magnanime  nafcono  anco  piene  di 
commoditày&  dipyofitto. 

E^da  temer  molto  più  una  poten-^^a  grande  unita  tutta  infieme ,  che  la  poterla  di 
moltiylaquale  fi  come  ha  i mouimcti  diuerfi,cofi  ha  diuerjè,  et  difcordanti l'operationi, 

L  E  I{epubliche  non  figouernando  con  l'appetito  di  un  foto,  ma  col  confentimento 
di  moltiyprocedono  con  più  moderatione,  &  con  maggior  rifpetto,  che  non  jù  il  Trin- 
cipe  :  né  fi  partono  mai  sfacciatamente  (  come  fpejjb  fanno  ejji}da  quello  che  ha  quaU- 
eheapparen'T^dihoneJìoi 

LO 


Concetti  Polìtici 
FUI. 
L  0  huomo  prudente  dehhe  trar  frutto JaWoccafioniyperò  il  Trìncìpe  non  deeget 
tar  uiagli  Br omenti  del  crefcere ,  né  rallentarli  j  quando  ha  propitio  il  fhuore  della 
fortuna. 

IX. 

I  configli  mal  mìfurati  da  Tri?iàpi,  Jòno pernitiofi  nonfolamehte  à  loro ,  ma  anco 

a  popoli,quandohauendofolamenteinnan7^  àgli  occhi,  ò  errori  vani,  ò  cupidità  pre^ 

fenti,non  fi  ricordando  delle  fpej]  e  uariatioui  della  fortuna,  <&  conuertendo  in  danni 

'  altrui  la  podeHà  conceduta  loroper  lafalute  comune,  fi  fanno  ò  per  poca  prudenT^, 

òper  troppa  ambitione,  autori  di  nuoue  perturbationi. 

X.         ' 
S  I  ingannano  con  gran  danno  iTrincipi,quando  nel  fare  elettione  delle  peìfone, 
alhquali  commcttojio  le  facende  importanti ,  hanno  più  in  confideratione  il  fkuore  di 
quelli  che  degg0n03che.il  ualore,<&  la  uirtù. 

X  7. 
^  -  I  Trin  àpi  grandi  s'ingiuriano ,  quando  è  negato  loro  quello  che  de fiderano ,  &  fi 
-^degnano  contra  ciafcunOjche  non  feguita  la  uolontà  loro,  &  the  con  la  fortuna  di  ejji 
non  accompagna  la  fortuna  propria. 

XJI. 
Quali  fonoìcoflumidelVrincipe  3  tali  fono  igouerni  delle  cofe,  S'ilTrincìpe  è  da 
pocOjvanoin  rouina:s'è  buono  et  ualorofo  fiorifconojperche  Dioprojpera  fempre  i  buo 
m,&  precipita  per  l'ordinario  i  maluagi.  * 

XIII. 
Vno  Imperio  nuouonon  bene  or dinato,nè  prudentemente gouemato:  più  prejìo  ag 
grana  che  faccia  più  potente  chi  l'acquifia.Et  niunogiamai  fi  portò  bene  ingouernar 
quelprincipatOjil  quale  ha  malamente  acqui/iato. 

XI1II. 
S I  come  allafofl.entatione  del  corpo  non  baflafolamente  il  bene  ejfer  del  capOyma 
jè  neceffario  che  gli  altri  membri  jhc ciano  l'officio  loro^cofi  non  bafta  che  il  Trincipefia 
fen-s^a  colpadelle cofe,feneminijìrifuoinon  èproportionatamentela debita diligen- 
•^,  &  virtù. 

XF. 
'L  E  nature  de  "Principi grandi  non  refiflono  facilmete  àgli  appetiti  loro^come  fhn 
no  gli  huomini  priuati:perche  effendo  aueT^  ad  effere  adorati^intefi^  (&  ohcditi  à  cen 
ni,nonfolamentefonoaltie)i  &"  infolenti,ma  non  poffono  tollerar  di  non  ottener  quel- 
lo che  loro  par  giuJìo:&'giuJio  par  loro  ciò  che  defiderano:perfuadendofi  di  poter  j^ia- 
tiare  con  una  parola  tutti  gli  impedimenti,&  difuperar  la  natura  delle  cofe, 

XFI. 
I  L  T?rincipe,& la  P^ep.dee  confideiar  nelTimprefe qualfia la  dijferenT^a  delmo 
ner  la  guerra  ad  altri,  ò  afpettar  ch'ella  fia  moffa  à  lui .  Trattar  di  diuider  lo  Stato 
d*altri,ò  afpettar  che  fia  diuifo  ilfuo .  Effere  accompagnato  à  un  folo ,  ò  rimano- folo 
contra  molti  compagni .  Et  dopo  la  confideratione  deliberar  quel  che  torna  meglio  al 
fuo  particolare  into'effe. 

Ecofa 
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XV  lì. 
E  '  cofa  difommapruden7^a,in  un  Trincile  grande,  &  di  riputatìone ,  quando  egli 
procede  nelle  cofejue  di  modo:che  dall' attioni  ch'egli  fh:gli  altri  che  l'obedij'cono:non 
hanno  cagione  c^cuna  di  prender  fofpeno,ò  chelofhccia  con  fimulatione  pejr  inganna 
re,ò  fintamente per^qualche  altro fuo  non  buon  fine . 

XFIII. 
Doue  s'accompagnano  più  Vrinàpiycheprctendino  d'ejfer  paricnafcono  facilmen- 
te fra  lorofojpetti  &  contcntioniyOnde  jpejj'o  Vimprefe  cominciate  con  gì-an  riputatio-   ' 
nCfCaggionoin  molte  dijicultài&  finalmente  diuentano  uane^ 

XIX.  * 

Dar  Buone /peran-^yatigumentar  quanto  fi  può  ifkuori  &  la  riputatione  dell'ar- 
mi con  l'artey&  con  l'indujiria-.Har  parati  a  fkre  accordi  fecondo  l'oc  cafioni, fono  cg^ 
fé  da  far  fi  per  un  Trincipe  ». 

XX. 
IL  Bagnar  depende  dalla  fortuna:mal'ef[er  ^e  che  fi  proponga  per  ultimo  fine 
la  falutey&  felicità  de  popoli  fnoiy  depcnde lòlamentedafe  medefimo ,  &  dalla  prò-- 
priauirtù.- 

XXI . 
jt  TV^ I{TIE  TSIJE  a  Trincipifaui nelle  deliberationi difficili  &  molejley  ap' 
prouarperfacileyet  pei-  deftderabile  quella  che  fianecejfariayh  che  manco  di  tutte  l'ai 
tre  fia  ripiena  di  dijficultà^&éi perìcoli. 

XXII. 
Qjf^VJT  O  un  He  è  più  potente  &  maggiore  y  tanto  più  gli  ègloriofo  l'ufar  la 
fua  póten-^^a  per  conferuatione  della  giufiitiay&  della  fede,  non  ejfendo  cofa  più  inde- 
gna di  luì  er  delle  T^epuhlichcyche  mancar  d'effa  fede  .• 

XXIII, 
TFT  TI  i  popoli  per  natura  fcguit  ano  i  cofluìnidel  Trincipe  y  &ojferuano  i 
fuoiandameìitiy&feccndoilprocederfuo,  ò  l'odianay  ò  l'amano .  ma  quando  egliha 
cominciato  una  udta ad  effereodiofo:&ybeneyQ  male  che faccia:ogni  cofa  è  malfatta. 
Ma  fé  ha  cominciato  àfhrfi  amare  yOgni  cofa  malfattagli  è  attribuita  a  uirtìi ,  quafi 
the  non  fi  mona  a  far  male  fé  non  con  qualche  fondamentOyO  ragione .. 

XXIIII. 
I L  Trincipe  ne  dubbij  dee  Harfojpefo,  &  rifernar  in  fé  più  chepuòyla  f acuità  di 
figliar  quelle  deliber-ationi,  che  per  loprogreffo  delle  cofe  uniueifali  >  cglipojfa  cono- 
fcer  effer  migliori.. 

XX  r. 
I L  Trin  cipe  non  può  hauer  maggior  felicitàyche  quelle  deliberationi ,  dalle  quali 
rifulta  lagloria^&  la  grandcT^a  propria, fiano  accompagnate  da  circoftan7^i&  con- 
fegueni^  tali,ch'apparifca  ch'elle  fi  faccinoynon  menoper  beneficioyetperfalute  uni- 
uerfalcycheper  l'efaltatione della  B^p.  Chiftiana.. 

XXVI .. 
£*'  coBume  de  Trincipi trattenere  artificiofamente  l'un  V'altrOyConfpranT^uaney, 
et  co  n  pratiche  fmclate ..  Oltra  ciò  fono  auidi  di  abbracciar  colori^per  poter  con  appa. 


ventu 


•'• 


Concetti  politici 

venti  honeslàyUejJar  {quantunque  jpejjo  inaebìt  amente)  gli  flati  altrui .  Et  fé  lo  huo^ 
mo  vuol  perjuader  loro  quello  eh' è  bene,  ne  riceue  trauaglio:ma  quando  lo  adula,  & 
gli  uà  a  uerfo,  lofkfen':i^a  una  fatica  al  mondo. 

XXFII. 
I  configli  de  Capitani  fono  fpeJfofh!laci,fen:<:^a  ilfkuore  della  fqjrtuna,  &fe  benefo 
no  cfilige:'iti,&  prudenti,  fono  però  inutili  quando  l'ejfecutìone  procede  con  negligen- 
:!^a,&  imprudenT^. 

XXVIII. 
I  L  Capitano  accorto,  vuol  più  toflo  (per  ottener  più  fìcur amente  la  uittorìa  )  non 
hauer  rijpetto  a  lunghe':^  di  tempo^nè  a  pigliar  moke  fatiche,  ne  proceder  per  fpa- 
ragnar  la  j^efa,fen':^  molte  prouifioni: che  per  acquietar  gloria  di  uincere  con  fkàli- 
t^&  preftei^,metter€  in  pericolo  infieme  colfuo  effercito,l'euento  del  fatto. 

XXIX. 
^;^  e  C^  DE  quafifempreper  logiudicio  corrotto  degli  huomìni ,  che  ne  ì  B^  è 
più  lodata  la  prodigalità(ancora  che  a  quella  fia  anneffa  la  rapina)  che  laparfimonici 
congiunta  con  l'afiinenT^  della  roba  d'altri. 

XXX. 
IslI  F7^  trattenimentomiun  beneficio,niuna  congiuntione  è  baflante  à  rimouer 
da  petti  de  Trincipi,la  diffiden-:!^  che  hanno  l'uno  con  l'altro .  Et  ancora  che  fa  pro- 
prio loro,di  prepor  fempre  nelle  loro  deliberationi  l'utilità  alla  benÌuolen'7;a,agli  odij, 
&  all'altre  cupidità,è  nondimeno  officio  del  Vrincipe  ff.uìo,per  fuggire  il  mal  maggio 
re, abbracciar  per  utile ,  &per  buona ,  &per  la  migliore  l'elettione  del  mal  minore. 
1^  dee  per  liberarfi  da  un  pericolo,&  da  un  difordine,  incorrere  in  un'altro  più  im- 
portante,&  di  più  infamia, 

XXXI. 
L  jl  honelìà  dee  tal'hora  cedere  in  qualche  parte  all'utilità:  più  tqflo  che  pei-  ma 
tenere  pertinacemente  la  fede  data:perfeuerar  nelle  moleHie. 

XXXII. 
GLI  huomini tengono  piuà  memoria  l'ingiurie  chei  benefìci riceuuti . perche 
quando  fi  ricordano  del  beneficio,lo  fanno  nell'imaginatiua  loro,  minore  che  non  è,ri^ 
putandofi  di  meritar  molto  più .  Il  contrario  fi  fa  dell'ingiuria:  perche  duole  ad  ogniu- 
no  più  che  non  douerebbe  ragioneuolmente  dolere .  Vero  doue  i  termini  fon  pari,guar 
dati  di  far  queipiaceri,che  di  ne  cefiità  fanno  difpiacere,perche  fc  ne  perde . 

XXXIII. 
I L  Tiranno  fi  sforila  difhr  tre  cofe  per  mantener  ilfuo  Stato .  L'unafiaccar,& 
tener  l'animo  debole  de  cittadinhpercioche  chi  è  di  poco  ardir  e, non  fi  lieua  mai  contro, 
il  Tiranno,l'altra,procacciar  chei  cittadinipin potenti uiuino in  difcordia  fra  loro:ac- 
cioche  ejfendo  uniti,non  cojpiraffero  contra  di  lui .  La  ten;a,in  tenerli  difarmati ,  & 
in  otio,perche  chi  nonpuò,nèfa  nulla  :  non  ardifce,nè petija  di  affalir  chi  può  molto. 

XXXIIII. 

^T^nft  chiama  Città  quella ,  che  ha^an  numero  di  huomini  habitatori  :  ma  fi  ben 

quella  eh' è  fornita  ditali  cittadini,  che  bacino  à  bene,&  beatamente  uiuere .  percio- 

che  la  Signoria  fi  mantiene  con  laprHden's;a  &  col  ualore,&  colui  ch'è  buono  huomo, 

^  è  buon 
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k  buon  ^oticrnatòre  :  &  buono  non  può  eJJ'ere  y  chi  non  è  prudente. 

XXXF. 

TFTT  E  le  cofe.per  le  quali  gli  huomini  s 'affaticano  in  quejlo  mondo, fi  riduco- 
^à  due  capi:cioè  all'utile ,  ^allohonore.  Sotto  all'utile ,  s'intende  tutto  quello  ohe 
s'appartiene  ahorpo .  Sotto  allo  honorc,tutto  quello  che  fi  ricerca  all'animo , 
•  XXX  FI. 

J  L  Trincipe  dee  effergraue  :  non  con  l'altere7;;^a  del  uoltOy  ma  con  l'ordine  della 
fua  Ulta  :  goueìTiandofi  con  moderatione  in  tutte  le  cofe  .  Et  ojjeruando  le  promejfe 
fhtte.'habbiapiu  tofio  paura  di  non  far  male ,  che  fia  fatto  male  à  lui .  Et  fi  ricordi ,  • 
ch'eJJendohuomo,come  gli  altri Jja  confeguito  da  Dio  qucji  potenza  diuina ,  accioche 
introduca  nelfuogouernotcofegiufle  &  honeUe . 

XXXFIl. 

QJf  E  L  CittadinOyche  comincia  à  maneggiarle  cofe  della  T{ep.uiua  fecondo  ileo 
fiume  vfato  de  gli  altri  Cittadini,  &  s'accommodi  alla  loro  naturay&con  arte  &  prti 
den':^a  s'appoggi  à  quelle  cofe  ^  che  fogliono  apportar  piacere ,  &  diletto  al  popolo, 
&per  le  quali  fuole  ejjer  prejò: accioche  cofi  facendo  :-  entrando  in  opinione  di  ualore, 
&  di  fede  :  s'acquifii  auttorità. 

XXXriIL 

<IF  EGLI  che  maneggiano  uno  Stato  Ubero:  debbono  battere  a  mente  duepre- 
celti  di  Tlatone.  L'uno  ch'efji  difendino,& guardino  l'utilità  de  i  Cittadini,  di  manie^ 
ra,  che  tutto  cloche  cffi  fanno/iguardi  à  queHofineymettendo  da  parte  i  commodi  lo^ 
ro  .  L'altroychehabbiano  l'octhio  à  tutto  il  corpo  della  ^ep.  accioche  mentre  hanno  la 
cura  a  ima parte,non  abbandonino  l'altraiperche  fi  come  la  tutela,  cofi  ilgouerno  del 
la  I{ep.fi  dee  trattare  à  beneficio  di  coloro,che  fono  raccomandati,&  commefii,&  na 
à  quello  di  colorOyà  quali  è  gomme jfai 

XXXIX. 

E  '  proprio  carrico  dd  MagiHrato ,  intendere  ch'egli  porta  i  &'  efferata  la  perfona 
della  Città:  &  che  dee  mantenere  ilfuo  decoro,&  la  fua  dignità  yferuar  le  leggi  :  & 
ricordarfi  di  quelle  cofeychejono  commejfe  alla  fede  fua.&  ueder  nonfolamente  quel 
che  fi  fa:ma  prouedere  a  qllo,  che  fi  d^e  fare  :  procacciando  no  meno  di  prouedere  che 
la  l{ep.dopò  lamortefuajia  rettamete  amminiftiataydi^Uo  ch'ella  gouernimnedo, 

L  ^  libertà  non  e  altro  che  podeHà  di  uiuer  dome  tu  yuoiy&  cdmuine  come  egli 
yuokyil  quale  feguita  quelle  cofe  chefonorette,  &henfatte:&  che  gode  in  fé  medefi 
mo  di  fare  altrui  beneficio  &  piacere:^'  che  nel  uiuer  fuo  è  confideratOyet  prudente: 
&  che  obedifce  alle  leggi  ncn  perpaurayma  lefeguitayCt  le  honora  comedi altrÌ3&  il 
qual  non  fa  nèpenfa  nulla  fé  non  di  buona  uogliay&  liberamente .  I  cui  configli  ette 
cui  operationi  nafcono^et  finifcono  in  lui:non  hauendo  cofa  chepojfa  più  in  lui  del  fua 
yolerey&  delfuogiudicio:&  al  quale  anco  la  fortuna  medefima  ceda, 

X  L  I, 

QJ^  ELL^  guerra  ègiufia  cf/è  necejfaria:  &  quelle  armi  fono  pie ,  neHequaS 
tionrefla  altra ^eran-^yche  nelle  dette  armi. Et  quellaguerra  ègiuRayche  è  coman- 
data dal  Trincip€jò  per  conto  di  ricuperar  quello  che  s'è  perduto  :  ò  per  difenderfi  dal 

ìaU 
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f altrui  ingiuria.  Quella  poi  è  infelice j&jmqHaguenainella  qual  bifognayéeil  uince 
refiapriuato  :  &  che  il  uinto  diuenii  I{e^ 

XLII. 
S 1  dee  auuertire  da  coloro  che  gouernano,cbe  mentre  perdonano  a  poco  fceleram 
mandano  in  rouina^et  in  difperfwne  tutti  i  buoni,  perche  uedendo  che  J, male  ha  remif- 
fione.non  pojjbnojperar  punto  che  il  benepojja  effer  riconofciuto  &a  loro:an-:Q  crededo 
difhr  acquiììo  col  male^ft partono  da  neri  termini  del  bene  opeì-are. 
^  XLIII, 

E  cofa  ordinaria  de  gli  huomini  nelle  I{ep.  il  dimenticar^  più  toflo  del  beneficio, 
che  del  maleficio .  Terciocììf;  tenendofiper  natura  a  mente  piutoflo  l'offefe  che  le  gm 
titudini:afpettano  occafione  di  rifentirfi.&jpejj'o  cori. danno  dell'uniuerfaley  fi  ricord-a 
no  del  mal  riceuuto.  X  LI  1 7 1. 

'?  LE  voglie  deTrincipi,fi  come  il  più  delle  uoltefogliono  effere  impetuofe:  co  fi  fo- 
no ancopiu  toflo  mutabili' &  henefpeffo  fra  loro  medefime  contrarie  .  Et  è  cofachia- 
■ranche le E^p.figouernano nonmenocon  lamodeflia.che colfeueriffimo  Imperio ,  & 
coloro  le  debbono  gouernare^ch' e jfendo  deboli  di  co}'poperlaueccìne:^'^a,fonopeì-  lo  fa 
perCyfaldi  &  fermi  d' ingegno. perdoche  a  robulìiflabene  il  guardarle  di  fuori  in  guer 
va  conl'audaciaj&a  uè  echi  &  deboli,di  dentro  in  paceyConìaequìtà,&  con  U  leggi, 

XLV, 
■'5-^1  £  I{ep. fi  guardano  dapericoli  grandi,in  cafa  con  Vinduftria,  con  l^animoUbero  ■ 
-in  con  figliare:  col  non  effer /oggetti  alla  libidine,  &  con  l'obbedire  alle  leggi.é^fimi 
colgiufio  Imperio,con  la  manfuetudine  ,  &  con  V  accàUs^ar  le  genti  arnminiflr  andò 
"giuHitia .  Ma  quandoi  Cittadini feguit ano l'auaritia  <&  la Inffuria,  & €heil piiblico  è 
pouero,&  ilpriuato  è  pieno  di  ricche"^ :&  che  l'ambitionepojftede  tutti  ipremijdel 
Ja  uirtìit^non  è  marauighafe  vanno  in  rouina. 

"XLFI, 
VOI  che  per  là  malUagità  de  gli  huomini ,  le  riccheT^e  comin  ciarono  ad  effer  di 
honore,&  che  la  gloriaci' Imperio,&  la  potentia  lefeguì^s'ofcurò  allora  la  uirtìi,  fi  ui 
'tuperò  lapouertàj&la  innocen^^a  cominciò  ad  effere  riputata  per  malemleriT^ , 

XLFIL 

-JS'EMT?I{E  nelle  Città,ìiuelli,a  quali  mancano  le  ricche:(T^:  hanoinuidiaahuo 

nifinal':^no  i  xattiui: odiano  le  cofe  uecchie:bramano  le  nuoue,  &  per  l'odio  che  porta 

.no  alle  cofe  loro,procurano  di  metter  Jix^opra  il  tutto,&  fpenfierati  fipafcono  di  tur- 

'hamenti,  &  di  feditioni ,  effendofk  cilniente  la  pouertà  Jicura  da  ogni  danno ,  &  di- 

/concio.  XLF  III , 

QJf  ESTI  che  uiuono  in  baffo  flato,  &  rime/Si  del  tutto,  fé  commettono  qual- 
che €rrore,èfaputodapochi,&  la  fama  &  la  fortuna  loro  fono  uguali.  Ma  l'opere  & 
H  fatti  di  coloro  chepofli  in  grande  lmperio,&  Signorie-.menano  in  alto  la  aita  loro,fo 
no  manife^ie  a  tutti  gli  huomini  del  mondo, 

XLIX, 
SOLEF  ^  un  Trincipe  de  noHri  tempi,  riputato  fauio  da  ogniuno ,  guardar  fi 
dalfaucrrir  leperfone.-dall'odiarle,  &  dall'adirarfi  con  loro,  &  diceua  che  il  Trincipe 
ajiinente  da  quéfie  tre  cofe,era  un  Santo .  Et  che  il  Trincipe  dee  perfeguitare  i  ma- 

lefìcij 
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*  leficìj  quando  fon  fatti ,  ma  nel  cafo  delle  congiure ,  dee  procedere  auantì  che  s'effe- 
quifca  .  altramente  s'affatica  in  damo  dipunirla  quandi  è  feguitaypercioche  quando 
la  Città  èprefa^non  auan^^  nulla  o-uinti. 

"NO  7^  fìtrmtò  inai  che  neffuno  huomo  da  bene  perdeffe  la  libertà^  fé  non  la  per- 
de infieme  con  i  anima  .  Ter  cloche  è  noto  ad  ogniuno ,  che  è  difficiliffima  cofa  à  coloro 
che  fono  inUituti,aUeuatii&  natinella  libertàyuiuere  in  feruitk  .  poiché  fra  tutte  le 
coje  delmoìidoyla  migliore  è  la  libertà  .il  cui  nome  è  indillo  di  uirtù ,  fi  come  è  indicio> 
d'infelicità  la  feruitù..  ,^ 

QJ^  Jt  T^D  0  lo  huomo  nobile  traligna  da  fuoi  con  opere  non  urrtuofe^fi  dee  y*- 
cordare^che  quanto  fu  più  chiara  la  ulta  dajitoi  maggiori:  tanto  più  farà  uituperofa  It 
fua.per  cloche  la  gloria  de  maggiori  yèquafi  come  lumeà  difcendentiy  il  quale  fcuopre: 
in  loro  a  gliocchi  altruiyquella.  uirtUyò;  quel  uitiojch'èjii  hanno.. 

L I L 

£  '  bella  cofa  nel  Trincipe  uittoriofoy  quando  rìcordandofì  di  fé  mede  fimo,  cerca: 
più  toffoquelchefia  degno  di  lui,  che  quello  eh' egli  poffa  far  ragioneuolmente  con-, 
tra  inimici  uinti^ 

LITI. 

COLF  r  veramente  uiue,&gode  dell'ammani  quale  intento  adalcun  negotio: 
procaccia  fama  d'illu^re  produc^y  ò  di  buona  arte. 

Lini. 

^J^'CO  B^  che  la  adulatione  fta  biafìmata  dafauiycome  uitio  contrario  all'a- 
nimo ingenuo,  peròdiceua.  Cicerone  che  èneceffaria.  nelle richieHe  de  Magijirati  ij^^ 
una  B^p. libera-.. 

tv:. 

'  L  .A  vita  de  popoli  fi  corrompe  per  icoUumi  delTrincipe  i&  uedendo  e£ì  la  fua< 
luffuria  yJpre'^T^no  i  meriti  della  fua  carità ,  Hudiandofi  d'inùtare  i  fuoiuitijycome 
opera  uirtuofa.percioche  par  loro  dinoìilodar  l'opere  del  fuo  Signore ,  fé  non  le  fanno 
ancora  efii.. 

LVT.. 
E'  cofa  manifejlàychecoluich' è  potentCy  è  fempre  accompagnato  dall'inuidia ,  non 
de  minori(che  quella  pu  ò  poconocere)  ma  degli  emoliy&  de  fuoi  pan.  .A  fuggirla  a- 
dnnque  io  crederòyche  fofje  buon  con  figlio  di  coluiyche  nelle  cofed-importan'^:  ufajfe 
qitella  parteche  ànacmoleyS^  contrariaall'inuidia.. 

•  '■  -^-^^  LVII.. 

■•  CHI  non  ha  la  mente  lontana  dalla  pacemon  è  mai  impedito  di  farla  dalla  moU. 
titudine  delle  querchypercioche  lequeHionifi  troncanoyquantunque  fieno  molteyOper 
virtù  di  una  diritta  giuHitia,  0 per  uia,  di  compenjar  luna  ingiuria  con  l'altra:&  que 
fia  ragione  con  quella  fi  contrapefa  :  opurper  minor  dannoy&  per  dar  fine  à  maggior 
trauaglij'uno  concedeall altro  qualche  coft  delle  fue  ragioni , fecondo  che  à-  queglii 
hiiominifauiyperlimportan-:^  del foggeto della cofa,par  djeficmuenga... 

f-    Jpro— 
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LFIII. 
E  *  proprio  d'ogni  ben  regolata  I\ep.  ordinar  che  tutte  le  caufe ,  o  la  maggior  parte 
dilorOyfe  fipùtràyfiano  abbracciatey&  deci/è  dalle  leggi:  più  tofto  che  lajciate  all'ar- 
bitrio del  giudice .  Tercioche pochi  fono  coloro,  che  habbiano  buon  fe^itimento ,//  che 
pojjino  ordinar  leggi ,  &far  retto  giudicio  nelle  cofe  dubbio/e,  r-onciofta  che  le  leggi 
per  l'ufo  lungo  delle  cofey&'  per  la  molta  confidar ationey  fi  riducono  alla  perfettione  : 
ma  il  giudicio  dello  huomo,per  fua  natura  piegheuokyò  all'odioyò  all'amore,  fi  guaUa 
&  corrompe -ifenxa  l'appoggio  della  legge  . 

Q^  ELLI  che  hanno  intelletto  y  conf^erando  le  ricche^":^ ,  &  lapoten':^  de 
gliftatialtruiynonfi  marauigUano  della poten^ynè della  ricche':^:ma  ammirano  le 
beone  forme  degli  ordini  di  queglijìatiyjotto  à  quali  fiorifce  lapotenT^y  &  la  richcT^ 
7^a  :  &  defiderandobuon  reggimento  alla  Città:fofferifconoilVrincipe:&  fi  guarda- 
no di  non  offenderlo  maiynè  con  fatti, né  con  parole ,  per  non  irritarlo. 

LX. 

ISl^E  beni  che  ci  dà  lafortunayaccjuilìafomma  lode  coluiy  ch'effendo  riccOynon  afpi 
ra  à  Signoriayche  non  è  infoiente  per  ifuoi  danaricche  non  fi  prepone  a  gli  altri  ano- 
gantementey&  che  fa  di  manierayche  altri  giudichiiChe  l'abondan-s^delle  cofe  gli  hab 
via  dato  materia  d'effer  modefio,  &  non  altiero. 

L  X  I. 

S  ^  ogniuno^clye  le  difcordìeyche  nafconojrailpopjlo  yfono  cagionate  dalla  difa- 
gualian'^  della  roba,percioche  i  minori  vogliono  far  fi  vguali  a  maggiori  :  ma  quelle 
che  naf cono  fra  nobili  yfono  cagionate  da  gli  honori ,  perche  gli  uguali  fi  uogliono  far 
maggiori. 

LXII. 

GLI  huominiy  quando  s'approjfimano  i  futuri  loro  infortuni^ ,  perdono  prin  cip  ai- 
mente  il  difcorfOy&  laprudenT^a ,  con  la  quale potrebbono  facilmente  impedire  le  co- 
fe desinate. 

LXIII. 

£^  grande  imprudenT^yl'obligarfi  a  un  pericolo perpetuOyfu  fondamenti  non perpe 
tuiy&  per  fperan":^  incerti/iime,pigliar  con  nemici  più  potenti,la  guerra  certa. 

LXIIII. 

TslJVTsl.A  cofaèpiuneceffarianelle  deliberationi  ardue yniuna  dall'altra  par- 
te più  pericolofayche  il  domandar  configlio  .  Et  non  è  dubbioyche  manco  è  neccfj'ario  à 
gli  huomini  prudenti  il  con figlioyche  agli  imprudenti  y  &  nondimeno  molto  più  utili- 
tà riportano  ifaui  del  configliarfi .  perche  chi  è  colui  di  tanta  perfetta  pruden':^a  ,  che 
confiderifemprey&  conofca  ogni  cofa  dafejìejfo ,  &  nelle  ragioni  contrarie  dif cerna 
fempre  la  miglior  parte  ?"  Ma  che  certe'^^  ha  coluiyche  domanda  il  con  figlio ,  d'ejfer 
fedelmente  configliato  ^  perche  chi  dà  il  configlio,  fé  non  è  molto  fedelcyb  ajfettionato 
à  chi  lo  domandaymofi'onon  folo  da  notabile  interejfeyma  per  ogni  piccolo  fuo  commo- 
do y  per  ogni  leggier  fatisfattione ,  dirÌT^  fp^jf^  '^  configlio  à  quel  fine ,  che  gli  torna 
più  à  propofitOyO  di  che  più  fi  copiace ,  &■  effendo  queftifiniil  più  delle  uolte  in  cogniti 
à  cB  cerca  d'efj'er  cofigliato,nd  s'accorge  fc  non  èprudète,della  infedeltà  del  còfiglio. 
*  ^  "  E  prò- 
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L  X  V: 
t  proprio  della  fortmciiOgnì  uolta  che  le  uittorie  no  fi  ajjjcurano  €on  moderatione 
e^  conpruda;aymacchiar  con  qualche  coja  inopinata  iagloria ,  che  fi  ha  guadagnata.  ■ 
Tcìò  non  hìfogna  ne  maneggi  di  momento  lafciar portar  al  cafo  le  cofe. 
•  LXFI. 

CHI  yuol  hilalìciar  le  cofe  f-a  Tri?icipi,&  cffer  neutrale  yhifogna  che  con  circùn- 
jpettione  s'aHenga,nonfolo  da  fiitti ,  ma  da  tutte  quelle  dimoftrationi die  lo  pcjfona 
farfojhetto  di  maggiore  in clinatione più  all'una  parte^che  all'altra, 

LXFII. 
D^  L  fare  &  non  fare  una  attione ,  che  par  minimM,dipendono  fpejfo  momenti 
di  cofe  importanti,& peì-ò  ne  maneggi  più  utili ,  fi  dee  ejjere  auuertiti ,  &  molto  bene 
conftda-ati.  LXFI  II. 

L,A  natura  depopolijè  di  inclinare  a  fperar  più  diquello,cbefidebb€y&atolit' 
rar  m^nco->&  ad  hauer  fempre  infa^idio  le  cofe  prefentìi&  attribuire  a  non  uolere, 
allo  che  fi  dee  più  tofio  attribuire  a  non  potere.  Et  i  timidi  che  penfano,noad  opporfi  a 
pcricolhma  a  fuggirli,confultano,ma  a  gente  feroce  ^  &  bellicofa  appartiene  rappre- 
fentarfi  al  nemicoj'ubito  che  fi  ha  hauuto  u'iHa  di  lui, 

LXIX, 
S  I  come  non  è  età,chc  naturalmente  più  abhorrìfca  l'infamiay&fiapiu  auida  di 
honorey^  di  laude  che  la giouentù,cofi  non  è  alcuna  chefia  più  atta ,  né  più  poffente 
per  tollerar  le  fatiche j& Rapportargli  incommodiyle  difficultà-,&  i  difagi,  che  neceffa 
riamente  fi  patifcono  nella  guhra  .  Et  fé  fi  confiderà  rettamenteygli  huomini  non  fi- 
no dijfeì-enti  l'un  dall'altro  per  cagione  degli  anni,maper  lafottilità  dell'ingegno,  per 
la  acute:^  del giudicio,peì-  loJìudio,per  l'induftìi&y  &p€r  la  uirtù  loro. 

LXX, 
„. — E  paT^ayfdegnarfi  con  qlle  perfoncy  con  le  quali  per  la  grade:^  ìoroy  ttt  no  puoi 
(perai'  di  umdicarti.però  feben  ti  par  e  effer  ingiuriato  da  loroyfìmola  &  patifci. 

LXXi. 
'NE  ILE  cofe  della  guerraynaf cono  da  una  bora  all'altra  infiniti:  uarietà  yperò 
non  fi  dee  pigliar  troppo  ardire  delle  nuoue  projpercynè  troppa  uiltì  delle  auuerfeyper-» 
die  fpejfo  nafce  qualche  mutatione. onde  fi  dee  per  queUo  imparare ydye  quando  fi  ap 
frefenta  la  occaftoneyl'huomo  non  laperda.perche  dm-a  poco , 

LX  XII. 
S I  dee  confiderare  quello  dfepqffìm  partm-ire  a  p/mcipij  delle  cofe,&-  auertii-eal 
cominciare  a  cedere  alle  domande  ingiufie,&pernitiqfeyper€Ìoche  dallo  hauere  alcu- 
no ottenuto  le  cofe  dtftderateynon  fi  diminuifcono punto ,  ma  accrejcono  fempre  i  dife- 
gnidi  maggior  uoglie,&-  di  maggior  concetti djeprima^ 

LXXtlJ. 
QJf  U  \T  0  più  fono  gli  accidenti  improuifi  &  inafpettati, tanto  piufpauenta 
no,&'  mettono  gli  huomini  in  teìrore.etperò  iljauio  debbe  ejfer  abondante  di  modi  ha 
biliaprouederey  che  non  feguitinodifordiniyò  ejfendo  feguitiy  che  non  continouino .  Et 
dee  antiuedere  dallo  Hatoprefente  ipeiicoli  del  futuro yvitnediandoui  con  lapruden':^a, 
&  col  configUoynon  lafciando precipitar  le  cofe.) 

0^     Xelle 
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LXXIIII. 
7{ELfE  cmili  comerfàlioni^non  fi  può- caligare  un  dèìittOyO  premiar  una  ob  e 
fauirtuofa^chei  cittadini  tutti  no  ne  riceàno  quella  communeutilità^che  indi  fi  tra- 
he.l^è  altro  rimedio  fu  tnai  trouato  migliore,  più  atto,  né  più  efficace  per  conferuarc 
in  buono,&  felice  flato  delle  I\epubliche,che  il  conotrapefo  della  pena  \'&  delpremioy 
ufato  dirittamente.  LXXV.  ^' 

TJ^TTE  leficurtàjchefipojfono  hauer  dal  nemico.di federa' amicì.dip-omejfey 
^  &  d'altre afiicurationi,fm  buone,maper  la  conditone  cattiua  de glihuominir& per 
lauariatione  de  tempi,)ieffuna  altra  è  miglior  e, &  più  ferma,  che  accomodarfi  di  mc~ 
dOiche  il  nimico  non  habhia  jK.  deflà  d'offen  deri  i  ,■ 

LXXVI. 
I  modi  della  militia prefente,fono  difmili  dalla  uirtu  degli ayitichiyi quali  mmfu-^ 
bofnarono  i  percuffori.ma  riuelarono  al  nemico  s'alcuna  fceleraics^a  fi  trattaua  con 
tradì  lui)  confidandofi  di  poterlo  uincerecon  la  uirtù  . 

LXXVII. 
£'  VIF  ficuY0,& piuglm^ifopartitOyfar con fpcranT^a, almanco ugudeyefpe-'- 
rim:^t  dcllafortuna^cheftggenddav&lafciandofi  a  poco  apoco  confumarCy  concede 
re  anemici  la  uittoriafeni^f angue, &  fcn'2:^a  pericolo,  percioche  nelle  cofe  contrarie,, 
diuenta  ogni  dì  maggiore  iltimorc,&  le  difficukàdi  colui  eh' è  ^atoainto. 

LXXFIII.^ 
'^ELLE  difficultàjo huomo dee tarhora,nòn ne^ando^ma prolungando jìnge- 
gnaìft  di  fare  ch'altri  accettila  fperan^i;^  in  luogo  d'effetto . 

LXXIX. 
E  '  laudabiley&  uerijsimo  prouerbio  pre[fo  a  gli  antichi,  che  il  Magi/irato  dimoflra 
l'humo.peì-che  con  quefto  par  agone, ìion  foto  fi  conofceper  ilpefo  ch'egli  hà,s'è  dajjai 
òdàpoco,maper  lapodcflà,&per  la  liceni^a  ch'egli  hà,fifcuop-ronogli  affetti  dell'a- 
nimo fuo,&  di  qual  natura  eglifia .  perche  quanto  è  più  grande ,  tmto  manco  rifletta, 
ha  di  lafciarfi  guidare  da  quello,che gli  è  naturale. 

LXXX. 

^  1 1>{G  E  G  ^c/^  T I  di  no  uenìre  in  mal  cocetto  di  chièfuperiore  nella patr:a,nh' 

é fidar  delbuon  gouerno  del  uiuer  tuo.  ma  fia  tale  che  tu  no  pcfi  a  doucrli  capitar  net 

le  manijperche  nafcono  infìniti,&  non  penfati  cafi  di  hauer  hifogno  di  lui,  et  ecouerfo^ 

LXXXI. 
S  E  ilfiiperiore  ha  uoglia  di  punir  e, o  uendicarfi  d'alcuno,na-n  lo  facci  a  precipito  fa' 
mente^anT;!  afpetti  iltempo,&l'occafiQne  ,laqualfen'^z  dubbio  gli  ucrràdimaniera^ 
chefen7;afcoprirfi  maligno  ò  appafionato,potràfatisfar  alfuodefiderio. 

LXXXI  I. 
Qjf  ,AT>^T  0  k  maneggi  della  gueirà ,  i  configli  de  ueccki  poco  giouano  :fenel 
metterli  in  eJfecutione,non  ui  s'adopra  l'ardir  e, il  ualore,  &  la  gagliardezza  degioua 
ni,i  quali  per  lo  più  fono  d'intelletto  molto  uiuacc:&  hanno  l'ingegno ,  &  glifpiriti  di 
maniera prontifchefpeffe uolte uincono le dìfficultàdenegottj^con  maggióre auuedi- 
niento,che  altri  non  crede  :per  che  non  fi  ha  da'  afpctt  are  il  proceffo  de  ^à  anni  qiiado  la 
uirtù  fi  dimoflrajconciofia.  che  è  molto  più  lìvloce  ilcorfo  della  tùrtùiche  dell'età. 
'  - ,  .  Bifigna 
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•  LX  XXI  IL 

SI SOC*Mi^  cheigoue}-nantifcguitmopmlafofian':(a ,  che  t'apparen:(a delle 
Kofe^mij'urandclepiu  con  lafrudeni^-iche  con  la  uolontày&  non  preftando  motta  fc^ 
■de  a  [e  medefir^i .  perche  èjòmma  infamia  à  gliJiati,qHando  l'imprMdenT^a  è  accom- 
fagnata  dal  dar  n%  LX  X  X 1 1 1 1. 

^L'OCC^  S  IO  IS^E  d'imprender  qualche  cofa  rilenatayLifogna  cheftaprefii^l^ 
lorayche  le  cofefono  in  reuolutione  .né  è  bene  Hare  a  uedere ,  ogni  Hokache  l'huomo 
'C<nwfcc  ejj'erpiu  pericolofo  lo  ^ìarfhche  V  allentar  arjì. 

txxxv. 

L  E  cofe  della guetra)  confislono  più  tojio  nell'obbettieìv^ ,  chevel  uolerfaper  la 
ragione  delle  cofe  da  Capitani. Et  quello  eJJ'ercitofulfattOy&'nelpermloèfbprao^ 
altro  ualorofoyche  innan'iQ  al  fatto ,  è  più  d'ogni  altro  ripofato.  ^ 

Lxxxri^  ^ 

T  TTT  I  coloro  che  uogliono  deliberar  e  i&  rifoluerftfopra  le  cofe  importatiydt^ 
"hono  con  fide-rare, fé  quello  eh' ejfi  intraprendono  a  fare ,  èpei-douere  ejfere  utile  alla 
I{€p.&honoreuole  a  Jefieffiy&  fàcile  a  riufcire,ò  nero  non  molto  difficile. 

Lxxxyii. 

BIS  OG  Tsj^.A  nelle  imprcfe ,  auuertire,fe  chi  ti  perfuade, oltre  al  con  figliarti, 
mette  anco  a  pericolo  fé  jricdefimc,  &  quando  la  fortuna  habbia  fatto  riufchrla  impre 
fatchifia  quello  che  ha  da  confeguirne  ilgrado,&  lo  honore principale . 

•      LXXXFIII. 
^  y   T^ELLE  difcordiey& ne tumitlti,quegli hanno fempre più for^a,& più pojfati 
^^  %ayche  fono  fra  tutti  gli  altri  fceleratifjimi .  Ìslellapace^&  nella  quiete  vagliono  mól 
to  queiliyche  di  biione,&  di  lodeuoli  difcipUne  njplendono. 

LXXXJk. 
T  FTT  I  gli  huomininaturalmeintefon  buoni, quando  non  càuano  utiHtà ,  ò  di- 
letto dal  male .  Ma  fono  tanto  uarie  le  corruttele  del  mondo ,  &  le  fragilità  loro,  che 
fàcilmente  &Jpef[c  per  l'interejje proprio  inclinano  iti  male  .però  fu  trouatoda  fatti 
legiflatori, per  fondamento  delle  I\cp.il  premio  &  lapena,non  per  uiolentargli  huoftìi 
ni,ma  perche  feguitino  l'inclination  naturale . 

XC. 
^,Ljt  gleria,per  effer  ilproprio,&  ueropremio  delle  humane  fatiche,  è  quella  die 
r;;^^^ticcede,€t  fojpinge  gli  animi  genero  fi  alle  honorate  imprefe.  J^jJ  fipuò  trouar  cofa  ne- 
runa,che  fnidi maggior  e fficacia,per foY  altrui  leuar  la  mete,fuegliar  l'intellètto  ,  ^ 
agu':^r  l'indullria,che  ildefideìio  d'acqttijhr  la  gloria,&  lafperan"^  dell'immor-^ 
t  alita.  XCI.  "^ 

f  F  11^  che  at  mondo  faranno  degli  huomini,faranno  anco  de  uitij,  quelli  nondinte 

*       no  n(mfempre,nècontinuataménte,tfia  ibeni,&i mali uengóno  a uicenda,eteón  l'a- 
■uènimento  di  cofe  migliori, fi  ranno  fi-a  loro  comperi fando. 

XCII. 
S  I  come  la  difcordia  d'una  Città  ne  fa  due,&  porge  occafione  a  gli  infidiatorì  di 
far  bèrte  il  fatti)  icroiceji  furiione  rijiringe  infiefne  i  diue}fipareri,&  dimolti  facen- 
tio  un  corpo  folo^cònferuUincon^tù  igoueì-ni,<&' gli  fiati.  •  ^ 

0    .>.    ^oy{ 
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xeni. 
1^0  7^  meno  ha  principio  un  Fregna  dal  /^e,  che  il  I{e  dal  B^g^o  >  perche it  I{e  da 
le  leggiy&  gli  ordini  al  F{egno,&  non  il  l{egno  al^e  .Le  me,-cedU  doni,  le  guerre ,  le 
pacije pNnitionij&  ipremij, procedono  dal  I\e al  I{cgnOy&  non  all'incontro. perche  fo 
iamente  alla  maeflà  Imperatoria  s'appartiene  di  comandare,&  a^la  B^publica  d'oh- 
ècdire.  XCIJII. 

S I  come  infuna  fabrica  d'importa'fi7^a,è  maggior  pericolo ,  quando  cade  mapié^ 
t)'a  dalle jke  fondamentajche  cinquanta  tegoli  dal  fuo  colmo: coji  è  maggior  colpa  di- 
j'obedire  una  uolta  allagiusìitia,che  commetter  cento  errori  contra  la  ^ep.perchehab 
biaynoucdutOyclye  fi  fono  móue  Holteleuatifcandalid'Jmporta-^ain  una  F{ep.pervna. 
picciola  dijcbbedien'3^ . 

XCF. 

^  ?V(^£  LL'E  cofe  dubbie, non  puh  l'huomo  ricoirere  a  miglior  cofa  che  al  conftglioy 

■perche  il  yimedioy&  l'appogio  del  dubbio  è  il  configlio.ma  nelle  e  erte  ylaf ciato  il  confi- 

.^lio  da  poì-te ,  debbiamo  metter  fine  all' effe  cutione ,  &  con  tanta  maggior  prontei^ 

•  debbiamo  effeguire  il  certo  determinato^quanto  che  noi  lo  uediamo  ejjerficuro  datut- 

tiipeì'ieoli,^  effereaprGpofitOy&bmnopeì'lanoHraintentione, 

XCV  I . 
7^0  I  ordimamOi&  comaì7diamo ,  cfye  allo  huomo  che  non  regge  ben  lafua  uita, 
che  non  gouem-a  ben  lafua  cafa,  che  non  amminiflra  bene  lefue  facende ,  &  che  non 
difciplina  lafua  famiglia,HÌuendo  in  guerra  con  la  uicincn':i^aygli  fa  dato  ungouema- 
tore  che  habbia  cura  di  lui  comepa:^o ,  &fiafcacciato  dal  popolo  comevagabondo. 
perche  la  I{ep.non  f  disturba  maiyfe  non  per  coloro^che  non  hanno  regola  alcuna  nel- 
la uita.  loro^ 

xeni. 

F  ]{^  mortali  non  è  cofa  più  eomuney&  con  queHopiupericolofay  che  dar  Ittogo^ 
àpenfieri  del  credereyche  lo  [iato  dell' uno  fio,  migliore  di  quello  dell'altro  .  Et  di  qui 
uiene ,  chela  malitiahumanaaccieca  cofigli  huomfniy  che  più  toHo  cercano  di  hauer 
con  tr  attaglio  ciuello  d'altruiyche  godere  il juo  proprio  con  ripofo  .  Lo  fiato  de  Trincipi 
è  neramente  buono,fe  da  loro  è  ufato  in  buonaparte,  &  l'effer  del  plebeo  è  buono  an-^ 
coray  pur  che  s'acqueti  in  quello .  coft  quello  de  religiofi  è  ottimo ,  fé  ne  traggono  quel 
profitto  che  fi  debbe .  L'effer  de  ricchi  è  boni{fììno,fe  in  quell'ufano  la  temperantizi,fi-- 
milmentefe  ilpouero  ha  patientiaylo  fiato  fuo  uiene  ad  tffer  buono,  perche  il  mentore 
non  flà  nelfojferir  molti  trauagliyma  nellohauer  in  quelli  gran  patientia  ^ 

XCFIII. 
^0^  M 1 7^.  A  C  C I  .A\  il  nemico  potente ,&  farlo  accorgcrCyche fi  tenga  fouerchia 
memoria  dell'ingiuria  da  lui  riceuutdynon  è  altro  che  inuitarilo  a  maggiore  ojfeja.per--- 
ciocheyòtufeitale  che  egli  habbia  a  uergognar finche  tu  ardifca  di  gareggiar  con  luiyGt 
Tio'l  potrà  fofferire,ò  tufei  tale  ch'egli  poffa  quado  chejia,temer  del  poter  tuo. Et  s'egli 
èfauiOyno  ajpetterà  mai  quel  tepoyco fi  tutte  quelle  minacciefdrano  Hate  à  tuo  dano^ 

XCIX. 
.    S  E  ifudditifapeffero  quello  che  cofia  à  Trincipi  il  comandareyò  fapeffero  i  Vrm- 
tipiìquanto  fta  dolce  cofa  il  ftiuere  in  pace^  ì  minori  barebbonq  yna  gran  compafiiorw 


Del  Sanfoumo.  xoy 

è  ma^ìoni&  i  maggiori  harebbono  una  grande  inuidìa  a  minori,  perche  molto  pochi 
fono) piaccìi  che  i  Ti incipì godono ,  rijpetto  a  di/piaceri  che  jbfj'erìfcono .  Ma  fi  come 
h  fiato  de  Vrinàpì  e  maggior  di  tutti,puòpiu  di  tuttiyUalpiu  di  tuttiyjbpportapiu  di 
tutti:&  alfine  auan7;a  digoueìiw  tutti:così  è  necejjario  che  la  caja^perfonay  ó'U 
tuta  del  Trincipc,fia  ordinata,  &  corretta  più  che  quella  di  tutti .  perche  fi  come  com 
U  mifiira  d'un  braccio  fi  mifiira  tutta  la  roba  d'un  mcrcatate,cofi  conia  tiita  del  Trirt 
cipefi  mifitra  tutta  la  T\ep.  C. 

^^I  Trincipiueramente faui,non hannomai daglorìarfidicofamaggioreychedite^ 
nerprcjfo  a  loro  huomini  ualorofi,che  difendinoilj'uo fiato  :  &  huomini  prudenti,  che 
goueminola  fiia  B^p.  CI.  • 

OJ^  E  LLI  che  hanno  da  con  figliare  yda  infegnarey&  da  regolar  la  uita  de  Trin 
cipi:debbono  hauerc  il  giudicioyla  int  entione, le  parole yla  dottrinay  &  il  modo  del  uiue 
rCymolto  chiaro,molto  retta^molto  janay&  /e»:^^  macchia,òfi)fpetto  alcuno.  perclueU 
uole)-  fauellar  di  cofe  grandi  jen^^  haueme  ejperien-^ynon  è  altro  fi:  non  uno  huoma 
ben  ciecOyche  uoglia  guidare  un'altro,  che  uegga  ben  lume, 

CU. 

QJ^  ^  ?^D  0  lo  huomo  è  condotto  à  termine ,  che  ò  fi  andò ,  ò  uero  operando  è 
nel  medefimo  pericolo:dee  metter  fi  fempre  all'operare .  percioche  mentre  Hày  fi  fìan 
no  etiandio  i  mede  fimi  accidentiy  i  quali  lo  tengono  in  pericoloy  doue  nel  metter  fi  à  ope 
rare,b  fipuò  trouar  cofa  che  lofalui ,  ò  non  trouandofi ,  almeno  fi  è  mofirato  animo 
difaperlo  cercare.  C  1 1 1 . 

\  0  LV I  è  molto  profi)r^uofi) ,  che  ardifie  di  dar  con  figlio  al  Trincipe .  Ter  che  fi 
come  i  Trintipi  tengono  ipenfieri  cieuati  in  molte  cofei&  in  alcune  di  effe  danno  ilfre 
no  alla  uolontà,  cofi gli  trouiamo  (penfando  di hauerli  prcpitij) più  fiiegnati  contra  di 
noiypercheil  configlio  è  più  tofio  dannofi)  che  gioueuokyfe  chilo  dà:non  è  di  ottimo  giù 
dicio3&  chi  lo  riceue  non  ha  molta  patien'^ . 

Cini. 

G  I{yi  V^D  E  opera  di  fortuna  è  quelUyquando  uno  huomo  notabile  nafte  più  à 
un  tempo,che  a  un'altro:perche  s'uno  huomo  ualorofo  uiene  à  un  tempo  di  buon  Trin 
cipe  ardito:  colui  farà  tenuto  in  gran  pre's^0y&  farà  maìidato  à  grandi  imprefe  >  ma 
fé  uiene  à  tempo  di  Trincipe  timidOy&  dubbiofoyquefto  terrà  più  conto  di  chigliaccre 
fcerà  le  rendite,  che  di  chi  gli  uincerà  una  guerra,  ò  farà  grande  il  fuo  honore .  Il  me- 
defimo auuiene  degli  huomini faui,&  uirtuofi:i  quali  fé  uengono  à  tempo  de  Trinci- 
fi  uirtuofi  &  faui: fono  filmati  <&  honoratiyma  fé  nafcono  à  tempo  di  Signori  uitiofi,  fi 
tien  poco  conto  dilorocperch'è  anticOy&  uecchio  cofiume  degli  huomini  uani ,  che  ejfi 
non  honorano  coloro ,  che  fono  utili  alla  I{ep.  ma  fi  bene  coloro,  che  fono  più  grati  al 
Trincipe.  C  F. 

I  Trincipi  che  bramano  d'effer  buoniydebbono  uiuamcntefapereyqualifiano  itati i 
buoni  Trincipiyperche  non  fi  debbe /predar  tutto  quello  eh' è  biafimato  da  gli  buomi 
7ìi  maluagi:nè  accettar  tutto  quello  che  parlano  gli  huomini  del  mordo . 

CFI. 

S I  come  fono  alcune  leggi  fatte  tal'hora  per  altra  cagione ,  che  perche  il  uitiofi 
punifca,  cofi  fono  alcuìii  più  tofio  cafligati, perche  riceuino  danno,  che  per  uoglia  che 

0     i        Jihab^ 
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fi  hahhìa^che  la  leggera  qud  gli  condanna,s'offerui .  Jlche  ft  conofce  a^eitcHmcnté' 
quando ji uedCyche  né  il Trincipe,nè ifauoriti lafciano  quel uitioyil quale  ca§ìi^anoin 
altri .  Et  quindi  nafcono  cattiuifìimi  effetti  in  tempo  ch'altri  non  loo-tde ,  oltre  che  è. 
cofa  per[€,difcelerato  ejfempio. 

crii. 

L  0  huomo  non  debbe  effer  più  foUecito  a  neffuna  altra  cofa,  cht:  a  cercar  chi  lo  con  ' 

figli  a  gouernar  bene  la  I{cp.  &  a  'mantener  il  juo  flato  con  giuHitia.  La  qual  cofa  no, 

fi  dee  far  con  parole  che  fpatientinOynè  con  opere ,  che  fcandali'^no  :  ma  con  dolccT^  ' 

'  ch'inanimifchinoi  cuori,&  ccnbuone  opere  che  gli  edifichino  ^perche  ilcuorgcnerofo 

vcn  può  far  rcfiflenT^yfechiglicoìnandafé  di  buona  crean":^.- 

..  "  CFUI.         ' 

':.:  S  I  come  nel  capo  dell'huomofonapofli  ifentimenti  delT odorare ■,&  deWmiire:ce^ 
fi  iiTrincipe  eh' è  capo  della  I\cp.ha  d'afcolt'ar  tutti  coloro  che  fono  aggrauatii&  cono^ 
fi:e-f  tutti  cdoro  che  lo  feruono:per  dar  il  premio  della  feruitù  loro  .• 

CIX. 

—      IO  ho  uedutolarga  efperien'^piu  mite  in  quefto  mondo  di  una  cofa  degna  d*ef- 
fernotata:  the  fi  cerne  uno  trai  buoni  e  fegnalato  per  buono  fmgolarmente  y  cofitrat 
cattiuifi  moflra  uno  eflremamentc  cattiuo:ma  il  peggio  è,che  non  ottiene  tantagloria 
ìliùitiicfo.deUafuauirtii  ;~qiianta  sfacciate-;^  ha  il  maluagio  delia  fuamaluagità,^ 
percìjelauirtù  fa  fhuomo  naturalmente  raccolto ,  &  ilyicio  lo  fa  difjoluto.- 

ex.  *• 

"Ki^gli  hmmini  cattiui  la  fcmmità  del  lor  male  e  :  chef  cor  dando  fi  d'effere  huomì-*- 
ni,&-  pcnendofi  à  pie  la  ragfionc^vamio lontani  dalla  uerità,&  da  gli  huomini  uirtuo- ■ 
fii&'  mllentano  il  freno  aluitio,perche  s'è  mala  ch'uno  fa  trifio  y  e  affai  peggio  il  'non 
uolere  che  un' altro  fui  buono. 

CXI. 
.  ^0  7\(^  fi  debboro Ipauentar^nè  marauigliare  i  Trincipi  ne  tempi  dimerfiyma  re— 
fi/hrt  a  loro  ìiemici  fempre  col  faldo  con  figlio  de  gli  huomini  maturi:  &  col  con  figlio^ 
defyui,  &  de  uecchi, 

CXII. 
L  0  huomo  ch'ècpprcffo^brama  pei' ordinario  il  mutamento  della  fortuna,  &  non.' 
è  -cofapiu  abhorrita  dallo  huomo  fflice,ch'ilpcnfare^.ccj7ne  la  fortuna  èmutabile:peì--~- 
che  Voppreffo  pcnfa  che  mutaiidofi più  uche  ,la  potrebbe  migliorare  rio  huoìno  felice 
penfach'im  mutamento  di  fortuna  lo  potrebbe  mettere  in  fondo  .• 

CXIII. 
DISSE  BJ)  alcuni  faui,che  quando  la  J{cp. elegge  un  gouernatorCydcbbe  aunac 
tire  ,  che  fia  fiato  almeno  per  dieci  anni  alla  guerra  :  perche  queljolo  faconferuar  la- 
defiata  pacedlquale  ha  con  laf^erien'^  ccnofciuto  le  fatiche  della  guerra.- 

ex  lì  il. 
7^0  7^  è  dubbio  alcunOyche  il  Trincipe  quando  tnifura  le  fo)-^  fue  fa  fauiamen— 
t€:peì-che  s'eglipo£kde,&  confuma  ajfaijarà  certOyò  di  perdere  il  vymcipatOyò  dudi- 
ufntar  tiranno . 

Conftfle 


-  ex V. 

-    e  07^  S  ISTE  in  mano  de'  popoli  in  buona  parte  ,  che  i  loro  gou^natori  fieno 
buoni  ò  catiiui:percbe non  è  Vrincipe  tato  rimeffoyche  femprepoffadifiimuloie-il rna 
h:nè  alcuno  tarato  tii-annOyche  tal  uolta  non  conofca  il  bene. 
,  C  XF I. 

Tsl^OJ^  e  co  fa  in  qucflo  mondo  che  mandi  più  in  roiiina  la  I{ep.  che  quada  il  Tr'm 
ape  acccnfente, che  fi  facci  nouitànelfuo  I^gìio ,  &  che  coloro  che  debbmoobbedire, 
niuino più  ftcurijchc iTr:ncipii& gran  Signori. 

ex  FU. 

IL  "Principe non gnadagnajjonore  per.andar  circondato  di cattiulhuominì y per 
ammaffartefori  ^per  occider  gli  innocenti  ^  per  torre  altruila  fua  roba  yma  per  con^ 
nerfar  co  buoni  :  per  che  lajiretta  famigliarità  col  cattino ,  rende  fojpetta  la  uita  ^d 
buono ,  per /pender  le  fue  ricche':^  in  opere  buo7ie  :  ejfendo  manifejio  per  proua,  chv 
lo huomo  che  tienconto  della  fuaf ama.  jìima  poco  il  danaro ,  per  efiirpare  i tiranni, 
per  che  la  buona  armonia  del  gouerno  de  Trincipi  ycoyifijie  nel  caHigare  i  cattila ,, 
!&  premiare  i  buoni .  &  per  dar  delj'uo  :  perche  ncjfuna  cofa  fa  più  bella  la  maijià 
delTrincipey  che  ?noJìrar  lafuagrandca^aJngioitare ad  altri,  &non  ejfer  braìiiofà 
.  4-ejfer  attantaggiato  da  gli  altri. 

CXFIII. 

D  F  E  cofe  fanno  una  Città  ficura,&  dannoà  coloro  chela  gouemanOylode  et  ho 
ffore .  L'una,quando  è  guardala  dapiupótentij&conferuata  conia  dijfefa-,  L'altra  fé 
i gouernanti  fono infieme  congiunti in^amicitiaco  uiciniyfen'^a  i  qualino  fi  può  libera, 
■frìéte  codur  le  uettonaglie^et  le  cofe  neceffaiie  dall'^naparte^et  dall'altra  liberamète* 

CXIX  . 
^    FOLE  TS^D  0  vn  Signore  effere  obheditOyè  neceffario  che  quanto  comanda,  fia 
prima  ojferuato  nella  fua  per  fona  .  perche  néffun  S  ignare  può  fottrar fi, &fk)ft  effente 
dall'opere  uirtuofe .  conciofia  che  ejfendo  il  Principe  effempio  de  gli  altri ,  è  tenuto  à 
operar ftfattamente,chefia  degtioeffeìnpio  à  coloro  ch'efjògoitema^, 

CXX. 
E  vnTrincipeyuolfapere  à  che  fine  egli  è  Vmcipe'ylodereipei'-^uemarhene; 
&  per  ejferpatiente  quando  uien  detto  loro^  chef  mormora  delle  opere  ch^efii  fiinnoy 
pe-rche  finalmente  fono  huomini,  &  uengono  trattati  come  huominiinè  poffono  fuggt¥ 
le  mife-i  ie  degli  huomini .  Et  non  fu  mai  alcun  Vrincipe  in  quefìo  mondo,che  nonfof- 
felacerato  dalle  lingue  de  cattiui.perchefunofottopojiiaquefìi  duetermim,  che  fé  fo- 
no cattiuiincorrono  nella  nemicitia  di  tutti  i  buoni,  &  fé  fono  buoni,  fubite  Tnonn^i'a-' 
no  di  lui  tutti  i  cattila. 

ex  XI. 

DFE  cofe  fra  l'altre, fanno  grandi  effetti  contra  lofìatod'una  l'amhitìone ,  Val- 
traladifperatione,nondÌ7neno  è  affai  peggior  la  fcconda,che  la  prima,  per  cloche  l'am 
bitione  può  affettar  l'occafione,ma  la  differatione  non: fi  come  queUa,Àcui  non  effeH 
doconcedutoiltempo,no'lpuò,nèfaconcedeì-loadaltri, 

e  XX II. 

I L  riceuer  danno  non  è  mai  buona  di  fua  natura .  Bene-èuero  che  alcuna  u^(k 

C^^  4  '    può 
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può  accidentalmente gtouareiqtiando  è  riceuuto  da  huomim  dibuonfentimento,  per-* 
che  è  cagione  di  renderli  molto  ammaeflratijeJJ'endo  pochi  quelli,  i  quali  fenT^  huuer 
frollato  il  malCfCredino  di  lui  quello  che  w'è,  onde  nafce,chegli  inefpo-ti  ne  loro  affa-* 
riyfempre procedonoyò  controppa  negligen7^a,ò  con  troppo  ardire,  dot^fe  hanno  ueda 
to  una  uolta  la  fortuna  adirata:diucntanofollecitiy&  aueduti.     e 

ex  XIII. 

I  Trincipift  debbono  fludiarCjdi  hauer  tal  conuerfatìone  cofudditi  loroy che  eleg-» 
ghino  più  toho  diferuirli  di  Holontà,che  per  pagamentOyò  per  premio  ^perche  ueuendB 
menoi  danariyuiene  ancofpeffo  meno  la  feruitù ,  &  feguono  mille  turbamenti  d  colo 
ro  che  nonferuono  di' buon  cuore .  Ter  che  chiama  con  tutto  l'affetto,non  dinenta  ar- 
rogante  nella profperità,non  fi  ritira  nella  contraria  fortuna^non  fi  lamenta  della po^ 
u^tàynonfi  affìige  del  poco  fauore,nè  fi  parte  da  lui  nella  perfecutìonej  &  breuemen 
tela  uita,&  l'amore,non  hanno  fine  fino  aliamorte. 

C  XXII II. 
J  TrìncipiyfenT^a  alcun  dubbioyhanno  più  bifogno  di  hauer  con  loro,  huominifauit 
^prudenti  per  preualerfi  del  configlio  loro, che  qualunque  altro  fi  fia  .  Teniochedo^ 
uendoftar  alla  uedetta  per  guardar  quello,che  fanno  tutti  gli  altri)  hanno  minor  licen 
7^a,che  non  hoimo  ifudditi  loro,di  commettere  errorc,perchefe  hanno  licen-^ diguar 
dare  jò  di  giudicar  tuttitefii  fono  da  tutti  guardati,ò  da  tutti  giudicati  fen':^  licentia* 

ex  XV. 
OGlS{I  fiato  dee  hauer  defiderio  di  pace,  &  farti/'  dimofiratione  con  l'opere ,  dr 
ion  le  parole  :  ma  con  tutto  ciò  dee  moflrarfi  ne  gli  apparati  militari,bellicoJò;percio- 
chela  pace  non  armata  è  debole.  Topaia  contraditione  fra  il  uolerpace  &  armar fiì 
poi  che  non  effendo  cofapiu  amica  dell'otio,&  della  pace, che  la  fcientia,  &  lafpecu-- 
latione,àgli  antichi parue  communemcnte^che  l'imagine  di Tallade,  ch'è  la  Dea  deU 
iafcientiayfi  figurajfe  armata. 

CXXVl. 

I I  doucf  vmle  che  C amico  s'ingegni  di  porgere  aiuto  di* altro  amico,  douendo  <r-* 
fpettar  di  non  ejjer  richiefto.  Tcrcioche  chifii  cofi,nonpur  lo  porge  uirtuofamente,ma 
fa  chefia  rh'tuofamenteticeuuto,togliendo  all'amico  una  certa  uergogna,&  un  cer-. 
fo  timore  che  s' accompagna  nel  demandar  lo/ìude  uiene  à  riceuerlo  con  animo  più  gra 
tOj&piu  difpofioarendereil  contracambio . 

CXFVII. 
I L  Trincipefa  ottimameyite, quando  procura  d'hauerprudenti,&  ualorofi  Capì 
tdniper  lagHen-a,maj'en':^a  comp^atione  è  affai  meglio  tener  nella  Corte  huominifii 
ni  .•  Ter  che  finalmente  la  uitiovia  della  battaglia  conjiìie  nella  forT^x  di  molti  ,mait 
governo  della  E^'p.tal'horafifida  al pdrc'rc.di'un  folo. 

CXXF  III. 
QJf  ELIO  amoY  particolare, che  mofirano  i  Trincipi  benefpeffo  ,plu  à  uno  cht 
a  uu'altro,miUeuolte  è  cagione  digrauifì.altcrationi  ne  i  Reo^ni:  perche  dall'efi'er  l'u- 
no disfaHorito,& l'altro  amato,nafce  l'odiosi  tritìi penfieri,et  l'inuidJa.dfin  della  qux 
lejcnok  trifie  parole,&  finalmente  le  trifle  opere. Terò  quel  Truicipe  che  fa  differen 
T^a  nel  conncrfar  conili  HgHali,m€tte  fimo  nella  fua  E^pub,- 

Fra 
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cxxix. 

<^  P  ì^^  tutti  z,lì  uffià  non  è  ilpeggior  che  prender  carico  di  cajligar  gli  altrui  ri- 
tij.  &  però  lo  huotìio  prudente  dee  fuggir  quejia  atra  come  una  peHe. perche  dal  ca- 
fiigaré  i  uitij  nafce  più  odio  contra  il  cafìigatore ,  che  emendamento  in  colui  eh' è  ca- 
ligato.        • 

CXXX. 

DEBBO  KIJ)  i  Trincipij&glihuominijauiyprohihireyche  glihuominì  fedìtioft 
non  conturbino  i  popoli  quieti.  Teìche  quando  il  popolo  fi  follieua ,  ft  deHa  il  defìderia^ 
delle  ricche^e.-crefce  Vauaritia.cade  da  fé  medefma  lagiuHitia,i  cattiuipreuaglio-' 
noy  &  i  buoni  fono  ripreft ,  eir  finalmente  ciafcunofi  gmle  di  uiuere  in  pregiudicio  de 
gli  altri  per  incaminarei  fatti  fuoi  all'utile  proprio . 

CXXXI. 
■     Oy^  T^D  0  noifcufiamo  ordinariamente  la  colpa  di  alcuno,  che  la  habbìaxom 
7néfia:tuttauia  non  fi  troua  huomo  colpeuole,nc  colpa  alcuna  che  non  meritipepa.per 
chefela  commeffe  pe;- fdegno  in  un  fubito,  fu  gran  male  nnafela  commeffepenfata- 
ment€,&  con  deliberatione,fu  ajfaipeggio. 

CXXXth 

E'  BE  VJE  il  uoler  fare  ogni  cofa  con  ragione  :  &  ^  bene  condur  tutte  l'imprefe 
con  ordine^ma  anco  in  queflo  è  gran  difficoltà  sperche  gli  huomini  pefati:nel  far  le  lo- 
ro facende,le  compajfano ,  &  confiderano  con  tanta  diligeni^a  gli  inconuenienti  che 
pojfono  in  quelle  auuenire^c^  non  deliberano  quafi  mai  di  finirle . 

CXXX  II  L 

T  0 1{T^  la  ragìoncyche  il  cittadino,che  in  fiato  di  perfonapriuata,è  affabile^et 
domefìico  con  gli  amici^quando  fi  uedepoi  con  hahito  di  magiHrato  :  fi  mantenga  con 
loro  nel  medefimo grado  dihumanità.  Terciochefi  come  il  diuentar  fuperboper  hono- 
ri  perpetui  acquietati  di  nuouo  per  fortunato  per  ualore^è  fegno  dìmofiratiuo  d'anima 
uile  &  abbiettojcofi  il  diuentar  altiero  per  Magiftrato  chefihahhia  tofto  a  deporre,  è 
fegno  d'animo  poco  modefio  &  uirtuojò .  Ver  che  fé  bene  gli  honori  mutano  gli  humo-- 
rÌ3&  i  cofiumi  degli  hucmim:gli  hanno  però  a  mutar  noninpeg^Oima  in  meglio . 

CXX'XIIII. 

TVTTE  le  perfine  digiudicio,  che  uogliono  ottener  qualche  cofa  chefia  dìffi- 
t'de  a  confeguire,proi Urano  di  hauer  i  m^T^ijper poter  ottenerla-.perche fi  cofeguifcono 
molte  cofeper  hauer  in  quelle  buona  defircT^ajche  fi  perderebbono  quando  le  uoleffe- 
ro  acquiHar  con  lafoy^^ . 

cxxxy.     . 

L'HFO  MO  fi  dee  (per  quanto  può)  guardar  da  gli  emolìt  ìquali  fono  di  natura 

peffima,  &  dotati  d'apparenti  coftumi  >  che  hanno  in  bociail  contrario  ch'è  nell'ani- 
wo .  &  por  fileno  alla  lingua ,  &  non  laf ciarla  incorifideratamente  Hracorrere  fuori 
dei  /'paro  de  denti ,  &  delle  labbra,  tra  quali  l'ha  rinchiufa  la  natura ,  come  in  doppio 
Jfeccat^'  i 

CXXXVi. 
COLV  l  che  occupa  uno  fi  ato,dee  guadagnare  ilfauore  dèfoldatì  colpremio,et 
(6'  donida  gratia  del  popolo  con  l'abbondanT^a  delia  cittàila  beniuolenT^  dell' uniuer- 
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/ale  con  la  dolce':(p^  dell' otìoy&  della  pace y&  poi  tirare  afe  lefacendedel  ne  echio  go 
.  fterno,qiielle  de  Magi^ratij  &  infieme  tauttcntà  delle  kggi . 

CXXXVIJ. 
J(L  Capitano,(oltre alla  fcientia  dell' arternilitarey) appartiene  l'effer  magnani- 
mOytempeyato,forte,Uherale^&  prudente.  ^  lui  fi  richiede  hauer  aufiorità  nelle  cO" 
fe:grauità  nelle  parole ,  &fede  nelle  promeffe  .•  Dee  apprcfjb  difchra-ei  negocij  con 
prande' auuerten'^t  :  deliberarli  con  maturo giiiditid.,  éj"  ejcguirli  ccnìrioha^xelerità. 
Ha  da  Tnoftrarfi a  fuoi faldati  nel  uifo  allegro  &  fer ernie jjer  piaceuole,  humano  &  be 
'  nigno  con  tutti  y  fermando  però  fempre  con  tal  maniera  d  gr-ado  &.ild€coro  della  fua 
dignità:  che  nèton  molta  doirehiche^':^a,rendal'ejjei-cito  dlfloluto  &  poco  ubbidien- 
te:nè  con  la  troppa  feuciàtà  fé  lo  faccia  nemto' .  Etpercioche  la  bencuden-^^a  de  JoU 
datiyè  la  fua  più  certa  jperan'^  di  haner  la  mltoria:ha  da  fìire  ogni  opera,che  non/o 
io  importino  la  debita  riueren'^i^a-i.&rijpettOyr/ia  che  s' amino  anco  grandemeteV un 
l'dtrOiperò  douerà  fempre  premiar  j&ho?u)ì:ar.d)ilomerita ,  &  ali'inco/ftro  uitupe^ 
^vojr  &  punir  chi  fiillifce  ^ 
Y  X  XXXV  III, 

£'  GRJil^piSSIM^  in  tutte l'attioni humaneja potejlà  della  fortuna:mag 
^ore  nelle  cofe  militari,che  in  qualunque  altra  cofa^ma  inefiimabile,immenfay&  in- 
finita,nefhtti  d'arme^doue  un  comandamento  male  intefoyuna  ordinatione  maleejje- 
quitaiUnatemerità,una.uoce  uanafin  d'un  minimo  fantaccino,  traporta  jpeffo  la  uii 
toria  a  coloro^che giàpareitanouintiydoueimproiiifamGnte  ruifcono  innumerabili ac— 
cidetijiquali  è  impojfbile  che  fiano  antiuedutiyO gouernati  con  cÒfiglio  deLCapitano'. 

CXXXIX. 
C  OLF  l  più  facilmente  inganna  gli  altri^xhe  ha  più  fama  di  mainon  inganna-r 
rey&  che  cuopì-e  co'lfaljò  quello  ch'è  nero. 

■CXL. 
T  I F  fàcilmente  y&  meglio  da  un  giudice  folo  fi  difcemonoie  cofe,  tanto  quelle 
■che fono  uere  y quanto  le fìniHratnent€.interpretatej  conciopa  che l'odÌQ-.&.l%uidia, 
Àom  fono.moltiipoffmomaggìOì'mente.  ..      ,'. 

ex  LI. 
QJf^  2^r  0  vnaggiori&piu  importanti  fona  le  eofcy  tanto  più  fé  neparla.,  & 
tanto  meno  ferie  trahe  il  ueroXonciofia  ch'una  parte  de  gli  huomini  crede, &  raccon 
taperuere.quelle  co/è  cfj'e^i  ÌMnnaudito,o  uere,o  fhlfe  che  elle  fi  fiano.altri,  benché 
alcuna  cofa  fia  uera,la  rapportano  fempre  altramente  ch'ella  non  è,<Zir  co  fi  col  tempo 
ella  s'accrefce.&  ipofterialle  cofe  cIj€  ejfvhanno'udite  da  gli  antichi  loro,  aggiungono 
fempre  qualche  cofa  dipiiu 

CXLII. 
^j-^^rD  7  rado  concedono  i  cieli ,  chela  grande:!^de  prìuati  prefìo  a  Vrincipi  duriin 
^fempiterno:o  perche  gli  uni  ogU  altri  fiJlufino,  Quelli  pache  tutte  le  cofe  hannojcorh- 
cedutOy  Quefti  non  refi  andò  più  loro  cofa  ch'efji  bramino. 

CXLIII. 
D  ^L  Trincìpe  s'ajpetta  fempre  qualche  cofa  pittgrande  &piu  ecceifa .  Eti  co- 
me che  ciafcuno  in  particolare  riceua  il  buon  grado.  dell((  cojè  da  Itti  be*k  fatte:  cofi  per 

lo  con" 
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lo  contrario  il  Trìncipe  folo  è  quello ,  fopradi  cui  cade  ogni  odio ,  &  malgrado  de  gli 
eìTonuriÌMerfati . 

ex  LI  ni. 
IL  procacciarftfauorc  & auttorkàjjora  con lapo-mpa  & lihcralitàihm-a conl'Jtt 
duHria  &  iiigitanra  Jcnomc^QparirfwrJcnctenoli,  &  pcrnitiofi,ijMando  che  per  a- 
prirfi  la  uia  alVrintìpato  fono  jintamenteufati.  Et  però  dijjcro  ijàuiycbe  lejìrade  che 
conducono  altrui  al  TrincipatOy  fono  erte  &  difficili  molto ,  ma  quando  ui  fi  fdrucciol4' 
dentro  una  uolta,concotre  daognilatoilfauorey^  l'aiuto  di  molti. 

ex  ir. 

STE S S E  uolte mi uieneim dubbio ys'i datodal nafcimento(come nell'altre cofe 
ancora)  ch'i  "Principi  ftanopropitij  &  fhuoreuoli  u&-jò  quefiiy  iniqui  &  crudeli  uerfo 
quegli  alti-i -,0  fé  pur  e  è  pcHo  nella-induHria  noHrayWediante  laqual  nefia  conceduto' 
caminar  per  una  aia  di  mc^^^onde  noi  troppo  oHinat  amente  non  ci  opponiamo  a  chi  ci 
domina.  E  tiittauia  ancora  non  cilafciamo  precipitare  in  una  uergognofa  adulationcy 
^ feruitìiyìna procediamo  dimanierayche,  nèdaambitione ,  né  da  troppa  cupidità  di 
gloria  uinti  ci  rendiamo,  c^per^òcon  maggior  ficure:(^imeniamo-lauita.noHray&' 
a-man  co  pericoli  ci  facciamo  foggetti . 

CXLVI. 

F  F T{0  yj)  fempre pochi  coloro  àie  fapeffero  con  lapruden^adiflingucì' le  cofe 
buone  dalle  cattiue,ole  utili  dalle  dannofe  yma  fcglionoipiu  dagli  euenti  degli  altri,^ 
migliori  &  più  prudenti  diueì^^ir e.- 

exLri.i. 

LE  cofe  non  premeditate  noccionofenT^  comparationepin  che  le  preuedute.Te-' 
rechiamo  animo  graìide  &  perito  quello  di  coluiyche  regge,^  non  fi  sbigottifce  per  i 
ferìcoli,&'pergliaccidentifubiti&  repentini.- 

CXLFIII. 
~'^^'^0  ^l^iacque  mai  agli  antichi  quel  detto  comune yche  è  nelle  bocche  de  gli  Imo 
ìì:i)n  faui  dencftri  t€m^i,fe  bene  è  uero,cioèiChefi  debbe  godere  il  beneficio  del  tem" 
po.percioci)e-effi  ucllonopiu.  tcfio  godere  delìauirtù&  pruden'^^a  loro  .conciofta  che  il 
tempo  fi  caccia  innan^j  ogni  cofa  y&  può  condur  feco  cofi  il  bene^come  il  male  3  ma  la 
p-uden-j^  &  la' uirtùjnon apportano fenon bene. 

ex  LIX. 

CO  7\(^  tutto  che 'd  fap'ereipen fieri  parti  colaridell'huomo  fio.  cofa  propria  di  Dioy 
nondimeno  il  faper  e  in  generatel'incUnationi  naturali  d'un  popolo,  0  d'àlcuna-prouin- 
àa  èfadliffima  cofa.Tercìye  effendo  l'opere  &  lattioni  fue puhlicheybifogna che  mo- 
firiper  for'^g^.ianiml&  i  defideri  firn  .  da  quali  poi  fi  cattano  da  glihuomini  fauii 
particolaridijegnipiuo  meno;  fecondo  la  capacita  dicolmche.hacarico-di penetrare, 

eh. 

I  T  K.I7^e  ITI  hannoimmediatetutto  ciò  che  uien  loro  inappetito  .&  fole 
qmfiofopra  ogni  altra  cofa  y&  fcnx^alcun  modo  debbono procacciarey che  la  lode,  & 
laglorfiakrouenga  in  ognitempo,*^  daposìe>icelebrata.,perche,  s'alcutjoècheuada 
dijffreggiando  lafama-,  '& la  memoria  della  pofierità,mofira  di  nonJiudtare- in-quelle' 
uirtùjper  leqt tali  ella  s'acquijia  . 
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e  LI.  , 

GLI  altri  huomini,  n  elle  loro  dcliberationì ,  debbono  confiderare  quello  che  pu  ò  cf 
fer  loro  profitteuolc/ma  la  ccnditionede  Trincipi  è  d'altra  maniera,  percioche  nelle  lo 
ro  attioni  hanno  ad  auuertire  alla  fitmay&al  nome  loro . 

CLII. 

7S(  0  ?^  furono  trouati  i  Trincipi  per  far  beneficio  a  loro  mede  fimi  :  perche  à  quc^ 
Ho  modo  neffuno  fi  farebbe  meffo  a  co  fi  graui(fimaferuitìi,ma  per  l'interejfede  popò- 
liyaccioche  foffcro  bengouernati .  Vero  quando  un  Trincipe  ha  più  rifletto  a. fé  che  al 
popolo,non  è  più  Trincipe, ma  tiranno. 

'  CLIII. 

I  S  FDD  ITI  fono  molto  più  contenti  di  hauerìlTrincìpeappreffo  che  lotano. 
Te^che  uolendo  cjfer  buouiyhanno più  cagione  d'amarlo  :  &  uolendo  effer  cattiui,  più 
cagione  di  temerlo .  Oltre  a  ciò  nefcgue  un'altro  beue^che  chi  uolcffe  ajjàlir  lofiato,fià 
per  ciò  molto  più  diòbiojò.&fe  pur  firifoluey  difficilmente  può  uincere:  percioche  la 
prefen':i^a  del  Trincipe  opera  negli  animi  di  chi  l'vbbidifce,  molto  più  uiuamente ,  che 
nonfh  la  memoria  con  luj^eran';!^  che  fihabbia  delfuo  uiuere . 

CLIIII. 
^       ^  grande-^Tia  fi  cuflodif ce  meglio  con  gli  aueduti,&  moderati  configli,che  con  ì 
precipitGJi  cJr  troppo  gagliardi. 

CLF. 

I L  Capitano  che  ha  lagloriay&  lo  honore  perfcopoÀebbe  cercar  di  acqui fìarfù- 
rna:non  con  lefiitichey&'  coi  pericoli  altrui(come  ufano  di  far  molti)ma  colfudore,& 
col  rifchio  della  fuaperfona:  &  col  me^^  della  propria  uirtù  .  Et^poiche  non  è  opera 
degna  di  minor  laude,  l'eflinguer  la  guerra  col  configlio,  che  terminarla  con  l'arme,  fi 
dee  ingegnare  di  far  hor  l'uno,hor  l'altro. Et  penfi  molto  bene,che  i  primi  fucceffi  fono 
quelli  che  lo  rendono  tremendo  a  nemici:oper  lo  cotrario  diJpreT^abìle,  &  di  poca  con 
jtderatione.'percioche  quale  è  ilprincipio,talbene  fpeffofuol  effere  il  fine. Sia  anco  cir-^ 
confpetto  nell'ufare  artificij:percioche  poca  fincerità  o  fedeli  opere  s'afpetta,  da  chi  è 
uenuto  in  concetto  degli  huomini  d' effer  folito  agouemarfi  con  duplicità ,  &  con  ar^ 
tificij . 

CLVI. 
^-<D EBBI^ MO  hauerjenìpre quefla conftdeì'atione,diconferuarin ogni cofa la 
dignità,  laqualnoipei-diamo  molte  mite  con  la  fretta  che  dimoHriamo  di  effeì' rifoluti 
di  qualche  cofa  .  Tercioche  quelli  che  hanno  a  rifoluerci,ftimano:  uedendo  l'injlantia 
noÌìra,che  la  nojìra  neceffitàfìa  maggiore  che  forfè  non  è .  Onde  per  ciò  auuiene  che 
Hanno  fopra  di  loro:&  mcflrano  di  fare  ilpiacere,quaJtcomepergratia,con  tutto  che 
ui  fia  anco  l'utile  loro .  Molte  uolte  anco  nafce  una  certa  pertinacia  in  coloro,a  quali 
uengono  domandate  le  cofe ,  che  apporta  loro  il  proprio  datino .  percioche  dalla  fi-etta,  ^ 
C^  dalla  molta  inHantiafatta  loro,diuentanofuperbi,&  non  pigiano  l'occafioni. 

CLFII. 

S I  come  è  cofa  più  che  co-ta  che  le  guerre  fi  uincono  con  le  preuentioni,  &  con  te 
diuerfioniycofi  anco  è  ueriffimo  che  colui  ha  cattiuo  configliojchefaproprieyJènT^a  eui- 
dente  ncccjjità,le guerre  d'altri . 
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CLFJIL 
V  XP  Ingegno  capace  cbefappia  far  capitale  del  tempo ,  non  ha  ragione  di  lame 
tarji  che  la  uita  )ia  breue:  Ver  che  chi  può  attendere  ad  infinite  cofei&  [pendere  utiU 
mente  il  tempo^gli  auanT^  tempo. 

.  CLIX. 

MOLTI  predicano  la  libertà, che  fé  fper  afferò  di  haiier  bene  da  uno  Fiato  fhret^ 
tOjpiu  che  da  un  libero,ui  correrebbono per  lepofic,  perche  ogniuno guarda  il  fuo  prò- 
trio Ì7iterefjey&  pochifjimi fono  coloro  che  conofchino  lagloriay&  lo  honore. 

CLX.  , 

OGT^IV  T<10  in  quejìo  mondo  fa  degli  errori ,  da  quali  nafceo  maggiore  o  mi- 
nor danno,  fecondo  gli  accidenti,&  icaft  che  feguono.Ma  gran  uentura  hanno  coloroy 
che  s'abbattono  a  errare  in  cofa  di  poca  importanT^aj  dalla  qualnefeguitipocodanrfi, 
&  manco  dishonore . 

CLXr. 

CHI  defidera  effer  amato  da  fuperiori ,  bifogna  che  moflrì  dihauer  loro  rifpetto^ 

&  riueientia .  TercJye  nefjuna  cofa  offende  più  l'animo  d'un  maggiore^che  il  parer- 
gli che  non  gli  fia  hauuto  quel  rifpetto ,  &  quella  riueren-j^ ,  ch'egli  giudica  che  gli  fi 
conuenga  . 

CLXII. 
CHI  ha  cura  d'una  città  che  habbia  ad  effere  affediata,o  combattuta,  dee  far  po^ 
tentiffimo  fondamento  in  tutti  tjuei  rimedi  che  allungano  il  tempoc&Jiimare  affai  ogni 
tofa  che  foglia  il  tempo,  quantunque  pie  ciolo,al  nemico .  perche  fpeffo  un  giorno,  una. 
bora  dipiu,porta  qualche  accidente  che  la  libera. 

CLXIII. 
S'I  T<(G  ^  TslJ^^  colui  che  fi  rifolue  fu  primi  auifi  che  uengono  delle  cofeypeir 
che  uengono  fempre più  caldi  &piufpauentofi  che  non  riefconopoi  con  gli  effetti.  Ve- 
ro chi  non  è  coflretto  dalla  necefjitàyafpetti  fempre  i  fecondi  amfij& gli  altri  di  mano 
in  mano .  • 

CLXIITI. 
pj<l^può  qua  fi  effer  e, che  quello  che  molto  efficacemente  s'afferma,  non  fàccia 
qualche  ambiguità jetiandio negli  animi  deteiTninati  a  credere  il  contrario . 

CLXV. 
QV^  'Hjy  O  fi  uiene  a  dar  principio  alla  effecutione  dette  cofe  nuoHe,grandiyet 
diffìciliybenche  già  delibe-rate,fi  rapprefèntano  pure  all'intelletto  de  gli  huominiyle  ra 
gioni^lequali fi poffono  confiderare in  contrario* 

CLX  FI. 
E^  MOLT  0  pericolofò  ilgouemarfi  con  gli  effempi,  fé  non  concorrono,  nonfoh 
in  generale ,  ma  in  tutti  i particolari  le  medefime  ragioni ,  fé  le  cofe  non  fono  regolate 
con  la  medefima  pniden':(a,  &  fé  oltre  a  tutti  gli  altri  fondamenti,  non  ui  ha  la  pariti 
fuaja  medefima  fortuna* 

CLXFIL 
S I  come  il  lafciarfi  vincere  agli  affetti  è  atto  feruile,  cefi  il  raffrenar  l'ira,  dalla 
^uale  è  impedito  il  con  figlio:  il  temperar  la  uittoria,laqual  di  fua  natura  è  infoiente, 

%     é^fn- 
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^^  fuperhayìl  dominar  fé  tnedefimo,ch'è  officio  difaldo  &  gcneì'ófo  cuore  :  Vcffo-hu- 
'manOybenigno  &  liberale  uerfo  ilnemicOjè  coj'a  ueramcnH regia  &  iUuHre  :  dinina, 
^  degna  d'eterna  memoria . 

CLXVJIJ., 
K(0 1^  è  cofa  più  propria,piu  conueneuolc,  più  neceffaria,  o  mi  utile  a  Trincipi, 
the  ì^effer  gÌH§ìiyliberalii&  benigni. Tercioche  allagrandè':^  &'poten'2^a  loro  appar 
tiene  il  fouuenire  a  gli  opprejfiy  &  folleuar  l'altrui  calamità,  &  fpecialmente  aB^^i 
quali  fono  imagini  uiue  di  Dio .  .  (,-,•,  .vm  o  : . 

CLXlk. 
GLL  hmmini  cattiui  harmo  potere  di  far  màley&  qUantunijiie  non  lofkcciano,no 
è  tanto  grato  il  uedei-e  che.no  lo  fii  e  ciano,  quato  è'noiajo  ilpenfar  che  poljhno  farlo. Et 
pere  è  cofa  mifera  fen':^altro ,  lo  haucre  innàn'^i  a  gli  occhi  perfona  ;  che  feni^  temti 
alcuna,  fernpre  cl?€uoglia,pofja  nuocere ,  &par  quafi  impcjfibjl  cofa  che  non  nuocii, 
pereioche  fapendo  ch'i  buoni  nonpoffono  connenir  fé  co,  bifogna  che  porti  loro  odio,  cr 
conofcendo  ihehannoilfeguitodi  tutti  gli  altri  buoni,bifogna  che  ancora  netemaxlilo 
ro.Hora  il  campar  da  chi  odia  ,  &  teme,  &  ha  poter  di  far  male:  è  af^ai  più  uentiira 
che  ragione^ 

CLXX, 
M  J  pare,chefe  la  nobiltà  &  la  grauità(dico  di  quelle,delle  quali  gli  huomiìii  fu- 
perficialmente  foìino  tanta  Hima  )  non  confidano  in  altro  che  nellalunga  fuccefjione 
xìenafcimentÌ3&  de  configli  buoni,  nobiliffimo&gi'ariffivno  fipojja  chiamar  colui,  la 
cui  notitia ,  ■&  il  cui  con  figlio  fi- tr-oui  generato  da  ^U  accidenti  natixial  principio  del 
mondo,fi?io  al  giorno  di  hoggi . 

CLXXI, 
I  come  farebhe.grandiffhnobiafmo a  chiìùdaffe  le cofe dicattiuo  ejfcmpio,  cofi 
nonmenope-C'cato&  uergogna  è  il  tacer  quelle  ,  lequali  mediante  i  meriti  delle imìu 
lorotricer  canod'ejfer  e  Jòmmamente  celebrate. 

CLXXIL  .    . 

QF ELL^  B^publica doue fttrouagiujiitia per ipoueri,caIìigopergli infolen 
ti  <&  tiranni,  pefu&  mifura  nelle  cofe che Ji  uendonoperl'ujo  della  ulta  hu7ndnn:'di- 
fciplina  &efjircìtiom,giouani:pocaauaritianeue€doi:non potrà  maipericdare,  , 

CLXXI  IL 
^  0  2\^  dee  credere  il  Vrincipe ,  che  V  eleggere  un  buon  maeHro  al  figliuolo,  fia  dì 
poca  importan':(a,perche  fé  non  ufa  in  queHa  parte gì-andijfima  diligefi^a,  fi  carica  di 
gran  colpa.  Mi  pare  adunque,  che  no  debba  dar  l'offitio  dell' ammaelìrar  ilfigliUoloin 
quel  modojche  fi  danno  gli  altriofficif,cioèoperpreghi,operdanari,operimpo}tuni- 
tàyO per  amieitia,o  in  pagamento  di  alcuna  feruitk.Verchequatunque alcuno  dtfuoi 
fia  Hato  ambafciadore  in  paefi  eIlerni,o  Capitano  d\'f[erciti,o  che  habbia  hauuto  nel-r 
la  cofa  B^ale.grandi  offici ,  non  fegueperò  ch'egli  fia  atto  a  infegnareal  figliuolo  dei 
Vrincipe. Ver  che  a  efjer  buon  Capitano,bifogna  hauer  ualoye  &  buona  fortuna,ma^ 
uoler  ejfere  maeHro  d'un  Vrincipe ,  e  necefjario  hauer  ^can  uirtà  con  animo  ripofato^ 

CLXXIIIL 
.  T^E  xafì  auerfi  della  noHrauitai&  ndlepcrfecutiom  dèlUfòrtuHafdoH^l'iyìdM^ 
»       *  ■  firia 
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fìtta  <&  lafor^a^ouapoco:  è  ottimo  rimedio  il  rìj'cntirfme  come  huamini ,-  &  il  diffi" 
mutarlo  come  prudenti^ . 

OLXXV. 
L  0  huomo  che  ft  mette  ad  unaimprefa-  :  (&•  non  ri  poi  come  ufcirneiO  condmta  a- 
fine^o  che  manca*di  confcientia,o  ch'è  troppo  sfkcciato.Teì-che  chi  teme  uei-gogna-,&' 
djehail  cuornohile ,  &  generojò,  o  ha  dametter  fine  airimpreja  tolta  [opra  diluii  O' 
debbe  adeguar  la  cagione, per  laqHale  e^Ji  la  la  f eia  . 

€LXXFI. 
D  ^  un  Principe  a  un' altro, fi  ttcde  ejjer  qne^ìa'  dijfà^en^a,  che  ìlcattiuo  è  fola-^ 
mente  ubbidito ,  ma  il  buono  èvbbidito  &  amato .  &  o/n%  a  ciò  il  buono  &  uirtuofo 
Tiincipefù  che  le  grani  imprefe  paiono  leggierirma  col  tiranno  le  leggieri  fi  fanno  gra 
uiffime  perla  fna  rnaluagità  .  Felice  farà  adunque  chi  uiene  ì^bhidito,  mamolto  più 
felice  quell'altro  che  uiene  vbbidito  &  amato,perche  il  corpo  fi  Uraccad'vbbidirdjma 
l'animo  non  fijìracca:^  &  non  fi  jatia  giamai  d'amare . 

CLXXFIL 
'  I L  buon  Trincipe  non  dee  metter  la  mano  addojfo  adaitriper  qualfi  uoglia  ingiw 
ria,cheg!ifia  fatta .  Terche  [e  fue  mani  non  fi  debbono  effercitar  in  uendicoi'fi  delle^ 
ingiurie  che  gli  fon  fattc,ma  in  difendere,  &  uendicargli  ingiuriati  che  l'ubb'idifcono. 

CLXXVIIL 

V  Ts^./f  delle  cofe,  alle  quali  il  Trincipe  faitio  debbe  hauer  l'occhio  è ,  che  i  fuoi 

gouernatorio giudici  non  acconfentino ,  che  nella  B^publica  loro  fi  rompinoV antiche'' 

leggi ,  ó"  ui  s'introdu chino  cojtiimi  nuoui-&'  forejìieri .  perche  il  popolo  è  tanto  uario 

&  leggiero,ch' ogni  giorno  uorrebbe  hauer  unnuouo  Viincipe ,  &  mutar  nupue  leg^. 

:'V  CLXXIX. 

IL  T)-incipe  dee  tener  conto  delle  fue  entrate ,  m,a  fé  fi  dimentica  di  rimediare  a 
quei  delitti,che  fi  commettono  nelfuo  territorio,  <&  non.  ne  fa  cafone  degno  dibiafrmo. 
per  che  ipopoli  pagatio  il  tributo  aivrincipeyaccioche  gli  liberi  da  loro  nimicÌ3&  gli  di-^- 
fendadathanni.  ^ 

CLXXX. 
Qjf  ELLE  cofe  cìje  fpauentano,fiinimicano,&  al  loro  accre fermento  ciafcuno 
quanto  può  s'oppone,ìna  la  prode/^i  del  cuore  cr  la  bontà  dell'animo,&  lecofs  ma- 
gnificamente fatte,commuouono  con  la  loro  belle'S^ay  &  col  loro  fplen dorè  ancoraci 
auu€rfA)-iy&  i  nemici  ad  amore.j&  a marauig!ia,an'2^  a  Yiueren;^,&  a  ueneratione. 

CLXXXL 

■^  '^/E  Ts^r  E  è  più  ageml€,checol'penfiero  difegrjarin  quatmmùerameglìafares 

fi  pofia  qualùnque  eofatuuogli  da  uno  alp-oefferfattà:  ma  il  mandarla  a  efiècHiion& 

non  è  cofi  leggicri:per  ejferci  molte  èofe,lequaìiimpedifcono,di^urbanOy  &  tirano  in-- 

dietro  gli  effe  cutori.  ^ 

CLXXtll. 

tì  0  'Ì<(E  S  T\A  cofa  è  perdonare  a  peneri  quando  enano,  <&  efaminar  fé  ^ejjt 

per  uedere  fé  ne  gli  ani-mi  fuoi  alcun  difetto  perauentura  nafcoflo  fi  ììejfe:  per  non  ha 

nere  a  dare  altrui  quel  biaftmo  ch'ejjimeritajjh'o ,  per  cicche  molte  uolteaimiene,  che 

per  leggere^^jOper  ritrofiayO  perfiettayOper  ira  de  fitperiorije  cofe  bene  ordinate  fi 

^  ^u.^slimo;^ 
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guaBano  :  &  llmprefe  con  diligen'^ ,  &  famT^  in  affetto  me ffcj  dcontì-arìork-- 
j'cono . 

CLXXXIII. 
COLÒ  BJ)  che  acerbamente  comandano:  &pcr  ogni  minima  tardan'T^a  che  ueg 
gonOjfieramente  fi  adirano:  &  per  niun  modo  rappacificar  fi  uogliono, oltre  che  fanno 
ingiuftamente:dcompenfared'effer  attorniati  pin  tofiodi  nemici  Jje  di  amici . 

CLXXXIIII. 
G  B^^  7S(  difficoltà  èpofia  in  uoler  in  tutte  le  cofe^  nofolamente  offerii ar  la  mifu 
ra,ma  etiandip  nelpenfiero  Mabilir  quale  ella  fio: percioche  gli  uffici  fi  mutano  fecon 
do  le  perfoneyi  tempii  l'età, la  natura^  &  icoftumi  deglihuomini,  l'ufan':^  de  luoghi^ 
&  fecotido  altì-e  cofeylequalifono  quafifen?^  numero.laqual  uarietà  chi  uoleffe  in  un 
fubito  uedeì-e  &  intendere ,  conuerrebbe  che  d'ingegno  acuto  ,&  al  confiderar  prejìo 
fojfe. 

CLXXXF. 
CEBjr  0  chela  materia  delle  ricche':!^  fa  molto  fuperbi,  &  infoienti  chi  le  pof 
ftede^come  dice ^rifiotile  nella  I{hetorica .  Ma  colui  che  riguarda  fauiamente  quefla 
parte,dirà  con  Seneca:  che  niuno  è  più  degno  o  uicino  di  Dio,di  colui  che  fifa  beffe  del- 
le ricche-!^e,lequali  io  non  niego,dice  Seneca,  che  tu  non  poffieda:  m,a  uoglio  bene, che 
tu  le  poffieda  intì-epidamente.Laqual  cofa  tu  farai  in  que§lo  Jolo  modo:fe  perfuaderai 
te  medefimo  di  poter  uiuere  felicemente  fen7;a  ejfa .  &  fé  tu  le  guarderai  con  occhio, 
che  ti  habbino  fempre  a  mancare . 
e  ,  CLXXXri.       '■' 

DICO  iSip  gli  antichi ,  chefolo  i  fauipojjbno  fkre  ciò  ch'effi  dcfiderano  :  &gìl 
fcelerati  ciò  che  e/fi  appetifcono,ma  non  quello  che  defiderano.  perche  fanno  ogni  co- 
fa,mentre  che  per  quelle  cofe,  dellequalifi  dilettano;penfano  di  acquietarfi  in  quelbe 
ne  ch'ejfi  defiderano,ma  non  lopoffono  acquijiare.perche  le  f celerità  non  arriuano  al- 
labeatitudine. 
^  CLXXXVIL 

^QJf^^  7\^D  0  alcuno  vuol  metter  lo  huomofuriofo  &  fdegnato,  in  termine  dì  ra 
gione  0  di  gÌHÌìitia,moHra,o  d'efierpocofauioyO  d'effer  troppo  diligete:percioche  quan 
do  l'ira  è  infiammata,&  eh' ella  ha  offufcato  l'intelletto  deWhmmo,non  fi  può  acqnie 
tar  per  confolatione  ch'egli  habbia:nèper  ragione  che  gli  fi  dica . 

CLXXXFIII. 
OF^  Vj>  0  gli  huomini  baffi  s'accojiano  aU'amicitie  de  i  primi  della  città:  & 
per  lo  coìitrario  quando  igrandi,ricchi,&potenti,kiceuono  leperfone  uili,et pouere  in 
cafa  fua,par  ch'amendue  non  fi  curino  punto  della  uaghe'S^a  della  honefià,  ma  fola- 
mente  fiano  inteti  aWutilitàjOuero  al  dilettodaqual  cofafipuò  conofcer  da  qtiefto,  che 
quelli  procacciano  diferuire  non  a  huomini  da  bene,giujli,  ualorofi,  &  coHumati,ma 
a  liberali  &  ricchi,  fé  pure  l'uno  &  l' altro  poffotw  ritrouare .  Quejìi  all'incontro  non 
ricercano  altro  chejhticofi^'agaci,  diligenti,  utili,  &  moderati,  tali  appre'2^ndo più, 
che  qualunque  uirtuofo . 

CLXXXIX. 
S I  come  la  altrui  fuperbia,  con  la  famigliarità  y  con  gli  jj/effi  ragionamenti ,  & 

con 
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►    €(m  la,  placeuole^a  fi  raddolcifce ,  cofi  con  l'altercaci  con  la  tacitwrmtà ,  &  con  la 
maninconia  s'inujprij'ce.  CXC. 

D  È  B'B  0 1^0  glt amici ba/Jiytalmente dìjporfuo' grandiy  chefolamete ad ingnù 
ria  non  fi  rechino  latroppa  baldani^de  potenti  nel  motteggiar£:ma  ancora  confc£ina 
fé  hauere  loro  otlm  deWcffer  cofi  demejìicamente  trattati 

ex  CI. 
Kllf^  1^0  ha  da  ftimar  tato  ilfrw  proprio  configlioy  che  no  fi  lafci  qual  che  uoUa 
^ouernare  dal  parere  altrui.Terchc  lohuomo  chefchernifcey  et  no  tien  coto  deW  altrui  * 
parerey&  uuolfegHÌtarfolamentc  ilfuo,tengaper  certOy  che  ha  da  prendere  errore  in 
molte  cofè.  •  CXC  II. 

\0Ì^  è  prudeuT^a  giudicar  le  cofe  dagli  effettiyper che  molte  mite  le  cofe  ben  con 
figliate  ybanno  non  buon  fine:&  le  male  configliatCylo  hanno  buono .  Et  fé  fi  lodang  i 
cattiui  configliper  il  fine  buono:  non  fifa  altro  che  dare  animo  a  gli  huomini  d'errare^ 
ilche  torna  a  danno  grande  delle  I{epHblichey  perche  femprei  mali  configli  non  fono  fé 
liei,  cofi  s'erra  a  biafimare  un  fauio partito  che  habbia  fine  non  lieto .  perche  fi  toglie 
l'animo  a  cittadini  a  lonfigliare  la  cittày&  a  dir  queUo,ch'effi  intendono. 

CXCIII. 
^f::^^Qy^^pO  occorre  negar  qualche  cofaper  neceffità,per  afjìcurar  la perfona  che 
^domanda  della  fua  buona  uol5tà,biJògnafubito  metterne  un'altra  in  campo(fe  ne  ha) 
€t  offerirla  et  largarne nte:di  maniera  eh' egli pojfa  conofcere  che  fi  tenga  conto  di  lui, 
&  che  fideftdei-idi  c6piacerlo,Et  di  quello  modo  ufato  con  riJ^ettOyfi  contentapiu  ra 
fio  qualunque  habbia  punto  di  humanità,  cJj£  d'ogni  altro  modoycol  quale  gli  fojj'e  con- 
cedo ciò  che  domanda.C  ofi  gli  huomini  fi  lafciano  uincereper  natura  dalle  parole  cor 
teft:&  fifdegnano  de  fatti  non  ufati  con  cortefia. 

CXC  UH, 

L^  maledicen'^y&  l'adulatìoìiey  fono  due  uitij  da €ffer  fuggiti  da  ognihuomo  da. 

bene:ma  molto  più  da  coloro  che  fanno  prof effione  dibuoniyet  di  effemplari. Ter  cloche 

in^uefii  tallyOgni  picciolo  difetto-che  fi.  fcuopray  è  bastante  a  far  credere  che  l'altre  lo 

ro  buone  operationi  fìano  fempre  Hate  fktte  fintamenteyet  per  ogni  altra  cofa  che  per 

far  bene. Ma  in  quegli  altri  che  non  fi  fono  obligati  in  ulta  €ofi  Hrettayma. fono  fempre 

Siati  in  honefia  libertàypar  che  fi  notino  per  meno  uitlofi,  quado  majjìme  fono  dirige 

ti  a  ben  fare.  Tercloche  fempre  che  fi  uiene  adulando  qualche  unoperfarjelopiu  ami 

co:&  non  perch'egliymediante  l'adulatione  diuenti  cattiuo,fipiiò  comportare .  Cofi  la 

maledicentia  quando  fi  fa  contra  qualch'uno  che  apertamente  Impedlfce  l  principali 

difegniy  <&  allìjora  quando  fijcuopre  qualche  fuo  uitlo  :  &  di  quelli  Jpetialmonte  che 

offendono  la  uirtìtydella  quale  colui  di  chi  fi  dice  male:  faccia  prof effione gì-andemen- 

,    teycome  farebbcyfefa profefsìone  di  buonOy  qualche  cofa  cattiuayfedi  liberale,qualche 

■  fegtto  di  auaritiaybifogna  però  farlo  con  tanta  modeHia'y  &  concofe  tanto  manifeHe, 

che  paia  più  prefio  che  la  cagione  ti  sfors^ypiu  chela  uolontà  . 

cxcv. 

SI  può  dir  con  ragione:  che  non  ci  è  difetto  che  la  buona  occafione  non  faccia  accet 
tare  per  men  male,  percioche  il  tempo  è  capo  &  fondamento  di  poter  concludere  ogni 
qualità  di  xegocioy  per  difficile  ch'egli  fi  fia  :  fi  come  all'incontro  l'opera  fuor  di  tcm- 

^*       *poè 
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fo  è  cagione,  che  le  cofe  ageuoU  diuentino  quaft  impofsibili .  ^ 

CXCVI,  ,. 

J  popoli  fondandoli  Jk  lelperani^e  fallaci,etfu  difegni  uani,femi  quando  è  lotanfi^  ' 

ilp£molo:perdimpoiprejiadiammo  quando  il  pericolo  è  uicino,nonriteìigono  alcuna  ; 

moderatione.  '  CXCVll.  <;» 

DlfFICILME'^TE  fi  può  corrìfpondere  a  concetti  de  gli  huòminiyilpiu  delle 
notte  nonconfideraticon  la:debita:maturità,nè  mifurati  con  le  debite proportioni . 

CXCFIIL.  y 

,  7^E  L  L  E  cofepubliche,fi  debbono  confider-are  diligentemente  iprincipijiperche:-  '' 
non  è  poi  in  podelìd  de  glihuàfnini  partir  fi  fenica  dishor^ore  &  pericolo  dalle  delibera-  •' 
tionigiàfattej&  nelle  quali  s'era  per feuerato-lungo  tempo .. 

CXCIX. 

tEfpera^edefuorHfdtijmifuratepiucoldefideriocheconleragioni,riefconoquafi' 
fempreuanisfime,&  fallaci.  C  C.  ;■, 

L^  auttorità  di  coloro  che  ripredono  le  cofe  infelicemente  fuccejfe,farebbe  fj^ejfo>\ 
minore  ,fe  nel  tempo  mede  fimo  fi  potejfe  fapere  quel  che  farebbe  accaduto ,  fefifojfe; , 
proceduto  diuerfamente. 

ccr: 

L  E  guerre  fi  fanno  con  l'arme  de  foldati,&  col  con  figlio  de  Capitani.  Vannofico' 
battendo  fu  la  campagna,  non  con  i  difegni  che  dagli  huomini  imperiti  della  guenafv. 
notano  fi  per  le  carte^o  fi  dipingono  col  dito^oconuna  bacchetta  nella  polueì'e .  i 

ce  IL  \\ 

\A1{E  mite fuccede  quello  ch'èdefiderato  damolti,perchedepende'ndo  comune-^ 
rnenteglieffeui  delle attioni/mmane dalla uolontàdiporhiy&egendol'iiitt'niiune,&A 
ifini  di  quefii,quaft  sepre  diuerf  dall'iìitentione  et  da  fini  di  molti,  pcjfono  difficilmete 
fuccedere  le  cofe  altramente  che  fecondo  Vini  emione  di  coloro ,  che  danno  loro  il  moto.. 

ceni. 

E  TEMET{I  Ty^  il  deliberar  d'entrare  in  unaguerra^per  laqualeyfucceden-^ 
doauuerfa,fi  habbia  aparticipar  più  che  per  rata  parte  ditutti  imalU  &fuccedendoi , 
profper a^non  fi  hahbìa  parte  alcmiaybencheminima^de  beni.-  ,\ 

CCIIIL  A 

UÀ  neutralità  nelle  guerre  degli  altri,è  co  fa  laudabile ,  &  per  laquaìeftfuggonm 
mrilte  moleflid  &  jpefe ,  quando  non  fino  sì  deboli  le  for^^e  che  tu  habbia  da  temerla., 
uittoria  di  ciaj  cuna  delle  par  ti. Ter  che  allhora  ti  arreca  fìcurtà,  &  benefpeffo  loigram 
de'2^';^  loroyfacoltà  diaccrefcere  il  tuo  slato.. 

ce  F. 
^  S  E,  come  fi  credeyèdefiderabile  il  morire  a  chi  è  nel  maggior  colmo  della  profperi'y 
ta,è  la  morte  felicijfima  di  colui  che  muore,hauendo  acquiftato  una  glorio  fa  uittoria^  .  • 

CCFI.. 
/K^'H.  fii^pye  gli  huomini  fauidifcernonOyO  giudicano  perfèttamente  .Eifogna: 
chefpejfofìmofirino  fegni  della  debole-^t  dell'intelletto  humano .- 

ce  FU. 
.  C  HI  fa  lega  con  diuerfi  che  habbianq  diuerfijir^  non  conformi  afuoi:  no  può  far 

lungo 
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lungo  tempo  fondamento  nella  confederatione  fatta  con  Iwo ,  percìoche  lecofefue  fi 
fojìòno per  nari  cafhridHine in  molte  difficoltà . 

cerili. 

L  E  prediyoni  ccleflii  nelle  profpe)'ità,fono  credute  poco,  ma  £ome  cominciano  4d 
apparir  leamerjkàffono  credute  troppo . 

ce  IX. 
E'  VIV  difficile  fenT^  comparationcyconferuar  jetiandio  da  minori  pericoli  quel 
che  rimane  a  chi  ha  cominciato  a  declinare,  che  non  è  a  chisfor'^ndofi  di  conferuar  la  ' 
digita  j  ^-ilgradofuo,  fi  uolge  prontamente  fenT^  fk^fegno alcuno  di  uoler  cedere, 
contra  a  chi  cerca  di  opprimcìio.  &  efjer  necejjario,  o  dijpre^ar  animofamente  le  pri 
■  me  d<mande,o  confentendole,penfar  dihauerne  a  confentirea  moke  altre. 

e  ex. 

'h{ELLE  guerre  fatte  comunemente  da  moltiTrincipì  contro  ad  un  folo,fuole  ef- 
jer maggior  lofpauento  che  gli  ejfetti.VerchepreJìametefìrajfreddanogliimpetipi-i^ 
.rm,commciadopreftamete  a  nafcer  unrietà  dipareri,che  indebolijconojra  loro  la  fede, 

ce  XI. 

7y^£  fatti  d'arme ,  è  migliore  la  conditiotic  di  colui  che  afpetta  di  ejfere  affaltato, 
xhe  di  colui  che  ceica  di  ajfaltare  altri. 

ve  XII.  '' 

L^  clemcfi';!^  de  Trin  àpi  ha  fempre  dato  loro  bencuolenT^a  &  riputatione.La  cru 
'deltà{doue  nò  è  necejfaria)lM  seprefiitto  effetti  cÓtrari,et no harimoffògli oJiacoliyCO 
■me  molti  credono  imprudentemete,et  le  difficoltà,ma  accrefciutele, et  fatte  maggiori. 

ce  XIII. 

7^E  gli  efferciti  delle  leghe, non  concorrono  mai  leprouifioni  in  un  tempo  medeft^ 
ino.&  tì-a  tante  uolontà  doue  fono  uariintereffi,&  nari  fini,  nafconojàcilmentedifor 
diniyfdegni,dijpiaceri,&  diffidentie.  &  non  ui  è  maipronte'2^  a  feguitar gagliarda-- 
mente  quando  fi  moHra  benigno  il  fkuor  della  fortuna  :  né  difpofttione  da  refiSlere 
conHantementCjquandofi  uolgeildisfhuore . 

e  CXI  III. 

£'  perì  colofijjimo  partito  collegar  fi  in  una  guerra,  nella  quale  le  proni fioni  potenti 
de  corifederatiypojfmo  cofinuocere,come  giouare . 

CCXF. 
Tir  prudente  &  più  fàcile  con  figlio  è  -cercar  dijìabilire  una  amicitia,co  chi  mal 
uolentieri  ti  diuenta  nimico,chc  con  chiin  tempo  alcuno  non  ti  può  ejfcre  amico . 

CCXFI. 
E  '  da  biafimar  colui  che  per  fouerchio  fofpetto  &  diffiden'^a ,  fipriua  da  fé  fìejfo 
dell' occafionigrandi,acquisìate  con  difficoltày&  pericoliy&  più  da  biafimar  chi  lo  fk 
per  timidità  y&  abiettione  d'animoyihe  chi  lo  fa  per  genero fità  &  grandcT^  . 

CCXVII. 
E  '  "HfATVB^LEy  che  dietimo  al  fofpetto  uien  l'odio,dìctro  all'odio  l'offefe,  dietro 
alle  offefe  la  congiuntione,&  l'intrinfiche'S^'^i^^a  co'  nimici  di  chi  fi  ha  offefo,&  idìfcgni 
vonjolo  di  affi  curar  fi,  ma  anco  di  guadagnar  con  la  rouina  deli'offefo  la  memoria  dell' 
ingiuria,maggÌGre  fcn':i;a  dubbio,&  più  implicabile  in  chi  le  fa ,  che  in  cìù  le  riceue  ** 

P     2  fO^s 
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ce  X  FUI. 
F 0 7^D c/f  Af  E ISljrT  p'incipaH nel  deliberar l'imprefe  fono , lagiuJìitU delU 
eaufa,  la  facilità  del  uincereyil  frutto  della  uittoria. 

CCXIX. 
^L  àefiderìo  della  lìbertà^iquaft  naturale  in  tutti  gli  huomini}  debbono  ejfer  pro-^ 
portionate  le  conditioni  de  àttadini  all'ugualità^  fondamento  molto  necejjario  ndgo- 
uerno  popolare.  C  C  XX. 

C  OME  la  difiributione  de  Magiflrati,et  la  deliberatione  delle  leggìydipedono  daW 
arbitrio  di  pochijejjendo  allhorai  cittadini  intentij.non  al  beneficio  publicOyma  alla  cu, 
pditàiet  afimpriuatijfurgono  lefctte,et  le  còjpiratioriparticolarir  co  lequalifi  cogiu. 
gono  le  diiùfioni  delle  cittàypefte,  &  morte  certif/ìma  delle  I{epub.&  degli  Imperij, 

CCXXI. 
9^0  3^  èmai tenuto pruden'^^a il  far  deliberatione  di  momento fen":^  lunghe  con 
J}iltej&  JènT^a  riuoltarfela  per  la  mente  infinite  uolte. 

CCXXII. 
D I  fua  natttra,ntuna  cofa  è  più  breue ,  niuna  ha  uita  minore ,  che  la  memoria  de 
benefici .  Et  quanto  fono  maggiorijtantopiu  fi  pagano  con  l'ingratitudine .  Ter  che  chi 
jtonpuòy  onon  vuole  fcancellarli  conia  rimuneratione,  cncajpejfo  di  farlo  colperfua 
d'ere  a  fé  medefimo,che  nonfiano  Hati  sì  grandi. &"  quelli  che  fi  uergognano  d'ejferfi 
ridotti  in  luogo  thehabbiano  hauuto  bifogno  del  beneficio  y  fi  fdegnano  ancora  di  ha-^^ 
naio  riceuuto.di  modo  che  puapiu  in  loro  l'odio  per  la  antica  memoria  della  neceffitàt 
nella  quale  fono  cadutijihe  l'obligatione per  laconfideratione  della  benignità  che  ah' 
ro  è  fiata  nfata . 

CCXXIÌT. 
I)Ó  y  E  èia  infolen':^yè  la  cecità.doue  è  la  leggiereT^aynon  è  cognitione  diuìr 
tUynon  giudiciò  di  d'if cernere  l'attiotii di  altri  j  non  grauità  di  mifurar  quello  che  con- 
ftenga  afe  Heffo . 

CCXXIIII. 
L  E  praticheyle preparationi,&  l'opere  de  confed'eratiyfi  differifconoyinterrompò^- 
nOy&  uarianoyfecondo  lefw:^  y  fecondo  ifiniy  &  fecondo  i  configli  de  Principi  .onde 
non  è  fucile  il  fdr  ferma  unione  douefono  diuerfitàà^anmiy&  di  uolontà,  &  uarietà 
--di  conditioni  \ 

C  CXXF. 
J  V  \tVS  I T  I  confàj  il  pìudelle  uolte  della  in clinatione  propria  dìaraepfff 
t utilità  alla  fedCyfono  facili  a  perfuaderfi  il  medefimo  de  gli  altri  Vrìncipi. 

ce  XX  FI. 
t  ^  plebeyperfua  uatura  è  cupida  fempre  di  cofe  nuGue,  laqual  facile  ad  ejfer  ri 
piena  di  errori  uaniy&  di  f alfe  pcrfuafioniyfi  fofpigne  aW arbitrio  di  chi  la  concita,co- 
vtefifofpigne  alfoffiar  de  uenti  l'ondamarina* 

C  CXXFII .       , 
S  I  come  da  ungludi^ce  incapace&  imperito  ncnfipoffono  afpettar  fententie  ret-' 
te  y  cefi  da  un  popolo  ci/ è  pieno  di  confufione  er  a'  'ignorantia  y  non  fi  può  afpettar.  fé 
von  per  caJCielettione,^  ddib&rationeragionemk,^^ prudente. 
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CCXXFIII. 
È*  T^^yi  T  V  \jl  degli  huomin'h  quando  fi  partono  da  uno  eHremo ,  nel  quale 
fono  Hati  tenuti  uiolentementCyCorrer  uolonterofamente  fen":^  fermarft  nel  me7^o,aU 
H altro  eHr  enifi  . 

•  CCXXIX, 

I  SUCCESSI  delle  guerre  dependono  in  gran  parte  dalla  riputatione.Laquét 
le  quando  decliuaydeclina  infteme  la  uirtà  de  Joldatiydiminuifce  la  fede  de  popoliys'an', 
nichilano  l'entrate  deputate  a  fojiener  laguerray&per  contrario  crefce  l'animo  de  ne 
mici,  s' alienano  i  dubbi,<&  s'angumentanoin  infinito  tutte  le  difficoltà  . 

•  CCXX  X. 

I  Tv^^  tutte  l'attioni  immane  bifo^ia  jj^ejfo  accommodare  il  con  figlio  alla  neceffitiì. 
neper  defiderio  d'ottener  quella  parte  eh*  è  troppo  difficile  &  quafi  impqffibilejejforrc 
il  tutto  a  manifelìo  pericolo. 

CCXXXJ. 
L  E  leghcy  doue  interuengono  molti  potentati^  non  hanno  talfermc:^,  o  tal  con- 
cordia,che nonfipoffiz  jperare  di hauerne  a raffi-eddare,o  a  difunire  qualch'urio  dagli 
altri .  ce  XX  XII. 

E  '  1>{^^  T  V  \^  L  E  degli  huominiy  che  le  cofe  che  neprincipij  ft  rapprefenta- 
no  molto  jpauentofeyfi  uanno  di  giorno  in  giorno  di  modo  fcemando  &  cancellando, che 
non  fopi'auenendo  nuoui  accidenti  che  rinjrefchino  ilterìweje  ne  rendono  inprogref- 
fo  di  non  molto  tempo,quaft  ficuri. 

CCXX  XIII. 
^  C  I  ^  SCF  TSIJ)  che  uede ,  che  non  è  tenuto  conto  di  luì,  ftfdegna .  lofilegnofa. 
gli  huomini  arditilo  che  fi  mettono  talhora  a  penfar  cofe  pei-icolofif)i7ne,lequali  .zi cuna 
'  uoltariefcono  :  & majjimamente  s' all'audacia  ui  ft  aggiugne  qualche  auttorità , o 
qualche  qualità  fingolar e  chefia  nellaperfona  dell'ardito. 

CCXX  xml. 

1  T  .X  Bjr  ITI  pericolofiyquantopiufi  confiderano,  tanto  più  maluolentierifi 
pìgliano:onde  interuien  fempre,  che  le  congiure  che  danno  j^atio  di  tempo  all'effecutio 
niyfi  fcuoprono. 

CCXX  XF. 
I L  nome  della  libertà  è  tanto  gagliardo^  chefor'^  alcuna  noi  doma,  tempo  alcuno 
noi  confuma:&  merito  alcuno  non  lo  contrapcfa.in  tanto  che  in  una  città  liberai  a  uo- 
lerui  mantener  laferuitu,le  for-^  forestiere  non  baJìano:&  di  quelle  di  dentro  lo  huo 
mo  non  può  fidarfene:  perche  quelli  che  horafono  amici  &  confortano  altrui  a  pren- 
der la  fignoria:  come  hanno  battuto  coni' auttorità  del  nuouo  fignore  i  nemici  loro  ycer- 
canopoi  come pojfinoyfpegnere  il'Principe,(& fkrfi  ejjì  Signori . 

ce  X  XXF  I. 
^  uno  ch'è  aue'^  a  uiuere  fcioltOy  ogni  catena  pefa,  &ogni  legame  lo  Hringe, 
quantunque  il  trouare  uno  flato  uiolento  con  un  buon  Trincipefia  impjjfibile  .  perche 
dinecejjità  conuiene,o  che  diuentinofimili,o  che  preflo  l'uno  pei' l' altro  rouini . 

CCXXXFII. 
QFELL^  città  che  con  le  fette  ^iu  che  con  le  leggi  ft  vuol  mantijìeì- eccome  una 

T     ^         ptta 
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fetta,  è  rimafa  in  cafafen:(a  oppofttione:  dinecejjìtà  conuiene  che  fra  fé  mede ftma  fidi 
uida:perche  da  quelli  modip-nuati  noìifipuò  difender  e  àtiucdi  ejfaper  fuafalute  ha- 
neua  prima  ordinati , 

ccxxxniL 

IL  tempo  non  èfempre  del  tutto  commodo  a  fkr  una  cofa ,  dimQdo  che  chiajpetta 
tutte  le  commodità:o  non  tenta  mai  cofa  alcuna,  ofe  la  tenta ,  lafk  il  più  delle  uolte  a 
fuo difauantaggio .  CC XXX  IX. 

S I  come  gli  errori  ch'altroue farebbono  piccioliydiuetano  nellaguerra  capitali-,  ha 
uendo  all'incontro  il  nemico  pì;eparatOyche  non  dà  tempo  ad  intenderli,an':^i  s'ingegna 
d^accrefcerli  con  l'indujìriaycercandofempre  di  tirarli  aUa  uittoria  del  tutto^cofii  pic- 
cioli errori  fatti  nel  domandar  glihonori,dÌHentano^amsfimi,.&  le  picciole  mutatio 
ni  dì  uolontàygenerana grandisfmì effetti. 

CCXL. 
^^  I  uede  apertamente y  che  quando  ft  fa  una  rifolutionej  o  con  troppa preHe'T^y  a 
con  troppo  affetto  yfemprefifa  male,  percioche  l'ima  non  dà  tempo  di  ritrouar  le  co  fé 
che  fi  debbono  confiderare  inna?i:^i  chef  concluda:  l'altra  occupa  di  maniera  l'animOf 
che  nonlafcìa  conofcer  fé  non  quello  chepremein  quel  punto:aquefte  due  forti  di  huo 
miniyfe  ne  aggiungono  duealtreyche  frtrouano  alcuniy  che  con  tutto  che  habbiano  tem 
.pò  dipoter  confiderare,&  fono  (fogliati  d'affetto,nondimenoperu}!a  certa  HoltitiayO 
incapacita  naturale ,  o  per  una  coniinoua  negligen^-  ch'ufano  nelle  loro  operationir 
mn  fanno  mai  cofa  buona.  r. 

CC  XLT. 

QF^T^lpO  inegocij  fono  ridotti  in  termine  che  no  ci re^ta  altra  f^ei'aì:':^t,  che  la 
prouide'2:^a  di Diod'auuenturarfi  jottentrain  luogo  di  ragionCyet  diprudenT^iy  di  modo 
che  non  debbiamo  lafciar  ditentare  anco  quelle  co  fé  eh' a  noi  paiano  poco  fondate  yq-uan  ' 
to  alla  prudenT^a  humana.percioche  DiobenedettOymoltc  uolteyperfkr  uana  lajapitn 
tia  del  mondoylafcia  correre  ingrandijfima  calamità  certa  forte  di  gente .  perche  dona 
della  fua  mifeticordia  ne  cafiyne  qualiyla  ragione  chehabbiamOycimanca.- 

CCXLII. 

S I  come  la  malinconia  &  la  trijìc^a  dell' animo, fotto  quali  f  comprende  lage^ 
lofia:il  folpcttOyil  timore,&  coffiitte  altre  cofeyuengono  a glihuominiy  &  a  gli  animi' 
loroycofi  uengono  anco  a  negocij  .perciocheyfepoi  chef  hard  dato  principio  a  qualche 
facendayil  miniHro  nò  fa:rà  patiente  aconferuarlafzna:gli  aimerrano  infiniti  acciden 
ti  che  faranno  atti  a  infermarlay&  a  farla  anco  morire. Cociof  ach'è  necefàrio  prima 
chef'muouala  cofayconfderare  tutti  quei  cotrari  chepoffono  uena-eycof  dal  lato  dell'' 
ambafciadore,come  da  quello  delfuofignoreì&  daquelloycol  quale  egli  n€gotia:et  da 
ciafcuno  altro.  CCXLII  I. 

E'^  f  V  OB^I  di  modo  peri colofopartitOy quello  di  colui  che  vuol  mettere  in  liber 
tà  unpopolo:'4quaL  uoglia  in  ogni  modo  efferferuo  .■ 

CCXLII  II. 

£'  pericolofa  materia  il  nutrir  uno  c'habbianelluniue'rfalenioltdrip'utatione. T'er- 
rò f  come  è  fàcile  opporfi  nelprincipio  a  difordiniycof  lafciandolì  crefcere,  è' poi  diffci 
UUrimcdiartfr.. 
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CCXLF. 

1  BVO  7^1  cittadìnìujuanto  al  gouerno  della  I{epuhUca,dehbonó  tome  quanto 
7ie  è  dato  loro  da  gli  huomm,&  dalle  leggi.  &  viò  non  aneca  loro  ne  perìcoloynè  inui 
dia:perche  quello  che  lo  hiiomo  fi  toglic,&  non  quello  che  aWhuomo  è  dato  ci  fa  odia- 
re. Et  quejìi  n*e  hanrannò  molto -più  di  coloroyche  nolendo  la  parte  d'altri,perdono  la  lo 
ro;&  aitanti  chelaperdinoyuiuono  in  continoui  affanni , 

CCXLVl. 

TEJ{CHE  laferuìtà  fi  tira  dietro  l'affetto  del  timore^  &  tanto  più  quanto  è  uìo^ , 
lefita  &  uile,  è  neceffario  che  non  meno  il  tiranno  clfil  tiranneggiato  fia  pièno  di  fpa^ 
uento.perche  chi  comanda  a  £erui,non  èlibero:&  effeMo  tale  il  tir  annoine  fegue  che 
eglifta  feruile  come  ilfuopopUo:^  dall'una  banda  &  dall'altra  uièlafor7;ay&Vm 
degnità:di  modo  che  la  paura  uien  tuttama  a  crefcere  -, 

CCXLFII. 

V^  B^M  I ,  le  leggi,&  il  culto  diuino,m  una  he  regolata  città,nonft  poffono  mal 
fepararefe  non  con  diiiruttione  d'alcuna  d'efie:  perocché  unite  infiemefi  matengono 
reggedofil'una  l'altrayCtdiJàolte  chefono^  quella  che  per  auenturafeìi':!^  le  due  capa, 
^ne^parenaperfe  Beffa fofficienteycade  tvflofe  non  èj'oimenuta.onde  hifogna  che  hab 
biano  le  qualità  de  tre  uffici  dell'anima  dell' huomo,  cioè  del  uegetatiuo,  del  fenfitiuo, 
et  dell'intellettiuoyiquali  non  hanno  ajhr  tre  animerai  una  fola  atta  all'operationidì 
trepoten^ey&fimilmente  non  uarranno  mai  nulla  nella  hurnanaperfettione^few:^  il 
reciproco  aiuto.  ^  CC  X  LF  III. 

2\^£  I  guerreggiare,il ualore &  ì'srteuagl?OnOgrademente:maìaperfettionelo 
ro  confiHe  nelfaperufir  le  nirtù  morali:  &  ìie'l'imender  le  cofe  della  politica  :  &  nel 
eaminarper  le  uefìigis  degli  antichi  buoni  capitani . 

CCXLIX. 

1 T^^  tempiy&  in  cafi  importanti  nelle  cofe  diguerrayft  dee  dar  l'intera  auttorità  a 
chi  lo  merita,  &  rimettere  inteì-amente  in  lui  il  mancggioy  con  quejìoperò  che  habbia 
appreffo  Configlieìi bene intendentijco quali conferifca  il  tutto. 

CCL. 

T^E  gli  accidenti  de  fuccejfi  humaniy  fi  confultano  le  cofe  dubbiofe:  perciochenon 
accade  che  [opra  le  cei-te  fi fìiccia  còfulta  alcuna:peì-che  il  dubbio  nafce  da  queUo,vh'è 
in  potere  della  fortey& non  della  pruden':^a ,  onde  fi  dee  confiderare  quanta  parte  ut 
habbia  dentro  l'una  &  l'altra.Terche  nelle  confultationi  quando  lo  huomo  non  è  ajiret 
to  dalla  necejjìtày&  il  cominciare  ad  operare  dipende  totalmente  dalla  fua  uolontà  in 
tutto  libera:  vàpenfando  intorno  alfucceffo  dell'imprefa,fefia  maggiore  o  la  tema,  o 
la  Ipe-ran':!^  :  &  farifolutione  di  non  tentarla  quando  la  forte  ui  habbia  adhauermag 
giorfor:ì^a:&di  tentarla  quando  lapruden'7^  debba  haueruela  maggiore . 

ce  LI. 

I L  poco  cattiuOy&  fimilmente  il  poco  buonoy  fk  male  nelle  mani  di  un  molto  pof 
fente  €attiuo:ma  il  molto poffente  buonoyuince  il  molto poffente  cattino . 

CCLII. 

QJf^  I^D  0  le  I{epublichefono  bene  ammmifìratey  leperfecutlonì  de  gli  inui- 
diyche  noi  con  le  nojire  buone  opere  ci  tiriamo  addojfo,riefcono  a  nqftra  maggior  gran- 

V    ^       ^de'^'s^. 
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'^de:^a.Terche  ejjendo  corrette  dalueroa  indune  officio  contrario  alla  lormoffayfàn-- 
nojopra  di  nei  quello  ch'il  colpo  fu  la  palla,cbe  quantopiu  ne  percuotmoy  Unto  piit  ne 
inducono  abalT^re  infu:&però  in  luogo  d' abbacarne jci  cfaltano. 

CCLIII. 

ISlp  7\(^  è  dubbio  alcuno  che  la  continoua  feu  evita  altrui  efajpeì-agli  animi  noflrìi 
ma  fi  come  la  troppa  indulgen:^  paterna  lafcia  flr adare  i  figliuoli  a  una  uita  licentio-» 
fa  &  difubbidienteiCofi  la  fouerchiapìaccmleT^  d'un  Trincipe guafìa  i  cittadini,et 
ifoldatifuoìi&  è  cagione  ancora  dimaggior  danno^  quando  è  ufata  con  perfine  di'gra 
do.  Tercioche  i  capi  con  l'ottener  cofe  non  lecite j  s'impadronifcono  della  loro  arnmini-* 
§ìratione:&  a  poco  a  poco  ancZra  delfuperiore:&  l''injò{en:s^a  loro  può  far  peggio,  che 
quella  della  moltitudine ,  ejfendo  affai  fàcile  il  conofcere  oue piegano  più  perfone  rac" 
colte  infieme:fi  come  è  molto  difficile  la  notitia  delfecreto  di  una  fola  . 

CCLIIIL 

SI  può  concedere  a  gli  amicijCt  a  fignori  buoni  l'i?itèro  poffeffo  della  rohd,&  della 
■Ulta  noflra,ma  non  della  noftra  anima  rationalcyfi  che  ne  faccino  fhr  opere  ingiufte^et 
inhcneiie.  C  C LF, 

Qff^'i  2n(  D  O  la  moltitudine  non  è  còpiaciuta  dalVrincipe^ucdendo  laparità  de 
gli  aìtriy&  che  tutti  jono  in  un  termine  mede fimo,s' affligge  molto  meno.  &fimilmen 
te,perche  non  fen^agran  caufa  s'unifce  a  ribellar  fi  dal  legittimo  ZfT  buon  fignore:  fop 
-porta  quejio  dijpiacereipoi  per  effer  copiofa  di  genti  di  nari  humoriy&per  lo  più  di  de^- 
hil  intcllettOya  poco  a  poco  fé  lo  ditnentica.Ma  quando  l'hi^omo  di  gran  conto,non  refta 
fodis fatto  di  una  f uà  importante  richiesta ,  ritiene  nel  profondo  dell'animo  lo  fde^oi 
«Ùr  fecondo  l'oceorren'^ypuò  conuotirlo  in  unapejfima  ejfecutione  .• 

€C  LF  1, 

QJf^y^  ISl^p  0  il  "Principe  h  ricercato  da  un  grande  di  cofa  importante,  &  che  no 
la  vuol  eoncedere:ha  da  eonfiderar  due  cofe,l'unale  neceffarie  circofià'^^e;  cioè  la  cofd 
onde  nafce  la  male  fodisfhttionejaperfona  eh' è  mal  cotenta,€t  il  tempo ,  nel  quale  ciò 
occorre .  dr  l'altra  hauere  anuerten'^  a  contrapejàre  un  benefiào  con  unaributtata4 

CCLVII. 

V^M  M  /?s(  7  S  T  T^.A  TJOK^E  dello  Ható  pacifico  è  quella^che  conferud 
Vacqiiifiato  ne  tempi  di  guerra .  Et  fi  come  gli  Hudi  della  pace  ci  dannala  pruden'^ 
ciuile,laquale  adatta  il  difcorfo  alla  maniera  del  guerreggiare:  cofìne  mantengono,  ri 
portata  che  habbiamo  la  uittoria.Terche  mancado  la  facoltà  d'cfiercitar  la  guerra  con 
tra  i  nemici  :  gli  huomim  che  non  fono  buoni  fé  non  in  effamengono  infieme  alle  manir 
€^  efier  citano  a  qualche  modo  l'ingegno  >  &  laforT^  in  che  uagliono:  ejfendo  coftretti 
dalla difciplina  &  dalla  natura  loro,a  operar  fecondo  ch€fdnno,&  chepojfono . 

CCLFIII. 

IL  buon  faldato  è  filmile  al  ferro  lucido,itquale  ritiene  ilfuojplendore  metre  ch'è  in 
CQtinuo  efj'eYcitio,et  no  effeyido  adoperato  piglia  là  rugginé:et  larugginefa  eorrofione} 
efla  corrofione  cÒtagione,di  modo  ch'i  ueri  faldati  che  nò  fonohuom  da  altro  che  da  mù 
Herl'arme,in  ttpo  di  pace  riceuono  danni  in  fefìeffi:&  ne  fitnno  partecipare  gli  altri* 

CCLIX. 
L  i4  QÌwlìtà,  &  la  mìUtìafi  debbono  neceffariamente  cogiungerc  infieme.  Ter  che 
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'conjìrmgcndocl  t  ntaluagìa  prender  l'arme  :  '[0  rioi  non  ne  fiamohen  proueduti,  & 
bene  iritèndentijci  turbe) annodi  contìnuo  ia  quiemMhe  ne  fcaccieranno  della  Città, 
quantunque  ella  con  ottimo gouerno  fi  reggeffe  .• 

CCLX, 

jlVVl  ÉV^ E  fpejjb nelle contentìoni,ch6 chi uede efclufofe ,  ò  chi  è  fauorito 
dafeyft  prccìpiti.pojìpojii  tutti i  rifpetti  piuprefio  a  qualunque  ter^jche  cedere  a  chi 
è  hato  oppojito  allafua  intentione. 

CCLXI. 

?\7  0  7^  hanno  gli  huomiìii  maggior  nemicOìche  la  troppa  profperitàype)-che  gli  fk 
impotenti  di  fé  medefmiylìccntiofi,  &  arditi  al  male  i  &  cupidi  di  turbare  il  ben  pro- 
prio con  cofe  nuoue. 

CCLXJI.  - 

^^F  OCE  più  a  Capitani  l'itifamia  della  temerità  di  queìloyche  gioui  loro  la  già 
ria  delk  uittorìa ,  che  in  parte  di  quella  non  uìene  alcuno ,  perche  s'attribuifce  tutta 
intera  al  Capitano^ma  la  laude  defuccefiiprofperi  della  guerra  almeno  fecondo  l'opi- 
nioni degli  huominiyfi  communica  à  molti . 

CCLXlIL 

E' officio  de  faui  Capitani(penfando  quanto  fpeffo  nelle  guerre  fia  neceffario  uariar 
le  deliberationi fecondo  la  uarietà  degli  accidenti)  accornmodar  da  principio  quanto 
fipuòyiprouedimenti  à  tutti  i  cafh&  à  tutti i  configli .  Terciochefi  co?ne  ifuccejftfe. 
liei  delle  impì-efe  acquiflano  L^beneuolenT^a  de  gli  efferciti  à  Generalh coftgli  infelici, 
odio  &  maleuolenT^a.  C  C  LX  1 1  li. 

L  0  huomo  prudente.non  deefofpettare^cheft  habbìa  poca  fede  di  lui^&fe  hafò* 
fpettOydee  jfàr  di  modo  che  imaluaginonfappifino  ch'egli  hafojpetto  di  loro  ,  acciochc 
non  crejca  loro  per  la  paura ,  la  licenT^a  i&agli  altri  non  fcemi  la  diligen'S^a ,  &  la. 
pronte^r^.  CCLXF.   , 

L  E  nuoue  dubbie,è  buono,ò  finger  di  nonfaperle,o  nero  celarle  non  le  conferman 
do  col  crederle  .  Verciocjpe  le  più  uolte ,  àfono  deltuttofùlfS)  ò  uero  molto  minm  di 
quello  che  fi  crede ,  .7.  .1 

cctxrL  -* 

ÓJ^  È I  ch'efortàno  a  fare  alcuna  operatione  in  tempo  dì  notte  ^  fi  mouom  fpejfo 
per  commetter  licentìofamete  qualche  eirore^perche  la  notte  cuopre  in  loro  quelloehe 
difcmpre il giomojcioè  lapaura,ò  la  uergogna^ 

'  CCLX  FU. 

I  'PBJT<r^C  ITI  (  in  mano  de  quali,non  per  altro  Dìo  rimìfe  t^ImpefiOffe  non  i 
fine  che  gli  huomini  dalla  legge  morta  ,  &  immobile^  alla  uita,  &  fptrantepoteffe'^ 
ro  hauer  ricorfo)fe  con  l'opere  ornate  di  carità  non  cercano  d'imitarlo^nonfelo  da  àa^, 
fcuno  agramente  fono  biafimati,ma  nèll'efftfd,  &  odio  della  fua  diuina  Maestà  ,  m~ 
€àirono  meritamente  i 

CCLXViil. 

L  ^  guerra  in  cafa  è  molto  più  difficile,  &  pericolofa  che  fuori .  Tércioche  kdU 
fefefifannopiu  facilmente  fuori,&  da  lontano,che  in  cafa .  Mdféetlaèincafa,n(m 
èfano  con  figlio  farla  difcofiojinanT^  cbefijpegna  la  uicina,&  propinqua. 


^^'  Conecuì  Ttgli^kì 

CCLXIX.: 
T  V  0^  affai  la  malignità ,  &  la  ìmprudenT^  de  mìnìfìri  preffo  a  Tmcipi ,  che  ò 
per  negligeriT^a  non  uacano  alle  facende  ,ò  per  incapaàtà,  non  difcernono  dajè  Hef- 
fi  i  configli  buoni  da  cattiui. 

CCLXX. 
E*  confederato  communemente  da  gli  huominiyl'euento  delle  cofe,  per  lo  quali  bora, 
con  laudeyhoYa  con  infamia  {fecondo  cb'èfelicejòauuerfo)fiattribmfcefempreàcon 
figlio^quello  che  fpeffo  è  proceduto  dalla  fortuna  é 

CCLXXI, 
L  jL  prima  laude  nella  óifciplìna  militare ,  confile  più  nel  non  fi  opporre  fen':^ 
neceffità  a  peì'icoliy&  nel  rendo-  con  VinditflriaiCon  lapatiemia ,  &  con  l'arti ,  uani  i 
difegni  degli  auerfarijche  nel  combatter  ferocemente. 

^CCLXXII.  w-v^^' 

.ALL^  moltitudine  fogliono  piacere  più  i  configli  j^etioft  che  i  maturi ,& 
fpeffo  ella  hapergencrofi  coloro j  che  non  mifuranole  cojè prudentemente. 

C  CLXXIII. 
I L  far  benefìcio  a  chi  fi  perfuade  di  hauer  riceuuto  tante  ingiurie ,  non  è  bafiante 
a  cancellar  de  gli  animi  mal  difpolìijla  memoria  delle  offefe;maffmatnente  quando  il 
beneficio  fi  fa  intempo,  che  par  caufato  più  da  necefìità,che  da  uolontà . 

CCLXXIIII, 
J  configli,&  i  fondamenti  occulti  delle  attionij&  delle  operationi  de  Trincipi  y  fo- 
no diuolgati  il  più  delle  uoltCyin  modo  molto  lontano  da  quello  eh' è  uero  in  effetto.  Ter 
Cloche  torna  lor  bene  di  far  una  cofa^mentre  che  il  mondo  ne  crede  un'altra. 

CCLXXV, 
L  ^  pace  è  defiderabile  &  fanta,quando  afiicura  da  fojpettiy  quando  non  augu- 
mentali  peìicoloy  &  quando  induce  ^i  huominiapoterfi  ripofare ,  &  ailegerir  dalle 
jpefe.  Ma  quando  partorifce  effetti  contrari,  è  guerra  pernitiofa  yjòtto  nome  infidiofo 
dipacey&  è  pefiifero  ueleno, fotta  nome  iijalutifera  medicina. 

CCLXX  FI. 
^^^  GLI  ^mbafciadori  fono  gli  occhiy&gU  orecchi  de  glifìatìy&  gli  altri  minì§lrìy 
gli  occhiali  del  Trincipe  3  magnai  a  quel  Vrincipe ,  che  tal'hora  non  uede  fen":^  gli 
occhiali. 

CCLXXVII. 
£'  ^andifferen'^yhauereifudditidifperaiiyòhauerli  malcontenti.  Tercheipri 
mi  non  penfano  ad  altro  che  a  mutationedi  Hato ,  laqual  cercano  con  ogni  pericolo, 
&'  i  fecondi  de fiderano  cofe  nuoue,  ma  non  eccitanp  l'occafioni,  ma  afpettano  cheuen 
ghinodaperloro, 

CCLXXVIII. 
S I  debbe  attendere  a  gli  effettiy&  non  alle  dimofiratìonty  &  allefuperfìcìe  delle 
co f e y&  nondimeno  è  incredibile  qualfta  lagratiay&  ilfauore  che  ti  conciliano  preffo 
agli  huominiyle  care:(7^e,&  la  humanità .  Credo  che  la  ragion  fia ,  perche  ogni  uno  ft 
ftimay&fi  crede  di  meritar  moltopiu  che  non  merita,<&  che  non  uale.&peròfifde^ 
gna  quando  uede  che  non  fi  tien  quel  conto  di  lui  che  gli  pare  che  gli  fi  conuenga. 
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CCLXXIX. 
V  Jl  ^yi  fi  dee  chiamar  quella  gloria.chcft  cerca  con  ingiuria  altrui,  i^uella  è 
vera  honejìa,&  immortale, chc.non  col  diflruggcre  ipGpoli,&  disfar  le  Città,  ma  con 
l'unirli  in  buon^  concordia,  dà  loro  fuma  quiete, &  liberali  dall'angofcie,  &  miferie^ 
che  gli  affliggono  H  guadagna,' j  .     . 

ce  LXXX.  j 

I  configlinuoui,& inufitati,al  primo  aletta  paiono  Buoni  &glcrìofiy  ma  riefcono 
poiyfenra  dubbiopiu  pericolo  fi, &  più  fnllaci,  di  quelli  che  in  ogni  tempo  haapproua  * 
to  apprejfo  a  tutti  gli  huominija  ragion  e,  &  la  efperientia . 

•    CCLXXXI. 
TVTTO  il  frutto  dello  hauer  uintoì,  confile  nell'ufar  ben  la  uittoria,  &  il  non 
far  quefto  è  tantomaggiore  infamia  che  il  non  uincere,  quanto  è  più  colpa  Vcfferein^ 
gannato  da  quelle  cofeychefono  in  podejià  di  chi  s'inganna,  che  da  quelle  che  dependo 
no  dalla  fortuna, 

ce  LX  XX II. 
L  U  plebe  non  'ha  me':^  alcuno,perche  quando  ella  non  teme ,  cerca  di  far  paura, 
ad  aiti  i,&  quando  ella  tcme,aWhorafen7:a  pericolo  fi  lafcia  maneggiare, 

CCLXXXIII. 
L  E  deliberationiprecipiiofe  b  dubbie, conuengono  a  chi  ha  difficili,  òfmifire  con 
-ditioni,ò  a  chiflimolato  dall' ambitioney&  dalla  cupidità  di  fare  il  fuanomeiUuJhey 
teme  che  non  gli  man  chi  il  tempo  , 

CCLXXXIIII. 
E' proprio  degli  huominiprudeti,confiderare  iperìcoU  chefiafcondonafotto  leffe 
ran7;e,&  le  cupidìtà,& più  ijini  che  iprincipij  delle  cofe, 

CCLXX  XF . 
L  E  attìonì  mondane, fono  tutte^fottopofie  a  molti  pericoli .  Magli  huominifaui  co 
nofcono^che  nonfempreuiene  inan^^i  tutto  quello  di  male,chepuò  accadere ..  Terche 
per  beneficio,ò  della  fovtuna,ò  del  cafo,molti  pericoli  diuentano  uani,  molti  sfuggono 
con  lapruden':^,&  con  laindujìria3&  però  non  fi  dee  confondere  la  timidità  con  la- 
prudeni^a. 

CCLXXXVI. 
7\^0  7S(^  fono  dariputarfaui  coloro  che pre(upponendopercerti,tuttii pericoli  che 
fono  dubbii&però  temendo  di tutti,regolano  (come Je  tutti hauejjero a  fuccedere)ie 
loro  delibcrationi  .^n7^  non  fi  può  in  maniera  alcuna  chiamar  prudente,  òfauio,co~ 
lui  che  teme  del  futuro  più  che  non  fi  dee  .  Vero  fi  conuien  molto  più  quello  nome,& 
quefta  lande  a  gli  animo  fi  .Ver  che  conofcendo,  &  confiderando  i  pericoli,  difcononO' 
i^anto  jpejfoglihuomni,horaper  cafo,hora  peruirtk ,  fi  liberano  da  molte  difficultà. 

ce  LX  XX  VII. 

/  S\A  F  I  nel  deliberare,  non  chiamando  meno  in  configlio  lalpe-ran-^i^a,  chela 
pauYa,nè  prefupponendo  per  certi  gli  euentiincerti,non  co  fi  facilmente^  rifiutano^co- 
me  fanno  i  temerarij,l'occafioni  utili,  &  honorate. 

CCLXXXFIII. 
QJf  Jl  l<{p  0  nell'animo  dun Vrincipe  entra  defideriadamp^iare^ògelofiadu 

maMte^ 
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mantenerCyb  paura  dìperdere^nonpenfa  a  circoJìariT^e  dì  fede  data,ò  d'obligOj  ò  dihe 
neficio  riceuuto .  Veffempio  di  ciò  è  Lodouico  SforT^a ,  il  quale  in  cambio  di  mofirarfi 
grato  a  Carlo  OttauOyde  beneficij  rìceuuti  da  lui,nonfolamente  non  lo  difefe  dal  perico 
lo  di  perder  b  HatOytna  aiutò  à  cacciarlo  d' Italiaycon  molarla  fede  dell' amìcitiaydisfii 
cendo la  lega,&  congmngendoft  cofuoinemici yfolamente  per  cori<huar lojiato :  <& 
per  paura  della  troppa  grande-:^  di  Carlo. 

CCLX  XXIX. 
£  ^imprudenT^^et  pufillanimità  (douefi  tratta  della  falute  del  tutto)hauere  in  con 
fideratione  la  indegnitày&nonfapeì-  sforT^rfe  mede  fimo  ad  antipor  la  confideratio 
ne  dello  fiato  jalla  propria  uolontà  . 

cexc. 

7\(^E  L  con  figliar  fi, fi  ricercano  più  cofcyma  principalmente  due.  Truden':;^  in  co- 
luiycheha  da  riceuere  il  configlio;  &  fede  in  colui  che  lo  ha  da  dare .  Terche  non  effen 
do  il  configlio  altroyche  un  confiderato  difcorfo  d'alcuna  cofa  dafarfi^ò  da  nonfàrfhfe 
colui  che  dee  accettare  il  configliomn  è  prudente,non  accetterà  quello  che  gli  farà  of 
ferto  come  ottimOyma  andrà  dietro  à  quello  che  più  gli  detterà  l'animo  fuo, per  che  non 
ejfendo  prudente,glipiaceràno  le  cofefciocchey&'  non  effendo  capace  del  buono,&  del 
uerOyfeguiràiltrifiOy& il falfOy& peruertendo l'ordine ynon  farà  mai  pofiibile ch'egli 
operiyO  metta  alcuna  cofain  attOyche  fiiabene  .  Et  dall' altra  parte ,  fé  colui  che  darà 
il  configlio  non  farà  fedekyfaprà  con  mille  colori  palliare  fibene  la  ueritàytirando  die- 
tro all'intentOy&  al  fin  fuOy&  aggirare  il  riceuitor  del  configlioy  che  colui  credendoUy 
fi  trouerà  alla  fine  ingannatOy  &hauendo  prefo  il  configlio  trifioper  il  buono jS' accor- 
gerà, ma  tardi,  della  infedeltà  del  configliatore . 

CCXCI. 

L  E  confulte  importanti  nelle  cofe  di  fi  aio, fi  fanno  fopra  cinque  fubbiettiyattomo 
à  quali  il  gouernante  difcorre.cioèyò  fopra  l'entrate  di  un  potentato ,  ò  fopra  lapacCyò 
lagu  errayO  fopra  la  guardia  della  prouincia,ò  fopra  le  uettouaglie  da  metterfiyò  da  co, 
uarfi  in  detto  TrincipatOyò  fopra  le  leggi .  Sopra  le  quali  cofe>  colui,  che  confulta ,  non 
può  farlo  bencyfe  non  ha  intera  notitiay&  fé  non  è  bene  informato  di  effey&  delle  cir- 
cofianT^  ancora,fopra  le  quali  harà  da  dare  il  configlio. 

CCXCII. 

DEE  l'huomo  auertire  ynon  fido  di  non  pigliar  configUo  da  chi  li  porta  odio ,  ma 
Àaperfoneyche  non  lo  portino  anco  ad  altri,fe  benfojfero  nemici  del  configliato ,  accio- 
ohe  accettando  ejfo  un  tal  configlio,non  gli  interuenga,per  cafiigare  unjuo  nemico ,  ò 
nemico  forfè  più  di  colui  che  lo  configlia,ch'egli  caggia  in  qualche  inconueniente  fen- 
T^a  rimedio. 

CCXCIIL 

TO  I  che  qualfì  uoglia  potentato  ha  ben  configliato  fopra  le  sofie  del  far  la  guer- 
ra y  non  dee  uariardal  fuo  proponimento,  an7^  debbe  efier  rifoluto  nelle fue  imprefe, 
Conciofia  che  lo  Har  con  l'animo  dubbio  y&  fojpefoyuolto  horaa  fare  una  cofay  cr  bo- 
ra un'altraycaufa  molti  difordiniyma  quel  che  grandemente  importa  è,  che  fi  dà  tempo 
al  nemico,non  tanto  dipenfare  a  modi  per  difender  fi ,  quanto  à  preparamenti  per  of- 
fenderti. 

Bifogna 


DelSanfoulne,  irp   f  f  (/ 

cqxciiii. 

èlSàÓ  %^^  che  colui  che  mone  ma  guerra  Jìia  fempre  preparato,  &fofpefo, 
&  intento  con  l'animo  ad  ogni  accidente,  ò  cafo  che  naj'caj  &  andar  prouedendo  a  tut 
,to  quello  che  occorre.  Et  per  fuo  primo  mtento,dee  auuertirdi  non  la  mouere  ingiujia 
fnentey&  proued^c  di  non  effer  folo,conftderar  centra  a  qualpotentato  la  moue,  cioè 
che  il  nimico  non  habbia  protettione  di  un  Signore  più  potente  di  chi  la  moue ,  efami- 
fiar  lefoì^e  de  gli  auueì'farij&  fuej<^  di  coloro  ancora  che  potrebbono  unir  fi  con  l'u^  % 

na  parte,  &  con  l'altra. 

ccxcy. 

V  7\(  "Principe  nuouOynel prouedere  à  danari ,  ha  più  dìjjìcultà  eh* una  I{ep.  Con- 
ciofiay  che  a  lui  non  èpofiibile ,  che  l'entrate  ordinarie  bajìinoper  regge)  fi  injiato  :fi 
per  le  nuouefpefe  che  gli  faranno  neceffarie  difare,&  per  le  preparationi,  &fortifi- 
cationi  da  difendere  ilfuofiato,comeper  trattener  molti  Capitani  a  tempo  dipace  per 
feruirfaie  nelle  future  guerre,  &per  mantener  fi  anco  rVrincipigrandiyda  quali  è  ne 
cejjìtato  che  dependa  un  Trincipe  nuouo ,  &pei  trattenere  i  Trincipi ,  oltre  alle  con* 
uentioni  che  fi  ha  con  loro, oc  corrono  diuerje  altre  fpefe,  lequali  non  èpofiibile  imagi- 
narfi .  Coyiciofia  chei  mini/lri  d^gì-andi ,  penfano  fempre  di  poter  fi  ragioneuolmente 
arricchire y  mediante  i  prefcnti  de  Trincipi  nuoui ,  parendo  loro  che  il  trar  da  coftorOy 
fia  non  tanto  utile  a  loro,quanto  al  Trrncipe  ch'efìi  feruono.  Ma  in  una  F^p.molti  con 
tribuifcono  uolentieri  infinite  cofe,fpinti  daldejiderio  di procacciavfi  maggiori  honoris 
ìlche  bene^ejfo  riefce  lorOi/yceuenàone  degni  premij^  Et  s'auuiene  che  fi  irhponghì- 
nograiicT^  ne  cesarie, par  che  ciafcuno  lefopporti  facilm€nte,parendo  chef^paghì^ 
no  per  l'utilità  propria* 

ccxcrt, 

QJ^  ^  J<ID  0  la  cura  detpuhlico  è  pcfla  fopra  te  fpalle  di  un  foto,  pare  ad  ogni 
huomo  che  fia  ragieneuole,  che  il  Trincipe  abbondante  di  ricche's^e,fkccia  delfuo  tut 
te lefpcfe  che  cctonono,attejo  che  la  uHtà  delle imprejè^eue anco  redondar  tuttta  m 
luifolo .  Et  fono  natur^ilmente  prontifSimi  gli  animi  deglihuomini  j  in  efaminar  pia 
che  diligentemeììte,tiitte  l'entrate  del  Trin cipe,  &  magnificarle,  fen':^a  computarCyò 
detrarne  lefpcfe,&  henefpeffo  in  biafimar  molte  di  quelle  cofe  come Jòuerehie,€t  non 
fapendo  molte  cauje  di  ejje,nè  efaminando  bene  il  grado ,  ò  le  necefiità  del  Trincipe, 
ftanno  nel  pagar  retar  tnti,ohra  che  molti  fé  né  guardano,  chi  per  non  j^arger fiimOrdi 
eJJ'er  rÌ£co,&  chi  per  non  fare  infojpettire  il  Trincipe, 

ccTcTrr: 

^  iyf  ambitìone  rie  Generali d'ejjerciti,rouina  fpeffogliflati,&  le  Trouincie^e)'- 
iioche  €ffi,h  non  impongono  fine  alleguerre,quado  con  loro  honore ,  ò  uantag^opof-- 
foììo,per  durar  più  lungamente  nd  Ceneralato,ò  chieggono  alcuna  uolta,tantiljono~ 
ri,&  tanta  auttcrnà,ci/èfcuerchia;&  henefpeffo  nonl'ottenendoife  nefdegmno,& 
non  fanno  cofabuo)ia,ò  ottenendcla /iiuentano  troppo  fuperbi,&  danoft  AqueiTriti^ 
cipaticheefiiferuono. 

CCXCFIII, 
^  HP  K  ecofa  più  peìicolcfa,pe-r  conto  diqualfi  uoglia potentato ,  che  la  contefa^ 
9  ddlapecedentìa  dipin  C  apitafii,  g  il  mandare  ad  una  imprefa^i  fu^i  folcati  fenT^. 

capO' 
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capo .  Cmcìofta  cheVìmportani^  della  guerra  è  hauere  un  capOyche  fappìa  commdx 

r€y&  iminiftrì  che  uogliano  obb£dire,& mettere  ad  effetto  le  cofe  còmefj'e  loro.  Ter- 

che  tolta  uia  l'una,ò  l'altra  di  qttefle  cofeyìie  nafce  una  confuftoneyatta  non  folamente 

,à  mandare  in  difordine  qualftuoglia  effercitOymcoracbeyalorofOymc^  qualunque  S^ 

■  tra  cofa  fi  fta  che  fojfe  maggiore.  r  :  oTùi-.n 

CCXCI7C. 
V  'l^jA  delle  cofe principaliyche  dee  hauere  un  Generale,dopò  la  forte':!^ay&'  do 
pò  il  valorcyvorrei  che  [offe  lafedeyla  quale  s'antipone  a  tutte  l'altre  lofeynon  douen 
do  ejfo  per  fdegnOynè  per  altT(omancar  di  quella  cheglifiafpetta  di  fare  y  &  mafìirno 
verjo  quelTrìncipeyò  potentato  che  egliferueyacciochSnbn^li  auenga  cófay  che  fta  la 
fua  rouinay  ò  ilfuo  uituperio . 

ecc. 

GLI  huominidebhonohauer  tura  d'operar  bene  y  &  uhrtmfamente ,  fé  vogliono 
diuentargloriofiy  &  lodabili .  Terciodje  non  daUa gloria  nafcono  le  attioni  uirtuofe, 
ma  dalle  attioni  uirtuofe  nafce  la  gloria, 

ce  CI. 
L  0  appetito  della  robaynafce  danno  animo  baffoy&  mal  compofìoy  fé  fi  confiderà 
per  altro  che  per  poterla  godere ,  Ma  effendo  corrotto  il  uiuere  del  mondoycome  è ,  chi 
■defidera  riputationcyè  necefiitato  a  defiderarrobayperche  con  cffa  rilucono  le  uirtàyCt 
fono  inpreT;;^^ .  Terche  in  unj)ouerofono  poco  conofciutey&  manco lìimate . 

CCCII  . 
^  e  0  IsJjC  0  \D  ^  7^0  moltiych'è  migliore  lo  §lato  di  un  folo  quando  è  buono, 
the  quello  di  moltiyò  di  pochi  quantunque  buoniycoft  concludono  che  quello  di  un  folo  y 
piufiicilmente  diuenta  cattiuOy  che /quello  di  mólti  y  &  quando  è  cattino ,  è  poggiar  A 
Huttiy^  tanto  più  è  cattiuo  quando  uà  per  fucceffione .  Terche  rare  uolte  auuienCy 
che  a  un  padre  buonOy&  fauioyfucteda  un  figliuolo  come  egli .  Terò  uorrei  che  i  Vo- 
litici mi  haueffero\dichiarito  (confiderate tutte  le  conditioniy& pericoli)  quale sìato 
habbiapiu  a  defiderare  una  Città j  òdi  cader Jòtto  il  gouerne-di  unfoloy  ò  di  molti,  è 
di  pochi. 

tee  HI. 

^^-^  0  7\^  è  gran  cofa^che  un  Trìncipeyvfandofpeffo  ajjn^e^ci^ay  o  affetti  di  feueritày 
y"^ fi  faccia  temere  .  Vercheifudditihannofacilmentepaura  di  chi  gli  può  rouinarcy  & 


sforT^re  con  fucile  effecutione  .ivi  a  in  lodo  nfoltn  coloro ,  che  col  ^jLpoche  a^re:^e, 
&  ejfecutioniyfanno  acquifìare,&  conferuar  nomèdtiérrJUili ,  &  difeueri. 

e  ce II IL 

LE  medefme  imprefeyle  quali  fatte  fuori  di  tempo  fono  difficiliffìmey&  impojìi- 

'hiliyquandofono  accompagnate  dal  tempOyò  daWoccafioneyfono  facilifiime  a  farfiype- 

yò  non  fi  dee  tentarle  fé  non  come  s'è  detto .  V  er  che  facendo ft  fuori  di  tempOynon  folo 

nonfuccedonoyma  fi  porta  pericolo  che  lo  hauerle  tentate ,  non  leguafiipei'  quel  tem^ 

pOyche  facilmente  farebbono  riufciteyperò  fono  tenuti fauigli  huominipatienti. 

cccv. 

DF  ^  tenfoifono  maffimamete  bnoni  da  far  facende,l'mo  quando  ft  uede  il  ne- 
mico 
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rmco  occupatù^pt  altm  cofe,VaUro  quando  fi  uede  afflitto jft  come  fi  ìm  comprcfop'm 
mite  dall'ejperien'3^. 

ce  evi. 

;.  X.JÌ  ambitiòne sfor':!^ molte peifoneàdiuentarfklfi ad hauer  chiufo  altronelpct 
tOt&  altro  pronti  nella  linguaya giudicar  l'amicitia,&  la  rùmifià  non  daU'effettOjmK 
dal profittOy& ad  hauer maggior bontÀ.nel  uolto^che nell'animo . 

CCCVII. 
L  ^  ambitione  èjiitiopiu  uicino  alla  uirtittcJje  l'auaritiaypercioche  il  ualent'hua- 
moy&  il  uile  vgHaimenteappetifconogioriaJmorCy  &  Signoria ,  ma  colui  s'attiene 
al  uero  camino,&  quefi'altro,peichegli  mancarla  le  biion%  artiiS'indri:i^a  con  ingan 
nij&con  jraude.- 
CCCFITL 
.L  xA  amicitia  della  I^epublicajfi  dee  conferuar più  tojlo  in  publico ,  che  in  prìua- 
tojafciandoflareil  far  pr  ef enti  ad  alcuno  ^Terchecon  pericolo-  fi  compera  da  poche 
quello  eh' è.di  molti. 

j  -  '"  ■' •  o'^\    y    C  C  C  I X^.  .(!.'V)i'o\\>",' . 

MOL TI  con jraudey&'conladrone7^i,piu toHa chexorihtione arti, fisforo^a- 
710  diperuenireagli Imperi,& aglihonon, quafi  che  i  fupremi Magiflrati fiano  per 
fefìefii  chiari,&  magnifichij&  non  riputati  tali^,. quale  è  la.  uirtk  di  coloro ,  che  lifo- 
Her.gono . 

,      ree  A", 

I L  Capitano  eccellente,attende  infieme  con  prnden'^^y  Ó"  con  follecitudine  ali  e 
cofefuey&  a  quelle  de  nemici .  Conofce  do  che  fta  dibuonoyh  di  cattiuone gli'pni,'& 
negli  altri .  Spia  i caminiyi  configli y& pyeuiene alVinfidie loro ,. né lafcia alcuna  cofa 
tìraf curata  apprejfo  difcy  n  è  ficura.  appreffo  diloro. 

ce  CXI. 

I L    Capitano  dee prouederadogni  cofa^non  altramente  chefenonhaueffe impo- 
Jhcofa  alcuna  a  nejJ'uno,non  tanto  per  diffiden-^a  ch'egli  habbia ,  che  non  fiano  ejfe- 
guiti  ifuoi  cGmandamentiyquamoyacciocke  i  foldati  nelle  fatiche. yHolontariamente\ 
lopareggino.  ■  -, 

ce  ex  IT. 

IL  Capìtano^ancora cheUmorteglifo(feprefente,deepiutoHofermarfhche tra. 
denda  coloro  ch'ejfo  conduce,perdonar alla  f uà  incerta  uitayconuituperofa  fuga. 

CCCXI 1 1,  . 

^L  Capitano,uien maggiore  aìifietà  da  trifii cojlumi  de foldati,che  aiuto  ò  buo- 
na fperan-^a  dalla  gran  moltitudine  loroja  quale  fi  conferma:  molto  pin  uietandoj  .oJje 
cafiizando  ^li  errori . 

e  ce  XI  III.  *    ^ 

^^0fT  VT  T I  coloro  che  hanno  à  dar  con  figlio  fopra  qualche  materia  y  debbono  effer 
feiT^a  odio,fen:<^a  amicitiajn  quefla  parte^fenT^a  iray&  fen:^a  mifericordia.  Direi  che: 
itwedefmo  fi  douejj'eanco  oJ]eruare,quandofi  giudic-ila  caujkdi  qudch'um.. 

•  CCCXV. 
£'  COSA  yexamsntemdtoé^cileyeff^vd<^(ÌoÌ3ihma^ 
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con  figlio .  Terche  l'uno  [mie  il  più  delle  mite  apportar  timore  per  la  pruden'^ ,  & 
l'altro  poca  confideratione  per  l'audacia.  •  >  :  : .  ^ou 

CCCXFI. 
I  foldatiyfe  la  fortuna  inuidiajfe  al  ualor  loro ,  non  debbono  perder  t animo  fen-^^a 
uendetta.nè  uolerpiu  toHo  prefi  a  guifa  di  beftie.effer  tagliati  a  pe^iy  che  cornbatte 
do  da  uaknti  huominijafciare  a  nemici  la  uittoria  lagrimeuole,<è^Janguino/à . 

cccxrri. 

CHI  ha  da  far  prono  fìico  delle  deliberationi  di  altriidebbe,nonft  uolendo  ingan 
narCyhauere  in  conftderationeynon  tanto  quello  che  farebbe  un  fauìo  uerifimilmente, 
quoìUo  qualfia  il  ceruello^U'  la  natura  di  chi  ha  a  deliberare.  ■  hi 

CCCXFIII.  ;,« 

^  inuidiaèun  dolor  del  bene 'chealtì-uipoffìede,&  nonfipuò  fuggire  feno  da 
"miferi  \  Ture  ella  fi  diminuijce  in  gran  parte ,  &  tal'hora  s'eHingue  del  tutto ,  con  la 
hUmanitày&  con  la  cortefia^fi  come  con  le  molte ,  &fuperbe  ofientationi  s'accrefce, 
&  s'accende  in  infinito  .  Mal'odioych'èun  dcfiderio.che  altri  habbia  male ,  fifcbifa,- 
ò  con  lo  Harfi  del  tutto folitarioy&rimejfo  (il  chenonjìà  bene  a  huomo  nobilei&  na- 
to in  t{epu.)  ò  con  l'acquifioy  che  a  tutto  noHro potere ,  debbiamo  cercar  di  fare  della 
^•atia  unìuerfale, 

C  ce XIX. 
.p^T>  ICUV  ,A  il  Conte  trancefco  Carmignuolayche  la  regola  principale yche  han- 
no da  tener  gli  huomini  co  Trincipiyeraydinon  creder  mni  cofi  facilmente  quello ,  che 
efii  dicono  con  le  parole y&  che  mofhano  col  difuori .  Ma  che  bifogna  confiderarCy  & 
fpecular  quelloyche/agioneuolmente  efji  poffonopenfar  neW animo  loroycioè  quello  che 
torna  loro  più  utile  per  iloro  interefii,  &fopra  quefio  fi  pojfonofare  i  fondamenti  de 
defideriy&penfteri  loropiu  che  [opra  le  parole .  Et  parimente  non  fi  dee  guardare  ad 
amicitia,  ò  nimicitiay  ò  parentelayò  altro  che  foffe  fi  a  loro .  Terchedoue  efii  veggono 
qualche  utilità futur affi  f cordano  ogni  amicitiays' acquieta  ognifdegno  y&fifa  poco 
conto  d'ogni  fiatellanT^ayòparetelayet  pretermettono  ogni  rijbettOypur  che  itifia  qual 
che  poco  di  colo  re  di  honeftà,che  baiìi  àfaluar  l'apparenT^ . 

CCCXX. 

S  I  come  il  Medico  buono  quando  ha  da  curar  l'infermità  di  qualche  membro  par 
ticolareyconuiene  che  habbia  curayche  quel  medicamento  non  noccia  ad  un'altro  mem 
broycofi  l'huomo  di  HatOydee  fempre  ricordar  al  fuo  Trincipe  quelle  cofe  che  feruono 
alla  ^epub.  per  lafua  conferuatione. 

C ce  XXI. 

QV  ^  J^T  0  fiano  differentiy&  diuerfi  i  fatti  nati  dal  tintore  y&  dall' errorCyda 
quelli,  che  fono  mofii  dalla  fiaude,&  dalla  mala  intentione ,  è  manifejìo  ad  ogniuno* 

Ce  cxxn* 

xA.  Diopiacciono  fommàrHentelelibei-e  città  .  'Perche  iti  quelle  più  che  in  altre      ^ 
fpetie  digouerni)  fi  conferua  il  ben  communeipi  fi  amminifira  più  yfèn':^a  difìintione, 
kgiuflitiayvifi  accendono  più  gli  animi  de  cittadini  alle  opere  HÌrtuofe,&  honorate: 
^  hi  fi  ha  più  oJTeruanTaiirrijfettQ  alla  religione^ 

,   ..'■       <  Colui 


Del  Sanfouinó.  12  r 

CCCXXIII. 

COty  1  è  Inutilei  &  poco  amoreuole  cittadinoy  che  per  qualunque  cagionCy  fi  ri' 
trahe  di  perfuadere  a  gli  altrif  quello  che  in  fé  mede  fimo  /ente  e/fere  il  beneficio  della 
ì{epubUca.        .,  CCCXXIIII. 

TEMT  E  R^^  F^  fé  medeftmo,&  uincer  le  proprie  fue  cupiditàyè  tanto  più  de 
gno  di  laude^quanto  è  piu  raro  ilfaperlofare,&  quanto  fono  più  giufie  le  cagionifdaU 
le  quali  è  concitatolo  fdegn0i&  lo  appetito  de  glihuomini . 

cccxxr. 

I L  ftlenti/k  del  Trincipe  alle  domandeyè  tollerabiletquado  non  èfattoper  difpreT^ 
ro,e^  ancoUene  fpejfogiouayp^cheleleghe,l'amicitiey  &  l'altre  cofefmiliftnotri- 
jcono  in  ejfo .  Gioua  anco  fommamente  quando  fi  teme  di  cattiua  rifpofla ,  &  fi  piglia 
perfprcT^atura  delTrincipCy&  s'hgiufta  quereUyfìuieneaU'armii&ftfuggelafU 
pa  di  non  hauer  domandato  la  cofa  per  confeguirla. 

CCCXXVl, 

L  ^  Aongiettura  di  tutte  l'elettioniyle  quali  dipendono  dal  noto  libero  ài  molti ,  è 
difficiley^  incerta .  Tercioche  niuna  cofa  è  piu  dijfiàleyche  penetrar  nella  uolontà  hu 
manaychiufa  del  tutto  à  tutti,&  aperta  folamcnt e  à  Dio.  Et  neffuria  piu  incerta ,  doe 
fiabilire  in  tanto  mouimento  d'animiydoue  fi pojfa  fermar  la  delihevation  loro.  TSondi^ 
menoypei-  quanto  può  arriuar  Ungevo  humanofdcefempre  Hfauio  mini/irò  affaticar 
fi  quanto  puòyper  fare  il  debito  fuoynon  fi  fpauentando  dalla  grande7;^a  delfatto,per 
far  fi  conofcer  prudente  riufcendo  il  negotio,ò  di  buona  uolontà,&  diligentia,  no  aban 
donando  ogni  debito  me'2^per  confeguire  il  fine  delfuo  defiderio, 

ce  ex XP^ IL 

SOT^O  tanti  i  contrari  delle  co  fé  ,  &  tanto  diuerfi  i  pareri  de  glihuomini ,  & 
habbiamo  poi  fra  noi  certe  necejjità^che  ci  sfor'^no  à  tentar(com€fifuol  dir€)lafortu 
naycon  tutto  che  noi  ueggiamo  di  hauer  poco  fondamento  in  domandar  una  cojày  non-^ 
dimeno  tratti  da  una  certa  infpirationCyci  mettiamo  à  rifchio  in  domandar  quelle  gra- 
fie yle  quali  non  fiamo  degni  d'ottenere .  Queila  cofa  oltre  a  gli  effempi  delle  hiHorie, 
ha  anco  la  fua  ragione ,  'e  non  per  il  torto  di  quelli  che  dotnandano ,  per  quelli,  à  quali 
vengono  fatte  le  preghiere  per  la  natura  loroya/embian-^^  di  Dio ,  la  cui  mifericordia 
s'infonde  d  chi  b  ricerca  .  Molte  uolte  ne  nqjìri  mede  fimi  demeritiynelleinfelicitàynel 
le  mifericy  un  certo Jpìrìto  che  è  chiamato  dagli  antichi  Genioyci  fpinge  a  tentar  co- 
fé  contrarie  del  tutto  alla  pruden's^a  humana ,  &  ci  rie f cono ,  fem^  chefappiamo  ri-^ 
trouar  la  ragione.  e  Ce  XXF I II. 

7^0  TSl  è  infamia  il  ritirarfi^quandofifaperprudenT^ay  neper  timidità ,  quando 
fifa  per  ricufare  di  non  mettere  in  dubbio  le  cofe  certey  quando  il  fine  propinquo  della 
guerra  ha  à  dimofirar e  à  tutto  il  monde  la  maturità  del  configlio  .  Tercioche  niuna 
vittoria  è  piu  utiUypiu  preclara,&  piugloriofayche  quella  ches'acquijiafen7;a  danno 
&  fen-^a  fangue  defuoi  foldati. 

CCCXXIX. 

S I  comcyfe  Vanimay  che  ordinariamtnte  deue  ejfer  patrona  del  corpOy  diuentajfe 
tiranna  di  luiy&conofcendo  la  eccelleno^  di  lei,  penfafie ,  &  curaffe  jolamenteafe 
ft^ffa,  &  non  concedeffe  al  corpo  nejfuna  parte  di  tempo ,  egli  verrebbe  à  mancare, 

Q^%      &farfi 
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&farfidehole,cofiallHncontrocjHùHli;cl}efanno  il  corpo  fi<i^^^^ 
dono  tutto  il  tempo  in  fodìsfareàfHoiàppetinynon  dando alcima  parte  ^^^  non 

pojfono  mai  diuentar  uirtuofi^nè  bauer  alcun  iialore  info  Hefii . 

■  CCCXXX. 

L  ^  auaritia,fen':(^alcun  dubbiose  più  detefianda  in  un  Trinciare  cbein  un  priua^ 
to,nonfolo perche  hauedopiu  libertà  di  dijiribmre,priua  gli  huomini  di  quel  tato  più, 
ma  etiandio perche quello,chc  haunpriuata^è  tutto  à  fuoufOr&' nepuò,fen':(agiu- 
fia  qiie-rela  di  alcuno  di/porre  àfuo  modo  .  Ma  quello  che  ha  un  TrincipegU  è  data 
per  ufoy&per  beneficio  degli  altri .  Teròfe  io  ritiene  per  fé ,  defraudagli  huominldv 
quello^che  egli  dee  loro ,      "  ^  ■ 

CCCXXXI. 

L  E  T{ep.bene  ordinate.non  ufano  di  comport are ^chei  loro  confederati,  chefifqnof 
portati  bene  nelle  loro  occafioni  con  [oro,fiano  abbandonati  ne  loro  bifogni. 

CCCXXXIT. 

L  E  I{ep. grandi  fono  vfate^dt  non  folamenteuolere,chei  loro  confederaci  y&  ami 
ci  non  perdine  alcuna  cofa,  ma  ch'eglino  ogni gio-mo  accrefcìjino ,  &  fi  facciano  7n4g-' 
giorine  fauori,neHegrande'^:<^ey&  negli  ìwnori.- 

CCC XXXII I. 

Qj^^TslJO  0  vn  Trincipefegue  lauirtà,  merita  di  effer  lodato, per  eh' cfii  più  de 
gli  altri  hnomini  fono  inclinati à  loro  appetiti .  Conciofia  che  effendo  fiati  nutriti  con 
poco  cafligo  nella  lor  fanciulle'T^jil più  de  gli  huomini,y:crcano  di  compiacerli,  &  an^ 
dar  loro  à  uerfo, 

CCCXXXIIIT, 
I  'Principiper  ordinarioyfonopiufofpettofi  de  gli  altri  huomini,penhe  fono  propo^ 
fiiloro  diuerfi  dubbi,.&  au  %ertimenti,  &  bene  fpeffo fono  adulati. 

CCCXXXV, 
QVEL  Trincipe,  che  fa  guadagnar  le  perfine  col  bene  y  oltre  che  ha  la  grafia  di 
ìriay  mofira  che  none  macchiato  dtluitio  della  fuperbia,.  la  .quale  procura  odio  nella 
uirtii  delle  per fone. 

CCCXXXFI. 
Off  ,A  T^p  0  ?iella  B^p. alcun  prende  nome  difmgolare  in  qual  fi  noglia  mate 
ria^quantunque  colui  uifia  dentro  ignorante,è  diffidi  cofa  dfpuntarlo.Tercheglihua 
mini  naturaknente  s'impregnano  delle  prime  imprcfiioni,  le  quali  inuecchiate,  non  fi 
pofjòno  cofi  ageuolmentefpiantare. 

cccxxxriL 

CHI  tratta  una  pace^dce  effer fedele  del  Trincipe,&  d'età  mediocre,  acciochela 
fua debole-^a  non  l'induca à  far  cofa,che  nonflìahene ,  o  afpauentare  alfìio  ritorno 
il  padrone  più  di  quello  che  fi  bifo^Uy&  dee  effer  e  adoperato  in  ciò,  più  tofio  colui  che 
ha  riceuuto  gratie,o  benefici  dal  Trincipe^che  mf altro, 

CCCXXX  ri  IL 
I  L  conofcer  la  natura,  &  la  difìimilitudine  dicoloro,che  fonoinpredicamenta 
di  hauerihonori  grandi,  fi  cornee  cofa  agcuole ,  cofi  ancora  è  cofa  da  fa:ào  .  Tc^ 
rà  fi  dee  fempre  offeruar  l'inclinationi ,  &  i  ragionamenti  dì  queiìi  tali ,  non  ha- 
I        ("  uenda 
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nendù  Pocchlo  ,  tanto  alla  ajfettione  ,  quanto  al  publico  benefìcio  , 

CCCXXX  IX. 
QV  ^7^D  0  alcuni  fi  partono  da  tuoi  nmìciper  uenìre  a  tmiferuitu ,  vi  farà 
fempre  grande  ^qmslo,fe  fono  fedeli .  Tenhe  le  for^^e  degli  auuerfari  fi  f cernano 
molto pm  con  la  pentita  di  coftoro  che  fi  fuggono,  che  di  coloro  che  fono  amma:i^ati , 
ancora  che  il  nome  difn^gitiuofia  à  nuoui  amici,fofpettOj& a  uecchi  odiofo* 

CCCXL. 
KTELLE  guerre, il  piit  delle  uolte ,  non  è  altro  la  buona  fortuna  d'un  Trmcipe 
-pittoriofoychf/ilmal  cofiglio^&  la  dapocaggine  delfuo  aMuerfarh,&  però  difficilmen 
te  è  tnnto  cotuiychefa  conofcer  Ì£for':^cfuey&  quelle  del  nimico.Oltre  a  ciò  ,  vai  piti 
la  uirtìi  dejdldatiiche  la  moltitudine ;&  piugioua  alcuna  uolta  ilfito-ichelauirtù, 

CCCX^LI. 

■  CO  LF I  che  farà  nella  guerra  più  uigilante  a  offeruare  i  difegni  del  nìmìcOy  & 
durerà  p'ii  fatica  ad  esercitar  le  fuegetijn  correrà  in  minori  pericoliy&  potrà  più  jpe 
rar  la  uifior}a,ma  bifognafaperben  conofcer  nella  guerra  l'occafione,&  pigliarla,per 
che  gioita  più  che  nejfim'altr  a  cofa. 

CCCXLIT. 
CHI  dìjfe  un  popoh,dif[e  neramente  unpaT^  •  Terch'egliè  un  mòflro  pieno  di 
€onfufìone,<&  d'errori.  Concìofia  chelefite  opinioni  fono  tanto  lontane  dal  uero,quan 
to  èyfecondo  Tolomeo  Ja  Spagna  dall'Indie. 

,  CCCXLIII. 
L  ^  libe-ità  delle  I\ep.è  mi?iijira  della  gittlìitia,perche  non  è  fondata  ad  altro  fi^ 
ne,fe  non,che  l'uno  nonfia  opprefj'o dall'altro ,  Terò  colui  chepotejfe  efih'ficuro ,  che 
in  un  fiato  di  unfolo,ò  dipochi,fi  offeruaffe  laginflitia,  non  harebbe  cagione  di  defide 
rar  la  libertà  .  Quefta  è  la  caufapeìxhegli  anticbi  fatti  non  lodarono  più  che  gli  altri, 
quei gouemiyché  uiueuano  in  libertà,ma  quelli  ns  quali  era  meglio proueduto  alla  con 
feruatione  delle  leggi,  &  della giusìitia . 

•  .  CCCXLIIII. 

GLI  huomini,il  ferrosi  danari,&  ilpane,fono  il  neruo  della  guerra.  Ma  dique^ 
fii  quattroji  primi  due  fono  più  neceffari .  Tercbegli  huomini  &  il  fen'Oytrouaho  i  da 
nari,&  ilpane,ma  i4anari,&  ilpane  non  trouanogli huomini,&H ferro  cefi  Jhcil- 
mente.  •  ,  •* 

•'■^'^'^^■-  ce  ex  ir. 

I E  tofe  nuoue  &  fubit  e, sbigotti f cono  gli  efferati ,  le  confuete  &  lente  fono  poco 
Jìimate  da  loro.  Terò  il  eapitano  dee  far  praticar  e, &  conofcer  e  allo  efferato  con  pic- 
cole ■s^uffèjun  nimico  nuom^prima  ch'egli  u  enga  con  lui  a  giornata^ 

CC^eXLF.I. 
I L  Trincipe,qt!ando haintorno ifuoi /hmigliari,comparte  ilfuofauore  fra  coloro 
che  egli  fono  pia  grati,&  più  conformi  al  fuuhumor  e .  Ma  quando  fi  truoua  à'hifogni, 
aU'hora  conofce  la  diffe-ren^^  eh' è  fra  di  toro. 

CCCXLFII. 
V  7^  perfonaggiofauio,che  habbia  modo  di  trattener  dieci  mila/knti,c  più  da  te^ 
mere,&  ììimare ,  che  non  fono  dieci  collegati  infieme ,  che  ne  haueffero  fei  mila  per 

Q^  2   *     uno 
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yno  perche  rare  uolte  accordandofi  infiemeper  dmerfi  fini,  fi  perde  la  metà  del  tem- 
pOtpiima  che  fi  rijòluìno  a  nulla  . 

CCCXLFIII. 
S  E  Vhuomo  vuolferuire  alcun  grande ,  lo  elegga  più  toflo  fauio  che  ignorante. 
Tei'che  col  fauio  fi  hanno  imodi,per  i  quali  s' acquila  la  gratiafuq;>ma  conl'ignoran^ 
te  non  fi  può  né  fi  sa  tìouar  uia^che  fia  buona  perche  non  intende. 

CCCXLIX. 
1 L  vero  ìnditio  della  rouina  di  una  prouinciatfi  mqflrayquando  coloro,  che  fi  deb- 
b!(monìiprfiinfieme,fi  diuidonofia  loro,&  fi  mettono  in  abbandono .        ', 
.-..  W\  '  CCCL. 

^^  CHI  dicejfe  che  il  fauio  non  poJJ'a  commetter  errore  in  parlando,oper  ejfere  appaf 
fonato  alla  mateìia  di chefiparla,oper amore,  oper odio,  oper uoler  ejfer  contrario 
ad  uno  altro,  &  qualche  uoltaper  l'indijpofitione  della  perfona,non  harebbe giudicio, 

CCCLI. 
L  E  cofe  del  mondo  non  (ìannofempreflahili,&  ferme,  an':^  hanno  tutt^^ia  prò- 
graffo  al  camino,al  quale  hanno  ragioneuolmente  d'andare ,  &  finire  per  loro  natura, 
ma  tardano  fpeffo  più  del  noHro  credere .  Ter  che  noi  le  mifuriamo  fecondo  la  vita  no 
Jira  cìj'èbreue^  non  fecondo  il  tempo  loro  eh' è  lungo .  Vero  hanno  i  piedi  più  tardi, 
che  non  fono  inofiriy&  fi  tardi  per  loro  natura,che  ancora  che  fi  mouino,  non  ci  accor 
giamo  jpejfo  de  fuoimoti,  onde  per  quejlo  fono  falfi  bene  Jpejfo  i  giudicij ,  che  noi 
facciamo, 

CCCLIJ, 
Isl^E  L  L»E  cofe  importantijchi  non  fa  bene  tutti  i  particolari,  nonfipuòfkr  retta 
giudicioyperche  una  circofian':(a,quantunque  minima,uaria  tutto  il  cafo  che  fi  dee  giù 
dicare  ^  E  ben  uero  che  colui  Jà  Jpejfo  buon  giudicio,che  non  ha  la  notitia  d'altro  cìye  de 
generali,&  hauendola  de  particolari Ja  peggio .  Tercioche  chi  non  ha  il  ceruello  trop- 
poperfettOj&  molto  netto  dalle paffioni,intendendo  molti  particolari,  faeilmete  fi  con 
fonde,&  uaria. 

cecini. 

L  0  huomo  dee  defiderar  fopra  tutte  le  cofe  del  mcndo,& attribuirlo  a  fua  felici^ 
tà,di  uedere  il  nemico  fuo  proflrato in  terra,&  ridotto  à  termini  tali,  che  tu  lo  habbia 
a  difcrettione.  Ma  quanto  è  più  felice  colui  à  chi  accade  quejìa  uentura-,tantopiu  dee 
farfigloriofo  con  ufar  lavittoria  lodeuolmentejeffendo  clèmentei&  perdonando,  cofa 
particolare,&  propria  de  gli  animi  m-andi . 

CCCLJIJI. 

yj^  Trincipe  inferiore,non  dee  metter  mai  a  rifchio  tlfuoJìato,€6n  undpoma^ 
ta,per(h€j'e  uince  non  acquifia  altro  che gloria,maJè perde  èfpacciato* 

cccir. 

1  grandi  fono  fpejfo  inclinati  alle  loro  uoglie,fen':(a  riguardo  alcuno  della  ragione^ 
lÉi  quel  che  é peggio,fono  il  più  delle  uolte  circondati  daperjbne  chend  hanno  l'occhio 
à  neffun' altra  cofa  eh' a  compiacerli ,  &  lodar  l'opere  buone ,  ò  catriue  ch'dlcfi  fiano» 
£t  s*al(MiO  è  che  uogliafare  il  contrario,fi  troua  ingannato. 

Mal 
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OCCLFI. 
M^L  fanno queiTrinciplvguali-inpoten':(a  (non  cjfcndoperò  gìouanì yperche 
4iU'hora  non  penfando  ad  altro  ch'à  loro  piaceri)  che  s'abboccano  infteme  .  Verciochc 
dire  che  non  lojiinno fen7;a pericolo joefce  fra lo)-o 'la malimlen'!^  j  & l'inmdia  fift 
maggiore .  , 

CCCIVII, 
QJ^  ^  T^T  V  V^Qy  E  Vufcite  de  foldati  da  una  Città  aJfediata,fìano  uecejjk 
rie,  fono  però  po-icolojc  per  quelli  di  dentro .  Teìxhe  importa  molto  più  loro  il  perder 
dieci  fantijclìe  non  fa  a  quelli  di  fuori  il  perderne  cento  - 
/  ,     CCCLFIII.       • 

^  E*  cofa  n^anife^a  ad  ogniuno^che  colui  che  tien  fempreinfójpetto ,  ò  pauraUfw 
Signor  e  ycoiau'i fi  accref cinti  dipaura,&fojpetto,ò  eh  v  mortalmente  odiato  da  luì,  9 
che  allaffnene  capita  male. 

T  CCCLÌX, 

chi]  ha  aiittorìtà  & Signoria^può  ancora  ejìenderla fopra lefors^fue. Terche 
ìfudditinon  mifurano  à  punto  quel  cU  egli  puh  fareyan':ziimagin'andofi  molte  uolte  U 
fna  potenT^  maggior  che  non  eccedono  a  quelle  cofetalle  quali  il  Vrincipe  non  gli  po- 
ti ebbe  coftringere. 

•CCCLX. 
S I  tiede  nelle  differen*:^iChe  tra  i  cittadini  ciuilmerìte nafcono,&  nelle  malattìe, 
nelle  quali  gli  huomini  incorr^no^effèr  fenipre  ricorfi  à  qiceigiudicif ,  è  a  queìrimedif 
■che  da  gli  antichi  fono  fiati  ordinati .  Terche  le  leggi  ciuili  non  fono  altr^yche  fenten- 
t'ie  date  da  gli  antichi  lurifconfultiyle  quali  ridotte  in  ordine ,  infegnano  à^ìudìcare  i 
noflri  preferiti  Jurif con  filiti  :  Et  la  medicina  parimente  non  è  altro,  che  ejpericn  ':^fat 
ta  dagli  antichi  Medicì,fopra  la  quale  i  Medici prcfenti  fondano  i  loro  giudici).  J<lon-' 
dimenonell'ordinarlaB^p.nel7nantenerglifiati,nelgouernariT{egni,neU'infiitHÌrla 
mìlitia,nvWamminiBrar'lague}raynel  giudicare  ijkdditi,&'  nell'accrefcer  l'Imperio, 
non  fi  troua  ne  Trinùp^,  né  I{epubliche,  né  Capitaniyné  cittadini,  che  ricorrino  à  gli 
ejfempi  de  gli  antichi. 

CCCLX  J. 
SO  7^0  infiniti  coloro^cìye  leggono  le  hifiorie,  &  pigliano  piacere  di  vede)-  quella, 
varietà  de  gli  accidenti  che  in  efie  fi  contengono,  ma  non  penfano  ad  imitarle ,  perche 
giudicanol'imitationc,nonjòlodifiìcile,maimpofjibile  ancoraycotne  s'il  Cielo,  il  Sole, 
gli  Elementi,& gli  huomini,fojfero  variatici  moto,di  ordine, &  dipoten":^  da  quel- 
lOjchegià  erano  anticamente . 

CCCLXII. 
GLI  huomini operano,o per neceffità,o per ektt^one,&percJ?€fi uede effer mag 
gior  urna  doue  la  elettione  ha  meno  aHttontà,è  da  cvnfiderare  fé  farebbe  meglio  eleg- 
ga-eper  l'edifi catione  di  una  città,hwghifierili,a:cciochcgli  huomini  ctfiretti  a  indù- 
firiarfi,meno occupati daWotio,-viuefi'ero più  miti,  hauendopcr  lapomrtà  àelfitomi 
nove  cagione  didtfcordie  .  Qnefla  elettione  farebbe fauia ,  quando  gli  hucm.iìu  fcffero 
contenti  à  uiuer  dei  loro ,  ^  non  uokffero  cercar  di  cimandate  ahmi .  Ter  tanto 
nonpotendogli  huwùni  afiicurarfi  ,Je  non  con  la  potcn-^a ,  è  neeefario  fw^ir  quc- 
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ìluejìafler'iUta  delpaefcy&porfiin  luoghi  fertiUJJimì  ^doue  potendo  per  l'ahondan'^a; 
delfito  ampliare  ypofiino  difender  fi  da  chi  gli  ajjaltajfe ,  &  opprimer  qualunque  alla 
grande-:!;]^  loro  s 'opponejfe^ 

CCCLXIIT. 
GLI  huomìm  non  fi  accordano  mai  a  una  legge  nuoua,che  riguardi  un  nuouo  or 
dine  della  città  ,fenon  è  mojìrato loro  da  una  neceJfitàychebifog;nifarlo,& nonpoten 
do  uenirquefia necefiitàfenT^a  pericolo,è  facil cofache quella  T{ep.rouinijauanti che 
ella  fifa  condotta  a^unaprerfettime  d'ordine  retto. 

CCCLXIIII..  , 

S I  come l'amicitie  fra  i pxrticokri gentil'hiiomini ,  fi  contraggono p\-  la  mutua 


jpetto  loro  gli  afhinga  afiare  uniti.. 

CCCLXV. 

Ter^ 

ne  uan 

?ffempio  di leggierc'^^a,.  &  credo  chedailauerfitàfi  tragga 

.     qja-Ho  utile, che  l'hucmofi  lieua  d'attornOjfenT^ adoperare,  il  baHonctutto  ilfcguito 

de  gli  huommi  iiiìi  ù'animOy&  di  corpo,pieni  aauaritia,  &  d'ingratitudine  ,i::r  reHa 

con  coloro  che  uogUono  con  lauirtà  dell'animo  mofìrarCiChe  dalla  fortuna,  anerfa  non 

fcffoKoeJJerfuperati..  '' 

CCCLXVT. 
T  FT  T I  coloro  che  ragionano  del  uiuer  ciuile ,  &  tutte  le  hifloriè  fono  picn  e  di' 
effempi,che  chi  dijpone  una  I{ep.&  ordina  leggi  in  quella,è  neceffario,  che  prefuppon 
ga  tutti  gli  huomini  cuttiui,&  che  habbianofempre  ad  efj'er  malighi,ogni  uoltache  ne 
haranno  occafiGne,<&  quando  alcuna  malignità  Ha  occulta  un  tempo,procede  da  una 
occulta  cagione, che  per  non  fi  efjcr  ueduta  efperien'S^  del  contrai  io,non  fi  conofce,ma: 
lafapoifcoprire  il  tempo  eh' è  padre  del  uero.  ' 

ce  CLXVII. 
GLI  huomini  non  operano  mai  nulla  bene  fé  nonpernecejiità ,  perche  doue  ah— 
tonda  la  elettione,  &  che  uifipuò  tifar  licentia,fi  riempie  fubito  ogni  cofa  di  confa  fio 
ne,&  di  difordine.  Vero  ftdice,chelafame  &lapouertà  fa  gli  huomini  indulìriofiy 
<&  le  leggi  gli  fanno  buoni ,  &  dcneuna  cofa  per  fé  medefima  opera  bene ,  non  ò  ne- 
ceffaria  fa  legge  :  ma.  quando  qucUa-buona  confuetudine  manca  ifubitu  la.  legge  è  ne- 
ce ff aria. 

CCC LXri  IT.. 
S I  come  inauiganti  hanno  per  guida  la  bofjola,&  la  tramonrana,&  che  taVho- 
ra,fe  uanno  torcendo  la  uia,?}o?t  perciò  perdono  deltutto  laguidaloro,  cefi  nella  mate 
ria  deUiIìati,è  neceffario  hauer  per  gu!da,&  primi  fondamenti,  il  conofcere  &  pene 
trar  la  natura,&  ifini  di  coloro,co' quali  fi  ha  da  trattare .  Tcrche  à  qucflo  modo  lìmo 
mo  refìerà  rare  uolte  inganiiato,&fen':^a  queUo  fondamento  fi  camina  a  cafoy.&  tup 
le  diUgen:!^e  chefifanno,Jòn  uoiie  ,. 
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CCCLXIX. 

L  jl  ìhttura  delle  neutralità  è  tale.cb'ella  è  pencidhp-icolh&  danno  fi fjlma, per 
ciucila  offende  amcndue  le  parti .  ìlfiiperiore^pcrche^pare  che  a  lui  debba  f ufi en e- 
re,&fa:iurirì!hfHagrande^7\t .  V  inferiore, per  eh  e  ?wn  efjendo  difefoyfi  reputa  ejjcrc 
ojfcfo.  Oucllii  no7f  a/sicura  da  nemicii&  qucjia  non  conferua  gli  amici, 

'^  CCCLXX. 

'  Se  ben  pare^che  li  neutralità  faccia  l'huomo  ficuro,  r>  quieto  ne  franagli  d'altri, 
•pei-amentemn  è  poi  cofi.Tcìchc  ella  pafce  altri  d'una  falfaficureii^y^  quiete  yatte 
foyche  in  brjue  tempo  fifcuoprono  i  danni  fuoiyno  altramente  di  quello  che  foglia  amte 
nire  a  colovoyi  quali  hanno  prefo  danari  ad  ufuraychefe  gli  godono  bene  qualche  tem~ 
fOynonfenhndo  amar  e^Ta  alcuna ,  confumati  poi, &  uenutal'hora  direnderliy  pro^ 
Mano  il  ^fluifìimo  dannoyche  fi  procacciarono  con  quella  breuc  commodità* 
Y  CCCLXXI. 

I  Js^jtntti  ì  tempi  debbono  i  Trincipifaui  difcorrer  con  maturo  configUo  le  cofe  lo~ 
■r03&  prudentemente  rifolucrfi .  Ma  quando  fi  trottano  in  anni  torbidi,  ^  trauagba- 
ti,all'hora  hannomoltopiu  bijognoyche  ne  quieti  &ripofati .  Terciochein  queUiy  la 
grande:!^  delprincipato  gli  gouernay&  foftiene  feni:^  molta  fatica .  In  quelli  fono 
da  uarij pericoli  cinondatiy&  da  infinite  dijjlcultà  fopr agiunti ,  dalle  quali  il  guardar 
fiy& il difendeì'ft procede fpcffo  da  unafommauirtà  delTrincipe  prudente .  Il  quale 
con  la  buoìiay&  rifoluta  efi'ecutione,Jafchifare  il  male,  Rapprender  fi  al  bene .  Ma 
non  può  la  buona  ejfecutionf  ejferjèn':^!  il  buoìiprouedimentOynè  qtieflo  feni^  la  bua 
na  rijolutioncynè  la  rifolutionefen':^ailbuon  confgliojil  quale  è  capo, f onte y&origi 
ne  di  tuttoil  bene  opo-are, 

CCCL.XXII. 

7<l^0  7S(  dee  Thuomofen':^  euidentey&  molto  necejfarìa  cagione ,  partirfi  da  pri- 
mi propofiti  della  fua  uitaycomefecc  Catone  Fticcnj'ey  il  qtial  uolle  più  toflo  amma-^- 
':(arfi  che  andar  nelk  mani  di  C efare .  Vero  il  medefimodee  far  unj'auio  Trincipe,te~ 
nendo  fempr  e  ferme 3&  falde  le Jue  prime  y&  buone  rifolutioni, 

CCCLXXIII . 

'ST  ^ISl^DO  il  Trincipe  neutrale  yOgn' un  cerxa  di  accarezzarlo ,  &  di  tirarlo 
■dalla  Ji^a  parte, per  che  il  defiderio  di  hauerlo  peramicOyfa  che-tutti  lo  teìigono  in  cento 
(&■  lo  honorano ,  penfando  di  guadagnarfelo  (^benefici ,  CT  a  fi  egli  fé  ne  gode  con  la 
neutralità  ficuramentCy  che  quando  fi  dichiarajfc,(ifa)-cbbe  un  di  loro  manifefio  n  cmi 
C0y&  fi  porrebbe  a  ejprejfo  pericolo. 

CCCLXX  un. 

GLI  huominifì  ricordano  più  facilmente  delle  itìgiurie  riceuute ,  che  de  benefici. 
Telò  il  Trincipe  chef  dichiara,nuocepiu  di  quello  chegioui .  Verche  colui, à  chi  egH 
s'accoftayfion  è  mai  cefi  caldo  à  difenderloycoync  que'lo,co?itra  al  quale  s'è  dichiarato, 
farà  pronto  ad  ùjfenderloycffendo  naturale  afietto, che  l'huamofi  rrm.a  r.zoltopiu  dal- 
la ingiuriayche  dal  beneficio^  oltra  che  nel  beneficio  riceuuto ,  ciafcuno  l'atti  ibuifce  a 
parte  delfuo  nemicOyma  l'ingiuria  tutta  s' attribuifce  aWingiuriatore. 

CCCLXXF. 
£'  ceitijjìma  cofa^cbe  la  guerra  fi  tira  dietromolte£fficultà)<ùi  gran^ifiime  Jpe- 

O^  4.  fé  y  lequali 
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fe,Ic  quali  fono  cagione  di  molti  mali .  Vercioche  per  la  pnma-,uota  il  Tnnàpe  di  da^ 
.n3,TÌy&  l'indcboUfcejeJfendoil  danaro  non  Job  il  neruo  della  z^iena ,  ma  ài  tutte  l'ai- 
tre  attioni  delVhuomo_..7APPrello  coHrinze  oHliz^raHar  tanto  ipopoli  con  nuotie ,  %• 
ajpre  'ejattìoniyche  gli  genera  odio  ejìremo,dal  quale  ogni  fauioTrincipe  fi  dee  guar- 
dare .  Ter  che  l'odio  de  popoli  è  la  radice  della  rouina  de  dominanti. 

CCCLXXF. 

S I  difputa  appreffo  alctino^qual  fia più  ambitiofo y  ò  colui  che  imolmantenere  j  ò 
■  colui  che  vuole  aajuij}are,perche  ltmo,&  l'altro  appetito  può  effer  cagione  di  gran- 
dijjimi  tumultiy&  fi  conclu4f,che  il  più  delle  uoltefono  caufati  da  chip^iede  .  Ver- 
crje  la  paura  del  perdere^genera  in  loro  le  mcdefime  uo^lie,che  fono  in  colo-Oyche  defi- 
aerano  d'acquifiare .  Ver  che  non  pare  àgliìmormnidipojfeder  ficuramljiteyfenonfi 
acquifla  di  nuouOy&  dipiupoJfedendomoltOypoJfonocon  maggior pote-7:;^yX!^  con  mag 
gior  moto  fare  alteratione.SipprejJo  cibi  loro  f corretti, et  ambitiofi  portame^itiyaccen 
dono  ne  petti  di  chi  non  pofiiedcyuoglia  di  poJ]cderey&  per  uendicarfi  di  loro\ì>ogUan- 
doliylo  fanno  per  pote-re  anco  effi  entrare  in  quelle  ricche'2^y&  in  quegli honprijch'ef 
fi  neggono  effer  male  ufati  da  gli  altri. 

CCCLXXXVI. 

IJ^  tutte  le  coft'  immane  fi  uede  queHo  (  à  chi  l'efamina  bene)che  non  fi  può  mai 
cancellare  uno  inconueniente,  che  non  nefegnitiun'altro,  &- però  fé  tu  vuoi  fare  un 
popolo  numerofoy&  armato  .^pcr  poter  fare  mirande  Imperio^lofai  diqualitàycbe  tu' 
non  lo  puoi  mancg^are  à  tuo  modOy&fe  tu  lo  ìnantienifjpiccioloyò  difarmato  per  pò  ' 
terlo maneggiare,feacquisia dominio ,non lopuoitenereyà diuenta sì  uile, chetufei 
preda  di  qualunque  ti  aj] alta. però  in  ogni  noftra  opinioney&  deliberationCyfi  dee  con 
fiderar  doue  gUinconuenienti  fono  minoriy&  pigliare  il  partito  migliore,  perche  tutto 
nettOj&  tutto  fiairOy&  tuttc^fen'i^afofpettOynonfi  troua  mai. 

CCCLXXF  II. 

COLO- I{p  ch'efei'citanoi MagiÉìrati publichiy& pr.ncipaliy  bifcgna che habbia 
no  ti  e  co  fé .  Vuna  che  amino  lo  fiato  della  Cijtà  .  L'altra  ychshabbianoauttorità  co  fi 
fiitta^chefia  bafiante  a  sfoìi^argli  huoìnini .  La  ter':(a  che  fieno  conofciuti  per  perjo- 
ne  giuftey&  di  ualore .  Ma  bifogna  auertircyche  uolendo  quefiitalifignoreg^ar€y&'' 
comandar Cyc  necejfarioymentre  jcn giouaniyche  imparino  ad  effer  Signor eggiatiyet  co  ' 
mandati  da  più  vecchi,  CCCLXXF  UT. 

M E  I^T I{E  che iVrincipiche  guerreggiano ,  fpendonofmifuratamente  nella- 
guerra^cdiii  che  Ha  neutralc,pi:ò  raccor  panfomma  di  danari ,  &  ingagliardirfi  di 
modOychc jhiita  la  gucrrayejii firunrio  deboliper  molte JpcfCy  &  cofiui gagliardo ,  &' 
potente  .  Laqual  cofalo  può  fare  arbitro  delle  loro  differenT^ . 

CCCLXXIX. 

QF.-^  V^D  0  lofiar  neutrale  non  è  cofibcn  chiaro ,  non  fi  può  almeno  negare,- 
ihela  rifoluticnc  del  contrario  non  fià  molto  dubbia  .  In  qutflo  cafo il piu  fauio partito' 
farà  non  molto  fi. per  che  effendo  dubbio  s'una  nuciia  deliberatioue  èbuunayòno  ,non 
fi puòjhr  meglio,che  fcguir  le  uecchie  dtliberatio7ii,&  majjimamern e  quando  ncnfi 
fono  trouatc  nociuey&  l'itòmma  U uia  ueochiay&  tonfiieta ,  ha  più  toHo  da  efjcrfe- 
^uitaycbelannQHamnprouata.' 

*  ^ando 
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CCCLXXX. 

OV^  V^T>0  il  Trlnclpe  è  richiedo  inftantemente  ad  mirfi  con  uno  de  due  che 

gimreggia,&  ch'egli  r  leu  fa  all'unOy&  airakro.entra  mfojpettodiamendue.dihaue 

re  intcUigeìì-:^afecycta  con  qualch'mio  di  loro:  cr  ciajcwio  io  Hima  contro  di  fé:  di  mo 

do  ch'ogni  imo  dilavo  che  uincey  fa  fua  preda  il  neutrale  y  onde  fi  troua  hauerliamen^ 

dHeperfojpettij&  neffun  per  amico. 

CCCLXXXI. 
1 7<(^  quel  VYmcipe  che  fi  dìchiarifce^conuien  chefegua  uno  di  cfuejìi  tre  cafiy  o  che-  • 
coluiyd  quali  egli  s'accofla  reHi  uincitore,o  che  perda,  oche  le  coje  fi  gouernino  di  mo 
doyche  non  ^^erda,&  non  uincj  .  T^lprimo  cafoy  uà  a  efpreffoguadagnoy  entrando  in 
parte  della'mtoria.T^el  fecondoyvà  a  pericolo  diperdei-e .  ma  ci  è  queHa  dìfferentìa, 
chealmeno^a  un'amico  colkgatOyilquale  fehene  haperduto^non  è  però  che  nagUpof 
fayO  nonfji  debba  porgere  aiutOy&  non  è  ancora  che  la  fortuna  fua  nonpoffa  riforge^ 
re.  informa  è  meglio  correr  comunemente  la  fortuna  con  un  buono  amicoyche  temer 
d'effere  offefo  (^  ingiuriato  da  tutti  due .  '^elterT^o  cafopoi,fi  guadagna  più  che  non 
fi  peì-de:  perche  s'acquifìa  uno  amico  buono  che  può  molto  gionare,  &  il  nemico  che  fi 
fkynon  nuoce  più  di  quello  che  egli  haurebbe  nociuto  Hando  neutrale yqttando gli  foffe 
uenuto  bella  occafione.- 

CCC'LXXXIl. 
-i'^l^  tutte  le  rifoluticni  del  mondoyui  è  me/colato  del  bene  &  del  malcy  co  fi  ordina 
io  da  Dio  per  moftrarci  l'impvfetto  dette  cofe  humane .  Ma  il  prudente  configlio  dee 
paragonare  il  mal  col  bene}&  contrapejàrli:  &doueè  manco  male jO più  beneyappren 
derfi  a  quella  patrie . 

CCCLXXXIIl. 
H^V  E  VJ)  Ó  gli  hmmini  per  fine  il  bene,  &  la  conferuatione  de  ter  Beni,  non 
poffono  ragioneuolmente  cffer  chiamati inconfianti,percioche  uariando  i  negocijy  con^ 
mene  anco  chelohuoyno  uarij  ipenfieri,rimancndo  però  fempre  fermo  l'i^ejfo  fine.  E 
in  queHo  cafo  bifogna  imitare  ilhuon  Gouanatore  della  naue,  ilqftale  ordinando  le  uè 
le  ad  un  modo  per  condurfiadun  luogOyquandopoifimuta  iltempo,^&furgono  iuenti 
contrari;egli  ancora  muta  i primi  ordinijoauendofempre  per  fine  il  ben  della  naue . 

CCCLXXXIIII. 
i^Ól^  riefce  uera ,  itpin  delle  uolte  ^quella  regola  di  Bar  neutrale  per  lafcia- 
re  iridebc'irgli  altri ,  &  ingagliardir  fé  mede  fimo .  Terche  la  uittoria  dell'una  delle 
partiyarrecacOrAvitantartpiitatione,  &  tanti  partigiani,  &  tanto  Jeguito  di  jhuori, 
ehe  femprc  iluincltor  fi  moHragagliardOyOnde  può  più  tofto  ingiuriare  il  compagno^ 
ch'egli  hahbia  ad  hauere paura  delle  mìnaccie  altruL 

CCCLXXXV. 
^^^p.-^.'  BE'Ì^E  acccfiarfi a coloroychcbamioi cieli fauoreuoIÌ& benigni. Terche h 
hkomo  parti€ipafi:mpre  della  qualità  del  compagnOyO  buona,o  rea  ch'ella  fi  fia. 

CCCLXXXFJ. 
TET{CHE  le  afe  htimaiiefcnxi  qua  fi  tutte  contingenti,  &  non  fé  ne  ha  alcuna^ 
fé,  ma  ceìteT^^aJlfaitic  fi  dee  apprcr.dere  a  quello  eh' e  più  ue-rifimiley  &  a  quello  or- 
dinarficGH  tmiid€hitimc:i{i;pcrch€ilpiu  delle  mite  gli  riufùrà  bene,  &  ne  farà  re- 
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nutoprudente,&fe  piirchauejjc  infelice  fine,  fi  co?wfceìa  dagli  hu<mìnìf^^^    cheìn 
quel  cafo  la  fortuna  ha.potutopiu  che  la  prudenti. 

CCCLXXXFII. 

T  BVOlslJ  foldatihannobifogno  di  buon  Capitano,  eh' è  la  guilla  del  tutto:  & 
dall' attìon  f uà  dipende  il  più  delle  uolte  laefakatione,&  la  rouin'à.  Vero  diceil  p)0- 
uerbio  Greco,ch'è  più  terribile  uno  efferato  di  Ccrui  chehahbia  per  Capitano  un  Leo^ 
ne,che  uno  efferato  di  Leoni  che  fta guidato  da  un  Cerno.  Mabijogna  che  fianohuoni 
ifoldati  &  buono  il  Capitano,accioche  non  fi  habbia  a  dire  come  CefareJlquafe  andan 
do  contraVompeodijfeychemdaua  contra  un  Capitano fcuT^foidati,  (S'andando poi 
cantra  ^franio  in  Spagna,diffe,ch'a:idaua  contra  uno  efferato  fenT^  Capitano . 

€C  CLXXXVIIl.  \  »^ 

"^  IL  nutrimento  dell'effercito^fenT^alcun  dubbiose  il  danaro. Quesìo  afimifura  ad 
'Og?:i  cofa,&fi  ccnuerte  in  ogni  cofa.Terò  dijfe  quelfauio  anticOych'i  Capit\i,ifolda- 
tiil'armc,  i  caualli,  gli  Jìromenti ,  '&  l'artiglierie,  ma  non  i  danariyCrano  figlili  ad  un 
corpo  chcbauejfe  teHa,braccia,collo,petto,gambe,& piedi,manon  uentre.  Terchc,ft 
come  il  uentre  dà  nutrimento  al  corpo ,  cofi  i  danari  danno  foSlan':^  aW efferato ,  cr 
quel  I{è  di  Sparta  gli  chiamò  neruo  della^uerra.Terche  fi  come  i  neruidanno  il  mo- 
to  al  corpo:  cofi  danno  i  danari  all'efferato  . 

CCCLXXXIX. 

I  i  dubitar  della gratia  del  fuo  fignore',ancora  che  lo  huom.o  non  habbia  frJlato,è 
cofa  comune  a  molti. Tslèbi fogna  che  quel  timore  cìje  fi  ha  del  padrone,  fa  attribuito  a 
mltàd'a?ii?no,nè  meno  a  leggiere'^^'s^a  di  natura .  Ter  che  la  diuci-fità  del  defiderio  no- 
ftro  caufato  dalla  diuerfità  degli  accidenti  (mentre  Voperationi  manifefiano  ardire  & 
cQHan':^)dee  efjer  riputato  fegno  diperfona  ammofa,&  colante. 

cccxc. 

^0?y(^  credo  che  habbia  moltaragione  dilamentarfi,colui,  che  una  uolta  f  è  con 
Untato  di  fkrfi  uguale  agli  altri,rimettendofi  alla  forte. Laquaje  non  per  altro  è  fia- 
ta introdotta  nelle  I\cpubliche,fe  non  per  toruia  tutte  le  concbneu'S^yù'  le  difuggua^ 
^lian'2^e:&  per  contentar  comunemente  ciafcuno.. 

cccxci. 

I{yi  B^E  mite  lo  huomo  fi  duole  di  fé  medefimo,  ma  fi  bene  jpeffo  d'altrui,  &per 
lopiufi  sfoga  uolcntieri  contra  la  forte  .  Ter  cicche  fuccedendo  ognigiorno,nuoui,  & 
Hrauaganti  cafi,&'non  intendendo  fi  la  cagione,nè  i  ?ne7^,co'  quali  Jifnnnojfubito  fé 
ne  dà  la  lode,o  biafimo  alla  fortuna , 

CCCXCII. 

ESS  ET^D  0  le  cofe  de  gli  huomini  in  moto,&  non  potendo  fìarfalde,com4Ìene 
che  montmOy&  chefcendino,  &  a  molte  cofe  che  la  ragione  non  ti  induce,  ti  induce  la 
ncceffità .  di  modo  che  hauèndo  ordinato  una  I\epublica  atta  a  mantene-rfi  non  amplim 
do,&  la  ncceffità  la  conduceffe  ad ampliare,fi  uerrebbe  a  tor  uia  i fuoi fondamenti,èt 
a  jhrla  rouinar  più  preflo  .  Cofi  dall'altra  parte ,  quando  il  cielo  lefufjc  sì  benigno  che 
cUa  non  haucfj'e  a  far  guerra ,  ne  nafccrebbe,  che  l'otio  la  farebbe  effeminata  o  diuifa. 
Lequali  due  cofe  infieme,&  ciaf  cuna  per  fe,farebbono  cagione  della  fua  rouina.  Vero 
non  fi  potendo{q^me  io  credó)bilanciar  quefie  cofe,  né  mantener  quefìa  uia  di  mc^  a 

punto, 
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punto,  hi  fogna  nell'or  dinar  la  Fjpublica ,  pcnjarc  alla  parte  più  honoreuolc ,  &  ordi- 
narla di  modo,che  quando  pur  la  necejjità  finduccffe  ad  ampliare,  ellapotcjjc  confer- 
uar  quello  che  haucfje  occupato . 

CCCXCIII. 
V0FFES3Ì  da  priuato  a  priuatOfgeìi  era  paura  Ja  paura  cerca  difefe,  le  difefe 
procacciano  parti\^iSii,  &  jiibitonafcono  le  parti  nella  città  :  &  dalle  parti  la  rouina 

di  lei. 

CCCXCIITL 

QVjt  X„5  0  /^  ^^^^^  ^'•'^  lefor^^e  ijìcrne  fono  chiamate  da  una  parte  di  huomi- 
ni  che  uiuonoJi  una  i^ejj'a  città:  fi  può  credere  che  najcatla  i  cattiui  ordini  di  quella. 
Tei- che  nd  ui\oi-dine  che  pojfajen's^  modi  Hraordinari,s fugar  e  i  maligni  hurnori  che 
nafcono  nellejperfone .Te-rò  fi  dceprouedere  con  l'ordine  delle  accufe.  Ma  fi  come  l'ac 
cufefono  ut  ni  in  una  l\epublica,cofi  le  calunnie  fono  dannofe . 
-^  'CCCXCV. 

L  E  calunnie  non  hanno  hifcgno  di  tcfiimonìo,nè  di  alcuno  altro particolar  rifcon- 
tro  a  prosarle ^di  modo  cheognnmo  puh  ejfcr  calunniato  da  ogniuno:  ma  no  accufato. 
Conciofia  che  l' accufe  hanno  hi  fogno  dirincmitriucriy,  &  di  circoHan'^i  che  dimoftri- 
no  la  uerità  della  ccufa .. 

c  ccxcri. 

SI  dee  tener  qucHa  regola  generalesche  non  tnai,o  dirado  occorre,  ch^alcuna  B^e 
publica,o  Bugilo,  jia  daprincipio  bene  ordinato,  o  al  tutto  di  nuouo,  fuori  de  gli  ordini 
U€cchi,riformato,fenon  è  ordinato  da  unfolo.^AnT^  è  neceffario,  ch'unfolofia  quelloy 
che  dia  iimodo:&  dalla  cui  mente  dependa  qualunque  ordmatione.Vero  unprudente 
ordinator  di  E^publica,che  habbia  animo  digiouare,  non  afe,ma  al  ben  comune,  deb^ 
beingegnarfi  di  hauerfolo  l'auttorità.Et  unfauio  nonriprenderà  mai  colui,  che  per  or 
dinai-e un  Hcgno,o  una Bepublica ufaffe alcuna attione Hraordinaria. 

CCCXCFII. 

» 

S I  dee  riprender  cofuì,  eh' è  uiolento  per  guastare ,  &  non  colui  ch'è  uiolentoper 
acconciare.Terche  la  uiolen':^  nell  acconciar  diuenta  uirtu,&  nel^uaHar  uitio .. 

CCCXCFII  I. 

GLI  huominifogliono  giudicar  di  loro  mede  fimi  ,&  de  proprij  meriti  largamen- 
te,'^ riguardando  ifuccefjì,ccmefifa  dellapiu  parte,&  uedendo  alcuni  fuori  d'ogni 
€fj^ctt.atione,&  fvrfc  meritiyfenT^a  ragioiie,G  alr.icno  fen7;aprGportione,et per  conti-a- 
rie uie  cffei-  coUocati  in  alto ìtato,le  fperan'^  fi  defianain  modo,&  cffi  tanto  umuìo in 
fu  co!pCfifisro,chemifiraìido  con  gli  occhi  lalte':^doue  difegnauano  di falire,  Cubito 
uìndayio  con  limaginaticne,&  uift  pongono  fu  la  cima.Ma  entrati  poi  in  fentierifà- 
ticof,&  torti:  &  crefcendo  ogni  giorno  piu  il  camino,  s'affliggono,  &  fi  lamentano,, 
e^  tal  uGÌta  anco  fi  difpcrano  dipoterla  confegime . 

CCCXCIX. 

\t^p  7{^  il  bene  effere,ma  l'cjj'ere  ar.cora  delle  cofe ,  dipende  principalmente  dalla 
conjeruatione  della  forma  e>^  delfine,  &  luna&  l'altra  fi  mantiene  nella  l{epubli- 
ca  cùndue  me':^: cioè  delle  leggi,&  de  Magiflrati,& però  doue  qìtellanon.  s'offerita-. 

•        mno,&- 
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nbi&  doue  in  queHofiano  adoperate  perfine  poco  proportìonAte^fimìti  carìchhè  ne- 
cejfdifìo  chefegua  molta  alteratione , 

CD. 

GLI  huomini  ordinariamente  fi  fermano  nelle  co  fé  prefenti,s}  p^che  ognium  no 
penetra  con  l'ingegno  nelfuturo,&  nella  natura  delle  cofcySÌ  perche  non  fono  glorio  fi 
i  rimedi  de  i  dani  non  temuti,<ir  non  conofciiuiy&  rari  fi  trouano  nelle  cofe  publicbe, 
che  uoglino  comperi  far  la  loro  fatica  prefentCy  con  la  futura  comune  utilità  jO  ueramen 
te  che  non  fi  lajcino  almeno  ingannare  dalle grandÌ3&  larghe  j^eranT^ ^  cheftpromet 
tono  de  futuri  accidenti^  \ 

C  D  J.  t  ), 

J^E  LLE  l^epuhliche  auìene  quel  mede  fimo  che  fuole  accadere  a  Srpihumani, 
de  quali  l'appetito  mal  regolato  e  cagione  di  d.ifordiniyOnde  poi  nafcono  l'infermità  con 
trauagli  ^  dolori  del  corpOy&  delf  animo  infieme.Cofi  auuiene  che  una  cehafenfua- 
lità  (per  dircofi)ha  prodottOj& produce  molti  difetti  nelle  B^publiche^        \ 

CDII. 

I L  donare  fen'^  rìputatione,  è  perdita fen:i^  guadagno,  effendò  stimato  pagarne 
todidebitOy&non  dono  di  corte fia.Onde più  toHofidà  animo  a  chiriceuej  di  chieder 
tuttauia  altre  cofe,che  di  ricompenfar  le  riceuute. 

CDI  IL 

QJfxA  IS^D  0  una  udita ,  perqual  fi  uoglia  cagione ,  s'è  fatta  alteratione  negli 
Siati  y  &  che  deuiano  dal  fine ,  nafcono  infume ,  &  tut^ima  uanno  crescendo  infinite 
difficoltà  intorno  algouerno .  'hle  diedero  ejfempiodi  quejio ,  le  I{epuhHche  di  Candia 
&  di  Spartaych' erano  ordinate  alla  militia.  Il  medeftmo  fece  la  E^manaylaquate  per 
rimedio  delfuo  turbulentoJìatOyera  coflretta  a  ufcir  continuamente  a  far  guerrayac- 
cìoche  fi  confumajfero  quei  mali  humori  che  col  ripofo  ripululauano  dentro  fra  i  citta-- 
dini.^llafine  come  non  bebbe più  che  uincereyuincendoy  &  rouinando  fé  medefima,  ' 
fi  riduffe  fitto  un'altra  forma  di  fiato ,  percioche  mutato  il  fine  :  è  impojfibil  cofa  fior 
fermi  nell'offeruan-^  de  me'2^y&  degli  inftituti  antichi.       ,. 

CDIIII. 

L  kA  uia  de  maneggi  di  flato,  quantunque  doueffe  efiere  alquanto  più  aperta,  ha- 
uendo  a  riceuer  maggior  numero  di  perfine  ynondimeno  ella  nelprincipio  (perche  firi 
chiede  molta  confiden7^)ha  diffìcile  ingrefio,  &  conuien  molto  più  l'efferui  chiamato, 
che  profontuofamente  ingeriruifi  dentro.  Se  lo  huomo  non  ne  fa  profefiioncynon  è  co- 
nofciutOynè  riputato  fofficiente:&  fila  fhyla  prof ejfione  dalT  una  parte  è  odiofiydaW- 
altra  è  ancora  dannofa  al  proprio  giudicÌ0y&  chi  fu  queft  a  prof  ejfione y  molte  uolte  di- 
f corre  tantOyche  trafiorre,  &  fi  forma  molte  propofitionifklfi;  &  finalmente  è  ripu- 
tato da  faui,  come  quei  foldati  che  brauanoin  tempo  di  pace . 

CDT. 

CUI  ferue  da  lontano  il  VrincipCyha  diffìciliffima  uia  di  fodis farlo.  Vèr  che  gli  er 
rari  che  fi  commettono,fono  di  maggiore  importan'^y&  non  fipofiono  cofi  facilmente 
emendar  e. Oltra  che  non  fi  può  nel  maneggio  comprender  tutti  i  particolari  accidenti 
nelle  inftruttioni ,  mutandofi  in  un  fubito  lo  fiato  delle  cofe ,  /c??:^^  che  quefla  è  una, 
yita  tutta  piena  d'incommodi,  &pericolii  &  meno  uicina  al  premio  >  ilquale  da  colo- 
•        *  ro  che 
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YO chejlanno Intorno allaperfoìu  del Trincipe,  è  ilpiu  delle  udte preuenuto ,  &  an^ 
ticipato.  CDVI. 

L  ^  uia  della  bontà  della  ulta  effcmpUreM  anco  ella  lefue  difficoltà.  Tercbe  ha 
bijbgn  odi  gran  fii;ymfi'2;^a,&  di  un  perpetuo  tenore:  con  obligo  difojìenere  in  ogni  tem, 
pOyi^  in  ogniattionnyuna  po-fona  Heffaiintanto  che  fé  lo  huomo  non  è  neramente  buoiiy 
710  Ja  uitafkticofayCr  infelicijjimafopra  tutti  gli  altri  tjkcendo  tante  cofc,  &  aHenen 
dofi  da  tante  altre^contra  il  proprio  appetito,  &  il  finger  lungamente  è  co  fa  impojfibi- 
le .  perche  fi  comeil'^^oppoper  ugual  accrefcimento  che  fi  procacci  alla  parte  più  cor- 
ta ,  oper  altri/  foftegnOjnon  può  mai  tanto  operare,  che  caminando  nonfcuoprailfua 
difettojcoft  iMcfti  nel  proceder  laro ,  nonpojjono  andar  tanto  mifurati,  che  per  qualche 
ejìeriorfegtiànon  moHrìno  lofiroppio,  &  mancamento  interiore  . 
/  CDFII. 

0  G  Ti^É  V  "HO  fhefi  mette  alferuitio  della  corte yno  dee  tato  confidar  nella  fua 
pruden-s^y  che  fi  prefuma  di  uincere  ogni  auuerfità  :  né  tanto  trafcurar  le  cofe ,  che  fi 
commetta  del  tutto  alla  forte.Mafipenfi,che  quefìofta  un  uiaggio  di  mare:  nel  qua-- 
le,bencb^la  pruden^^poffa  molto,  &  firendafhuoreuole la  mag^or parte  de  uentì, 
nondimeno  no  gli  fi  pofjàprefcriuere  tempo  determinato,  ocerte:!^  alcuna  d'arriuar 
faluo  doue  altri  difegria.  Ver  cloche  alcuni  di  meT^a  fiate  in  gagliarda ,  &  ben  fornita 
nane,  affondano ,  o  tardano  affai,  altri  di  uemo,  in  debole,  &  difaìinato  legno,  nanna 
prefio,&  ficuri .  _,  j.;xoi 

,       CDriII,  w'-y 

DEBBE  colui  che  ha  l'auttorìtà  folo ,  in  tanto  effer  prudente ,  &  uirtuofo ,  che^ 
quella  auttorità  che  fi  ha  prefa,non  la  lafci  hereditaria  in  un'altro.Terche  effendogìi 
huomini  più  pronti  al  male  ch'ai  ben  e, potrebbe  ilfuo  fncceffore  ufare  ambitiofamente 
quello,che  da  lui  uirtuofamentefofie  fiato  nfato. Oltre  a  queHo,s'uno  è  atto  a  ordina- 
re,k  cofa  ordinàta,non  è  per  durar  molto  quando  ella  rimanga  fopra  le  jpalle  di  unfo^ 
lo:ma  fi  bene  quando  ella  rimane  alla  cura  di  molti  ,&chea  molti  Hia  il  mantenerla»- 
Terche,cofi  come  molti  ìgonfono  atti  ad  ordinare  una  cofa,per  non  conofcere  il  bene  di 
quella,caufato  dalle  diuerfe  opinioni  che  fono  fi"  a  loro,cofi  cono f cinto  che  lo  hanno^non 
s'accordano  a  lafciarlo . 

CDIX. 
FI{^  tutti  gli  huomini  lodatiyfono  lodatami  coloro,  che  fono  Siati  €a^&  ordina 
tori  delle  reliffoni.^ppreffo  quejii, coloro  che  hanno  fondato  B^ubliche,o  I{egnì.Do^ 
pò  quefìi,coloro  che  gli  hanno  ampliati,(&  appr.effo  costoro  i  letterati.  Sono  all'incon^^ 
tro  infiimii&  detefìabili,gli  huomini  disruttori  delle  religioni,dijfipatori  de  I{e^i,& 
i  nemici  delle  lettere,&  della  uirtà. 

CDX.  '       . 

1^0  7^  fu  mai  alcuno  ordinatcr  di  leggi  Jhraordinarìe  in  unpopoloyche  non  ricùr-^ 
reffe  all'aiuto  di  Dio,p€rche  nonfarebbono  altramente  Slate  accettate.  Concio ftjfj^he 
da  un  prudente, fono  cono f cinti  molti  hemyiquali  non  hanno'mlororagioniemdenùda 
potergli  perfuadere  &  moHrare  altrni.Terò  gjìhuominifauiche  uoglionO  leiéorque^ 
fia  difficùltàyrimettono  il  tutto  a  J)to. Cefi  fece  Licnrgo,afi  Solonej^  ioft  tutti gHd^ 

tri  Legislatoì-i. 
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CDXI. 

t^  religione  taufabuoni  ordinici  buoni  ordini  fiinno  buona  fortunaja  buènafor 
tunafii  nafcère  i  buoni fuccejji  deWimprefe  .  Vero  l'oJJeriian':^a  del  culto  diuino  è  ca^ 
girne  della  ^andei^  delle  J\epublichey  &  doue  r/ianca  il  timor  di  j?/o,  conuien  che 
quel  ^egnofiajòftenutoda  un  Trincipejdjeiolùmorefupplifca  aUifetto,doue /lon  è 
religione 

CD  XII. 
Qjr  JE  L  popolo  ch'èufoauiuere  infermtà,poJìo  in  libertà ,  è  fimile  in  tutto  a  una 
hejìiafaluatica,chefia  fiata  parità  in  una  ferraglia  :  laqual  poi  laj'ciatk^Mr  forte  libe 
ra  in  una  campagnaynóri  ejfendo  ufa  a pajcerfh  n èfapindo  doue  habbia  AfuggirCj  di- 
uenta  preda  del  primo  che  cerca  di  incatenarla^,  •"■•/'  I 

CJDXIIL  V 

•  ^Jf  E  Lt^  comune  utilità  che  fi  trahe  del  uiuer  libero ,  come  farebiie,  il  ^oder 
Uberamente  le  cofefuefen7^afoJpetto,?wn  dubitar  dello  honor  delle  donne, &  de  figliuo 
liyHOn  temere  di  fé  medefimo ,  non  è  da  neffuno,  (  menti-e  che  la  poffiede,)  conojciuta. 
"Perche  non  è  chi  confejji  mai  di  bauere  obligo  a  chi  non  l'offende, 

:  CDXIIII. 

•  CfiPJ  (egTteagouemarc  unamoÌtitudine,oper  uia  di  libertà,  o  per  uia  diVrincipa 
to,  &  non  fi  affi  cura  di  coloro,  che  a  quello  ordine  tiuouo  s'oppongono  :fh  mioiìato  dì 
foca  durata  .  Fero  è-,  eh' io  giudico  infelici  qu  ei  Trin  àpi,  che  per  affi  curar  lo  fiato  loro, 
fono  coHrettia  tener  uie  §ìraordinarie,hauendo  la  moltitudine  per  nemica.Tercioche 
colui  che  ha  per  nimici  i  pochi,fh cilmente  ^JètiT^^a  molti  fcandali  s'ajficura .  Ma  chi 
hapernemicol'uniuerfale,\nonfiaJJìcuramai.  Et  quanto  più  ufa  crudeltà,  tanto  di-> 
ùentapiu  debole  il fuo principato,  .     \ 

-  •%  T  dèe  prefuppórre  pffT  cofatmiffìma ,  che  una  città  corretta  ;th&  uìka  fotte  un 
Trincipeyancora  che  quel  ^Principe  con  tutta  lafua  ftirpe  fi  jpenga,  non  può  ridurfi  li 
hera.Sìni^  conuien  che l' un  Vrincipe  j^enga l'altro,&  fen':^ìà  creatione  diunnuo- 
uo  fignore,non  fi  pofd  mai: fé  già  la  bontà  dell' uno,infìeme  con  lafua  molta  uirtà,  non 
la  teneffe  libera,ma  quella  libertà  durerà  tanto  quanto  la  uita  di  lui. 

CDXFI, 
b  0  F^^la  materia  non  è  corrotta,i  tumulti, <&  gli  altri  fcandali  non  poffono  arre 
car  nocumento:  ma  doue  ella  è  corrotta,  le  leggi  bene  ordinate  non  giouano:  fé  già  elle 
nonfojfero  meffe da  qualcU uno,  che  con  una  efiremafor':(a,le  fkceffe offeruar  tanto, 
chela  materia  diuentajfe buona.  Ma  è  ben  uero,che  quefio può  riufcire mentre  che  du 
ra  la  uitafua,ma  come  è  morto,  fi  ritorna  al priHino fiato,  &  la  uirtà  dell' uniuerfale 
già  corrotto,nonpuò  fofieneregli  ordinibuoni . 
••;■■-';      ■■■'■■,'■'[  ■  ■   ■■■•   '■-  CDXFII. 

'■^  %01<{^  p}4Òunohuomo  effer  di  tanta  uita  che  gli  bafiiil  tepoad  aue's^T^ar  bene  una 
tktàiungamente ufamale.  Ets'unodiunalunghifiima  uita,oduefuceeJJioniuirtuo~ 
fe,npnlaff>ingono  a  riua,come  uno  di  loro  uien  meno,  rouma,fe  già  con  molti peì'icolii 
&  con  molto  [angue  non  lafaceffe  rinafcere:Terche  cotal  conottione,&  co  fi  poca  at^ 
itudine  alla  uita  liba-a,nafce  da  una  inegualità  che  fi  troua  in  quella  città,  &  uolen 
•        *  dola 
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àoU  ridurre  à  tcì-mìne  ugualcy  è  necejfario  ufargrandifìmijlraordmrì^i  quali  pq^hi'. 
fanno ,  0  Hogliono  tifare  . 

CDXVIII. 
DEBBI  ,AJ^i  0  lodar  le  pcrfone  modcratamc-rde.Vcrche  quanto  i  uituperi  of- 
fendono coluicontr^  al  quale  fon  detti.tanto  leynolte  lodi  (oltra  che  fi  loda  cong>-anri 
fchio  delfuo  '(iudicÌ0y&  della  bontà  di  ehi  parla)  (pejjcuolte  offendono  colui  ch'afioU 
ta.  Ter  Cloche  per  l'amore  proprio  che  cìgouerna,  il  bene,  &  il  male  che  d'altrui  s'ode 
udire, fi  riuolge  fubito,&  fi  paragona  a  nei  medefimi.Onde  ciafcuno  ch'i  di  tal  difetti 
0  meritiyfi  rif^ite  &  duole,chejì taccino  lefuelaudi,o  teme  che  fi  fcuoprino ifiioi  di- 
fetti.Et  auuxne  fpeffo,che  fi  emende  unaper[ona,folo  cot portar  poco  ricetto  ad  un'--, 
altro  deUa  ma,o\di  maggior  qtialità,giudicando  ch'altrctantOyO  forfè  peggio  farebbe- 

jktto  alni,/ 

CD  XIX. 
'   Qjf^  'KljD  0  il  "Principe  ha  fortificato  fé  Heffo  di  confederationi,  di  buoni  capi- 
t animai ualcntifoldati,d'armi,di  danari,&  di. luoghi, fcgi tifa  ch'egli  cerchi  di  indebolir 
lefor:^e,&  intenvmpere  i  difegni  dell' auucrfario.Laqual  cofa  fi  può  far  prejìo,^  tar 
dijfecondo  chemofìra  Poccafimc,laqiialc  è  fonte,&  origine  d'ugni  fatto  gloriojò. 

CD  XX. 

■  S I  cotne  i  buoni  coli  umi  per  mantenerfi ,  hanno  hi  fogno  delle  leggi ,  co  fi  le  leggi 
per  ojferuarfiyhanno  bifogno  de  buoni  co  fiumi. 

,,  C  DXXI, 

-GLI  ordini  &  le  leggi  fatte  in  una  l^epublica;  nel  fuo  nafcimento,quandogli  hua 
mìni  erano  buonimon  fumo  poi  apropofuo,quando  fono  diventati  cattiui.Etfe  le  leg- 
gi uariano  in  una  città, fecondo  gli  accidenti,  non  uariano  mai,  o  rade  uolte  gli  ordini 
fuoi.Laqual  cofa  fa  che  le  nmue  leggi  non  baftano,  perche  gli  ordini  che  Hanno  faldi, 
le  corrompe , 

CDXXIT.  : 

•  V  I{E  S  SO  a  I{Smfini,i  primi  gradi  della  città  non  ft  dauano,fe  non  a  chi  gli  chie 
deua.  Quejìo  ordine  nel  principio  fu  buono,perche  non  domandauano  fé  non  quei  iit~ 
tadini,chefe  ne  giudicauano  degni,&  lohauer  la  repulfa  eraignommiofo:ondeper  ef~^ 
fèrne  giudicati  degni,ogniunooperaua.berie, 

CDXXIII, 

■  "Ì^E  LL'O  F^D  IJ^.AB^  una  città  al  uiuerpolitico,prefuppone  uno  hmmo  huO" 
no:&  il  duientar  per  uiolen's:^  Trincipe,prejupponeuno  huomo  cattino ,  Ter  queficr 
fi  trouerà  rarijf  me  uolte,  che  auuenga  ch'uno  huomo  buono  uoglia  diuentar  Trincipe 
per  cattine  uie, ancora  ch'il  fine  fcfje  biwno:&  ch'un  reo  diuenuto  Trincipe  uoglia  ope 
rar  bene,&  che  gli  caggia  mai  nell'animo  d'ufar  quell'auttontà  bene,  ch'egli  ha  male: 
acquiftata, 

CD  XX ITU. 

VTsl^  fucceffòreyncn  ditantatùrtà  quantoil  primo  jpuò-  mantenere  uno  fiato  per 

ia  uirtù  di  colui  che  lo  ha  retto  innan':^,&  pub  goder  lefuefhtiehe.  Ma  fé  egli  au^uie- 

ne  che  non  fia  diuita  lunga,  a  che  dopo  luinon  furga  un'altro  che  ripigli  lauirtit  di 

quel primo,quetE^gno  è  costretto arouinare .  Cofiper  lo  contrario,  fedite  l'uno  dopo 

•        4^0, 
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VdtrOipmo  dì  gran  uhrtà/t  uede  fpeffo  che  fanno  cofe  grandi  :  &  che  fé  ne  uanno  con 
la  fama  al  cielo . 

CDXXF. 

£'  VIV  che  uerOyche  fedone  fono  huomìni  non  fono  foldatiynafae  per  difetto  del 
Tnncipe,&  non  per  difetto  dinatura^o  di  fito.Terche  ilTnncipftfauio,ufanetempi 
-di pace, gli  ordini  della  militia . 

CDXXVL 

S  0  "^{0  due  forti  di  adttlatione.  La  prima  nafce  da  malitia,la  feconda  dall'ufo  or 
dinario  delconuerjare.  Quella  con  difegno  di profittOyftfpigne innanzi artificiofamen 
t€,&fi  Hudia  d'ingannare.  Quefiafen^^altro  difegnt>,per  tema  di  non  offendere,mal 
uolentieri  vàjèguendo  quell  altra^dalla  quale  nonpure  l'è  fatta  lafcorta^  ma  è  tirata 
con  leiycome  per  for-^^ycon  porre  in  oblio  certe  humiltàj&  certi  rifletti  fé  :uili,&  va- 
nijjimi  titoli  che  fi  fono  fatti  proprij,&fono  richiedi  da  ogni  qualità  di  perjòne,di /no- 
do che  non  fipojfono  anco  fuggire  da  huomini  uirtuofijO'fianno  circonfcrittt  in  quefii 
termini  dalla  ufanT^ . 

CDXXFJI. 

'HP  'H^  f^  ^^^  giudicato  partito  fauio  il  mettere  a  pericolo  tutta  la  tua  fortunat 
&  non  tutte  le  tuefan^ .  Caggiono  in  quefto  inconueniente,coloro  che  difegnanoyue- 
nendo  il  nemico,di  tenere  i  luoghi  difficili,& guardare  ipaffi,  conciofia  eh' è  cofa  don- 
nofaifegià  in  quel  luogo  difficile  tu  non  potejji  tener  comodamente  tutte  le  far^e  tue, 
€^  in  quefio  cafoft  dee  prender  queHo  partito,ma  effendo  il  luogo  ajproy  &  non  uipo 
tendo  tener  tutte  le  for'siejlpartito  è  cattiuo.Terdendo  adunque  quelpajfo  che  tu  pre 
fupponeui  di  tenerCy&nel  quale  ilpopoloy&  l'efferato  tuo  confidauaycntra  il  più  del- 
le uohe  ne  popoliy&  nel  refiduo  delle  tue gentiytanto  terrorCy  che  fen-^  ejperimentar 
la  uirtù  lorojreiìi  perdente,&  coft  uieni  a  perder  tutta  la  fortuna  tua  con  parte  delle 
tue  forT^, 

CDXXriII. 

'^E  SSf^'}^^  I{epubrtca bene  ordinata ,  non  cancellò  mai  i demeriti  co'  meriti 
defuoi  cittadini.Mahauendo  ordinati  ipremij  aduna  buona  operay&  le  pene  ad  una 
cattiua:&  hauendo  premiato  alcuno  per  hauer  bene  operato:fe  quel  tale  opera  poi  ma 
hylo  calìigafen:^  riguardo  alcuno  delle  opere  fue  buone. Ter  che  fé  a  un  cittadino  che 
habbia  fatto  qualche  cofa  illujlreper  la  città ,  fi  aggiugne ,  oltre  alla  riputatione ,  che 
quella  tal  cofa  gli  arreca ,  una  audacia ,  &  una  confidentia  di  poter  fen-^^a  tema ,  far 
qualche  opera  non  buona: diuenterà  in  breue  tanto  infoiente,  che  fi  rifoluerà  ogni  uiue 
re  ciuile . 

CDXXIX. 

COLTI  che  uuol  rif ormar  lo  Hato  d'una  città^uolendo  chefia  accetto,  &  defi^ 
aerando  di  mantenerlo  con  fodisfattione  di  ogniuno ,  bifogna  che  ritenga  almeno  l'om- 
bra de  modi  antichiyaccioche  non  paia  a  popoli  ch'egli  habbia  mutatogli  ordiniy  ancora 
che  in  fatti  gli  ordini  fojfero  nuouiy&  del  tutto  alieni  dapaffati.  "Perche  lo  uniuerfal 
degli  huomini  fi  pafce  cofi  di  quello  che  pare ,  come  di  quello  che  è ,  an7^  fi  muouono 
molto  più  per  le  cofe  che  paiono, che  per  quelle  chefonQ, 

IL 
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CDXXX. 

I L  uith  deWingrathudìneynafce  o  d'aumùa^o  da  foJj>etto.  "Perche  quando  un  pò 
polOfO  un  Tr'mcìpe  manda,  fuori  alcun  capitano  in  qualche Jpeditiorie  impor tante, doue 
egUacquìJìi  ajj^i gloria yqti ci  Tr in cipe  opcpolo,è  tenuto  all'incontro  apremiarlo.Etfe 
in  cambio  lo  dishor^ra,o  l'offhtdcymojfo  d'auaritiajcommette  un'errore  che  non  hafcu 
fa;an:Q  fi  tira  addojj'o  una  infamia  perpetua. 

CDXXXL 

t  ^  natura  degli  huomim  t  ambitiofay&  fo^ettofa:&  non  sa  por  modo  a  nejfu- 
nafua  fortufìa.Terò  è  impofjibil  cofa,che  ilfofpetto  che  nafce  nel  Vrincipe,  fubito  do- 
po la  uittoria  del  fuo  capitano  p  non  fta  da  quel  mede  fimo  acaefciuto ,  per  qualche  fuo 
modo  0  terrmne  ufato  infolent emente  da  lui ,  di  modo  che  itVrimipe  non  può  penjkre 
ad  altro  che'a/Jìcurarfho  col  farlo  morire, o  con  torgli  la  ripntatione,o  rttoftrar  con  ogni 
indujìria,che  quella  uittoria  nacque,non  per  tiirtù  dilui,maperfortunayOper  uiltà  di 
itimÌ4:i,o  per  prudenT^  d'aluifuoi  capitani, che  furono  in  quella  fattione . 

CDXXX  II. 

I L  fofpetto  è  tanto  naturale  ne  Trincipi ,  che  non  fé  ne  pojfono  difendere ,  onde  è 
impqffibile  che  ufmo gratitudine  a  coloro,che  hanno  fotto  le  infegne  loro  acqui/iato  uit 
toria.Etda  quello  che  non  fi  difende  un  Trincipe^non  è  miracolo  che  non  fé  ne  difenda 
un  popolo.  T erche  hauendo  una  città  che  uiu€libera,due  fini,!' uno  di  acquietare,  Fal- 
t)'o  di  conferuarft  libera  :  conuiene  che  per  troppo  amore ,  erri  neWuna ,  &  neW altra, 
cofa. 

CDXXX  III.  , 

I L  Capitano  che  uuol  fuggir  l'ingratitudine,  Ufogna  che  faccia  una  delle  due  co- 
fe,o  chefubito  dopo  la  uittoria  ft  rimetta  in  mano  del  VriHcipe ,  o  che  fi  guardi  da  ogni 
atto  injolente  &  ambitiofo,accioche  il  Vrincipe  fpogliato  d'ogni  fofpetto,non  habbia  ca 
gione  0  di  punirlo,  o  di  fargli  off  e  fa .  Ma  quando  non  faccia  queiio ,  prenda  animofa- 
mente  tutti  quei  modi,per  farfi  l'acquiflofuo  proprio . 
•  .  CDXX  XIII I. 

V^  DV  L  ^T  IO  IslJE  fi  troua  principalmente  nelle  cafe,&  anco  nelle  J^u 
hliche,&  in  ogni  luogo,quayito  alla  perfona  di  cì?i  aduU,&  di  chi  e  adulato.  L'adulato 
re  ha  bifògno,odeftderio  d'alcuna  cofa,laquale  può  acquiftareytonferuare,  ottener  e, o 
nòperdere,per  me:^  di  colui  ch'egli  adula.  Tercioche  la  perfona  adulata  èfemprepi» 
potente  di  chi  adula  :  o  almeno  tale  che  in  qualche  modo  può  fauorirlo  >  e^  però  fi  ufo. 
nella  I{epublica  fra  gli  uguali,&  anco  da  fupoiori  uer fogli  inferiori .  I{£Ha  adunque 
chefolo  i  miferi  &  baffi  huomini,che  non  fono  riputati  di  poter  in  alcuna  cofa  nuocere, 
ogiouare,non  fi  adulano,&  all'incontro  che  tanto  i  magnanimi  &  felici,  quanto  ipro 
fontuofi,&  quelli  che  fi  contentano  d^llo  ftatoloro^nonfoìio  adulatori. 
\^ ■■■:■:  CD  XXXV.  V       -     - -^v 

GLI  httomìm,per  confeguir  l'intento  loro,ufano  tre  me^ìycìoèio  tafor\a,o  lari- 
compenfa,o  l'amoreuole  uolontà  d'altri.  Idue  primi  non  conuengono  a  gli  adulatori^ 
perche  chi  uuol  far  for7^a,o  dar  la  debita  ricompehfa,maì  non  adula,fenì^  ihe  la  for- 
^4  èfempre  delpiupotente:doue  l'adulatione  è  delpiu  debole. Et  la  ricompenja  rende 
gli  huominii  almeno  in  quello  attOy  uguali  fra  loro,  doue  l'adulatione  gli  fa  difuguali. 
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l{efta  l'amoreuok:(^a,&  quefla  fi  guadagna  con  la  bemuolen7^a,&  ftmanthie  con 
l'amicttia.,0  con  la  fmilitudine  dell'una  cofa,&  dell  'altra . 

CBXx  xy  I, 

■L^  riputatione  è  dignità  che  u af ce  dalla,  uirtù  ,  dallo  jplendorej  dagli  Hudi,  da 
pe7ifieri,da  parole,&  da  cofiumi  taltyche  non  difconuenghino  allo  ^ato,nel  qualfi  tìO  ■ 
uà  ilgentilhuomOj&  cheinfiemenonfioMO  digran  lungarimoti  da  quello  dotte  può  ca 
pitare.  Laqual  cofa  dcbbe  ejfer  fempre  dinanT^agliocchi  del gentilhuomo,  ù perche 
mai  non  ne  fra  riputato  indegno3&  sì  perche  non  entri  mai  injojpettodi  ejfer  poco  at^ 
to  ad  un  magìfirato^  ■ 

CDXXXFir.  «. 
C  ^  ^.'^  ^  ^^  ^  P^JT\^à^  ^^to,  dee  confiderar  ìnna-:!^  a  tempi  auer fi,  che  fi  può- 
hauerbifogno  di huomim  d'merft ,  &  poi  uiuere con  loro  in  quehnodoch'ligli giudica" 
(fopì-auegnente  qualunque- cajo)  cfjernecef/itato  a  uiuere.  Et  colui  che  jigouerna  al^ 
tramente:&.poi  quando  Joprauiene  il  pericolo^crede  di  guadagnar  fi  gli  huomini  co' he 
nefici,  s'inganna  :perchenon  folamente  nonfiafficura  :■  ma  accelera  più  to^o  la  fua 
rouina.  ■  ,.,(..■„.    '      -., 

■:«Uv    .,   ..r.  '    .    ^'j^uv  CDXXXì^IITJ^y       ■'^''l'^^^M^-'^- 

^  ^P^.X'jSIP  0  uno  inconueniente,  che  farge  in  unit1{èpublkàìtanfato'àìicagione' 
mtrinfeca  o  ejìrinfeca,è  diuentato tanto  graride,checoniinciaametterpaurxaciafcu; 
no,è  molto  pia  fcuropartìto,temporeggiar  con  queiio,-  che  tentar  di  eUìngkcrìOyfer- 
che  coloro  che tentoìio di  ammorr^lo  f fanno  quafifemp-e le  fue  forile maggim^  Z^ 
accelerano  quel  male  the  da  qnelhfi  Jojpettuua. 
'  '  CD  XXX I X. 

SE  fi  Mede  in  una  I{fpuhlica,forger  un  nobile  che  hahbià  uktu  firaordrnarìa,m^ . 
tandofr  tutti  gli  oceUde  ciftddmiin  lui^concorronofen-^arifpetto  alcuno  adhonorarhl'' 
di  modo  che  s'è  in  lui  punto  d'amlvtÌG?ìe,  accoT^tii  jknon  che  gli  dà  la  natura ,  i^ 
queHo  accidente,  uienfubito  in  luogo ,  che  quando  i  cittadini  s'aueggono  deWerror  lo- 
royhanno  pochi  rimedi  ad  ouiarui:&  uolendo  ciò- fiir  e, non  fanno  altro  che  accelerarla 
potenT^a  fua  . 

CDXl. 

kA  F  0  L  ET^  che  un  cittadino  pofjà  offendere  ,&  pigUarfi  auttoì-itàfìraordìna- 
riayCO'fiuien-  ch'eglihabbia  molte  qualità  ch'egli  non  può  haucr  mai  in  una  {{epublica 
non  corrotta.Terehe  bifogna  chefiaricchijfimo,  &  chehabbia  affai  partigiani,  cfT  ad~ 
herenti,  iquali  non  potrà  hauere  doue  le  leggi  s'bjferuino  .  Et  quando  pure  gli  hauef- 
fé  :coft  fiuti  huominifono  di  modo  formidabili ,,  cheifujfragiliberinon  concorronoi». 
loro.  .    'nvìoAs.-     .'l'i, 'cp^n.;'  ou-v) 

CDXIT.  ''  "    ^l'-*"  ■  '  ■"  ^■'^^. 

QJf^  T^D  0  gli  antichi gouer7iatorv di  flato,uedeuanola  B^puhlica  tranquilla, 
&  in  buono  cjfere:trouaP:ano  qualche  cofa(quantunque  finta)  accioche  i  cittadini  tc- 
meffero,perche  con  quel  timore  ueniffero  a  farfìpiu  folìeciti,&  più  fuegliati  alla  falu- 
te  loro.  Conciofia che  eJJijapeuano,cht  il  difetto  ùniucrfale  degli huornini,è di  aneghit 
tir  fi  uolentiei.i,&  di  non  metter  fi  mai  peruolontà  alla  uia  dell'indufh'ia:fc  non  qumi^ 
do  lanecejjìtàglicofiri^e.        ■    •  ••  •. '«"v/ 

LE 
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CDXLII. 

LE  le^he  foglìonohauer  poca  durata,&  hanno  l'empito  bronci  principio .  Thè 
Vifogna  che  faccino  irnprcje  che  durino  poco . 

CDXLIII. 

C  HI.A  B^.A  cofa  è ,  che  la  forv^  delle  leghe  non  ufata  nel  fuo  ardore ,  fuanifce 
toJio.Terche  entra  preHo  il  [affetto  che  le  raffi-edda,&  ji  diffoluono^et  come  in  un  pun 
toft  disfanno ,  coji  non  fi  pofjono  più  ricongiugner  e  yfe  non  con  gran  jpatio  di  tempo  . 

CDXLIIII. 

E  *  T^  '7i[jr  O  potente  ne  petti  humani^l'ambitione  che  mai  gli  abbandona  .  La 
cagione  è ,  perche  la  natura  ha  creatogli  huomini  chepdffono  defiderar  ogni  cofa ,  ma 
non  confegiìire  ogni  cofa,  di  modo  che  effendo'fempre  maggiore  il  de fiderioj  chela  pò- 
tenT^a delVacqu'ihare,ne rifulta  la  mala  contetei^i&  lapocafodisfattionedi  quel- 
lo che  fi  pojJiede..Da  qiteHonafce  il  uariar  della  fortuna. Ver  che  defiderandogli  hito- 
mÌ7ii;  chichhauerpiu ,  &  chi  terflendo  di  perder  l'acquifiato ,  fi  uiene*iU' ingiurie  y  &^ 
alla guerraidalla  qualnafce  laromna  d'unaprouincia3&  l'efaltatione di  un'altra  .  [ 

CDXLF. 

1  L'Trincipe  nel  mantener  e  il  fuo  Hato,non  folamente  dee  riparare  agli  fcandali 
p  efenti^ma anco  afuturi,&prouederHÌ  con  ogni  induflria  .  Verche  prouedendcfi  di 
■difcojhyuift  può  facilmente  riparare. Ma  affettando  che  ilmale  s'au.iicini,  la  medici 
Jia  non  è  più  a  tempo,pe)-cioche  non  conofciutos'inuecchia,  &non  uift  troua  rimedio. 

CDXLVI. 

QJf^  1>JD  0  un  "Principe  uuol  mantener  lo  fiato  in  una  Vrouincia  difforme  di 
'CO^umi,&  di  ordini  dalla  fua  naturale:haucndomgran  diffì colta jhijogna  che  kabbia 
gran  fo}-tuna,& gran d'in^usìria  -  Ma  lapiu  fuura  c,ch'egli  uadaafìarui  in  perfona% 
percioche  afficura  ilpojjeff0i&  fiueggonoÌdijòrdini,a  quali  fi  può  toHo  metter  rime 
dio. Oltre  a  ciò,hauendo  ifudditiilTrmcipe propinquo:  er  uolendo  ejfer  buoni,  hanno 
molto pii^cau fa  d'amarlo,&'  effendoil  contrario jdit£merlo,&  chi  difegna d'afjaltar- 
loyftàpiu  dubbiofo:&  fé  pur  fi  rifolue,nince  con  più  difficoltà . 
'  '  CDXLF  II. 

CHI  è  in  una  Vrouincia  con  la  fua  colonia  di  molti  fanti ,  &  Hi  molti  hahitatorì, 
dee  far  fi  capo  &  difenfore  de  uicini  di  m'mcr  potentatOjOuero  ingegnarfi-  di  indebolire 
ipiu  potenti  diquella. Et  dee guardare^che  per  accidente  akuno.>non  mentri  alcun  fo- 
irefiieroypercioche  uifaràfempre  mejjo  da  coloro,  che  in  quellaVrouincia  faranno  mal 
contentilo  per  troppa  ambitione,oper  troppa  paura . 

CDXLF  III. 

S  F  B  I  TO  che  un  f or  asìiero  potente  entm  in  una  Vrouincia,  tutti  i  menopoten 
ti  in  effagli  s' accodano, mofji  da  inuidia  ch'eJJiÌMnno  di  colui  ch'è  fiato  potente  conti-a 
di  loro,dÌ7nodo  che  rifletto  a  quefti  meno  potenti ,  U  forejtiero  non  hafatic  i  a  gnada- 
gnarli:peì-che  s'ammaffano  incontanente  con  lui .  Ha  folamente  dapenfare,che  non 
prendino  troppe  for':^,&  trippa  auttmità.  ilche  egli  farà  facilmente,  abbuffando  ccn 
lefuefor':^e  i  più  potenti,per  reftar  del  tutto  arbitro  dellaprouincia.  Et  chi  nongoue)-- 
na  bene  qu€Ìl0ifarte,perd(n-àtofìo  il  fuo  acquilo.  . 
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CDXLIX, 

7S(P  7^  rompono  l  patti  colorOyche  non  ejjendo  atutatìyft  accodano  ad  altri  :  ma  ft 
hene  coloro  chenon  danno  foccorfo  a  quclltyco'  quali  fi  fono  conuerMti.Et  coluinonmc 
rita  biafimo ,  che  per  non  cadere  in  pericoli  piti  che  grandi  :  ha  con  diligen':(a  l'occhio 
alle  cofe  che  gli  fono  utili,piu  ehe  a  quelle  che  gli  fono  per  dti'Ojdi  danno  . 

CDL. 

.  L  0  huomofauio  sàfkciln^nteingeneì-ale,Vinclinatione  d'alcuna  nationey&  ef-^ 

fendo  lefue  attionipuhliche ,  bifogna  clje  moftriper  for-^^a  l'animo ,  &  ilfuo  defideriog 

dalqual  poi  fi  cauano  idifegni  particolari  più  onienoy  fecondo  la  capacità-di  quel  fauio 

eìje  ha  carico  dipenetrare».   <  * 

CULI. 

1  T  BJ  J^C  ITI  oltramontani  molto  pot€ntry&  che  hanno  molti  figliuolijhan-^ 
nofempre  animo  alla guerra,sì per  gloria^ome  ancoper  acquifiar  Mato  a  figUuoli,i^ 
per  liberare  ilB^egno  loro  da  quei  dijiurbi  che  fogliano  per  ordinario^apportar  in  molti 
fi'atelliyleprimogmiture.Ets^'a  quesiiinterefji  s'aggiugne  lofdegno,&  lagloriai^jfal 
tanofen-2;a  alcun  dubbio  quel  I{egno,  ih'epìujkoileyfecondo  il  lor  credere^ad  ejpugna^ 
re:o  nel  quale  hanno  qualche  coltre  di  pretenfione:accioche  fip'offa  in  ogni  cafo  di  le-- 
ghe,diauue)Jari:^&  di  gi  ufi  i ficai  imi  chefi  fknno  colmondojàluar  l'apparen'^. 

CDL  II: 
.  DICE  P"^A  Solimano  Imperator  de  Turchi,che  il  'Principe  non  dee  ualerft  di  un 
minifiyopiu  di  una  uolta  .  Ter  cloche  per  quel  primo  fkttOyil  defiderio  d'acquiHar  la.' 
Juagraìia,& lagrandcs^a  della  domanda,  fh  rifoluerPilmnifiro al  s'ì:  non  haUendo' 
jpatiodi  pen fare  0  al  pericoloso  al  fuo  uataggio.  Ma  come  poi  fi  torna  dinuouoarichie 
derlo,non  penfapiu  alla  gratta  già  acqui^ataima  difcorre  di  liberar ft^con  pericolo  del 
Tmcipe,&  d'auantaggiarfi  in  qualunque  maniera,  con  danno  jpeffo  della  fuafede^! 
&  delfuofignore . 

CdLIII.  ♦ 

MÒLT  È  uolte  auHÌène,che  addomandando  noi  una  cofa,&  non  lapoténdo  ha^ 
nere,  (perche  non  habbiamo  in  pronto  le  ragioni  che  ne  uengóho  oppofie  )  perdiamo  dit 
riputatioìie.Et  coim  che  niéga,oltYa  che  cìreputaprofontuofi  et  imprudenti,  giudicare 
■do  di  hauerciojfefi  con  la  negatiuame  prende  odio .  Di  quinafce  che  ne  u'ien  chiufaU  _ 
porta  di  potere  ottenere  alcun' altra  cofa  che  fncilmente  ci  far  ebbe  conceduta  ,iaqud 
noi  non  domandiamo  per  efjhr  ci  fiata  negata  laprìma.Onde  conofc-endo  colui  il  ìioHro 
hifogno,non  l'offerifc^jBimando  che  fiamo  refiati  fde^ati . 

CD-LI  III. 

I L  fauio  mmiftro,dee  a'girìfadieccellenteMedico,antiuederciòchepu'è  Iporai-é^ 
C^  teniere:nonjperando,ot€mendo,piu  o  meno  di  quello  che  fi  conuiene.  Et  puà  faciU 
mente  concfcere,fe  la  fperan'2^anel  principio  è  in  augttmento,  in  fiato,  oin  declinatio- 
ne,&  conGfciutolo,può  fiire  ilfuo  pronofiico,per  non  affettar  del  tutto  U  dolore,et  dee 
auuertire  il  padrone, per  dimofirarfiprudenteytenendofempre  il^udicio  in  mano,  non 
lajciandolo  al'i^arper  la  fperan^^ ,  né  cadere  a  terra  per  il  timor  e ,  &  co  fi  inegpcij 
ft  trattalo  con  prudenT;^  i  &  rie fc^no  con  honor  di  colui  che  negoii^  utile  del  pOr- 
drone  . 


*I)elSanfoum>  I3t 

CDLF. 
-  Q  y^'UD  0  ì  Trincipi  non  rijpondono  all'altrui  domande ,  lo  fknnoper  meìic 
canoni .  0  pa-che  il  fikntio  porta  tempo  per  rijoluer  qualche  cofa  che  ha  dubbio ,  a 
tacitamente  niega  ,  parendogli  che  la  domanda  fta  ingiuHa ,  ojpre^a  colui  chefk  la 
dmnanda.quafltunque  jìa  ingiufiayO  j^reT^a  il  minUìro  che  la  domandalo  aletta  nuo 
fti  auifi  per  megììorijòluerfi,  &  in  queHo  cajòfi  danno  buone  parole  a  minijiri.  Dee 
adunque  il prudeyite  negociatore ,  ^r  lefue  confiderationi ,  in  qual  cafo  de  fopradettè  \ 
evli fi trom:& prender l'ef^ediente migliore,  mi  ■* 

.  CDLFI.  /'' 

TL^T  0  T^E  uuol  che  l'officio  del  bum  cittadin»conftfla  in  quattro  cofCyCtoè: 
Che  fia prudente  nel  difcernere  {a  fine  dciben  comune,)  le  cofe prej'mti y  &preueder 
le  future.  Giulio  nel  diiìribuire  a  ciafcuno  fecondo  ijuoi  meriti.  Forte  nel  uincerei  ti 
mori  che  impedifconc  l'operationi  della  uirtà.Et  temperato  ne  fuoi  defideri. 

•   CDLF  II.  /* 

^  FOLEB^  gouemar  tacitamente ,  &  ficur amente  ogni  fiato,  non  è  cofa  piti 
necejfarja,che  hauernotitia  dei  difesi  de  Trincipi  grandi ,  &  del  modo  ch'effi  hanno 
di  poterli  efeguire .  Ter  che  lo  huomo  pu  ò  conferuarfi  in  pace  con  chi  egli  giudica  che . 
Vamicitiagligioui.Et può  prouederfi, (in  cafo  di  qualche  diHurbo,)  di  non  patir  dano,. 

CDLFin, 

L  ^  notitìa  delle  cofe  diJìato,è  ricercata  da  Trincipi  con  uari  modì.Tercioche  chi 
la  procaccia  per  uia  di  riporti,  chi  per  difcorfi,  chi  col  me-:^  di  (pie,&  chi  per  di^ofttio- 
ni  diquejìo  &  di  quello,  ma  fion  è  lapiu  ceìta  uia  che  quella  degli  ^mbafciadori,et 
jpecialmetite  di  coloro,che o per grande':i^a  del fuoTrincipe,cueroper  juapropìia  uir 
tUifonoin  riputationc.Terche  trattando  jempre  con grandi,& ponderando  diligente^ 
mente  i  coAumi,le  parole, il  configlio,il  ualore,&  le  maniere  diognÌHno,&  delTrin- 
cipe: Beffo, poffono  con  maggior  fondamento,che  non  JuMog^  jcrittori  dejommari  de 
riporti,faper  le  cofe pajfate,nè  come  ejploratori,  attender  folo  alle prejenti,ma  con  cer 
ta  conjideratione  di  lancile  &  di  queiìe.fnr  giuditio  delle  future. 

•  CDLIX. 

.  I E  B^publiche  che  furono  bene  ordinate ,  dando  Vauttorità  p^'  lungo  tempo,  vi 
poneuano  certe  guardie,  ch'i  cattiuiya  chi  toccatm  tale  auttorità ,  nonpoteuano  ufarla 
male. Et  in  quello  cajò  nongioua  che  la  materia  nonfia  corrotta,  perche  una  auttori-- 
ta  affoluta,corrompe  in  breuijfimo  tempo  la  nì^ierìa,&  fi  fu  partigiani,  '&  amici,  & 
a.  quel  tale  non  nuoce  effer  pouero,ò  non  hauer  parenti,perche  le  ricche'j^^i^j  ^gliaU 
tì'i fhuori,gli  corrono  Jubito  dietro  <•  r^;  r  y  • 

CDLX, 

L  ^  B^publicapuò  più  confidare  in  un  cittadino,che  da  un  grado  fupremo  difcen 
da  a  gouernar  un  mmore,che  in  colui  che  dal  minore  ajcenda  al  maggiore. Terche  non 
può  credere  ragicneuolmente  a  coHui:fe  non  uede  che  habhia  buoni  buomini  intorno: 
iquali  filano  di  tanta  riuerenT^a  &  uirtù,che  la  nouità  di  colui poffa  effer  con  l' auttori- 
tà loro,&  col  configlio,moderata . 

CDLXI. 

GLI  buomini  che  uoglionofhre  alcuna  cofa,  debbono  prima  con  ogni  indurr  ia 

^.3» ,  y-^eii' 
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prepararfiy  per  effere  (  uenendo  l'occafwne  )  apparecchiati  afodisfkre  a  quellOy  che  fi 
hanno  propo fio  d'operare .  Et  perche  quando  le  preparationi  fono  fatte  cautamerdey 
elle  non  fi  conofconotnon  fi  può  accufare  alcuno  di  negUgen'2:^: fé  prima  non  èfcoper^ 
to  dalVoccafionemella  qualepoinon  operando,  fi  uede^  o  che  non  fi  è  preparato  tanto 
che  bajìijO  che  non  uiha  in  alcuna  parte penfato ,  ' 

CDLXII.  * 

^  IL  uoler  leuar  uia  un  dìfordine  ere f àuto  in  una  B^publica,  &  per  quefìa  cagione 

fare  una  legge  che  riguardi  affai  tempo  adietro: è  partito  nm  buono.  Terche  nonfifh 

'  altro  che  accelerar  quel  male, a  che  quel  difordine  la  conduce .  Ma  temporeggiando,o 

che  il  male  uiene  innan^^piu  fardi,o  che  per  fé  medefimo  (auanti  che  uengail  fuofi- 

ne) fi  fregne  col  tempo  ^ 

CDLXII  i: 
L  ^  più  cattiua parte  chehabbia  la  I{epublica  debole,  b  l' effere  irrefoluta .  Ter^ 
che  tutti  i  partiti  ch'ellaprende,glipigliaperfor7^a,&  fé  fa  alcun  bene,lofaperfor^ 
^a,et  non  per prude^i^a,  percioche  la  fua  debole'^^a  non  la  lafcia  ddibe-rar  mai  doue  è 
alcun- dubbio,  &fe  quel  dubbio  non  è  cancellato  da  una  uiolen-^a  che  la  fofpinga:  Ha 
fempre  fofpeja . 

CDLXIIII. 
L  ^i  giufììtia  dìflributiua,nel  uiuere  politico,  uuole  effer  regolata  conproportione 
geometrica,cioè  fecondo  la  qualità  delle  per fone:  altramente  Jion  è  giufiitia,fi  come  fi 
uedeche  la  pena  dell'infamia  ad  uno  ignobile  è  pocapena,ad  un  nobile  è grandiffima. 
Terò  quei  m'miSìri  che  procedono  ne  meriti,&  demeritane fauori,&  disfauori  de  no 
bili  con  una  fleffa  mifura  :  non  hauendo  confideratione  alla  diuerfità  che  ui  ha  meffo 
fra  l'uno,&  l'altro,la  natura,&  lafortuna,che  non  fi  pojfono  mutare, chi  non  muta  la 
natura,&  i  coHumi  di  tutto  il  mondo,l''mtendono  malamente. Ter  che  i  nobili  fi  difhe-- 
ramhMedendofi  ahhaffnt'j  ^i]  pgyi  di  coloro  che  fono  inferiori,&  gliignobili,effendo  trat 
tati  comenobilijdiuentano  infoienti . 

CDLXF.  ^    ' 

L  E  forT^e  de  Trincipi,fe  non  fono  gouernate  con  ragione,ZT  con  buon  configlio,no 
folamenteriefconofdebilifér  uane:  ma  il  più  delle  uolte  fono  dannofea  chi  lepojfiede. 
Et  fé  fono  regolate  con  pruden':^,&  con  giuditìo,f anno  marauigliofi  effetti,&  datino 
agli  amici Jperan:i^a  &  ficurtà,&  anemici  confHfione,&  fpauento . 

CDLXFI. 
L  ^  riputatione di  una  bene  ordinata  ^epublica,fi  conferua  con  la  neutralità: col 
non  entrare  in  leghe  con  alcun  Vrincipe ,  col  flare  in  amicitia  con  tutti,  &  tener  tutti 
in  f^eran':^:  col  fuggire  ogni  occafione  di  patir  danno,o  ingiuria  da  qualunque  fi  fia,cól 
trattener  molti  capitani  di  ualore,&  di  e^erien'^,  col  far  buona  la  militia  da  terra^ 
&  non  abbandonar  quella  da  mare,col  conferuar  l'amore,  &  la  fede  de  popoli:  &  col 
dar  a  nobili  gli  honori,&  agli  ignobili  molte  commoditàj&col  dar  finalmente  ad  ogni 
unoficurtdf&giuliitia. 

CDLXFIi: 
S I  conofcefacìlmente,per  chi  confiderà  le  co  fé  prefentl,&  l'antiche, come  in  tut^ 
te  le  città,&  in  tutti ipopoli,fono  quei  medefimi  defidcri,et  quei  medefimihumori  che 
(  uifnrono 
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Iti  furono  fempre.  Dì  modo  ch'I  facil  cofa^à  chi  ejfamina  bene  &  con  diligeni^a  le  cofe 
fajjate,preuedere  in  ogni  Bspublita  le  future  :  &  farui^mrimedi  che  dagli  antichi 
furono  ufatiyO  non  trouando  degliufatiypenfarne  de  nuouiper  lafimilitudine  degli  ac 
€Ìdenti:Ma  perche  quefìe£onfiderationifonOyO  neglette,  o  non  intefe  da  chi  legge ,  ofe 
fono  ir.te fé  inori  foiy)  conofciute  da  chi  ^ouerna^ne  feguita,  chefempre  fono  i  mede  fimi 
fcandaliin  ognitempo . 

CDLXFIIL 
QJf^T^D  0  un  popolo  fi  conduce  afarquefioerrore,<lidarriputatbnea  unfo  • 
lo  chebatta  Coloro  ch'egUha  in  odio,  &jchecoÌiuinonfiafauìa,auerràfempre,  {che  di 
Stentato  tiranno)  attenderà  injjeme  colfauor  del  popolosa  fpegner  la  nchiltà,nèfi  uolte 
rà  maialla  oppreffione  delpopolo,fenon  quando haura  fpento  del  tutto  la  nobiltà. 

C  DLXIX. 
jl  J^IC  0  ^^  che  i  nobili  defiderino  d'effer  tiranni,nondimeno  quella  parte  deU 
la  nobiltà  chefttruoua  fuori  delta  tirarmide^  è  fempre  nimica  al  tiranno  :  ilquale  non 
può  maiguadagnarfela tutta::perl'ambitioney& per Vauarttia grande ch'èinlei:  non- 
potendo il  tiranno  hauer  tante  ricche:i^,&  tanti  honori,  che  fodisfaccia  a  tanti.  On- 
de nafieyche  quei  tiranni  che  hanno  amico  l'uniueìfale,&'  nemici  i  grandi, fono  più  fi~ 
£uri,peì-  effer  la  loro  uiolen':^  fofienuta  da7naggJorfor'^,che  non  fono  coloro,che  han 
moper  nimico  ilpopoloj&  per  Amica  la  nobiltà , 

CDLXX. 
CHI  èparuto  buono  un  tempo,&  uuole  afuopropofito  diuentar  trijlojo  dee  far 
fer  i  debiti  me'^i,&  condurli  di  modo  con  l'occajioneiche  ìnnanT^ì  che  la  diuerfa  natu- 
ra gli  toglia  iuecchifauoriigliene  habbia  dati  tanti  de  nuouiyche  non  ueriga  a  fcemar 
punto  l'auttorità  fua,altrarne?ite  trouandofifcopertOy&fenT^^amicirouina . 

CDLXXI. 
E'  danno  fo  a  una  ^epublica  il  tener  con  le  tontinoue  offefcyfofpefi  -,  ^paurofi  ^U 
animi  de  foggetti .  Ter  che  gli  huomini  che  cominciano  a  dubitare  di  hauer  e  a  capitar 
maleys'afficuranò  infogni  modo  de peì-icoli,&  diuentano  meno  rijpettofi,& più  audaci 
a  tentar  cofe  nuoue.Verdje  è  necejfarioonon  offender  mai  neffuno,  ofar  tutte  l'ojfefe 
M  un  tratto,&poi  ajficurar glihuoniini,  &  dar  loro  cagione  d'acquetar  l'animo  loro. 

C  DLXXII. 

V  TS^yi  I{epublica  negli  ordini  fuoi ,  dee  uegghìare ,  che  i  cittadini fotto  ombra  di 
hene,nonpoffanofar  male,&che  habbiano  quella  riputatione,che  gioui,&  non  nuoca 
alla  libertà  f uà, 

CDLXXin. 

V  1<[0  huomo  prudente^non  dee  fuggir  mai  ilgiudicio  popolare,  nelle  cofe  parti- 
colarì,intornoalladiftributione  de  gradi,&  della  dignità,perche  in  quefìo  folo  il  popò 
h  non  fi  inganna,&  fé  fi  inganna,lofapiu  diraro. Et  s'ingannerebbono  molto  più  ipo- 
chi  che  hauefih'o  a  fare  cofi  fatte  dijiributioni . 

CDLXXIIII. 
TVTTE  le  terre  &  prouincie  che  uiuono  in  libertà ,  fanno  i  progrejjì grandi. 
Ter  che  ui  fi  ueggono  maggior  popoli,per  effer  e  i  matrimoni  più  liberi,  ^  più  defide- 
rabili  dagli  huomini.  Conciofia  che  ogniuno genera  uolentieri  quei  f^liuoli,ch'egli  ere 

J^    4     *   dedi 
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\  de  di  poter  nUtrìre^nón  dubitando  che  fta  tolto  loro  il  patrimonio,  &  the  nafcono  liben 
<^  non  fchiam3&  che poffono  mediante  la -pirtìt  loro  diuentar grandi.  [     "/'; 

CDLXXV. 
■  COLOFJ)  che  difegnano  ch'una  città  fàccia  grande  Imperioyfi  debbono  con  ogni  in 
ÀuHria  ingcgnar^ d'empierla  di  habitatori .  Laqual  cofafifn  in  di^e  modiyper  amore, 
&pe-rfor-:^.Ver  àmore^tenendo  le  uie  aperte  &ftcure  aforefiieri  che  dij'egnaffero  ài 
habitarui.Ver  for':!^a,disfiicendo  le  città  uicine,&  conduccndo  gli  habitatori  nella  fua 
^ittà.  C  DLXXFI.  . 

.Vl^^  F^pubUca picciola,  non pu ò  occupar  città ,  ne B^gni chefittio più  ualidì, 
,fir  più  grojsi  di  lei .  Etfepu/égli  occupa ,  leinteruien^  come  a  quell'albero  chehapitt 
p-ojjbilramo  che  il  piede:  che  JoHenendolo  con  fiitica,ogni  picciolo  uento  lo  fiacca, 

CDLXXFII. 
-    TI  GL  I^Bc  cura  di  hauere  agouernar  città  con  uiolen7^a,ma£ìmamete  quelle 
^thefono  aue:^eauiuer  libere jè  cofa  difficile  &  fiiticofay  &fe  nonfeigroffo  d'arme, 
jion  le  puoi  regger e^nè  comandare. 

'.U/s?      CDLXXFIII. 

L'Il^TE  2\(  r  1 0  7<[E  di  colui  chefii  guerra  per  elettione,oper  ambitìhne^eh 
i>e  ejfcre  d'acqui^arey&  di  mantener  l'acquiflato  :  &  di  procedere  in  modo  con  efia, 
<h'eglififkccia  ricc0y& non  impoueìifca  il pasfey&  la  patria fua  r 

CDLXXIX. 

S  T^  beneinficmeyacquijìar  imperio  &  nonfo',-^y  &  chi  acquijìa  imperio^et  na 
for^^e  infiemeycòuien  che  rouinLEt  no  può  acquiftarfor:(eychi  impouerifce  nelle guer 
reyamora  che fiOrUittoriofoyphe  egli  uimettepiu  di  quello  cheno  trahe  degliacquijii, 

.    CDLXXX. 

V 1^  Trincipey  o  una  F^epublica  dee  pigliar  prima  ogni  altro partitOy  che  ricorrere 
a  codur  n  elio  fiato  fuo  per  d'ifej'a,  genti  aujiliarie  quado  egli  habbia  a  fidar  fi  di  quelle  r 
"Perche  ogriipatto,&  ogni  conuentioneych'eglihaurà  col  nimicOygU  fizràpiuleg^eray 
che  co  fi  fatto  partito. 

CDLXXXI. 

F?s^  Vrincip&yO  una  I{ep.ambitiafayno  puàhauer  la  maggior  occafione  d'occupar 
'  ma  città  y  0  unaTrouincia ,  ch'ejjèr  richiefio  di  mandar  gli  efferati  fuoi  alla  difefa  di 
quella.  CJDLXXX II. 

C  OLF I  eh' è  tanto  ambitiofo,  che  non  folarnente  per  difender  fi,  ma  per  offender' 
altriychiama  fimiti  aiutiy  cerca  d'acquifiar  quello  che  non  pu ò  tenerey&  che  da  quello' 
sh'egli  n'acquiSìaygli  può  facilmente  ejfer  tolto  . 

';;v;V^-.V^  CDLXXX  III. 

,0F E tt  È  tittà  chefo7io ufc a uiuer libere, o ccnfuete a gouernarfi per fuoi prQ' 
uintialiyHano  co  altra  quiete  cotet  e  fiotto  un  dominio  che  non  ueggono,  che  fiotto  quel- 
lo che  ueggendo  pgnigiorno ,  par  loro  ch'ogni  giorno  fila  rimprouerata  loro  lafieruitu.- 

CDLXXXIIII. 
D I  tutti  gli  fiati  infielici ,  è  infielicifiimo  quello  di  un  Trincipe,o  d'vna  T^epuhlicàf 
che  è  ridotta  in  termineyche  non  può  riceuerlapaceyOfioHener  la guerra.^l  qual  ter 
mine  fmo  ridotti  coloro  che  d0^  (ìP^}ÌÌ<ifii.4^Mapa(.e  fono  troppo  offefii ,  &  daWaltrf> 
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tanto  uùlendofiYguendyConmenlorOyògettarfiinpreda  di  chi  di  ^/'-'^  rimaner  fr^, 
io,  del  nemico.  ^  • 

CDLXXXh- 

yH^  goue^Oynon  è  altro^che  tenere  di  modo  ifuadu;  ^/^^  jjon  ti  poffinoy  o  ^^Uha- 
no  offendere  .*Queftoftfa,ò  con  afiicurarjene.in  tutto^togl tondo  loro  ogni  uia  di  nui, 
certiyò  con  benejihrli  tanto  j  che  non  fia  ragioneuole  ych'ejjihabbiano  à  defiderare 
di  mutar  fortnna, 

CDLXXXFI. 

QV^  'ÌÌJ>  0  jìha  da  giudicar  Città  potenti  che  fono  yfe  à  viuer  libereyconuie^ 
ne  òjpegnerlejò  accare':<^arle,altramente  ognigiudici%èvanOy&  fi  dee  al  tutto  fug 
gir  la  uia  di  me^iferch'ella  èpernitiofa. 

CDLXXXVIl, 

V  S  ^\  parole  contra  al  nemico ,  poco  honorate,  nafce  il  più  delle  volte  da  vna 
ìnfolenT^ayche  dà  altruiyO  la  yittmay  o  lafalfafperan"^  della  uittoria .  La  qualfalfa 
fperan':!^,fa  nonfolamente  errar  gli  huomini  nelle  parole ,  ma  ancone  fatti .  Terche 
que^ajperan^afapajfare  altrui  il fegno,&-  perdere  bene  fpeffol'ocafione  dìhauere 
rn ben  certOyjperando di  haueie vn meglioy  cb'è incerto. 

CDLXXXF  III . 

I  Trincipi  che  fono  affaìitì  {quando  Vajfalto  è  fatto  da  huomini  più  potenti  di  loro) 
non  poffono  commettere  il  maggiore  envre^chericufare  ogni  accordo ,  mafiimamente 
quando  è  loro  offerto .  Terche  non  farà  offerto  mai  tanto  baff'ojche  non  uifia  dentro  in 
qualche  parte,il  bene  effer  «fi  colui  chel'accettay&  rifarà  parte  della  fua  vittoria, 

CdLXXXIX, 

SE  vn  grande  è  offefo  grandemente  dalpublicOyò  dal  priuat0y&  non  fta  vendi- 
cato fecondo  lafatisfattionfuayfe  vìue  in  una  B^ep.  cerca  ancora  con  la  rouina  di  quel 
la  vendicarfi .  Se  viuefotto  un  Trincipey&  habbia  in  fé  qualche  generofitày  non  s'ac 
queta  mai,fin  che  in  qualunque  modoji  vendichi  contra  di  lui ,  ancora  che  egli  ui  ve- 
Jeffe  dentro  il  fuo  proprio  male. 

•  cdxc, 

GLI  huomini  poffono  fecondar  la  fortunay&  non  opporfcle. Poffono  teffer  gli  or 
ditifuoiy&  non  romperli.  Debbono  bene  non  fi  abbandonar  maiy  perche  nonfapendo 
il  jinfu0y&  andando  effa  pei'  uie  incognitey&  torteyhannofempre  à  fperare ,  &fpe^ 
rando ,  non  fi  abbandonare  in  qualunque  fortuna  y  &  in  qualunque  trauaglio  fi 
trouino. 

CDXCL 

:  F  I{^  Pfegniyda  quali  fi  conofce  la  poteni^  d^HnéHatOyVunoèyil  vedere  come  egli 
V  ytue  cofuoiyicini.  Teìche  quando  figouernadi  modo  che  i  vicini  per  hauer lo  amice, 
>  fi  fanno  fuoipenficnarij  allora  è  certo  fegno ,  che  quellofiato  è  potente .  Ma,quandùi 
^  detti  uìcini  (  ancora  che  inferiori  à  lui)  traggono  da  quello  danaihallora  è^an  fegno 
della  fua  debok's^a* 

CDXC IL 
:      SE  tufe'i  mal  contento  di  yn  Trin  cipe ,  mfura  &  pefa  lefor^e  tue ,  &  fé  fono  fi 
.potenti ,  che  tu  po^afcoprirtifuo  nemico ,  &  fargli  apertamente  la  ^evra^  entì-aper 
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cerca  di  fartelo  amicv^L  ognìinduftri^^^f^^^P^^'*^^^^'^^^*^^^-^^^'*^^^^^^^  #^ 
necejfarie/eguendo  ifuci  piaceri"'  piacendoti  quelle  cofe.chetu  yeà  che  gli  diletta 
fiQ .  !r€r cieche  quefla  dome^^^V^^  ^^  f^  "^i^^ficuro,  ^Jen-^^apa-tar  alcun  pe- 
ricolo,  ti  fa  goder  la  fìM  buoìia  fortuna  )  &tìaireca  o^i  commedia  di  fodisfhre 
all'animo  tuo. 

CD  xeni. 
C  0  iTrittcipinonfideeHarfipreJJ'o,chelaromnaIoroti  coprajne fi difcoflojche 
'  rouinando itu  non  fojfaejfereà  tempo  àfalirfopra  la  rouina  loro,  ♦• 

r      C  DX  Cini. 
Q^  EI  Trin  dpi  cwvln  ciano  allora  à  perder  lo/iato^  ch'ejii  comin  ciano  a  romper 
le  leggi,imodi,&  queUe  confuetudini  che  fono  antiche i& fotte  le  quali  gli  huomini  fa 
no  lungo  tempo  vifi^fi' 

CDXCF.    '^ 

V  Kl  Trincipe  che  fi  vuol  guardare  dalle  congiure ,  dee  temer  più  coloro  ^a  quali 
iCgliha  fatto  troppopiacerì)Che  coloroya  quali  egli haueffe fatto  troppo  Igiurie. perche 
euejii  mancano  di  commodità,  quelli  ne  abbondan03&  la  uoglia  èfimile.  Ter  che  èco 
figrande,o  maggiore  il  defideriodel.deminare,che  non  è  quello  della  uendetta. 

CDXCFI. 
I L  maggior  nemicOjche  hahbia  vn  Trincipeyè  la  congiura, per  che  fatta  ch'ella  è, 
ò  ella  l'ammaz^-^ò  l'infamia  -  S'ella  riefce,€gli  muore ,  s'ella  fi  fcuopre ,  &  che  egli 
occida  i  congiurati ,  ft  crede  fempre  che  fiajiataintentione  del  Trincipe ,  per  ja- 
tiar  l'auaritia,oper  sfogarla  crudeltà  fua£Ontra  al  fangue3&  alla  roba  di  coloro  che 
egli  ha  morti . 

CDXCFII. 
Q^.A'HJ)  0  il  Trincipe  fcuopre  ynacongiurajauuertifca  di  inteder  la  fua  qua 
lità,dimifurarhenele  conditioni  de  cengiuratiy&  lafua,&  quando  la  tìvui grof[a,et 
potente jnon  lafcuoprafepxima  non  è preparatOjConforT^e  a  bafiarti^  per  opprimer'* 
la^alti-amentefii  cendo  fcuopre  la  fu  a  rouina. 

^    '  CDX  CV  Ili. 

GLI  huomini,nel  proceder  loro,&  tanto  più  nelle  attieni  importantìidebhono  con 
ftderarey&accommodarfiatempi,&  coloro  che  per  cattiuaelettiene  y  ò  per  naturale 
inclinatione  ft  difcordano  datempiy  uiupno  il  più  delle  uolte  infelici ,  <ér  l'opere  loro 
hannQ  cattiuo  fine . 

CDXCIX. 

V  7^0  huomopuò  cominciar  co  fuoi  modiy  &  cofuol  trifii  termini ,  a  corrompere 
•pn  popolo  di  ma  Cittày  ma  è  impoffihil  eofa ,  che  la  uita  d'unfolo  bafti  a  corromperla 
in  modOiCh'egli  mede  fimo  ne  po^'atrar  fi-utto,&  quando  pur  lofaceffe  con  lunghe:ì^a 
di  tempOyè  impoj[féil€,quantoal  modo  del  proceder  degli  huomini  che  fono  impatienti, 
&  nonpejfom)  lungamente  differire  le  loropajfioni. 

D. 
CHI  yuol pigliare auttorità in  una T{ep.  &  metterui trijìa  forma , bifogna che 
trouila  materia  dfordinata  dal  tempo,&  ch'àpoco  a  pocOi&  digeneratione  ingene^ 
i  •  ratione. 
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rat'ion'ftfta  condotta  al  difordine ,  La  qualvift  coìiduce  di  nccefìitàiquandoella  non 
ftajpejo  rinfrefcata  di  buoni  ejfempiiò  con  nuouc  leggi  ritirata  uerfo  i principi^ J'moì. 

D  I. 

DEBBO  7^0  i  cittadini  che  nelle  ì\ep.  fanno  alcuna  imprefa  in  fauor  della  li- 
hertijò  in  fauof  della  tirannideydeftderar  il /oggetto  ch'e/ìihannOy&  da  quello  giudi- 
car a  difficultà  deà'imprefe  loro .  Terche  tanto  è  difficile,  &  pericolofOyU  uolerfar  li 
beri  vn  popolo  che  uoglia  viuer  feruo,quanto  è  uolerfar  feruo  vn  popolo ,  che  voglia 
uiwr  libero, 

BIT. 

C^V  S\4  dellarbuona, à  della  trijìa  fortuna  dello  Imomo, è  il  rifcontrare  il  modo 
de  proceder  fuo  col  tempo .  Verche  fiuedey  che  glihuomini  nelle  opere  loro  procedorr^ 
TtOtchi  con  impetOiChi  conrijpettOychi  con  cautione  .  Et  perche  nell'uno,  &  nell'altro    "^"^ 
m*doftpajfano  i termini conuenienti,non  fi  potendo  ojferuar  lauera  uia,s'erra  nell'u- 
nc&  nell'altro .  Ma  colui  erra  nteno ,  &  ha  la  fortuna  più  profpera ,  che  rifcontra  il 
tmpo  col  modofuo<r 
-       .  DITI. 

F  7^  Trincipe  che  hahbia  uno  efferato  infìeme,  &  ueggia  che  per  difetto  di  dana 
r,ò  d'amici  non  hpuò  lungamente  tenere,èpocofauio  [e  non  tenta  la  fortuna  inanT^i 
óe  l'efferato  fi  difjolua  .  Terche  aJpettando,egli  perde  al  certo,  tentando  potrebbe  iiin 
cere,&feperde,dee  cercar  d'acquiìiar  gloria,&  più  gloria  fi  ha  ad  ejfer  uintoperfor 
:^4,  che  pei-  altro  mconueniente,  cheti  habbia  fatto  perdere. 
•  DI  UT. 

CHI  de  fiderà  ch'una  Città  fi  difenda  oHinatamente,ò  che  uno  ejjer  cito  in  cam- 
pala oHinatamente  combatta,deefopra  ogni  altra  cofa  ingegnarfi  dimetterne  petti 
di  chiha  da  combattere J,a  necefiità  .• 

I L  fauio  Capitano  che  dee  efpugnare  una  terra jha  da  mifurariafacilità,ò  la  dif- 
ficultà dell' efpugna)ia,dal  conofcere,et  confiderar,qual  ìjecefiità  coftringa  gli  habita 
tori  di  quella  à  difendèrfi,&  quando  ui  troui  affai  necefiità,chegli  cofiringa  alla  dife 
fa,giudichi  l'e(pugnatione  per  difjicile,altramente  la  tenga  per  f ade. 

DFI. 

L  E  terre  dopò  la  ribellione,  fono  più  difficili  ad  acquietar  fi ,  che  elle  non  fono  nel 
primo  acquifto.  Terche  nelprincipio  non  hauendo  cagione  di  temer  pena  per  non  ha- 
uer  fatta  offefa,fi  arrendono  fùcilmente,ma  dopò  lar^ellione, parendo  loro  dihauere 
offefo,erperò  temendo  la  pena  ,fono  difficili  ad  efj^ugnar fi. 

DFII. 
■   7^01^  tanto  gli  ordini  fono  neceffari  in  uno  efferato  ,  per  potere  ordinatamente 
ccmbattere,qiianto perche  ogni  minimo  accidente  non  lo  dif  ordini.  Terche  non  pei'  aU 
tro  le  moltitudini  popolari  fono  difutili  per  laguerra  yfe  nonperche  ogniromoreyOgni 
uoce,ogni  Crepito  gli  altera,&  falli  fuggir  e. 

èrin. 

V  7^  fauio  Capitano,fra  l'altre  co  fé  debbe  ordinare  quali  fiano  coloro^  che  habbia 
no  à pigliar  lafuauocefCr  rimetterla  ad  altri,aue7^are  i firn  Jòldati,che non  credilo. 

•        ,  i'cuon 
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fé  nona  qtieìfuoì  capì»  che  non  dichino  fé  non  quello,  dhe  da  lui  è  comméffo,percte  non 
fi  oJJ'entando  bene  quejiaparteiff  è  veduto  multe  vote,  che  fono  feguiti  diforunidè: 
gì'and'importantia. 

DIX. 

0  Ch^^I  fauìo  Capitano  dehhe  ingegnarfi  di fhr  apparir  qualche  òofanuoua-,nen^ 

tre  che  gli  efferati  fono  alle  maniyper  dar  aiuto  àfuoi,  &  per  torlo  a  nemiciyd  qiule-. 

accidente  è  efficacifiimo  à  dargli  la  vittoria,&  oltre  à  ciò  dee  fhr  due  cofe,l'una  irò 

,  uar  con  nuoue  inuentioni  di  sbigottire  il  nemico j  l'altra  diHar  preparato  ,  ch'effetdo 

fiitte  dal  nemico  contra  di  luijlepoffa  &fappiaf coprire . 

'  D  X. 

£'  molto  meglio  mandare  in  unafpeditione  uno  huomofolo  di  comurud prudenT^, 
che  due  valentiffìmihuomini  infteme,  con  la  medefma  auttorità. 

DXI. 
CHI  comanda  à  fudditi,ac  cicche  non  diuetino*lnfolentiy  &  che  per  la  troppa  fua 
felicità  non  lo  calpeHinOydee  volgeì  fi  più  tofìo  alla  pena  ch'all'efiequio ,  ma  però  co» 
tanta  modeì-ationejche  fi  fugga  l'odiojdalquale  ogni  Principe  fi  debbe  guardare, 

DXII. 
QJf  ^LC  HE  voltapuò  più  nell'animo  humano ,  vno  atto  pieno  di  carità ,  cht 
vn  violente,  &  feroce .  Et  auuienejpeJfo,che  quelle  prouinci  e  ,&  quelle  Città ,  cht 
Varmiiglifhromentibellici,&  ogni  altra  f'or:^a  non  ha  potuto  aprir  e,vno  effempio  dihu 
manitàjdi  pietàiò  di  cafìitàjO  difimili  altre  virtù,harà  potuto ,  nonfolamente  aprire, 
ma  fottomettere  ancora»  ' 

Dxrii. 
COLF  I  che  de  fiderà  troppo  d'effere  amato jOgnì  poco  che  fi  parte  dal  nero  carni 
nOjdiuenta  fprei^bile ,  &  colui  che  deftdera  troppo  d'efi'er  temuto ,  ogni  poco  ch'egli 
eccede  il  modo  diuenta  odiofOy&  tener  la  via  di  me's^  nonfi^può  à  punto,perche  la  no 
Jha  natura  non  ce  lo  confenteyond'è  neceffario  mitigar  Ivna  cofa^Ò^  l'altra ,  con  vna 
eccefiiua virtù.  r  «    '" 

DXIIII, 
jt  volere  effer^obedito,  è  neceffario  faper  comandare ,  &  coloro  fanno  comanda^ 
re ,  chefknno  comparatione  dalla  qualità  loro  a  quella  di  coloro  ,a  quali  hanno  da  co- 
mandare,&  quando  vi  veggono proportione^allora  comandino,ma  qnando  vi  veggo- 
no fproportione  fé  ne  afienghino .  Et  fé  fi  comandano  cofe  afpre,cQnuien  conafpre^i^a 
fìirle  ^eruar e jaltr amente  l'huomofenetroua  ingannato, 

DXV. 
^  tenere  vna  B^p.  con  violen':(a,conuìene  che  fiaproportione  da  chi  sfcfr':^  a  quel 
lo  eh' è  sforxatOi&  qualunque  volta  vifia  cofi  fatta  proportione^  fi  può  credere ,  che 
quellaviolen^^a  poffa  durare .  Ma  quando  il  violentato  è  più  forte  di  colui  cheviolen 
ta,fipuò  dubitare  che  quefia  violen'2;a  ceffi  ogni  giorno . 

DXF  1. 
.A  comandar  le  cofe forti,  tonuiene  effer  forte ,&  colui  eh' è  di  queflaforte:^,et 
che  le  comanda,non  può  poi  con  dolce-:^  fhrle  offeruare .  Ma  chi  non  è  di  quefia  for 
tCT^  dianimoyfi  dee  guardare  dagli  Jmperijfìrafordinari,  &  negli  ordini  può  vfar 
I  lafua 
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taft4a  humanitàyperche  le  pimitioni  ordinarie  non  fono  imputate  al  Vrincìpet  ma  alle 
le^ij^  agli  altri  ordini  della  Città  . 

jl  'dolere  ch'uno  cfjercìto  vinca  unagiornatayt  necejfario  farlo  confidente  di  ma- 
nìeraych'egli  efeda  douer  vincere  in  ogni  modo,&  à  farlo  confidente^  bifogna  armar- 
loy&  ordinarlo  heney&  operar  che  fi  ionofchino  l^un  con  l'altro .  Et  quefta  confiden- 
^,0  quejìo  ordmeynon  può  nafcere^fe  non  in  quei  foldati^che fon  nati,,  Cir  vijfuti  infic 
me .  Conmene  anco  ch'il  Capitano  fta  flimato  di  qualità^  che  confidino  nella  fua  pru- 
d€nX;a^<^ feìfipre  conftderanotquando  lo  yegghmo  ordinat&ffollecitoy  atiimojoy  &  che 
tenga  bene,&  con  riputatione  la  maeSìà  delfuogì-ado  .•  La  qual  fempre  manterrà  , 
quando  gli  punifca  degli  eìroriy&  non  gli  affatichi  in  uanoy  &  che  offerui  loro  lepro- 
meffey&  moflri  fàcile  la  uiadel  vincerey&  nafconday&  alleggerifca  quelle  cofe,che 
foteffero  mofirar  difcoHo  i pericoli .  Le  quali  cofe  offeruate  bene,fongran  cagione tche 
l'efferato  CQnfidaj&  confidando^ttien  la  vittoria. 

DXFIII. 

0  G/^l  "Prìncipe  che  guerreggia  ydee  hauer  lo  honeHo  per  fuo  princìpio  y&  Inuti- 
lità p^fuovltimo  fine.  7'{è  quella  fi  può  riputar  guerra  utile^che  acquiJìafiato,òda 
nari .  Si  ha  detto  honejìàyet  vtilhàyperehe  fé  bene  molte  uoltela  hóneffà  mone  i  Triri 
dpi  a  fhr  guerray  il  più  però  delle  volte  fi  acquili  a  lo  Hato  di  colui  che  ti  s 'è  contra  ra 
gionemofirato  nemico .  Et  quella guerraynella  qualfifpende  tantOyquanto  è  l'acqui- 
fisiche  uiftfa  dentrOyè  guerra  dannofa. 

*  DXIX. 

OLV  t  che  dìfegna  diperuéntre  ad  un  Magifìrato,  fi  dìjponga  dìfopportar  Vo~ 
iioy&  la  maleuolenT^a  di  molti ,  &penfi  di  non  adirar  fi  mai  con  alcuno ,  per  cofa  che 
venga  ingiuftamente  contra  di  luiyetiandio  di  coloro  che  teneua  per  amicifiimi.T^è  la 
fci  coft  leggiermente  per  le  prime  oppofitioniyche  gli  fono  fattCyle  fue  fperanT^^yO  man 
chi  delle  fue  difeje .  Ter  che  colui  che  foftiene  alcuni  empitiy  &  maffimamente  i  primi 
che  fon  foliti  a  fatfi  jnèfi  lafcia  uenircyò  per  fdegnoyò  pe/ troppa  fretta  à  manifefia- 
rotturaypuò  Iferar  diàouarmdte  occaftoniyàfauor  della  fua  elettione* 

DXX.  • 

VE  S  SEt{^  vecchio  (  a  chi  defidera  honori)  dà  grande  aiutOyperche  la  vecchie^ 
7fa  porta  feco  ordinariamente  fperanXa  dipocd  uita.  E  ben  vero,chenon  baHa  la  uec 
thie-T^T^ymà bifogna  che hahbia dell'altre quditày& laprima  èia  bontà- ^  Tercioche 
glihuomininonjon  mai  tanto  cattiuiynè per  educatione  tanto  fcojiumatiy  chefoppri- 
mino  del  tutto  il  defiderio,cl7e  ha  dato  lunatura  a  ciaf  cimo  delle  cofe  buone,  onde  nor- 
fce  che  i  buoni  fono  honorati  etiandio  da  cattiui.- 

ÙXXI. 

Qjf  ELLE''  cofgyper  le  quali  gli  huominifi  moùono]àfauorir  qualch'imo  ad  oLr 
tUn  MagifìratOybiJogna  chefiano  in  ogni  fua  operatione  accrefciutey  ò  almeno  ndpun 
tofcemate  dalfauoritOy&  creda  che  del  continouo  effo  habbiagli  occhi  di  ognimio  fo- 
fra  di  luìy&  che  fi  habbia  àfargiudicìo  di  ognipicciola  cofa  della  fua  vdontà .  Ter- 
cloche  i  mede  fimi  amici  mancherebbono  d'ajfettionCy  quando  fcoprifiero  il  contrario  di 
quello f  che  fi  fono  imag^nati  di  lui  * 


Concetti  Politici 

DXXII. 
1 L  popolo,qt{ado  comincia  a  dare  un  grado  ad  unfuo  CittadìnOyfondandoft  fu  la  fa 
ma,fH  l'opinione,&fH  l'opn-efue ,  non  fi  fonda  -male  .  Ma  quando  poi  gli  effempi  di- 
uerfi,&  molti  de  buoni  portamenti  lo  fanno  più  notOyfonda  meglio  yper  che  in  cotalca- 
fo  non  s'inganna  mai.  ♦-. 

D  XX III.  ' 

I  Topoli  nelVelettione  de  Magi firali,<yiudicano  fecondo  quei  cont)-afegni,che  de  gli 
hueminiftpoffono bauerpiu  veri,&  quado  poffono  effer  configliaticome  i  Trincipi,_ er 
rana  manco  che  i  Trincipi .  Et  quel  cittadino ,  che  vuol  cominciar. ad  hf.uere  ifauori 
del  popolo,debbe  con  qualche'f atto  notabileyguadagnarfeli. 

DXXÙII. 
OV  E  LLI  che  confgliano  una  I^ep.òyn  Trincipe,  fono  pojìì  tra  eiuefleangu^ 
ìiie,chefe  non  configliano  le  cofe  che  paiono  loro  vtiliyò  per  la  Città,  oper  il  Vrincipe 
fen':!^a  rifpetto  mancano  dell' ojficio  loro^fe  configliam)yentranoin  pericolo  della  uitayet 
dello  fiato  iCffendo  tutti  gli  huomini  ciechi  in  que  fio jdi  giudicare  i  buoni,&  cattiuicon 
figli  dal  fine.  ^  ■ 

DXXV. 
FF G  G  IB^  infamiamo pericoloper il configlio^non ueggo  altra uiutche pigliar l^ 
cofe  moderatamehtej&  non  ne  prender  alcunaper  imprefa,  dicendo  l'opinion  Jua  fen 
:^apaJsione,&fen'^apafiione  difenderla  con  modeHia,  in  modo  che  fé  la  Città  confi- 
gliata,ò  il  Vrincipe  lofegue,lofeguiti  volontariOj<^  non  paia,  che  ni  uenjga  tirato  dal- 
l'importunità di  colui  che  con  figlia.  ' 

BXXFI. 
TkA^  che  nell'attioni  de  gli  huomini  fi  troui(neLuoler  condurle  cofe  allafua  per 
fettioné)  chefempre  vicino  albene  fia  qualche  male ^il  quale  con  qudbene  fi  facìime 
fenafce^chepare  impojjibileichefi  pojjà  mancar  deWunOyHolendo  l'altro. 
UKr.v-::-^vv^^,.:^->  J)XXriL 

7  L  Capitano  fauìOiijuando  uiene  all'incontro  di  un nouo  neinico,che  fia  riputato, 
è  cofiretto(inan':rj^che  uenga  alla  gimnata  )  à  far  prouare  con  :^Mffe  leggieri  à  falda- 
ti inemici,accioch'C  cominciandoft  à  conoJ'ceref&  maneggiare ,  perdino  quel  terrore^ 
tijda  fàmai&  la  riputatione haueua  dato  loro, 

DXXFILL 
^  TV^r  0  \^  che  V tifar  lafraudein  ogniattionefiadeteHabileynondimeno  nel 
maneggiar  la  guerra  è  coja  laudabile  y&  gloriofa,  &  è  lodato  tanto  colui  che  confrau 
de  fiipera  ilnemicoycome  colui  che  lofupera  con  lefor:^. 

DXXIX. 
DO  V  E  fi  delibera  al  tutto  d  ella fdute  della  patrìa^non  uidee  cadere  alcuna  con 
fideratione  digiufto  né  d'ingiufio,di pietofo,nè  di  crudele,  di  laudabile,  n è  di  ignomi- 
mofo,an':ì^pojpofio  ogni  altro  rifpetto, fi  deefeguire  al  tutto, quel  partito ,  che  Icfalm 
la  Ulta,  &  le  mantenga  la  libertà. 

DXXX. 
CHI  vuol  vedere  quello,cheha  da  effere,confuieTÌ  qitello  ch*h  flato,  Terche  tutte 
le  cofe  del  mondo  in  ogni  tempo,  hanno  il  proprio  riftontro  co  tentai  antiàfi . 

'  Quando 


^. 


Del  Séinfoutm.  \%6 

DXXXI. 
Qj^jt  'h^DO  vn  Trincipe  de  fiderà  d'otteno-e  vna  cofa  da  quaUWtm  'altro ,  non 
gli  debbe  darjpatio  (fé  l'occajìone  lo  patifce)  a  deliberare  j  &  far  dì  modo  ch'egli  yeg 
ga  la  neciffità  d^lia  prefta  deliberatioHcja  quale  è^quando  colui  ch'è  domandato  ye-^ 
de  che  dal  negarCyb^al  dijferireynè  nafca  una  fhbita,&  pericoloja  indegnatione. 

D XXX  li. 
V  '3\(_  Capitano  non  dee prejiarfede  ad  vno  errore  ch'euidentemente  fta  fatto  dal 
nemico  .  Terchefemprevifaràfottojraude.ynon  effendb  ragionevole ,  che  gli  huomini 
fiano  tanti  incauti. 

.  BXXXIÌJ.  * 
^^  7^  7v(^  è  cofa  più  difficile  a  trattarCynè più  dubbia  à  riufcire,nèpiupericolofa  à 
''maneggiare  y  che  farfi  capo  à  ìntrodur  ordini  nuoui .  Ver  che  l'introduttore  ha  per  «e- 
mici  tutto  coloro,  che  fanno  bene  fotta  gli  or  din  iuecchi .  Ha  per  tepidi  difenfori  tutti 
coloro  che  de  gli  ordini  UHOuifhreboono  bene .  La  qualtepide^^  najceyparte  per  pati 
9a degliauueYfariicbebannole.leggiinbeneficio'IorOjparteperlaincredidita  de  gli 
buomhtPche  mn^oredouo^Àvna  cofa nmuayfemn  ne  veggono  efperien':^  ferma  . 

--A:-'*-,  .  o"  yu.i    A   >U       ■(:       DXXXJIIl,       ^  ■  :,    .  ■; 

'  T'H  J  credcycije  niperfimaggigrandif  ibenefìci  nuoui  faccino  dimenticar  l'ingiu- 
rie vecchie,s'ingamia  .  Et  f  ingiurie  ft  debbono  far  tutte  infierney  accioche ajfaporan^ 
dofi  menojojfcndino  menoyma  i  bene f  ci  fi  debbono  fare  à  poco  àpQcOyacciocbe  s'affa-' 
forino  meglio  ^  , 

BXXXV. 
DEE  vn  Trincipe,  non  hauer  alito  oggettOynè  altro  penfiero. né  prender  cos'alci* 
na  altra  per  artejiia,  che  laguetraygli  ordini  y  &  la  difciplina  d'effd .  Ver  che  quella 
è  fola  art^ycbeft  richiede  à  chi  comanday&  è  di  tanta  virtù,  che  nonfolamente  man^ 
tiene  colorOyche  fon  nati  Trincipiy.ma  molte  mite  fa  Jizlir  gli  huomini  dipriuatafort» 
na,à  quel  grado. 

*  ».=  ••  >    Dxx xri. 

•  5'  T  uede  apertamente,  che  quando  fi  fa  una  rifolutioneyò  con  troppa  frettay  ò  con 
troppo  affettOyfempre  riefce  à  male .  Tercioche  l'uva  non  dà  tempo  di  ritrouar  lecofe, 
che  fi  debbono  coìiftderareyinaìi'^^  che  fi  coachiudaj,' altro  occupa  di  modo  l'animOych^ 
non  lafcìa  conofcer  je  non  quello^  che  preme  in  quel  punto. 

DXXXFII.. 
MO  P^E  più  un  piacercyo  difpiaeere  fatto  nel  fatto  uicìno,che  igran  benefici fkt 
ti  per  il  pajfato  .  Cofipuàpiaordinoiriamenreneglihuomìmiljef^  i^lk  cofepyejen 
fiyche  la  memoria  deiltpaffàt&yàlaprouidenT^a  delkfuture^  \\,  it:»^  >^\i^..  Vxy^i/\>W\ 

dxì: xkj 1 1.  '  '  '  '    "  '  ^'^ 

/  L  faper  la  mala  fatisfattione  dell' animo  di  ciàfcmo ,  è  ageuolcofa .  Tevmche 
egnttmo  racconta  uolentieri  i  mcritìy&  ì  demeriti  de  gli  amici ,  &  ciò  che pofj'ono fare 
ò  non  fare  iftioì  auuerfari,purchefi  habbia  patientia  à  udire .  Laqual patientia  è 
fondamento  dì  far  bene  ogni  cofa  .  Eteoluichehapiuuogliadifauellareyjchediafcol 
far  €,mfegna  affai  più  di  queUa  che  non  impara,,  ^ 

ì^iandÒ! 
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DXXXIX, 
Qj/"^  J^DO  non  fi  può  conjèguire  alcuna  cofay  bìfogna  confiderarfe  ciò  ndfce 
daproprio  difordme^ò  dalpoterde  nemici.  Se  nafceda  dijòrdini  che  fi  pofiino  emenda 
re,/}  dee  farlo  .  Se  dal  poter  de  nemici  che  procedono  per  buona  via ,  bifogna  mutare 
opinione, &  fare  il  men  mule .  Il  che  verrà  fatto ,  quando  s'anticipi  vn  poco  di  tem-A 
pò  nel  conftderar  lo  Hato proprio  y  &  che  f  voglia  difcendere  a  partiti  ragioneuoli, 
^giujii.  D  X  L. 

F  B^^  le  molte  cagioni  del  male  ch'arreca  al  Trincipe  l'ejfer  difarmato ,  l'una  è, 
che  lo  fa  difpre^^areyperche  da  un  'armato  ad  un  difarmato  none  proportione  alcuna. 
&  la  ragion  non  vuole, che  chi  è  armato  obedifca  uolerHieri  a  chi  è  difarmatOyCt  che  il 
difarmato  flia  ftcuro  tra  i  feruidori  armati,perch'eJfendo  nell'uno  fdegno,  &  nell'aU 
trofofpetto,non  èpoffibile  che  operino  bene  infieme. 

DXLI. 
V  V^  Trincipe  che  non  s'intende  della  militia,oltre  all'infelicità  fua,non può  ejfer 
Bimato  dafuoifoldati,  ne  può  fidarfi  di  loro  .  Si  dee  adunque  ejfercitar  più  nella pa 
ce  che  nella  guerra,  in  due  modi .  L'uno  con  lopera,l' altro  con  la  mente .  Ccn  l'ape- 
ra,tenendo  bene  ordinati,&  effer  citati  ifuoi,  far  fempre  fu  le  caccie ,  &  mediante 
quelle,  aueT^ar  il  corpo  à  difagi ,  &  parte  impararla  natura  de  fiti .  Con  la  mente, 
legger  le  hiHorie,&in  quelle  conftderar  l'attioni  degli  huomini  eccellenti,vedere  co- 
me f  fono  gouernati  nelle  guerre, efaminar  le  cagioni  della  vittoria,€t perdita  loro, per 
poter  quefie  fuggire,&  quelle  imitar  e, &fopra  tutto  imitar  coloro, che  inan7;i  a  lui  fu, 
rono  gloriofi,  &  lodati. 

DXLII. 
GOLFI  che  lafcia  quello  che  fi  fa,per  quello  che  fi  douo-ebbefare,  impara  più 
tojìo  la  rouina,che  lafuaperfeueratione .  Terche  vnohuomo,che  uogliafare  in  tutte 
le  parti  prof efòione  dibuonoyconuien  che  rouini  fra  tanti  che  non  fon  buoni. 

DXLI  II. 
__  F  7\j[^  Trincipe  che  norìpuò  ufar  la  liberalità  jfen'S^fuo  d'tnhoin  modo  ch'ella  fia 
'tonofciuta,dee,s'è  prudente,non  fi  curar  del  nome  di  mifero  .  "Perche  col  tempo  farà 
tenuto  fempre  più  liberale, vedèdo  che  con  lafua  parfimonia  l'entrate  gli  bafiano,che 
può  difenderfi  da  chigli  fa  guerra,che  può  far  imprefe  fenT^  granare  ipopoli,  onde 
viene  à  vfar  liberalità  à  tutti  coloro  à  chi  ejjo  non  toglie,  che  fono  infiniti ,  &  miferia 
a  tutti  coloro  à  chi  non  dona,che  fono  pochi. 

DXLIIII. 
7^1  Vì^^  cofa  confuma  tatojefleffa,quanto  la  liberalità .  La  quale,mentre  tu 
Vufi,perdi  lafacultà  di  vfarla,&  diuenti  òpouerOfò  vile,o  per  fuggir  lapouertà,  ra- 
pace ,  &  odio/o. 

DXLF^ 
E  '  piufapien7^a,tenérfi  il  nome  di  mifero ,  che partorìfce  vna  infamia  fenT^  odio,^^ 
che  per  voknl  nome  di  liberale,incorrer  per  neceffità  nel  nome  di  rapace,che  partorì- 
fce vna  infamia  con  odio. 

DXLFI. 
I L  Trincipe  non  dee  curar  fi  d' ejfer  tenuto  crudeli  per  mantenere  ifuoi  fudditi 

vniti 
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unìth&  in  fede. Ter  che  con  pochifiimi  effempiJàràpÌHpietofoy  che  coloro,  l  quali  pet' 
troppa  pietà  lafciànofeguire  i  diJbniini,oncie  nafcono  occiftoni,&  rapine. Tercbe  que- 
fte Jogliono  offendere  vnavnmerfnàin  terra  ,&  quelle  effecntioni  che  -vengono  dal 
Tnnópe ,  ojfcndo?w  vn  particolare .  Et  del  tutto  è  impofiibile ,  che  il  Vrincipe  nuoua 
pojj'a  fuggire  ifnomc  di  crudele, per  che  gli  Hati  nuoui  fono  pieni  di  pericoli. 

•  DXLVII. 

I L  Vrincipe  dee  effergraue  al  credere,&  al  mouerfi,nèfi  dee  far  paura  da  fé  ine 
d€fimo,&  dee  procedere  in  modo  temperato  con  prude:^,&  humanità,che  la  tropptC: , 
confide?i7^a  n9n  b  faccia  incauto,&  la  troppa  diffiden^^a  non  lo  renda  intollerabile . 

DXLFIII.        • 

GLI  huormni  hanno  manco  rifpetto  a  offendere  vno  che  fi  faccia  amare,che  vno 
ève  fi  faccia  temere.Verche  l'amore,è  tenuto  da  vnfegame  di  obligo,il  quale  per  ejfer 
gli  huomini  trifli,da  ogni  occafione  di  propria  utilità  è  rotto .  Ha  il  timore  è  tenuto  d(t 
Tpna paura  dipenajche  non  abbaifdona  mai. 

DXLIX. 

QJFjA  l^DO  il  Vrincipe  è  con  effercito,&  ha  ingòuerno  moltitudine  di  faldati^ 
non  dee  curar/i  del  nome  di  crudele.Verchefen':i^a  queHo  nome,non  fi  tiene  uno  effer 
cito  vnito,nè  difpoflo  ad  alcuna  fattione.       D  L . 

GLI  huomini  in  vniuerfale  giudicano  più  agli  occhi  eh' alle  mani , pèrche  tocca  d 
vedere  a  ciafcHno,ma  a  pochi  à  fentire  .  Ogniuno  vede  quello  che  tu  pari,pochi  fento 
no  quello  che  tu  fei,&  quelli  pochi  non  ardifcono  opporfi  all'opinione  di  molti  che  hab^ 
bianola  maejìà  dello  flato  cSe  gli  difenda.Etnell'attioni  di  tutti  gli  buominij  &maf 
fimede  Vrincipi,doue  non  ègiudicioa  chi  reclamareyfi guarda  al  fine^ 

DLL 

ESSE  T^D  0  vn  Vrincipe  afiretto  àfapcr  bene  vfare  la  beflia,  debbe  di  quel 
lapigliar  la  volpe,et  il  leone.Verche  il  leone  nò  fi  difende  da  laccija  uolpe  no  fi  difen 
de  da  lupi.Bifogna  adunque  efjer  uolpe  à  conofcere  i  {acci,&  leone  a  sbigottirei tttpì, 

•  •  DLII. 

:  V  ?^  Vrincipe  nuoùo,non  puh  offeruar  tutte  quelle  cofe  >  per  le  quali  glihitùmit^ 
fono  tenuti  buoni,eJfendofpef}o  nece/ìitatOyper  mantener  lofiato,oj^eì-ar  con  tra  alla  fé 
de promeJfayCÓtra  alla  caritàycontra  alVhumanità,&  contra  à  stette  virtù ,  &pem 
hifogna  che  habbia  vno  animo  dijpoHo  à  volgerfi,fccondo  che  i  venti,  &  le  variatiovi 
della  fortuna  ^^li  comandanOf&  dee  non  partir  fi  dal  bencpoteìidaymafaper  entrav£ 
nel  male, quando  èfor:^ato.  D  L  1 1 1. 

:  r  7N(^  Vrincipe  jdee  cercar  fcmpre  di  uiuere,&  di  mantener  lo  flato,  &  i  me':Q  fa^ 
ranno  fempre  giudicati  honoreuoli,&  da  ciafcuno  lodati. Ver  che  il  volgo  va  prefo  con 
quello  che  pare,&  con  l'auuenimento  delle  cofe. Et  nel  mondo  non  èfc  non  volgo,  & 
}  pochi  hanno  luogo,quando  gli  aJJ'ai  non  hanno  doue  appoggiar  fi. 

DLIIII. 
\    V  2S(  Vrincipe  dee  batter  duepaure,vna  dentro  per  tonto  de  fudditi,  l'altra  difuo 
ri  per  conto  de  potenti  efterni,da  qucftafi  difende  con  le  buone  armi,  &  co  buoni  ami 
ci,&  fempre,fe  harà  buone  armi,harà  buoià  amici ,  &  fcmpre  daranno  ferme  le  co- 
fe di  dentro,quando  ftieno  ferme  quelle  di  fuori. 
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DLF. 

rj(  Prìncipe  y  non  dee/limar  le  congiure,  quando  ilpopolo  gli  è  beneuolo.  Ma^. 
quando  gU  fta  nemico  y&  lo  habbia  in  odio  ,  dee  temer  d'ogni  cofa,  &  ogniuno  per- 
picciolo  che  egli  jifiay  per  che.  vno  huomo  non  è.  tanto  pouero ,  che  ró  ìnanchi  vn  coU 
tello ..  -^  «^'     * 

f^T^  Trincipe  che  vuolmantener.  lo  fiato ,  è  corretto  fpejfo  a  non  ejfer  buono ,. 
„  perche  quando  il  popolosi foldatijò  i  grandi  cheftanOyde  quali  egli  giudica  hauer  bijo^ 
gnoper  mantenerftyè  corrottOygli  conuien  feguir.lo  humorfuo,  &  Sodisfai  loy&  allora, 
le  buone  opere  gli  fono  nemiche  ^ 

DLFII, 
OV^A  Vj^  0  tivieneoccafione  di  cofa  che  tu  deftderiy  prendila  fen:^a  perder  te 
po.Terche  le  cofe  del  mondo  fi  variano  tanto  prefio ,  che  non  fi  può  diìx  di  hauer  cofa 
fin  che  tu  non  la  hai  nelle  mani.  Quando  poi  ti  è  própofla  cofa  che  ti  dif^iaccy  dijferifci 
lapiu  che  tu  pHoiy  perche  fi  vede  cheil  tempo  portaaccidenticheti  cauanodiqueHa. 
difficHÌtà..  ' 

DIVI  ir. 

OS  E  L  Trincipe  chehapiupojtradepopoliychedefòrefiieriyjeefarlè  fortCT^^ 
^e.Ma  quello  che  hapiupauradeforefiieriyche  de  popoliy  dee  lafciarle  in  dietì-o  .Ma- 
a  non  voler  hauer  paitra,&  a  f ar fi  filmare yni'ina.coJa  è  migliore ,  quanto  fhr  grandi: 
imprefe,&  dar  di  fé  notabili  efi^empi. 

DLI}C, 
M\A  r  fi  cerca  di  fuggire  vno  inconuenientCyche  non  fi  incorra  in  un'àltro.Ma  la. 
pruden-^aconfifieinfaper.  conofcer  la  qualità  de  gliinconuenientiy&  in  non  prender/ 
il  modo  trifio  per  il  buono  .^ 

DLT. 
IT.  Trincipe  dee  configìiarfifempreyquando  egli  vuoley  &  non  quando  altri  vuo- 
le.Et  quando  non  [la  fauwperfemedcfimoynonpuò  effer  configliatobeneyfe già  non 
fi  rimetteffeafortein  vnfolo  ch'ai  tutto  lo  goucrnafieychefojjehuomoprudente.  Eti 
buoni  configli  da  qualunque  venghino.conuiene  chenafchino  dallapruden'^  del  Trm 
cipey<^  non  la  prudenT^  del  Trincipe  da  buoni  configli.. 

DLXL 
CHI  vuol  Bare  in  negotio,non  fi  l'afeicauar  dipoffejfo.  Turche  di  wa  cofa  ne  no- 
fceyn' altra, sì  per  l'adito  che  dà  la  prima  alla- feconda,come  per  la  rìpMtatione  che  gli 
porta  il  trouarfiin  negotio.^Ai qua! propofito fi puàadattar  quel prouerbioydi cofano. 
ice  cofay<!^  il  tempo  Icgouerna  .. 

DLXIT.. 
S  I  deeofferuarcondiligen'^alecofe  paj[ate,perche  fiinno  lume  alle  future:  Con- 
ciofia  che  ilmondofufempre  ad  vnmodOy&  tutto  quello  che  èalprefente;  &faràyè 
fiato  in  altro  tempo.Terche  le  cofe  isìefie  ritornano  fiotto  dìi{erfinomÌ,<&'  colori.  Tero 
non  le  rie  onofcefe  non  colui  cWèjauio,&  che  le  confidera:con  molta  di!igen':ra,\. 

DLXIIT. 


/  H  .A  miglior  tempo  in  questo  mondo  ypiu  lunga  vita ,  &  fi  può  in  vn  certo  modo 


-^  ^  '  '  '  '  C/7W- 


Del  Sanfoutrtd»  13  S 

icìmma.Y  fm  felice  ycoìià  ch'è  d'ingegno  più  baffo^  che  queHì  intelletti  eleuatt ,  perche 
Vinge<^no  nobile  è  più  tofio  di  trauaglio  à  ch?^o  ha  ^  Tslondimeno  l'uno  nella  pratica  ha 
più  dell'animai  brutto  che  dello  huomoyl' altro  tranfcendendo  ilgrado  dello  huomOyS'ac 
xofla  alla  natura  cclejìe. 

•    ,  jyLXiiii. 

L  .A  natura  de  popoli  è  come  quella  de  priuati^cioè  di  voler  fempre  augumetarm 
gt'ado  di  piuydi  quello  ch'efìifi  tronano.Terò  colui  è  fauio,  che  niega  le  cojè  prime  che 
ejjl  domandano.Teì-che  s'egli  le  concede^non  gli  fermayma gli  infiamma  a  domandar  • 
piuy&  con  maggiore  injìaniia  chep-ima .  Ter  che  ^ol  dar  lorofpejjb  da  bere ,  lafetefi 
fk  maggiore .  • 

COLTI  chefeguita  yn  grandey&  loferue,fe  de  fiderà  d'ejjer  adoperato  da  luì, 
^^fmgegni  di  fiargli  fempre  dinanzi  à  gli  occhi  Ter  che  nafcono  di  hora  in  hora  l'occa- 
fi  ni  di  commetter  à  chi  egli  uede^ò  à  chi  gli  è  più  preffo^qualche  negotio.  Che  fé  lo  ha 
ueffe  a  ce-rcare,ò  afpett  ar  e  ^non  gliele  commetterebbe.  Et  chi  perde  yn  principio  ben'- 
thepicàoloyperde  fpeffo  l'introduttioney&  l'adito  a  cofe grandi, 
'  DLXFI. 

S  ^  B^E  I  preparato  a  cercar  le  mutationidiflato^quandoiofolo  poteffi  mutar-' 
Io .  Ma  quando  mi  uiene  a  menteychebifogna  far  prima  capo  con  altri ,  &  ilpiu  delle 
volte  conpazjQy&  con  maligniyche  nonjànno  tacer  e, né  fanno  fhr  e,  non  è  cofa  che  io 
fugga  più  di  quefìa.  , 

DLXVÌÌ. 
CHI  faceffe  in  uno  àccìdenteygiudicar  da  vno  huomofauìo  gli  effetti  che  vèrran 
nOy&fcriuereilfuogiudiciOytroHerebbey  tornando  auederil  prqgrejjbdel  tempo,po- 
ifhe  cofe  verificateyper  che  le  cofe  del  mondo  fono  troppo  mutabiliy  &  yarie. 

DLXFIII. 
-fS  E  tu  hai  maìafatisfattione  di  qualch'uno,ingegnati  quato  tu  puoijche  non  fé  ne 
auedayperche  s' aliena  f}ibito^& perche  col  tempo  vengonh  molte  occaftoni ,  che  tipo- 
irebbe  feruire,&  tiferuircbbefe  non  k  hauelìi  perduto  con  hauerl^in  mal  contOy  dif- 
fimulay&  tientelo  amico. 

DLXIX. 
CHI  fi  conofce  dibuona  forteto  fortunaypuò  tejfeìf'ìmprefe  con  maggiore  animo. 
'Ma  fappiaycheU  forte  nonfolo  è  t'.aria  di  tempo  in  tempOyma  in  vn  meàefimo  tempo, 
'€^  in  vna  cofafteffa.Et  chi  offerua,and)  a  trouando  molti  >  che  fono  flati  fortunati  in 
ynafpetie  di  cofcy  &  in  un  altra  fono  fiati  infelici. 

DLXX. 
2y^£  particolari  accidenti  dell  a  guerra, regna  più  la  fortuna  che  ne  gli  altri  delle 
attioni  humane .  Tei-cioche  ogni  arte  che  habbia  ilfoggetto  alterabile  t  à  qualche  ino 
do  foppofìa  all'occorrente  fortuite ,  ma  più  la  militare  per  le  diff.cultà  grandifiime, 
portate  dalle  varietà  de  cafi  che  fono  nelle  firade, ne  fui, 72  elle  flagioni,  nelle  inequa- 
lità  dell  aere,  nell'infermitàyne  danari^  nelle  vettouaglie ,  nelle  monitioni ,  nell'arti- 
gliarieynellebagaglie,  nelle fpie, nelle  guide,  ne  corrieriy  ne  miniflri  principali,  &  ne 
froprij  foldati.  ^ 

S     2      *  L^ 
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DLXXI. 
L  ^  mìlitia  non  può  ejjere  vfata  per  arte,Jc  non  da  vna  P^p.òda  vn  Trìncìpeyet 
l'unOy&  l'altro  di  queJii,quandofia  bene  ordinato^ion  confenti  maiadalcunfuo  citta 
dinOjòfudditOjche  l'ujajfeper  arte. 

.:blxxii. 

*  '  F  TSlyf  Città  bene  ordinata,  dee  voler  che  lofiudio  della  gaerra ,  s'ufi  ne  tempi 
•di  pace  pei' ejferdtiojfe  ne  ternpi  di  guerra, per  necefiità3&  per  gloria,lajciandolaiijar 
■per  arte  alpublico  folo^ 

DLXXI  TI, 
7^0 1^  fitroua  la  più  pericolofa  fanteria,  che  queVa  eh' e  compoHa  di  coloro  che 
fanno  la  guerra  per  arte,peyche  tujeifor'j^to,ò  àfarfemprernaigueìra ,  ò  a  pagarla 
fempre,  ò  a  portar  pericolo  che  non  ti  taglino  il  I{egno .  Ma  fé  vn  I{e  vuol  viuer  fi- 
xuro,  dee  hauer  le  fue  fanterie  compete  c.ihuomini,  che  quando  è  tempo  di gueri-eg- 
^iare,uolentieri  per  amorfuo  vadino  a  quella,&  quando  vien  poi  la  pace,piu  volen- 
tieri fé  ne  ritornino  a  cafa .  Concicfia  che  il  fine  di  chi  vuol  far  guerra ,  i  di  poter  com 
battere  con  ogni  nemico^lla  can'ipagna,&  dipoter  vincere  una  giornata. 

D.LXXIIII. 
,     L E  arìYìe indoffoàfuoi àttadini,ò fudditi^date dalle leggi,& dall'ordine, nmfe-^ 
eero  mai  danno,an':Q  fanno femprt  utile^&fi  mantengon  le  Cittàpiu  immaculate, nie 
4iante.quejìe  armijchefenT^a.- 

DLxxr. 

TIF  facilmente  vn  Capitano  di  mare  eh' è  ufo  a  combatter  co  venti,con  l'acque,  ■ 
&  con  gli  huomiaijdiuenterà  Capitano  da  terra,doue  fi  combatte  con  gli  huominifo-- 
Joychevno  di  terranon  diuenterà  di  mare. 

DLXXFI. 

^  T^C  0 1{y^  queiyche  attribuendo  il  tutto  alla  virtu,ò  alla prudeT^ayS'ingegna' 
■  no  d'efcluder  la  forturia,non  pcffono punto  negare, che  non  fiagrairidifìima  forte  a  na-- 
fcereà  qualche  tempo,ò  abbatter  fi  à  quelleoccafìoni,nelle  qi^aXi  f'ano  inpre-T^  quel- 
le partiò  virtù,nelle quali  tu  tijenti  ualere. 

DLXXFI  L- 

I  minijìri,& i  fauoriti de  Trincipi,hannoobligù,(quandopéròfar^anriofaui)dima' 
tenere  ilpadrone  in  amore,  zìt  carità  con  gli  altri  Trincipi,&  d'intenerir  con  le  partir- 
le l'ira  loro  quando  torna  dannofa,nonpureàlui,ma  anco  alle  genti. Tercioche  efferh- 
do  e ffi  per  lo  più  precipito  fi  nelle  lor  volontà, tanto  pu  diuent  ano  furio  fi ,  quanto  fono 
acctftnell'ira,da  coloro  che  <ili  douereèbcnofcon figliare .  Et  chi  fa  altramentenon  è^ 
jenonp  e/Simo  fcruidore ,  ò  miniflro. 

DLXXFIII. 

C  I^ se  F^H^  foldato,6^  huomo,bcnche  fa gagliardo,&forte,difendefolame 

[te  fejiejfo,  &  la  vitafua,ma  vn Trincipe,mentreji  moftra giufio,&  benigno à  tut^ 

ti,èpm  intento  all'altrui  Jalute,ch'allaprcpria,&  cmofce  che  la  fnlue':^;^  defuoipo 

,poliyèlafcHYtà  dilui  fie(j'u,&  debbe allegramente  prender  fHttiquei  rimcdichela- 

fortunax&  l'occafioncglìpOì-ge,' 

.  '     /  .  KPK 
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DLXXIX.  ' 

7y(^07\^  folamentefi  yìnce  ([uel  nemico  che  cade  armato  al  campo ^  ma  molto  Jnu 
gloriofa  vittoria  è  quella  che  s'acquila  feriT^  fonar  le  trombe,&  nella  quale U  nemi 
co  tijk  pi^ioM  volontariamente, 

•  DLXXX. 

I L  f uggire, cherade  volte  ò  non  maifalua altrf4Ì,dimofira  la  uìltà delt animo,  & 
lafioltitia  di  chi  fi  mette  à  pericoli  della  guerra, 

DLXX  X  I, 

L  ,A  ^andei^a  dello  Hato  è  vniuerfalmente  defìdqrata  da  ognÌHnOyperche  tutta 
Ufuo  bene  apparij'ce  difuori,1ha  il  male  Ha  occulto  di  dentro^il  qual  chi  vedejjèy  non 
ne  harebbe  tanta  vogliayperch'è  piena  feni^akun  dubbio  di  pericoli,di  fojpettiy  di  tra 
uagliy&  di  fatiche .  Ma  quello  che  la  fa  defiderare,  dall'animo  etiandio  purgato ,  è  la 
appetito  che  ha  l'huomo  di  ejfer  ftfperiore  à  gli  altri .  La  qual  co/a  è  veramente  bella, 
&■  beatayattefo  che  in  queÙa  cofa  ci  ra(j'omgliamo  à  Dio, 

DLX  X  X II. 

C  l^  se  FÌ^O  che  s fonato  dalla  necefiità  ridiede  V altrui  aiutOy  doue  non  è 
grande  obligo  de  benefici  riceuutiyò  modo  diftretta  amicitiayè  cofa giufta,  &  ragione 
uokydì'egli  dimofiriycome  lafua  richieda  fopra  tutto  è  dimodo  vtile,  ò  almeno  noap 
porta  danno  alcuno  à  d?i  liberamente  gUela  concedcy  &  poi  gli  faccia  manifefio ,  che 
^Ufaràperfempre  ohligatOy&  doue  nonpoffa  moftrare  alcuna  delle  predette  cofcyncn 
debbejdegnarfife  non  ottiene  quello  eh' egli  domanda. 

DLXXXIII , 

17^  tutte  le  cofebifogna prima  fèruirfi  delUr-agioney&  poi  della  fon(ay  &però 
ne  cafi  diguerruyè  molto  meglio  far  l'infidie  altrui  che  difender  fi  dalle  fatte  d'altriyno 
lafciadoper  dapocaggine  accrejicer  le  for-^e al  nemico  con  le  cofe  diche  l^huomo  fi  dee 
feruirCyperche  quanto  più  vno  huomo  fi  porta  ragioneuolmente  in  ogni  cofa,tanto  mag 
gior  utile  ne  confegue.  DLXXX  1 1 1 1 . 

S I  come  nelle  cojenaturaliyla  moltitudine  delle  cauff particolari  fi  riRringe  nel- 
l'afcendere  alle  più  alt  e  yin  poche  y fin  tanto  che  terminano  in  vnaf(^a,daUa  quale  tut 
te  l'altre  dipendonoycofi parimente  la  moltitudine  di  coloro  che  trattano  le  cofepubli- 
cbe,firifìringeper  uarie  cagioniy&'  vie  yin  pochi  corpi  t&fettCy  &  quefiein  altre  pò- 
cheyfin  tanto  che  conffirano  à  cafo,òper  volontà  in  vn  corpo,  &  capofolo. 

DLXXXF. 

I  TrincipipofjonOyper  educationey  &  per  elettioney  far  fi  buoni  volontariamente. 
Onde  la  confcientiapropriayò  almeno  la  uergogna,pofibno  quello  in  lorOychenonpof- 
fono  le  leggi  in  mia  libera  poteflà. .  Ma  quando  a  una  mente  ben  compofla  le  leggi  fer^ 
uono,nonper  sfe}-3^a,ma  per  fi-eno, quello  neramente  è  degno  d'ogni  honore,  &  fi  dee 
riputare  eccellente, 

DLXXXri, 

L  0  huomo  fi  lamenta  più  quando  gli  è  fatto  torto  cantra  ragione ,  che  quando  gli 
è  ufata  uiolen'^  perfor'i^a .  Terche  il  torto  dà  fegno  che  Vingiuriatore,  &  lo  ingiuria 
tofono  ugualiy  ma  lo  sforT^  è  inditio  che  lo  sforT^atoie  è  di  maggior  polfanT^a  che  non 
è  lo  sfor:i^to. 

Sì*      Si 
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DLX XXI II. 
S  I  come  la  fimilititdìne  inclina  il  padrone  ad  hauer  caro  ilferuidore,et  dargli' aia 
tOy& ammettoio nella fuagratiaicofi l'afiidititàyquaji contra lavolontà  delpadroncy 
"pince  allafiney&  s'apre  l'entrata  per  l'occafwni  che  neceffariamenteoc-ononOyfi  per 
l'indiJpofitiom,&  fi  per  l'affeuT^a  di  chi, à  per  antica  feruità, ò  perfa.iore  del  padrone, 
comeficuro  della  fiia^atia^tralafcìa  lafolita  diligenT^ay^  attende  a  qualche  fua  co- 
modità. Il  che  s'auuieneda  ma  volta  in  fuyè  facil  cofa  che  ilnuouo  Jeruitore  in  poco 
'  tempo  ft  faccia  caro  al  patrone  più  che  l'antico  .Tercioche  il  nuono  fifljf  dia  fempre 
d' acqnifiar  la- fHagratia,&  di  ^inhonorarlo, fi  come  quello,  cheforfenon  lo  ha  cono- 
fciiito  in  minor  fortuna-od  etàydoue  l'antico,  -molte  uolteper  le  ragioni  contrarie  a  quc 
fte,&per  la  continom  pra,tica,s'ufurpa  vna  equalità.  odio/a,  o.  almeno  non  ferite- con: 
tanta  riueì'enQ^a-i&rifpetto^ 

DLXXXIIIL, 
L  E  puhUche,  Ó^  particolari  accufe  facilmente  fi  pojfonofpegnere,  ma  la  guerra' 
yniuerfalmenteprefada  tutti  ad  insìan7:a  d'alcuni  particolari  {nonfapédoft,  qualfia' 
la.riufcita  di  quella }  non  fi  può  facilmente  abbandonar  con  honore ..  v     ' 

DLXXXF.. 
Qjf^  'Hjy  0   ci  apparecchiamo  contra  inoftrinemici'ydouemo  penfar  che  lo  fde' 
gno  loro  fa  firnile  al  nofiro,&  debbiamo  attender  à  fatti,  &  non  allepa-^ole,  no  ci  com 
fidando  punto  negli  errori  ch'cfìi  coinmettono.^tn-T^i  prefupponiarnofc-riìpre  cheejjiy 
ejfendo  di fano giudi cio,habbianoproueduto alle  cofe lorOi :ome noialk  nosìre.- 

DLXXXF I . 
^^   F  J^lp  huomo  fauio  non-  dee  tacer-  vn  buon  configlio  vtile  alla  patria  fua,  per 
paura,  che  non  fia  mandato  ad  ejfetto ..  Terche  il  fine  farà  conofcer  l  altrui- te-me-' 
rità  3  &pa'2;^a-,  &  faro,  conofcer  ancola.bontà:,,&  prudeni^a  di  colui  che  harà  da- 
to il  con  figlio., 

DLXXXF  ir..  ^    . 

tAgli  huomìnigrauifi  conuiene  lojfare  inpace,non  effendb  dall' altrui  ingiurie  mcr 
leflati,ma  a  glihuqmini  valorofi  (ejfendooffffi  )  fi  conuiene  rÌf€ntirfi,ricorrendè  dalla 
pace  aUagiterra;&  fuccedendo  lo-ro  le  cofe  profper e, debbono  ritornare  alla  pace ,  &  • 
non  in fupei'bir fi  per  i  felici  fuccefii  della guerra,ouerogodendofi  il  ripofo  della  pace,Lt 
fciarft  ingiuriare. Ter  cloche  colui  che  per  dilettatione  della  pace  è  pigro,s'egli/Ìà  quie 
tOyinpocofpatiodl  tempo  èp-riuo  del  diletto  di  quell'otio^cl}e  lofaceua  pigro.  Et  colui 
che  per  lo  felice  fuccejj'o  della  guerra  infuperbifce ,  non  fi.tuede  che  èinal'^ato  da  una- 
audacia  incerta:  Terche  molte  cofe  -malamete  deliberate,imbattute  ne  nemicipiii  pa'^ 
's;^amente'configliati,hanno  hamtto  r'mfcita  feUce,&  molte  di  quelle,  le  quali  conpru- 
deni^a  del^erate pareuano,per  il  contrario,  hanno fortìto  infelice fuccejfo .  Tercioche- 
rari  le  cofe  efequif cono  fecondo  i  loro  difegni,.  ma.tutti.con  certa  ficurtà  gÌHdichiarm> 
le  cofe  future,.  &  poi  nel  fatto  manchiaìno.. 

DLX  XX  FI  IT.. 
L .A  guerrarare  uólte riefcein  quel  modo  che  uìcn  difegnata-.  Terch'ella  ritrouit. 
per  fé  medefima  molte  cofe, oltre  alle  occorrenti,  &  però  colui  dfin  ejfa  è  coraggiofoy 
fi  trouaficuroyma.  chi  teme  in  effa,commette^-auijfimi  errori.. 

I.A 
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DLXXXIX. 
1  \a  rìu fata  delle  cofc/nolc  non  altrimenthche glìhumanì  difegni,  efcrJkUace, 
&per  coiai  cagione  [opragiungendoci  allafprouifia  d'ij'gram  alcuna,  noi  vjiamo  dar 

ne  la  colpa  alla  fortuna. 

•  DXC. 

^LL^  mcdcfimaferuìtu  fifottomette  l'huomo, rendendo obedienT^a nelle cofe 
pìccole,alla  quale  farcbbejoggettoycjjendo  obediente  nelle ^andi. 

DXCI,  ^    . 

L  0  effefcitìo  marittimo  è  artificio  fmileà  gli  altn,nel  quale  non  hifogna  con pi- 
gritia  vna  volta  ò  ducefercit^rfi,  ma  chi  lo  vuole interMente  imparare ,  bifogna  che 
di  continouo  non  faccia  altro  meHiero, 

DXCII. 

L  ^  riiifcita  della  guerra  è  dubbicfa,&  dalle  piccole  cofe  fi  viene  aUegrandiy  &. 
molti  fi  fanno  per  ira^Zir  lamino?  moltitudine  temendojjpejjò  ha  viì^oU^^ 
ideyil  quale  nonfiimando  inenlici,non  ha  tenuto  conto  dell' ordinan'2(a,  .    _  ' 

DX  CI  li.  ' 

B¥SOC  ^yi  ch'ogniuno  ch'entra  nell'altirui  territorio ,  fia  con  V  animo  pronto  ^ 
■&  nelle  f attieni  ritenuto .  Ter  che  in  tal  modo  i  faldati  fono  valentijfimi  à  dar  l'aJJaU 
to,& più  ftcuri  nel  far  rejiJìcnT^ajfemprepenfando ,  che  non  combattono  cantra  vna 
Città  debole, &  impotente  a  difenuerftyma  fornita  di  tutte  le  cofe,  che  fnnno  bifcgno, 
■onde  deano  p}-efuporreych'i  nemici  Jiarano  loro  à  fonte, fé  no  alpfente,almeno  quando 
gli  vedranno  entrati  nelpaffelorOfdado  il  gtiaflOi&mddandomale  tutte  le  cojeìoro. 

DX^CIIIL 

T  FTT I  coloro  ch'innan'^  a  gli  occhi  proprif  veggono  far ft  qualche  infoUto  dan 
nOificommouono  incontanente  dallo  fdegno,  &  daU'ird,&  nefando  poca  ragione,  ffinti 
grandemente  dalfurore,&  dall'ira,fi  sfor:^ano  di  menarle  mani . 

DXCF^ 
'^  IL  danaro  fi  t-actogUe,&  fi  conferua  per /penderlo  hmoratamente ,  &.  quejìo  è, 
ì'vfo,  &ilfinfuo .  Vero  ilfauio  Trincipenon  dee  darftad-ammajjarlo  pernon  fé  ne 
feruire,ma  per  gueì-reggiare,conciofta  che  nelle  guerre  non  fi  fpen^ono  i  danari  in  va 
no,quando  vi  fia(peì-an':(a  di  maggior guadagno.Et-ancora,  che  ìpopoli  'mal  volentieri 
contribuifchinojtuttauia  quandoconofcono,che  fi  fa  per  fallite  del  tutto ,  lo  fopporia- 
uo  inpace . 

Dxcri. 

MOLT  M  volte  fi  trouano  a  bello  fiudio  ih  vna  I{ep.ifucceJfori  differenti  di  nata 
radalpredeccJfore,&  ciò  fi  fa,percioche  le  qualità  delprimo  (per  buone  ch'elle  fi  fta 
no)  per  vna  certa  naturai  fatietà  di(piaccionOy&  tanto  più  quanto  che  nonfitroua  in 
quello  mondo  cofa  del  tutto  buona,&'  che  non  habbia  in  fé  qualche  parte  di  male,  per 
l'odio,del  quale  fi  cerca  di  farne  vna  di  contrari  coHurni,il  quale  viite,  &  operi  quafi 
direttamete  all'appofito  del  precejforc,fi  perche  è  vn  folo  del  numeìv  di  coloro  che  giù 
dicano  à  queflo  modo,&  riputato  pei-  tale  da  gli  altri ,  &  fi  perche  non  può  far  cofa 
più  accetta,che  la  contraria  di  quella ,  che  poco  prima  era  odiata ,  ne  più  apparente, 
ò^loriofajdi  quella  che  habbia  vicino  il  paragone. 

S    \       %LE 


Concetti  Politici 
Dxcrii. 

LE  cofe che pojfonoparere àmeltipicciole,& dipocomomemo.fono come ifignh 
feri  quéi  i  Medici  antiueggone  la  pe^ilen'^^a  y&inocchierì  la  fortuna  di  mare. 
^TìT^ìpreffo  a  buoni,  &  intendenti,  jono  \perauentitra  di  maggiore  importan:^a ,  che 
le  dimcJìrationiypiHJpeJJe  delle  cojepiugraui ,  perche  fecondo  che  ^'^'^^  ^^<^^^  /^««^j 
Islelle  cofepiecioledoue  non  fi  finge,  &  non  fi  mette fiudio  diapparen:^a,nèfiteme 
d'ejjer  punito  facilmente  fi  comprende  lo  habito  della  virtù,&  lafecreta  inclinatioi- 
ne,&  dijpofitione  che  lo  huomo  ha  uetfo  i  vitij'.Vercioche  allora  non  hauendo  l'occhio 
a  piacere  all' vniuerfale,  ma  a /e  medefimo,non  auuertifce,tratto  dal  fub  partiiolaret 
À  quello  errore jnel  quale pu(y  incorrere, per fodisfar  l'appetito  . 

DXX  V  III. 

B^  G  IO  T^E  yOLM  EJ^T  E  gti  huomini  giudicano,  che  colui  fta  degno  di 
riprenfione,  il  quale  per  timidità  manca  della  glorik  che  alprefente  pojfiede ,  fi  come 
giudicano  che  colui fia  degno  dimaleuolen'^,  il  quale  temerariamentericerca  queUo 
che  à  ejfo  non  fi  comtiene. 

D  X  CIX.  "^ 

1  ^'  confideh:^TfnGke  volte  nafce  da  unanonfperat'a  ventìira,& può  ancora  ef>- 
f^r>e  in  vn  timido .  Mala  ferma  certe7^,è  folamente  di  colui,il  quale  fa  di  certo,  che 
egli  col  eonfiglio  è  per  vincere  ilfuo  auerfario,il  che  è  in  noifiejfi .  Et  lapruden-^^a  che 
nafce  dalla  grande:!:;^  dell' animo  mv^ualfortuna\rende  l'audacia  più  ficttr  a,  non  fi 
confidando  nella  Jperan:^a-,  la  cuipoten':^  è  fallace,  nìà  nel  configlio  prefo  dallecofc' 
prefentijl'antiuedere  delle  quali  è  più  fermo. 

DC. 

trOejfere  inuidiato,&  ejfere  addolorato,conuien  chefia'm  tutti  coloro,i  quali  fi  fii 
mano  degni  difignoreggiare ^i  altri,&  ciafcuno  ch'in ^andifiime  cofe  acquila  l'al- 
trui odio,coluiè  configliato  bene,perche  l'odio  durapoco,ma  lo  j^lendor  prefente,&  /«- 
gloria  per'- l'anmirejrimancperpetua.  <■    ' 

DCI.- 

3y^£  perieolidouenon  è  ardire, non  gioua  arte  alcuna,  perche  lapaura  ci  fk  dim'e 
ticar  lafcien'3^,&  la  pratica  fenT^generofità  non  ci  apporta  utile  alcuno  ,fia  adun^ 
ijue  l'cjjeroito  ardito,J£  ben  picciolo,perche  quello  efihoito  che  per  tfj'er  grande,fifid» 
più  nel  nurAero  che  nel  configlio,&  neW ardir  e, fi  può  dir  chefiapieno  difiolti.  Etfap 
pi,che  l'ordine,&  il  filentio,ment)  e  fi  combatti  fono  molto  gioueuoli  ad  ottener  la  vit 
toria.Et  che  quelli  che  fono  Rdti  uinti  vna  volta  invna  imprefa,ritrouandofi  nelme" 
-de fimo  peiicolo,noH  fono  punto  ficuri . 

BCII. 

f  1{^  ipriuafi  non  fifa  Habile  amicitia>,nè  fia  le  €ittà,eonfederatione  di  fnome 
to  al€uno,fe  non  vi  è  vnafcawbieuole  opinione  difincerità  fia  gli  vni[,  &  gli  altri ,  & 
fé  nell'altre  coje  non  fono  di  fomiglianti  co^umi-,perche  doue  gli  animi  fono  difcordan^ 
Siffono  etiandio  l'operatimi. 

DCIII. 

CLì  huomini  grófii^^  d^ig^gno  più  tardi, gouenutno meglio  le  Città,. che 


iwv  fkmio 'rfÌAfiUÌr& di eeruenofiegltuto  .  Tc^chcifauiuogHono mojlmre dljaper 
più  delle  le^^i:  er  .([erfupcrLri  di  tloqnenira  ag 'i  ahriM^  cofMbcrate  in  comii^ 
ne.come^oro,  ìaitalìmnpofjono  in cofcma^wn  dimoHrareUoropruum^ajia 
onde  (pcfìe  uoltc  apportano  ^-andipmi  dant  alla  città.  Ma  coloro  chenon  Jt  confidano 
mllaprudenfa  loro,fi  filmano  da  menodeUe  lcggi,&  non  cffendobaftantm  ribattere^ 
il  parlamento  di\biben  ragiona:  an^i  efìendo  ottimi  giudici  piti  toHo  cbemoUdi 
chiunque  fauella:  il  più  delle  uolte  feliceìnentc gouernano  le  città  loro . 

DCIIlh  , 

0  F^  Tf^DO  coloro  che  hanno  riceiiuto  l'offefayprolongano  il  tempo  alla  uend^  _ 
ta.ampiu  tnodefiia  correggono  gli  offendenti. Ma  quamioU  ueìidetta  èfatta.fubito  do 
pò  la  riceuuta  ingiuriati  memi  hanno  meritamente  cafiigo , 

DCV. 
VJLI E  l{epuhliche  le  cofe  buone  fubito  che  fono  dette ygener ano  fofpetto  non  me 
fio  che  le  maluagie.  Onde  bifogtm  che  colui  che  uuolperfuadere  cofe  dannofi?,  con  m- 
gannoymtioua  la  moltitudine .  Et  colui  che  dice  cofe gioueuoli,  mentendo  fimilmente, 
aedutofia,  nèpoffaallafcopeìtafolamentegiouare  alla  I^publicafua ,  s'egli  con  tali 
fittioni  non  l'inganna .  Ter  che  chi  alla  fcoperta  fa  beneficio  alcuna  alla,  città ,  fubito 
uiene  in  fofpetto,di  non  itolere  occultamente  per  qualche  uia  riguadagnar  quel  me- 
defimo . 

1  ^  pouertày  alcHnibuominìfa  audaci ,  ab'i nelle  ricche^e ,  ddVauaritTafom 
fatti  ambitiofh  &fuperbi:  &  ad  altri  occorrono  altre  cagioniyfecodo  che  ciafcuno  huo^ 
tno  è  dall'irato  da  qualche  altro  sfi-enato  accidente  commoffoy  iquali  tutti  fanno  che  ci 
mettiamo  à pericolo.Et  fopra  ogni  cefa  la  fpermi^  &  l'amore  grandemente  cifpinga 
nod'una  andando  innanT^J'altrafeguendo. Et  l'uno  difprcTi^andogliingannij&l'd 
tra  proponendoci  la  profperità  della  fortuna:  apportano  ^andiffimo  danno, 

*    •  "... 

*/€  Trmcipi  &  ali^  BjpuBliche  s'appartiene  di  duuertire,che  iloro  eapitanigene^ 

talinon  cadinoinfofpettOy&  fé  pur  ciòamiene,  debbono,  tagliando  toflo  l'occaftonìi 
prouedere,&  riparare  a  dani^o  alle  rouine,iheper  ciò  potejferofoprafiare  a  lorafiatL 

DCV  III. 

I L  fofpetto nafte  alcuna  Uottanegli animi noHriyO dalle  cofe  uerifmiliy o  dauna 
uiolentiafeguitayO  da  una  fcioccbe7;i^,&  pd'K!^  ^^g^i  huomini. Quelloche nafce  da 
uerifìmiliybifogna  efaminarlo  bene,£oncicfia  che  ha  bifogno  di  ginHificattonCy  &  chi  fi 
giufiifica  non  merita  pena.  Quello  che  nafce  da  alcuna  uiolentia  fhtta  odafarfì,  non 
debbe  effer  cofi  a  punto  efaminate:percbe  di  già  è  più  lofio  colpa  che  fofpetto::  &  la  col 
pa  debbe  punir  fi. L'ultimo  che  nafce  dalla  pa'^a  o  dalla fcioccbe:^ynon  debbe  effe^ 
re  ammeffo  da  per  fona  alcuna  quaUficata,an'2^  ributtatOy&  lafciatodaparte\. 

DCIX. 

VS>  jS^  effendo  altro  lofde^o  che  una pafjìoné  conceptitanetl'antmOyO-pev l*m^» 
rie  riceuuteyOper  quelle  che  ci  pare  ài  riceuereyóda  i  pochi-/)  da  gli  affai,  non  dee  al^ 
(un  perfori  aggioqMalificatOy  dar  luogo  a  dcttapaffioneyfeni^  cagìoniragimeudi  :  eiT 

»        ^tffiynji- 


[Concetti  Polìtici 
■•maffme  nell'ingiurie  che  le  pare  di  riceuere  da  ipin:potendo  più  facilmente  errare  m 
paiticolare,chemo  uniuerjale. 

DCX. 
I  T  i^/  7^C  IT  I  debbono  hauer  cura  a  non  prouocar  a  [degno  i  uajfalii,  ma  fo~ 
pra  tutto  una  moltitudine  o  uno  wnuerjj.l€:,per  cicche  un  tale  empito  è  fin  precipitojb: 
di  maggiore  impman'^y>^  cauja  effetti  più  prejii  (^  più  pericoloJTper  Trincipi. 

V  -.       DCX  I. 
VL  I  huomini  forti  &  magnanimi,non  hanno  a  temere  nelle  imprcfc  ^loriofe  del- 
la uita,  ma.debbono  tener  la  morte  per  gloriofa ,  quando  oper  beneficio  chllapatrjay  o 
del  loro  Vrincipe  pure  gli  auuenijfe ,  nel  far  cofe  degne  &  rileuate  :  uolendopiu  tojìo 
gloriofamente  morire jche  bruttamente  juuere .        '     ■ 

vcxn. 

E*  B  E  7^E  cheVattioni  de  gli  huomini  fiano  fondate^non  folo  [opra  la  honeftà  o 
fopra  una  falda  & jìabiliffima  aedeT^a^dalla  quale  ftamojpintiàmétter  le  cofe  in  at^ 
tOydimaniera  ch'elle  fieno  approuate  dal  conjenfodituttii&  accioche  fatte  ch'elle  fo~ 
no,non  fé  ne  habbiano  a  pentire ,  con  ciò  fi  a  che  qual  fi\uogUa  attione  aìicora  che  fcjfe 

'  benfattayfiguaHa,&.uitupera  c'olpentirjehe.   ■  ^'  "     \ 

DCXIII.' 
L^  fortei^  è  ueramente  un  fopportamento  di  cofe  grandi ,  doue  failpericolo 
-della  morte,ma  nonperrijpcttodi  coluiproprioeheui  fi  mette, ma  per  rifletto  del  ben 
publicOj&uniuerfakyOdellapatriayOdel'Principech'egliferue . 

J)  ex  II  li:  « 

Z,  ^  ueraforteT^T^a  è  moderare  il  timore  &.  l'audiciaj  &  l'effere  inuitto  alle  fati- 
che,forte  nepericoli,rigidocontraapiaceriynimico  dell' auaritia,è  il  proprio  dello  imo- 
mo  forte. Et  nell'ejfer  cofifattOidifendendolapatria,oil  Vrincipe  da  Barbari,oin  ca- 
fa  gli  infermi y&  7ion  habiìi  all'armi,  o  fuori  i  compagni  da  ladroni,  o  da  gli  affaffini  di 
ftrada,  è  come  fi  dice, uno  adempiere  un'ampia,  &  piena  giuHitia  * 

DCXV. 
L,^  fQrte;^7^a  dell'animo  fi  conofcein  due  modi. L'uno  è, Quando  tròuàndofinepe 
ricoli,  altri  non  stima  le  parti  eHeriori  del  corpo,  &  le  reputa  quafi  comefouuerchie, 
<&■  da  effere  JpreT^ate. L'altro  è, quando  altri  per feuer a  dietro  a  quelle  cofe  che  nelle 
imprefe  fono  le  principali,  &  in  efj'e  andando  fempre  dietro  allo  honorè ,  &'a  quel  che 
ricerca  il  debito,&  l'hcmefto,  camina  con  preclara  intentionedi  animò',  inji'no  a  tanto 
che  egli  ne  confeguifca  lo  effetto,o  il  defideratofine . 

DCXFI. 
S  E  il  proprio  dello  huomo  è  principalmente  la  fortCT^:  ejfendo  i  principali  officìj 
della  f or  te':^}non  hauer  paura  della  morte, né  del  dolore,  chiunque  de  fiderà  d'ejfere 
huomo ,  dee  anco  defiderare  la  uera  proprietà  dello  huomo .  Et  ricordar  fi ,  che  il  la- 
fciarfi  preoccupare  dalla  paura,uincer  dalle  uoglie,fuperar  da  piaceri ,  o  tirar  dal  de- 
fiderio  della  roba,  o  de  danari,è  cofa  da  irdì abile, &  da  leggieri,contraria  al  tutto  alla 
forte:^a . 

DCXFIJ. 
L  E  cofe  che  fono  uniuerfalmente  defiderate ,  rare  uolte  riefcono .  La  ragione  è, 
*  perche 


TDelSanfoutno,  H^ 

perche  pochi  fono  coloro  che  danno  il  moto  alle  cofc,  a  i  fini  delle  quali  fono  affai  con^ 

travi  di  appetiti  di  molti.. 

DCXFJIL. 
VU  TTO  della  clemcn:!^a&  del  perdonarcele  bene  per  lo  più  gioua:alcuna  mi 
ta  ancora  nuoce  ù*fa  danno .  Ma  quefloauieneyquandoft  perdona  ad  un  particolare 
uguale,àfimHeàte,  done  il  perdonare  òl'effer  clemente  uerjò  una  moltitudine,  il  pm    . 
delle  uoltegioua.Ver  che  è  quafi  impoffibile,  eh' una  moltitudine  chehameuutoheneji   , 
tio,fi  accordi  tutta  à  uoter  effcre  o  malignalo  ingjratada  doue  m  particolare,  o  perjua 
mala  naturalo  per  paura,  o  per  alemio  altro  dejidmofuwion  ragioneuole,  cada  alcu^-. 
na.uoltainqueHouitioddlaingratitiidine^ 

DCXIX.. 
>  I L  nero  intento  dello  hucmo  giuditiofo  &  da  bene  non  ha:  mai  da  effere  altro ,  che 
cercare  ti  acqiiiHarfifama,e  ^loria,&  honore  nel  cofpetto  degli  huomini.Verche  tut 
ti  i  pericolici  judoriylefatiche^i  difagi,&gli  affanni  che  fi  foppcrtano  negUeffercitho^ 
nel  maneggiar  le  cofe  grandi,  fi  fa  con  que^o  principale  intentOydigiouare  a  più  ch'eijt.. 
poffon%y&  diriiioctreàneffuno .. 

DCXX,  •  ■  \ 

L  0  'hiiomofxuio  dee  cov.fiderare  d^effex  nato  non  tantoper  fé,  quanto  chepergìo- 
uare  a  gli  altri.Et  quanto  fi  trono,  in  maggior  grado  de  gli  altìi,o  quanto  conofce  d'ha- 
uerpiiifapere ,  piuuirtii,  o  pia  doni  da  Dio  che  gli  altri ,  tanto  pia  debbe  giudicare  che 
Dio  gliele  habbia  conce ffi,ac  fioche  gli  comparta  giouando  aglialtri:  &  in  quefto  dee 
rallegrar  fi  infinita:>nente  che  gli  fi  apra  co  fi  larga  ,piana ,  &  aperta  uia  da  far  fi  im- 
mortale^ 

DCXXL. 
L  E  fubite  delìberationì,  quando  non  fi  ha.  hauuto  agio  dì  configliarfi ,  fi  arrecano 
dietro  molte  uolte  pericoli,&  molte  uolte  anco  per  paura  di  un  pericolo  maggioreyuol- 
tandofi  gli  huomim  alla  difperatimeyefeono  degli  affanni,eJ:  de  trauagli,ne  quali  fi  tra 
uaiiandiVercioche  conUertitafi  lapaurain  dijperationeyfaglihuominifuriofi  &  au~ 
daci,&gli  audaciil  più  delle  uolte  fono  aiutati  dalla  fortuna^      * 

D  C  XXII. 
7^  £  LL  E  città  liberemo  la  paura  è  ne  gli  animi  dello  uniuerfale,  cioè  di  tutti  i  cit 
tadiniyOneW animo  dì  qualche  particolare .  Quando  è  neWtmitmfale.  corifa  due  effet- 
tivo queflo  nniucrjale piglia  tardi  lefue  rifolutioni,  o  le  piglia  prefio,  &  da  difperati.d 
pigiarle  tardinafce^perche  difficilmente  un  a:  moltitudine  fi  per fuade  chealtri  lepoffa 
cofiprejio  nuocere,z!r  iipiglia)-le.  da^dijpcrati  &  prefio^nafce  dapaura  delfoprafiante 
dannOyO  piiiprejìo  dal  prefente  danno,&  da  paura  di  peggio ,.  Maquellapaura  che  è 
nell'anima  di  un  particclareyquando  è  potenteydiuide  benefpeffo  lecittàlibere  inpar^ 
tiy&  le  difuni f ce .. 

D  ex XI  IL. 
L  ^  paura  di  un  mal  maggiorey  liba-a  alcuna  uolta  altrui  della- cura  &  del  pen- 
fiero  del  minor  e. C  ondo fm  che  le,  cofe  che  ci  apparifcono  più  terribili,ci  fanno  in  unfu- 
bito  dimenticare  le  manco  terribili,.^ pò  ftpofia  U  cura  di  q/teHe,  fi  attende  a.  quelle.. 

*         *     ■ 

£0 
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DCXXIIIT. 

LO  huomoliberOy& dibuonamoiteydee defiderare chelagÌHÌiitìa  ft mantenga,  ' 
&  che  fieno  caHigatii  del'mquentìy&premiatiibuonhnon  per  alcuna  altra  cagione, 
[e  non  perche  cefi  è  heney<& giuHo .  *■ 

DCXXr. 
F B^^  le  att'wnì degli huomini  che  fonogloriofì  mediante  l'armioil coftgliOyO  che 
per  una  im,o  peri' altra  formontano  a  gradihonorati  &  JHpremiyimportantiJfima  è  il 
faperfi  difendere  dall'inuidia.  Ter  che  non  è  cofa  chepojjapiu  prefìo,&tpinfkcilmen 
tefhrli  cadere  dalTah  e:i^a  l<r/o  in  una  baffe^a  degna  di  compaffione,  che  la  inuidia. 
Et  a  quejii  tali  è  cofa  pernitiojijjima  in  particolare,ii  cmuerfar  con  gli  huomini  del  uol 
go.Tcrchc  perfuadendoft  igrayidi  di  hauerea  ejfere  in  pala^^yin  pia-^^T^y  &per  tut 
tal  pili  riputati  in  quello  fiejjo  modo  che  erano  maneggiandogli  effercith  o  gli  fiati,  o 
le  cojepublichcynon  hano  cofa  alcuna  che  paia  loro  péujìrana  afopportare^che  l'ugua 
lità  popolare.  Laqual  nonfolamente  nelle  città  libere  ^ma  in  quelle  ancora  che  fono  fot- 
topofie  a  Trincipiyè  fijja  &  ferma  negli  animi  del  uolgo,  come  quello  che  non  ha  altro 
principale  intento,che  di  tirarli  a  bajjo,  &  di  auuilirli,  per  non  fé  gli  uedere  inran'^^i, 
né  più  riputati jnè  più  honorati  di  loro . 

DCXXFI. 
7^0  Ts^  hanno  gli  huomini  riputati  &'  uirtuofi ,  cofa  alcuna  che  più  gioui  loro  a 
mantenere  la  riputatione,&  ^andcT^^  lorOy&  afchifkr  l'inuidia ,  quanto  e  lo  fìarft 
ntirati,&  feparati  dalla  conuerfatione,o  dal  commercio  'del  uolgo . 

DCXXFIJ. 
7^0  7^  è  dubbio  che  l'inuidia,non  folo  nuoce  a  coloro  che  fono  inuidiatiy  ma  bene 
fpejfooffufcandoyù"  abbattendo  la  uirtù  de  gli  huomini  di  gran  configlio,  diuahrcy  <& 
di  pruden-s^aja  tiene  per  qualche  tempo  naj'cofayór  non  ejj'ercitata,  onde  i  potenti,& 
le  B^uhliche  benefpefio  nelle  loro  occorrente  ne  patifcono. 

DCXXFIII. 
£'  OFFICIO  di  huomini  prudentiy&  di  gran  configliàyripararper  quanto  pof 
fonoyche  i  uirtuofiyZ^  buoni  non  ftano  oppreffati  dalla  inuidiay  &  operar  per  quanto  lo 
ro  è  permejfo^che  nelle  città  loro  fi  fpenghinOy&  fi  eHirpiuo  l'ìnuidie . 

DCXX  IX. 
QJ^^  1>{P  0  altri  fi  conofce  effer  fuperiore  di  uirtu,&di  faperCy  non  dee  in  al- 
cun modo  cederey&  permettercyche  algouemo  delle  cofepubliche  entrino  perfone  che 
non  ftano  degncy  &  che  lafomma  delle  fiicende  importati  fia  in  mano  de  cittadini  che 
non  fono  capaci.Terche  quando  i  cittadini  di  maggior  conftglio  &  bontà ,  &piu  utili 
alla  patriayhanno  pauray  o  dell'audacia  de  i  cittadini  sfk  cciati,  &  ambitiofiy  o  temono 
dell' inuidia,o  fi  jpauentano  delle  fatiche  nelle  imprefe  difficili,  &  grandi,  &fi  tirano 
a  dietro, fi  apre  una  larghiffima  Hrada  alla  dapocaggiue. 

DCXXX. 
0C71IF  7^0  dee  guardar  fi  quanto  può  dall' inuidiay&  fé  pure  per  qualche  ac 
adente  lo  hiiomo  non  fé  nepojjà  difendere:  ricordifi  che  è  molto  meglio  l'ejj'ere  inuidia 
to  d'aìtruiyche  lo  hauere  inuidia  ad  altri,perche  l'inuidia  non  è  altro  che  uno  attrita- 
mento  ae'  bene  Jtrui,o  della  gloria . 
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DC  X  XX I , 

J^OJ^è  cofa  alcuna  che  piti  jkcìlmt'nte  rmndifoffvpra  le  ncpnUìchey&^.rHa^ 
tìy  quanto  è  il  mutar  e^  ad  ogni  cenno  o  uoglia  del  uolgOyil  modo  del  gouerno  di  queUi, 
ijuaft  che  come  priui  digerue,fluttMÌnofempre,Jen:^i  ripofarfi  tuai^ftcome  intemiene 
almare^quanto  è  in  preda  di  diuerft  uenti. 

•  BCXXX  II. 

7^0  7S(  fi  dee  porre  lpeì-an:i^a  alcuna  nel  uolgo,perche  non  ha  flabilitài  oferme^-- 
•ZayO  rimembranza  dericeumihenc^ci,an':^fi  uoltafempreper  ogniminirno  &  [ubi-  , 
to  accìdente^applicando  tuttaiùa  V animo  a  quello  che  di  bora  in  horaglifirapprefenta 
dìnan-:^,cùme  coja  utile  o  dile^teuolenion  hauendo  ridétto alpajjatOynè al futuro.^n 
-^i  come  bejiia  irrationale ,  uà  dietro  a  quella  fola  apparen-^  di  utilità  che  in  ogni  in- 
fante 0  momento  di  tempo.fecondo  i  bifogni  o  le  uùglieyglijiapprefenta  innan's^i  agli 
occhiyOa  quale  altro  fenjo  fi  uoglia, 

*DCXXXII1, 

Tv^O  KJ^  patifconofolamente danno o  uei-gognaymediante  la  injlabilità del  uolgo,o 
della  plebe ,  i  particolari  cittadini  yOminiJìri  delle  I{epubliche ,  ma  i  Vrincipi  ancora^ 
quamfoper  qualcbe  necejjità  loro  fi  conducono  ad  hauere  a  fare  efperien"^  dell'amo-- 
YeuolcT^a  0  Habilìtà  dell' uniuerfale.  Cofa  che  qualfi  uoglia  T)  ineipe  deegrandemen 
teauuertirey&  ricordar  fi, the  je  bene  è  utile  &  buono  Vejfere  amato  dalpopoloyè  nor- 
dimenoynon  jolo  cofa  da  Trincipe  prudente  &fauio  il  non  hauerne  a  fare  ejperientia, 
maneceffaria al certOy (a  chi  fi  uuol  mantener  neglifiatiy&  Habilirliper  ifuoi  difce^ 
denti)  effer  di  modo  preparafoy  che  oltre  all'amor  del  popolojhabbia  danari,  prouifioni, . 
&foldati  da  poterfi  difender  e  ancora  con  laforT^ . 

DCXXXII  II,. 

QV  ELLI  ch'amanoy  &  quelli  che  odiano  parimentCyfoglìono  honorarey&  riue 
me  i  Vrincipi  loro,ma  quelli  per  amore  &  fauor  naturaley&  quefiiper  timore^et  pati 
ra.Terò  il  Trincipe  fauioyfì  dee  affaticare  diprocacciarfiyHon  per  alcuna  di  quefiefra: 
deytitoliyHatueyhòncriyet  dignità  che  gli  uogliono  attribuii*e  i  popoli  fenT^afuo  meìito, 
ma  attendere  a  quelle  attieni  che  fiano  ueramente  degne  di  uere  lodìy  &  digrafidiffir- 
mi  honoriyda  douerfegli attribuire  ynon  dalla  moltitudine  imperit a  &  leggiera,  ma  d^ 
huoipini  uirti'.ofi  che  confiderino  le  fite  qualitày&  che  non  fimutino,  come  il  più  delle 
uolte  farla  moltitudineyandando  dietro  alfàuore  della  fortuna^  Ver  che  la  uera  uirtù  è 
quelUyche  conferma  &  Uabilifce  gli  Hati:  dalla  quale  uinta  la  fortuna:  è  farT^ataal- 
la  fine  andarfenefeco  in  compagnia .  * 

Dcxxxy.  \ 

BIS  0  Cìsl^^y  che  chi  uuol  regnare  ynon  fi  confidi  nella  moltitudine  :  ma  nella 
uirtù  propria,  ntllaprudentiay  &■  nelle  [pie  forT^ ,  ouero  deponendo  le  dignitày  &gli 
fcettri-.fifpogli  del  tutto  del  fknor  p'opolarey&  fi  ritiri  alla  quietey&al  ripofo,conten-- 
tedi  quella  gloria,che  di  un  tanto  bene  fido  fatto  ailapatriayS'acquifta, 

DCXXXI^I. 
1 L  neruo  della  prudcn7a,è  il  non  creder  (aoccamente.Laqualé prima  che  creda^, 
.  uà  confi Jerando  le  cirafian-^re  delle  ccje,g!i  accidentale pìrfone,  &  le  caiije.Lequaiu 
ahi  bene  andrà  ef/imihar.do^ion  cadrà  cofi  fiicilmente  nello  enoredel  crede-r.  troppo.. 

*         •   LE. 


'  Concetti  PoììtUl 

D-CXXXFIL 

^  X  E  cofe  Hnìuerfaììyfono  madre,  &  orione  delle  particolari  :  &  ognìpariicolarc  fi 
rìtruoHa  neWmiuerf ale, come  parte  neljuo  tutto.  Et  la  uera  notitia  degli  Hnìuerjali, 
fh  rifoluer  piujkcilmente  ilgiudicio  delle  cofe  particolari, 

Dcxxxriii. 

GLI  huomini  non  fopportano  in  pace  l'irigiuriey&  ancora  chemolte  mite  fé  ledi 
wentichino,  rare  mite muiene,  cheall'occafione,  il  dijpiacere  delle  riceuute  ingiurie, 
non  fi  rifuegli  dentro  a  gli  animi  loro,& .rariffìmifono  coloro,  che  ancora  che  conof chi- 
no di  hauere  il  torto ,  z^^che  quella  pena  che  per  qualche  loro  colpa  è  impqjìa  loro  :  la. 
riputino  come  ella  è  per giufta,  r 

DCXXXIX. 
^  LO  huomo  ordinariamente  non  fi  acciifamai  da  fé  Hejforomnftperfuade  di  me 
rifar  pena  o  caflìgo  alcuno-.an-^;^  riputandofi  buono ,  tienpercofa  certifjima  che  gli  fia 
fatta  ingiuria  quando  uiene  accufato .  Laqual  creUen-^,  raro,o  non  mai  fi  f cancella 
dell'animo  fito,ma  uegliafempre^atta  a  pullulare  ad  ogni  occafione  che  gli  fi  offerifca, 
dapoterfenesualere  * 

DCXL. 

1^01^  è  cofa  che  nuoca  più  a  Trincipi ,  o  alle  imprefe  da  fàrft ,  quanto  il  creder 
troppo  fàcilmente j&  maffime  a  coloro  che  fingendo  d'efferf campati  da  nimici,  s'inge 
gnano  con  le  loro  bugie  d'ingannare  altri.Terche  a  chi prefia  fede  a  cofi  fatti huomi- 
ni ,  uien  nafcofa  la  uo-itààelle  cofe ,  che  è  il  più  capital  nimico  chebabbino  coloro  che 
^efideranoyche  l'imprefefuccedino  loro,fecondo  i  difegni&  le  uoglìe . 

jDCXLI, 

M  E  KIT  B^E  che  uatmo  attorno  le  pratiche  della  pace ,  bi fogna  effei'  cauti ,  & 
auuertitiy  &  faperfi guardare  da  gli  inganni  che  pojfono  ordire  i  nimich  &non  tanto 
a  coloro  ch'afjèdiano  altri,quanto  a  coloro  che  fono  aff ediati. 

DCXLII. 

Kip  Isl^  fi  potendo  fidure  i  Trincipi  lun  dell'altro,rottoft  Ira  loro  il  filo  &  l'ordine 
^ellagiufìitia)&  del  diritto  modo  del  uiuere,è  di  neceffità  che  uenghino  allefor:(e  del 
l'arme ,  &  cerchino  di  moHrar  l'un  all'altro  il  loro  errore ,  oper  uendicarfi  della  fede 
■  rotta,o  perridurperfoì-^^ayal  douere,&  al  debito  della giufiitia  chi  nefoffe  tifato  fuo 
rÌ3<&  chi  nonfkceffe  quelto^diuenterebbe  nonfolo  nimico  a  popoli  a  lui  fottopofti,ma  a 
fé  Heffo.Terche  oltre  al  non  difenderli  da  gli  infulti,o  da  danni  chericeuefih-o,il  Trin 
cipe  ne  diuenterebbe  in  breue  tempo/ignominiofoy  &  da  poco,  &fchernito  dagli  altri 
fotentatiyche  non  fapeffeyO  poi  effe  ualerfi  della  riceuuta  ingiuria  pò-  conto  della  fede 
A  lui  rotta,pcrderebbe  ognifua  riputationey&  credito. 

DCXLIII. 

£'  €OS^A  da  huomo  dibuona  menteyil  non  romper  la  fede:  ma  il  no  fapeìfipre 
ualere  cantra  a  cìnti  haueffe  mancato  di  fede  yè  cofa  da  huomo  da  poco.  Et  è  neccfj'ario 
a  qual  fi  uogliaVrincipe  o  potentatOyil  caligar  aframente  chi  non  l'offhuayuolendofi 
mantenere  in  Hato  confuma,&  con  riputatione  :  laqual  fi  perde  quando  fi  è  in  altrui 
dirifione)&  dijpì-egio, 

.1  BJSO- 
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lyCXLIIIL. 
BISOG  Tslj^  che  il  capitanofappiaiUGn  tojito  far  fi  ojferuar  la  fede  da  fuoifol- 
dati^quantofaperla  ancoojferuare  a  loro,  quando  majfime  fi  promette  publicaniente  a,- 
una  moltitudine  donde  ellapofja  cauare  utilitàyO  ricche'2^\Tercioche  eff'acerbatifi  gli 
animi  per  uede^i  prjuar  delle promeJie^&  da  loro  meritate  ricompenfe,conHertono  la' 
amore  infdegno,&  lofdegno  in  odioy<&  parendo  loro  d  ^ejj'er  puniti  di  tinello  che  doue- 
tehhono  ejfer  pferniati,cercanQ  di  uenditarfene ,  rompendo  la  fede  a  loro  fiiperiori ,  da, 
quali  fé  la  ueggono  prima  inginflamente  effer  rotta  :  poiché  fi  ueggono  priuati  degiu-^  • 
hi  premij  delle  fhtiche  loro  ^ 

,    ncxir.         * 

I L  fine  di  coloro  che  muouono  unaguerra,è  di  arricchir  loro ,  &  di  impouerire  il 
nimico. 7<[è  per  altra  cagione  fi  arca  la  uittoriame  gli  acquici  per  altro  fi  de fider ano 
che  per  far  fé  potente  &  debole  l'auuerfario.onde  fegucyche  qualunque  uoltayolatua 
uìttoria  ti  impouerifceyO  l'acquilo  ti  indebolifce;conuiene  che  fi  trappaffiyO  non  fi  ar-^ 
riuia  quel  termine, per  lo  quale  fi  fanno  le  guerre. Et  quel  Vrincipe,  &  quella  I{epu^ 
hlica  e  dalle  uittorie  nelle  guen-e  arricchito ,  che  fpegne  /  nimici ,  &  è  delle  prede,  & 
delle  taglie  fi^ore ..  Quello  delle  uittorie  impoue-rifce,.  chei  nimici  {ancora  cheuinca) 
nonpuàfpcgnere,&  che  le  prede, tà^  le  taglie  non  a  lui,ma  a  fuoi  faldati  appartengo-^, 
no,qneflo  tale  e  nelle  perdite  infelice,  &■  nelle  uittorie  infelicijjìmo,  perche  perdendo 
fopporta  quelle  ingiurie  che  gli  fanno  i  nimici,  uincendofopporta  quelle  che  gli  fanno 
gli  amici dequali per  ejfer  meno  ragioneuoli,fonomenofopportabili,  ueggend'o  majjime 

efiere  ifuoifudditi  con  tciglie,&  niioue  ojfefe  diraggrauare  neceffitato.Et  s'egli  ha  in 
fé  alcuna  hamanità  ,non  fi  può  di  quella  uittoriainterarnente  rallegrare ,  della  qual& 

tutti  ifuoifudditi  fi  contrilìano  ^ 

DCXLFn 
S^O  GLIO  1<{0  coloro  che  defiderano  d'impetrar  alcuna  cofa ,  ajjalir  co' preghi,, 

€o'^prennj,&  conleminaccie,accioche  mojjò  0 dalla mifericordia,o dall' utile,o dalla,. 
.paura  afiir  quanto  ddlojro  defidera:condeJcenda.Ma  ne  glìhuomini  auariffimi  &  cru 

deli,fecondo  la  loro  opinione, potenti ,  non  uihauendo  ipredettitre  t^odi  luogo  alcuno, 

indarno  s'affaticano  coloro  ,che credono,,  0  co' preghihumiliarli ,0  co'premij  guada-- 

gnarli,o  con  le  minacele  sbigottirli.. 

DCXLru:. 

I  Ts^^F  ELICI  fono  quelle  città,  che  hanno  contrai' amhitione  di  chi  le  uuole  op 
ffimere,a  difender  lalibertà  loro  :mamolto  pia  infelici  quelle, che  [mo  con  l'armimer 
cenarle  &  infcdeUytieceffitate adifenderfu 

DCXLVITI .. 

C  OLO  P^O  che  jpe-rano  cheuna.  I{cpublicapojfa  ejfere  intieramente  unita,  affai 
diquefl;afpiran7a  s'ingannano.  Feracofaè,che alcune dmifioninuocono alle ^epu~ 
hliche,  &  alcune  giouano.  Quelle  nmcono,  cljefono  dalle  fette,  &  da  partigiani  accora 
pagnate.  Quelle giouano,chefen:^af€tte,&fen7^a partigiani  fi  mantengono. ^on po- 
tendo adunque  un  fondatore  di  P^epubliche  prouedere,che  non  fiano  nimicitie  in  queU 
la,ha  da  prou  edere  a!meno,che  non  ui  fiano  fette .  Etperòfideefapere,  comein  due: 
modi  acquihano  ripittatione  i  cittadini  nella  città,qper  uia.  dipublicl^i ,,  0  per.  modi  prìì 


Concetti  Politici 

uatlTiòlìcamente  ^'acquìHa,uincenc!o  una  giornata,acquiJiando  una  teìra/acendo  r 
una  legatione  conJolledi:udìne,&  con  pmde:(a,&  configliando  la  I{epublica  Jauiame 
te,&  felicemente.  Ver  modi  priuati  s'acquijìa,  beneficando  quefio  &  quell'altro  cit- 
tadinòyJifendendGlo  da  magiHrati,foMuenendolo  di  danaihtirandolo  immeritamente  a, 
^i  hon  jri, &  con  fefle^ &  con  donipublichigratificandofi  la  plebe .  Da  quesio  modo 
di  proceder  e^nafcono  lefette,&  ipartigiani,&  quanto  queiia  riputatione  co  fi  guada- 
gnata  offende  ytanto  quella  gioua-,quando  non  è  con  le  fette  mefcolatay  perche  è  fonda, 
tafopra  un  ben  comune,  non  fopra  un  bcnpriuato .  Et  benché  fì-a  cittadini  cofi  fktti 
nonfipofiaper  alcun  modoprouedere^che  non  uifiano  odij grandiffimi,  nondimeno  ha 
uendo  partigiani  che  per  utilità  propria  lifeguitino,non  pojjbno  alla  B^publica  nuoce- 
re:an'S^  conuiene  chegiouino^perche  è  neceffarioyper  uinccre  le  loropruoue,  che  fi  uol 
tino  alla  efialtatione  di  quelia,& particolarmente  ojjeruino  l'un  l'altrOjaccioche  i  ter- 
mini ciuili  non  fi  trappaffmo . 

DCXLIX. 
I L  capitano  che  uuol  fare  il  faldato  oflinato  alla  ':^ffa ,  non  dee  permetteì-e  che 
nùidi  a  cafa  alcuna  fuafhcoltà,o  deponga  in  alcun  luogo,fino  che  è  terminata  laguer 
ra:accioche  intenda,che  fé  il  fuggirgli  faina  la  uitainonglifalua  la  roba,  l'am'vr  della 
quale  non  fiwl  meno  di  quella,rendere gli  huomini  opinati  alla  difefa . 

DCL. 
^  perfuadere,o  dijfuadere  a  pochi  una  cofa,è  molto  fkcile,perche  fé  non  baciano 
le  par  ole, fi  può  ufar  l'auttorità:ma  la  difficoltà  è  rimouer  da  una  moltitudine  una  fini 
fìra  opinione  che  fia  contraria,  o  al  bene  comune ,  o  alt  opinione  tua ,  doue  non  fi  può 
ufar  fé  non  le  parole, lequali  conuiene  che  fiano  udite  da  tutti. 

DCLI . 
J  L  parlar  del  capitano  afuoi  foldati ,  lieua  il  timore ,  accende  gli  animi,  accrefce 
l'ofiinatÌGne,fcuopre  gli  inganni,promettepremij,moftra  ipericoli,&  la  uia  difuggir- 
li,riprende,prega,minaccia,riempie  diJperan7^,loda,uitupera,&'fa  tutte  quelle  co- 
fé, per  lequali  le  humane p2lffioni  ftJpengono,o  fi  accendono,onde  quel  Trincipe  o  B^pu 
blica  che  ha  efiercjti,dee  aue-^^^are  i  foldati  a  udir  parlare  il  capitano,&  il  capitano  a 
parlar  fpeffo  a  foldati . 

DCLII. 
L  ^  miglior  ma  che  hahbìa  un  capitano  a  fare  che  il  fuo  faldato  diuenti  ostinato 
nel  combattere,  è  il  leuargli  ogni  jperan'^a  di  faluarfi  fuor  che  nel  uincere .  Laquale 
ofUnàtione  è  anco  accrefciuta  dalla  confiden':!^a,&  dall'amore  del  capitano,o  della  pa 
tria.La  corifiden'^a,la  cau f ano  Varmi,l' ordine, le  uittorie  fi- e  fiche, &  l'opinione  che  fi  ha 
del  capitano.  L'amor  della  patria  è  caufato  dalla  natura,  quello  del  capitano  dalla  uir 
tu  più  che  da  neffun' altro  beneficio .  Le  necefjìtà poffono  anco  effer  molte ,  ma  quella  è 
più  forte  che  cosìrigne,o  uincere,o  morire . 

DCLIII. 
V  "Hyi  tena  che  habbia  i  fojfi  di  fuori  con  gli  argini  più  alti  che  il  terreno ,  è  de^ 
holiffiìiia,  perche  quelle  fanno  riparo  al  fumico  che  ti  afi alta,  <&  non  irnpedifcono  l'of- 
fendertìyperche  fàcilmente  fi  poffono  aprir  e,&  dar  luogo  all'artiglierie  di  quello* 
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DCLIin. 

1^1  V  J^^  copi  dà  tanta  fperano^a  al  nimico  di  potere  occupare  ima  città,  quan 
to  ilfapeì-e  ch'ella  nonfta  confueta  à  ucdere  il  nimico. Ter  che  molte  mite  per  la  pau- 
ra [olamenteifr^'^altra  efperieni^a  difor-^eyle  città  fi  per  dono. Vero  quando  uno  affai 
ta  una  terra,  dee  far  tutte  lefte  oflcntationi  terribili .  Et  la  tetra  afj'altata  dee  porre 
da  quella  parte  che  il  nimico  l'aJfalta,huomini  forti,&  che  nd  gli  fpauenti  l'opinione, 
ma  l'arme  .Terche  fé  la  primapruoua  torna  uanaycrcfce  animoà  gli  ajfediatijetxiifoc 
il  nimico  è  forcato  àfupe-rare  chi  è  dentro,con  la  uirtà  &  con  la  riputatione . 

DCLF. 

S  0  2S^0  £due  regioni  capitani  lodati J'una  è  di  quelli  che  con  uno  efferato  ordì-' 
natoperfua  naural  dij'ciplinayìyanno  fatto  gran  cofe,  l'altra  è  di  quelli  chenon  fola- 
mente  hanno  ìjauuto  à  nincere  il  nimico,ma prima  ch£-arriuino  a  quettojfmo  fiati  ne- 
cejfitatifar  buono  &  berte  ordinato  V efferato  loro.  &  queHi  fenT^  alcun^uhbio  meri 
tanopiu  lode  affai,  che  non  hanno  meritato  coloro  che~eongli  effercitlantichi  &  buoni 
hanno  uirtuof amente  operato , 

DCLFI. 

DÈE  un  capitano  fra  tutte  V  altre  fue  attiom,con  ogni  arfeìngegnarftdidiuidere 
lefor^e  del  nimico,h  col  fargli  fofpetti  ifuoihuomini,nequali  confida,ò  con  dargli  ca- 
gione £he  eglihabhia  afeparare  le  fue  genti,&  per  quéjio  diuentar  più  debole^ 

DCLFII. 

QJ^  ELLO  che  fopra  ogni  altra  cofa  tiene  uno  efferato  unito ,  è  la  riputatione 
del  capitano,la  qualfoiamentenaf ce  dalla  tdrtàfuaiperehenèJangue^inèauttoritàU 
dette  maifenT^  il  ualore , 

DCLFIir, 

L  ^A  prima  cofa  che  a  un  capitano  s'affetta  a  fare,è,tenere  ifuoi  faldati puniti,et 
pagati. Ter  che  quando  manca  ilpagiimento,conuiene  cÌtc  manchi  la  punitione,  perche 
non  può  castigar  un  faldato  fé  non  la  pagarne  il  faldato  uolendo  uiuere,fi  può  aHener 
da  rubare,ma  s'egli  ldpr}ga,&  non  lopunifce,  diuenta  in  ogni  modo  infoiente,  &  il  co. 
pitano  diuenta  di  poca  ftima,  ilche  efjendo,  non  può  mantener  la  dimità  del  fuogra- 
do,&.non  la  mantene?ido,nefeguita  dineceffità  il  timmlto,&l€difcordie,chefonoU 
rouina  -di  uno  efferdto , 

DCLÌX. 

QV^ "jSI^D  0  ofame,o altra  naturai necefjltà,  o humana pafjìone  conduceil ni- 
mico ad  una  ultima  difperatione,  &  cacciato  da  cfuella,uenga  per  combatter  coìcapi- 
tano;dee  Har  dentro  afuoi  alloggiamenti,&  quanto  è  in  fuo potere  fuggir  la  V*ffa  . 

d<:lx. 

1^1  V  7^0  debbefar  cofa  mai,  mediante  laquale,  fen-^  rimedio,  cominci  a  per- 
der lafua  prima  riputatione.  Laqual perdendo ft  ^fa  stimar  meno gli^iltri  ordini  fuoi^ 
&  sbigottir  coloro  che  iranno  prefa  iafua  difefa. 

DCLXI. 
L  E  tre  principali -attioni  che  faccia  uno  efferato,  fono,  caminare,  combattere,  & 
éUoggiare,&  fé  uno  efferato  marchia,alloggia,&  combatte  ordinatamente,  &  prati 
camentejil  capitano  riporta  lo  honorfuo,  ancora  che  la  giornata  nò  hauefìe  buon  fine, 
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DCLXII. 
T  I  ^  e  R  piu,fen:^a  alcun  duhhio.un  Trincipe  chehahbìa  del  prodigo,  che  dell'' 
4uaro,&  nondimeno  donerebbe  ejjer  tutto  il  contrario  .  Ter  che  il  prodigo  è  sfor:^ato  a 
fare  eftor [toni y&r apine y&l'auaronon  toglie  mente  a  ncffuno.  oltre  citòfono  più  colo 
ro  che  patifcono  delle  graue:i^e  del  prodigOy  che  coloro  che  hanno  bene  fi  ciò  della  fua 
larghe:<^:!^a.La  ragione  è,che  negli  huomini  pu ò  più  la  jperan:^a  che  il  timore,&jòno  ■ 
più  quelli  che  Iterano  confeguir  qualche  cola  da  lui.che  quelli  chetemono  d'effere  op^- 
prejji. 

DCLXIII. 
y€  CHI  ha  conditione  nella  fua  patria,&fia  [otto  un  tiranno  fanguinofo,&  he 
§ìiale,fipojJbno  dar  poche  regole  chefiano  buone^eccetto  che  il  torfi  l'efilio,  ma  quando 
il  tiranno,operpruden\a,operneceJJitàgouernacon  rijpetto,  uno  huomo  ben  qualifi- 
cato dee  cercar  d'ejfer  tenuto  da  molto, &ammoJb,  ma  di  natura  quieto  &  non  cupi- 
do d'alterare  fé  non  èfor:<^ato ,  perche  a  quefio  7ncdo  il  tiranno  l'accare:^a ,  &  cerca 
di  non  gli  dar  caufa  difhr  nouità  .  Laqtial  cofa  non  farebbe  quando  lo  conofceffe  in-  ■ 
quietoyperche  allhorapenfa  in  ogni  modo  che  non  fiaper  Harfcrmo,&  è'necejjitato  a 
fpegneì'b.. 

DCLXITIL 
£  '  C  0  S  ^  honoreuole  allo  huomoynon  prometter  fé  non  quello  che  uuole  ojfer— 
uare.Macomunem.ente  tutti  coloro,a  quali  fi  mega,etiandiogiuflamente,refìano  mal 
fodisfktti,perche  gli  huomini  non  fi  lafciano  gouernare  defila  ragione. Il  cotrario  aimie 
ne  a  chi  promette ,  perche  occorrono  imiti  cafi  ',  per  i  quali  non  fi  uiene  astretti  a  fare 
elp_erien-:<^a  di  quello  che  fi  ha  promejfOi&  cofifi  fodisfh  con  la  mentCy&fepure  fi  ha 
da  uenire  all'atto,  non  mancano  fciife .  Et  molti  fono  cefi  male  accorti  che  fi  lafciano 
Aggirare  con  le  parole.  Nondimeno  è  tanto  brutta  cofa  il  mancar  della  (ìiaparola,che 
queflo  prepondera  adognjjitilità^  chejjtrahe  del  contràrio .  Etpcrolo  huomo  fi  dee 
trattenere  alquanto  conrijpofi:egèneralh  &  piene  di  buona  j^O'aw^ayma  non  di  forte 
che  ti  debbino  obligarprecifamente.- 

DCLxr: 

£  '  co  S^  todemleyche  i  buoni  &  ualorofi  foldati  nell'ardite  imprefe,  &nedif 
ficilipajjìyfi  efortino  l'uno  &  l'altro  al  benfhre:accioche  nonfialoro  riputato  a  uitu- 
perio  il  non  uincereper  negligen'7^a,&  lo  Harfì  in  agio,&  non  fare  una  fola  udita  ejpe 
rien^^  contra  i  rumici  della  u'irtulorOy&  non  afpettar  che  la  Icrfiimafi  offtifchimè  la 
fortuna  d'i  profpera  fi  riuolga  coìitraria:  ma  dar  le  uele ,  fecondo  il  uento  felice  che  fi- 
mostra  loro. 

DCLXFi: 
.    I  E^I  C  0  B^D  I  di  un  uè  echio  capitano ,  quando  fono  mandati  ad  effetto  da  fuoi 
foldatiyfono  cofi  dannofi  a  fuoi  nimiciycomcfono  anco  l'armi  di  chigH  a.nma'T^'^^.- 

DCLXyiI. 

B  I S  0  G  'H^.A  che  coloro  che  confiderano  i pericoli  :  primamente gU paragonino' 
fra  lorOy&  dipoi  elegghino  i  minoriy&  colui-  che  da  il  fuffragioychehahbia  quella  confi 
deratione  in  tutte  le  cofe  ^ 
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'Qj^^'l^D  0  un  popolo  rcHafcn'^a  capo,  &  uiue  da  fé,  dìuenta  mancopronto 
.alla guen\tyC^-fc pei  ritvnm  l'otto  un  capo,fatto  meno  ubbidiente,  per  effereHato  libe 
ro  un  nwpo ,  ^-  pin  atto  alle  dijcordiefra  loro .:  ritarda  lejue  uittorie ,  &  benejfejfo 

pcìde  lojiato .      » 

DCLXIX. 
1  TlilV^C  IT^T  I  ordinati  da  uecchi  hucmini ,  hanno  fempre  hauutopoca 
dm-ata.Tercheilpiu.delleiwlteittecchiper  uiuerpoco  tempo,ononfomifcono  di  pian 
tare  le  piante  loro,o  fé  pure  le  piantano, le  lafciano  con  sì  poche  &  deboli  radici,chc  al 
primo  utnto,ciiiando  è  mancaci  quella  uirtìt  che  le  fojliene, fi  fiaccano . 

BCLXX. 
'h^IF'ì^^  cofa  è  tanto  degna  di  un' ottimo  Vrincipe,  o  d'unal{epuhlica  bene  or 
dinata,nèpiu  utile  a  una  Trouincia,che  l'edificar  di  nuouoterre,  doue  gli  huomini  fi 
fcffino,per  ccmmcdità  della  difefa,o  della  coltura,ridurre.Teìchefi  rende  ilpaefeuin 
.  to  più  fi  curo  al  uincitore,  &  riempie  di  habitat  ori  i  luoghi  uoti,  &  mantiene  gli  huomi 
ni  bene  difiribuiti  nelle  Trouincie.percioche  multiplicandcui  gli  habitatori,  nelle  offe^ 
fefonopiupronti,&'  nelle  difefepiu  ficuri. 

DCLXXl. 
GLI  hucmini  non  fi  mantengono  wai  nelle  difficoltà,  fé  da  una  neceffità  non  ui 
fonomantenutiitalche  doue  la  paura  della guenaccflrigne coloroadhabitar  uolentie 
ri  ne  luoghi  forti,  &  ajpri,  cejj'ata  quella,  &  chiamati  dallacommodità  >  habitanopm 
■uolentieiine  luoghi  fkcili,&  domejìichi . 

DCLXXIJ. 
L  E  grani  &  naturali  nemicitie  che  fono  fra  gli  hucmini  popolari,&  i  nobili  cau^ 
Jate,qucni  dal  uoler  ccmandareì&  quelli  dal  non  voler  ubbidire,fono  cagioni  di  tutti 
■i  mali  che  nafcono  ncllecittà.  Ter  che  da  quejla  diuerfità  di  humori,  tutte  l'altre  cofe 
•che  perturbano  le  I{cpubliche,prcr:dofioil  nutrimento  loro. 
*    ^  ,  DCLXXIIL 

Q^  ELL^  città  ihe  con  le  fette  più  che  ccn  le  leggi  fi  vuol^mantenere,  come 
una  fetta  è  rimafa  in  effafen'S^a  cppofitione,  di  neccffttà  conuiene  che  fra  fé  medefima 
fi  diuida:peì-che  da  quei  mcdipriuati  non  fi  può  difendere,  iqualiiffa  per  fua  falute, 
piima  haueua  ordinati . 

DCLXXl  IIL 
-    BOVE  molti  e)rano,ncffuno  fi  caHiga,&  i  fatti  piccioli  fi  punifcono,  ^  igran- 
•^  dìi,&  grauifi  premiano,&  quando  molti  pati]  co?iO,pochi  co  cano  di  uendicarfiyperche 
l'ingiurie  uniuerfali,con  piupatien'S^a  che  le  particolari, fi  fopportano . 

DCLXXF. 
T  F  TT I  quelli(peì-lopiu)che  aìicchc7^,&  a  gran  pcten':^a  peruengono,o  co 
fraude,o  confvr'^a  iiipei  uen^or:o,&  quelle  cofepciyche  cffi  har^no  o  con  inganno,  o  co 
uiolenT^a  ufurpato,peì'  celar  la  bruttCT^  dell' acquifhumclì e,  fiotto  falfo  titolo  digua 
dagnoadhonefiano,&  coloro  che  per  poca  pìudentia,o  per  troppa  fciocches^T^-f ungo- 
no quefii medi: affogano  fempre  nella  feruitù,&  nellapouertà.  Terche  i  fedeli  fcrtù 
fempre  fono  (onferui,&  gli  huomini  buoni  fempre  fono  poueri,nì:mai^fccno  difendi' 
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tkfe  non  gli  infedeli  &  audaci,&  dipouertà,fe  non  i  rapaci,&  faudolenti .  Ter^ 
cl}e  la  natura  ha  pojìo  tutte  le  fortune  de  gli  huomìmloroinme:^:  lequali  più  al- 
le  rapine  che  alla  indurirla,  &  alle  cattine ,  che  alle  buone  arti  fono  ej^olìe  .  Z>i 
quinafct  che  gUhuommi  mangianol'un l'altro  :  &  uà  fempre  col  peggio ,  chi  può 
meno . 

n 

DCLXXFI. 
DOVE  la  nece/iit  a  flrigne,l' audacia  è  giudicata  prudenT^a^  &  del  pericolo  nelle 
€ofegrandi,gli  hucmini  animofì  non  tennero  mai  conto .  Ter  che  fempre  quelle  imprefe 
che  con  pericolo  fi  comincianp,fi  finifcono  con  premioj&  di  un  pericolo  non  fi  ufcì  mai 
few^^a  pericolo  ^  '  a 

DCIXXFII. 
L  E  città  bene  ordinate,  &  amminiftrate  fatto  nome  di  I{epublicà,  uariano  fpeffb 
igouerni  &  flati  loro^non  mediante  la  libertà,&  la  feruitù, (ernie  molti  credono,)  ma 
mediante  laferuitày&  la  licenT^a.  -Perche  della  lib'ertà  folamente  il  nome.daminiHri 
della  licen-^,che  fono  ipopolari,&  da  quelli  della  feruitùy  che  fono  i  nobilitò  celebra- 
to:dcjìderando  qualunque  di  cojìoroy  di  non  ejfere,nè  alle  leggi,  né  a  glihuomini  fot- 
topo/io.  Fero  è,che  quando  pure  auuiene,  che  per  buona  fortuna  della  città  Jurga  in 
ijuella  un Jauio,buono,& potente  ciitadinoydalquate  fi  ordinino  leggi,per  lequali  que 
iUhmnon  de  nobilii&  de  popolari  ft  quietinolo  in  modo  fi  rijiringano ,  o  che  male  ope- 
rar mn  pojf  no,  allhora  è,che  quella  città  fipuò-  chiamar  libera ,  é^  quello  Hatofi  pid 
giudicare flabile,&  fermo.  Terche  fendo  fondato  fopra  buone  leggiy&  buoni  ordini, 
nonina  neceffità  della  uirtù  diuno  huomo,  come  hanno  gli  altri,  che  le  mantenga .  Di 
pmili  leggi  &ordini,molte  I{epubliche  antiche  furono  dotate  .  Difimilifono  mancate 
tutteqiielle che fpeffoi loro gouemij  dallo  fiato  tii-annieoallicentiofoy  &  da  quefto a 
quello  altrojjanno  uariato,&  uoiiano  .Et  perche  in  e£^,p€ri  potenti  nvmici  che  ha  eia 
fcuno  diloro,nofi  è,nèpuò  effe-re  alcuna  flabilità, per  che  l'unonon  piace  à  glihuomini 
buoni,  l'altro  difpiace  àfaui,  l'uno  può  far  male  facilm^ente,  l'altro  può-  far  bene  con 
difficoltà  ynell'uno  hanno  iroppo  auttorìtàgli  huomini infoienti,  nell'altro  gli  fciocchiy 
JS^  l'uno  <&  l'altro  di  ejfi  conuiene  chefia  dalla  uirtpi  &  fortuna  di  mo  huomo  mante^ 
ìaMto,ihjuale,ò  per  morte  può  uenir  menomò  per  trauagli  diuentare  inutile . 

DClXXVIJJ. 

L  0  hmmo  fauio, dee  flimar  fempre  poco  il  uiuere  in  una  città,  doue  poffono  menò 
le  leggichegli  huomini. Ver  che  quella  patria  è  defiderabile  ynella  quale  k  jòfiani^e, 
(é^  gli  amici  fi  poffono  ficur  amente  goder^non  quella  doue  da  altrui  poffono  effer  quel 
le  tolte  facilmentej&  gli  amici  per  paura  diloro  prcprij^iellc  fue  maggiorineceffità, 
le  abbandonino. 

DCLXXIX. 

SOGLIO  J\[p  le  Trópiincie,ilpiu  delle  uolte,  neluariar  che  elle  fanno,dall'or 
dine  ueaire  al  difordine,&  di  nuouo  di  poi,dal  difordine  trappafiar  all' or  dine. Ter  che 
nò  effendo  f  natura  le  coje  del  mondo  ferme, cerne  arriuano  alla  Uro  ultima  pfettione, 
ne»  hatisndopÌH  dajalire,  conuiene  cb^  fiondino,  &fcefe  che  ellefi)no,&  peruenute 
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per  Idifordìni^alla  ultima  haffc:^:  non  potendo  dìncceffitàp'm  difcendere:  conuiene 
che  faglinolo  coji  ftwpre  dal  bene  fifcende  al  male ,  &  dal  malcfijale  al  bene.Ter^ 
che  la  'ijieria  partorii  ce  la  quieterà  quiete  ÌGtio,Votio  il  difordine,  il  dijbrdine  la  roui- 
nat&  fmilmentc  dalla  rouuia  najce  l'ordine,  dall'ordine  la  uirtù ,  dalla  uirtu  laglo- 
riay&  la  buona  fopuna .  Onde  fi  è  da  prudenti  oJJhuatOx  che  le  lettere  uengono  dietro 
all'armii&  che  nelle  VrouinciCy  &  nelle  citlà,  naj'cono prima  i  capitani  chei  Filojòfi, 
peìxhe  kauendo  le  bucne-,&  ordinate  armi  partorito  uittorie,&  le  uittorie  quiete,non 
fi  può  la  fortc:!^!  degli  armati  animi-,col  pili  bone  fio  otio,che  con  quello  delle  letto-e  < 
con-omperCy  he  può  l'otio  col  maggiore  &  piupericolofo  inganno  cìye  con  queflo,  nelle 
città  bene  ordinate,entrare.  f^cngonopcr  tantole  TroiTincie per  quefìime':i^alla  roui 
nacdoueperHenutey&'glihuominiper  le  battiture  diuentatifauijritornano  all'ordine, 
fé  già  da  unafor'^  Hraordinaria,tion  rimangono  fojfogati . 

DCLXXX. 

2y^0  7^  è  alcuna  cofa  più  dufa  dclC  ubbidien'^^ajaqual  noi  chiamiamo  abnegatìo- 
ne  di  noi  medefmii .  Onde  io  nonfo  ueder  la  cagione,  perche  fi  fugga  di  far  con  Dioy 
quello  che  ci  porta  la  noHrafalute,&  fi  procuri  di  farlo  con  gli  huomim,in  cofa  che  ne 
promette  ince)-tii  &  piccioli  beni.  Se  già  non  uogliamo  dire,  che  quello  auuieneperla 
comune  cagione  di  tutti  i  mali)  cioè  per  la  molta  ignorantia,  &  malitia  noHra,  laqual 
non  fiimafe  non  il  prefente,&  quejìi  beni  terreni  oltre  ogni  douere ,  &  infieme  per  lo 
piacere  che  molti  fentono  d'ingannare  altrui.ma  per  qualunque  cagione  ella  fi  nafca: 
è  nimicijfima  della  riputatione. 

•      DCLXXXI. 

f^  IT^T  O  uno  eJfercitOyè  uinta  la  guerra:ma  uinte  le  terre ,  &  lafciando  intero 
V  efferato ,  diuenta  la  guerra  molto  più  ui/ta  .  Ter  cicche  quello  efferato  che  è  intero, 
può  ricuperar  le  terre,  lequali  come  fi  tengono  in  mano,  non  è  per  ciò  uinta  la  guerra, 

DCLXXXI  I. 

l^ip  7\(^  èfauio  colui ,  che  tenta  difendere  Uìia  coja  che  fi  habbia  a  perdere  in  ogni 
modoy&  è  con  minore  infamia,  &  con  meno  danno, per  dee"  gli  fiati  foli,  che  perder  gli 
fi  ati,&- i  danari . 

DCLXX  XIII.  • 

7n(^0  7^  è  huomo  tanto  prudentCinè  tanto  dotto  interra^che  la  maggior  parte  del- 
le cofe  eh' egli  sa, non  fta  la  minore  di  quelle  che  gli  fono  a f co  fé, di  qui  nafce  che  fé  noi 
habbiamo  a  fabricar  e, chiamiamo  gli  ^rchitettori,&fe  habbiamo  a  nauicare,doman 
diamo  il  con  figlio  de  nocchieri.  Ma  nelle  cofe  della  guerra  tanto  più  diligentemente  fi 
debbe  far  quefio,quanto  il  pericolo  fi  uede  effer  maggiore,  percioche  il  danno  deW  altre 
cofe,par  chefia  più  leggiero,potendofi  ogni  mancamento  emendare.  Ma  gli  errori  del- 
la guerra,oltr  e  allauergogna  perpetua,arrecano  fecoferita,morte,et  difìruttione  delle 
T{cpubliche,iqualifono  mali  co  fi  eflremi,che  non  fipofjono,  ne  correggere,  né  fuggire, 
(&  però  in  qnefle  cofe  fi  debbe  pigliare  il  maturo  con  figlio  de  fam,  &  gli  ame-rti- 
mentidi  coloro  che  fcnoinuecchiati  fu  l'armi,&fperimernati  in  cofi  fatto  feruitio. 

DCLx  XX  un. 

ly^O  7^  è  huomo  tanto  temerario  &  audace ,  che  potendo  abbaffare  &  uincereil 
nemico  con  una  prudente  dimora:  uogliapiu  tofìo,con  una  furiofapreflc'^':^a  mettere 
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in  dubbio  quella  uktorla.chel'indugio  gli  promette  per  certa. Tenioche  la  uhtorìa  non 
fi  può  tanto  acquiftare  da  una  inconftderata  preHe:!^:(a,  quanto  da  un  prudente  indu^ 
gÌ0y&  né  tanto  dall'andare  a  trouar  il  nimico  a  cafa,  quanto  difender  fi  dentro  afuoi 
confiniy&iluolerpiu  tojlo  metter  fi  a  pericolo  che  uincere.è  cofa  dahuopinipoco  fa- 
tti,  &  più  temerari  che  arditi,  ;, 

DC  Lxxxr. 
I  S  .AV 1  non  hanno  uoluto ,  che  s'offeruiin  alcuna  cofa  humana  maggiormente 
lafede.quanto  nelle  confederationi:  perche  fé  fi  rompe  la  fede  fra  coloro  chefonoin  le 
ga  infieme^qual  cofa  farà  quella  cheftpoffa  chiamare  al  mondo  siabile  &  intera^per 
laqual  cofa  igindicij  che  ft  fanno  fopra  l'altre  contefe,pe<'  efjer  come  priuati^non  dan^ 
no  quafì  altra  pena  che  del  danaro,&  la  pena  capitale-perche  le  leggi  non  fopportano' 
in  alcun  modojche  colui  fi  debba  riputare  iìitiero,  che  non  è  di  intiera  fede  uerfo  i  con-^ 
federati, 

DCLXXXVÌ.  " 

^  ^,^  ^  gouerno  della  T{epublica  ogni  huomo  confejfa ,  chefidebbe  hauer  maggior 
riguardo  allo  honore,&  all' utile. Verdje, fi  come  la  città  è  di  gran  Hima,&  riputati^ 
ne:  cefi  la  fede  debbe  ejjere  candida,&  fmcera . 

DCLXXXFIL 

S I  cow.e  i  caualli  per  l'ctio.&per  l'abbondan'^a  del cibo,dmentano  jjìiaceuoli  &' 
reslij ,  cofii  popoli  alleudte  per  la  dolcc':^a  &  benignità  di  chigouerna ,  diuentana 
infoienti, &  fuperbi, &  hanno  bìfogno  delle  forte":^  che  ^li  ritenghino  a  freno , 

DCLXXXrilI. 

QJfyi  V^D  0  una  ^epublica  muoue  guerra  a  un  Trincipe,  ella  dee  prima  guar- 
dar fi  di  non  effere  ingannata  con  le  parole  dalfuo  nimico.  Oltre  a  ciò, debbe  ordinarle 
fuegentiyft  chepoffino  far  refisien7;a  a  gli  empiti  fmi,  &  a  quei  pericoli  cherepentina, 
mente  le  foprauenifh-o.Ter7;a,dce  eleggere  huomini  pratichi  <Ù'prudenti,iqualiftia- 
no  come  fentinelle, attenti  &  uigilantiai  bene  della  B^publica ,  &fagacemente  ogni 
cofa  intendino,&  con gran^rudenT^prouegghino .  Oiuirta,cQnferìu  i'amicitie  decir 
conuicini  Trincipi^dandofauore  a  coloro  che  ne  haacjjho  hifogno.  Vltimamente,fcri^ 
uà  a  maggiori  Trincipi  del  mondo, con  figliando  con  loro  le  coje  occorrenti. 

DCLXXXIX. 

L  E  fpefe  delle  guerre  fono  gerani  ad  cgniuno,ma  fpctiaimete  alla  moltitudine  che- 
non  antiuedc  i  futuri  pericoli .  Onde,fi  come  i  Medici  ufano  fpeffe  uolteil  fuoco,  &  il 
ferro  uerfo  gli  infermi  eh" effì  gouernano:&  perdono  una  parte  per  faluar  e  il  tatto,coft 
debbono  i  Gouernatori  delle  l\cpubliche  uedendo  il  pericolo  fHturo,firignere  ipopoli  a 
fpendere  una  parete  delle  loro  facoltà,per  la  con feruatione  di  tutte  l'altre.  Verche^per 
diita  la  llhertàjOgm  altra  cofa  niene  nelle  jnani  del  uincitore,et  apprejfo  nefegue  Vin- 
famia,  &  la  uer gogna  della  fcruitùjlaquale  fi  debbe  da  gli  hiiomini generofi  fcacciare 
fin  con  la  morte* 

DCXC. 

I L  popolo  &  la  moltitudine  che  non  preuede  il  futuro, [ente  &  uede  prima  iperi- 
e  oli  ch'ella  gli  habhia  imaginati  openfati .  Magli  huomini  eccellcnti-.benche antiueg- 
g  bino  i  pericoli,  non  pojfono  in  una B^publica popolare ,  ne  ar di fcono  fanti prouifione, 
^  *■  'Perche, 
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K  •  Terche^come  dìmojìrano  ipcrìcolh&  conf aitano  che  fi  rimedi,  fuhìto  dicono  che  fi  defi 
deraguerraj&fati/i  aleggi, ór  prohibitiom,di  sì  fatta  maìiiera,  che  chi  uolejje  proue- 
derealldfiilutc  della  cittàiìionglircfia  uiaapoteìiofkre.ondenafceychenonfkcendo 
alcuno  prouedimentOyi  tempi  uolano.Ma  quando  ipmcolifono  prefentii  &  nonfipof- 
fonofuggireji/llhora  pieni  di  paura, con  figliano  quello  chefia  dajhre . 
•  DCXCI. 

r;^QV  ELLI  huoniini  fono  degni  digrandijjìma  infamia ,  iquali  non  fi  curando  di 
y^  -éjjere  injàrrti,non  ojj'eruanc  la  data  fede^nè  le  fatte  promeJ]'e,nè  le  giurate  conuentio^  , 
^  ni. Et  benchc*ogni  mancamento  dipromeffa  fia  uituperofo^tuttauia  quello  è  uitupero- 
JiJJimo,ilquale  contrai  capiteli  della  pace  fi  tira  dietro  IcPguerr  a.  Tcrche  fclafantità 
della  fede,  &  Vojferuan'^  del  giuramento  fi  leua  uia,  cherejìapiu  fi-agli  huomini  di 
J'antOjO  di  huono,onde  l'uno  fi  debba  fidarcdeWaltroìper  laqual  cofafi  rompe  la  comU" 
ne  compagnia  de  gli  huomini. 

•  BOX  CU. 
JE,'  M^  TS{J  VESTO  a  ciafcuno,  che  la  natura  ha  conceffo  non  foto  a  gli  huo- 
mini ,  ma  a  tuttigli  animali  brutti  un  certo  defidmodi  libertà,  iquali  per  acquiHarla, 
C^  confcruarla,ft  sfor'^no  con  ogni  diligen'^t  et  induflria  naturale,difkr  tutte  queU 
lecofe  chelahabbianoloroa  mantenere  ,&  penano  grandijfimo  odioa  tutti  coloro,che 
credono  ejfer  contrarij  a  quello  loro  appetito. Et  fi  uede  chiaramente  qucfio,  in  quegli 
animaH  irrationali  che  fogliano  ftar  domcfiitamente  legati,iquali  tojìo  che  fona  JcioU 
ti  da  chigUgouerna ,  con  atti  &■  gefii,  fanno  fegno,  quanto  fia  loro  grato  l'ejfsrfciolti 
dalle  catency^  di  potere  andare  liberamente  doue  lor  piace.  Et  fé  noi  ueggiamo  nelle 
heflie  effer  qucHo  naturai  defiderio  della  libertà,  quantomaggiarmete  debbe  ejfere  ne 
gli  hit  jmini,i  quali  Dio  ha  fatto  fopra  tuttigli  altri  animali,prudentiffimi,&fapientìf-. 
mi,  &neha  dotati  di  ragio}ie,&'  a'  ntelletto,accioche  noi  debbiamo  feguitar  l'ordine 
della  natura,(&  difendere  quella  lìbertà,dcUa  quale  non  è  cofa  fra  gli  huomini  più  pre 
giata,&piu  cara  ^  Et  benché  la  natura  madre  delle  cofe,  ci  habbia  conceduti  infiniti 
henijtuttauolta  ella  r^on  ci  ha  donata  cofa,ne  migliorejnèpiufuaue  della  libertà  . 

DCXCI  II. 

• 

B  E  Ty^C  H  E  le  guerre  fi  piglino  per  molte  cagiom,tuttauianon  è  alcuna  più  giù 
jìa,nè  più  degna  dilode,  che  quella  che  fi  piglia  per  difender  la  libertà  della  patria,  la 
qual  contiene  in  fé  le  cafe,ifiglÌHoli,lemogli,ipadri,lericche:^efitempif,&finalmen 
te  ogni  cofa  humana,  &  diuina . 

DC  ex II II. 

DV  E  cofe  fono  in  una  T{epubUca,  lequali,bencheper  effetto  &  nome  fieno  dolci, 
nondimeno fp effe uoltefono  Hate cagioni,alleg)andi,&  nobili città,digran danno:<&' 
quefiefòno  lapace,&  ilriflnngerla  (pefadel  danaro neW utilità publica.  Tercheipe 
ricoli  pofìi  da  lontano,o  dinan-;<^i  a  gli  occhi,  0  no?*  fi  ueggono,ofefmo  ueduti,  mentie 
che  troppo  fi  compiace  al  non  ffenderc,o  alla  pace,cofi glifìirniamo  poco,che  quafipri 
ma  [lama  indotti  in  agni  elùdente pericolo,che  uogliamo  prouedere  alla  f^auentofo  no- 
me di  guerra ,  ancora  che  fiamo  in  manifeflo  danno  per  fuggir  l'odiojo  nome  della 
fpefa, 

r  ,4     ^ri^ 
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DCXCF.  .  .  ' 

r  ?v(  bJ;  non  è  altro  che  unohnomo  allenato  nelle  delìcate':^y&  comeftfuol  di- 
re nel  bamhagÌ0i<&'  uno  huom(Tche  ha  bijogno  di  gran  numero  di  mmijiri,<:jr  diferui^ 
tori.^l  qualeyfe  li  fono  leuati  i  conjuetijeruitijyfen':^  dubbio  ajfai  meno  è  potè  ite  de 
oli altriiConciofia  che  non  fia  aue7^i&  conjueto  ad  esercitar  né  i-oieki,  né  le  mani, 
^  le  altre  parti  del  corpo,  an7;iauiiierein  otio,  &iB^  fanno  meglio  comandar  e ^ 
che  operare . 
-''  DCXCVr. 

tOSIè  riprefo  colui  che  per  uiltà  lafciapaffar  l'occafioni  di  ricuperare  ilfuo  Ha 
t0,&  afjìcurare  il  rimanente)  &foccorrcre  altrui  a  chifta  tenuto,come  dall'altra  par 
te  anco  cclui^che  troppo  audacementey&  con  temerità,  commette  alla  fortuna  ogni  co 
jìtiOHenonfipojfa  aj^ettar  degna  ricompenfa  depericoli,&  delle  fatiche  fue , 

DCXCFIL. 

OF^  7S(  D  0  fono  molti  i  potentati  &  le  città  de  confederati,  conuenendo  molti 
capi  effer  di  un  parer  medefimo,è  Ì7npoffibile,che  fi  mantenghino  molto,tutti  uniti  in- 
fieme,o  che  ufino  un  confulto  w.edefìmo,  o  mandino  di  fubito  le  cofeadeffetto,pernon 
efj'ere  di  una  iHeffa  uolontà ,  an-:^  ciafcuno  folamente  è  follecito  per  lo  utile  proprio, 
T  er  cicche  douc  gli  animi  jono  dif cor  di ,  ricfcono  etiandiodijferentil'operationi,  da  che 
ponpuo  mai  nafcer  cofa  perfetta. 

DCXCFIII. 

GLI  huomini  animo ft  non  hanno  mai  a  teìier  contà'del  pericolo  nelle  cofegi-an- 
di.Terò  quelli  meritano  d^ e jfer  lodati,  che  cercano,  non  folamente  di  liberar  ft  dalla  ti- 
rannia,madiuentanoa  colui  che  la  cerca,in  tanto  fuperiori, eh' egli  ha  più  a  doler fi,& 
a  temer  di  loro jch' eglino  di  lui . 

DCXCIX. 

F  jN(^  buon  cittadino,  non  debbe parlar  ?nai  né  per gratia,o  fkuore,né  per  ifiinto,o 
heneuolenT^  altrui,  ma  folo  per  quello  che  fi  conofce  cfìer  lodeu-ole  &  ottimo ,  sì  allei 
particolare,  come  alla  general  falute  di  tutti .  Et  non  perfuader  mai  cofa  che  non  frx 
tanto  prejfo  a  Dio),quàto  al  cofpetto  degli  huomini,ragioneucle,gÌHHa,&fanta,amaii 
do  più  tcjlo  il  benpublico,&  la  quiete  uniuerfale,che  la  propria  uita . 

DCC. 

L  ^  fine  di  tutte  l'imprcfe  è  più  malageuole  che  il  principio ,  perche  il  metter  fine 
alla  pigliata  imprefa  ricerca  fàiica,C^  la  nane  libenùnente  corre  per  il  mare,  et  quan- 
tunque nonfpirino  uenti  afuo  modQ,tuttauia  il  nocchiero  piega  le  uele  in  giiifa,che  uà 
alfuo  uiaggio.mauenendo  alporto,gli  èneceffario  hauer projperi  uenti,  douendo  en^ 
trar  la  naue  per  Hretta  becca. 

,  dccì, 

I L  capitano  non  dee  confortar  i  faldati  fé  non  agloriofe  imprefe.Terche  il  confor- 
tare allefolite  opere,é  uergognofo,non  pure  a  chi  è  confortato,ma  ancora  a  chi  confor- 
ta,ricÉrcando  dalfoldato  quello  che  egli  é  obligato . 

DCC  il. 
V^  V^IME  de  gue}7Ìeri,&  ualorofi  huomini,  che  fi  fono  desinati  a  moùre  per 

lapatria. 
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^  •  la  patr}a,per  i  figliuoJiy&per  la  rvUgioncjcwlte  col  ferro  da  legami  del  còrpo  ,  nm  è 
dubhio,che  il  cìnarifiimo  cielo/iellato  non  le  riceua,come  in  albergo  di  feliàjìima  quie 
te,&  rcflaintcna  alcun  fegno  digloriàyòb-afimo  .  V  cr  che  quelli  ycbernoiono  per  in- 
fermitày  non  lajdano  dije  memoria,47ui  chi  vÀ  contra  al  nemico ,  s'auuien  che  moia, 
gUjegue  la  gloria. 

•  DCCIIL 

CHI  ft  ferite  del  beneficio  del  tradimento,pcr  la  riceuutagratia,prende  come  vin 
citoreyvnfubito  piacere,&  guidato  per  l'auuenire  da  vn  continom  fojpetto  ^  teme  ad 
yn  trattOy&  odia  il  traditore,quantunque gli  habbia  fatto  beneficio,come  chi  infeftef 
fo  lo  haueffeprouatOyfe  nehabj^ia  di  poU  guardar  e  ^^  ciMamente  fchiui  ifegni  de  tra 
dimenti, 

DCCIIII. 
TFT  TI  ì  gran  fkttì  fi  fogliano  più  rettamente  diri:i^are  con  buoni  configlìyche 
con  celerità  di  tempo .  Tercheìlfiu  delle  uolte  vna  matura  dilatione^che  opportuna- 
mente fi  cÓduce  alfine^ne porta  feco  inolia  maggiore  vtilità •  Ma  l'audaciay&  la  trop 
pò  ctiriofaprejieT:^  delle  cofe ,  quando  non  fono  fatte  à  tempo  conueneuole ,  &  non 
appropriato, hannotroncato  à  molti  la  (perani^t  di  jpedire  alcuna  cofa.Terche più  fh^ 
cilmente  fi  vince  dalnemico  vna  moltitudine y  che  ancora  non  è  à  ordirle y  che  quella 
che  con  manco  gente  yma  bene  injiruttay&  ordinatayviene  alla  "i^iffa,  &alle  mani. 

Kl^O  7^  effendo  ben  diJj^oHa  vnaguena ,  &  voler  metter  mano  ad  una  altra ,  è 
gran pa:<^a.Terche  coloro  efjefotio  in  bilancia  ne  miti  cÒtra  vnfolonemicOyla  ragion 
vuolcyche  fan  uinti  da  gli  auerfari. 

DCCF  I. 

L  E  V^  V^  il  campo  di  vn  luogo  à  tem.po,ha  diri^^to  moltiy&  ridottili à  miglior 
fortuna.Maildefideriodifhr  qualche  atto gloriofo,&  da  ualentehuomOynon  eJJ'endo 
fatta  tal  cofa  a  tempo,gli  ha  condotti  più  prejìo  ìnferuitù ,  &  in  perpetuo  dishonore, 
che  fattigli  gloriofiy&  honorati.Terche  non  habbiamoà  feguire  i  nomi  delle  cofe,  ma 
più  tojiola  commodità  Uà  loro  fi  ha  da  guadagnare.  Ver  cloche  la  virtù  di  vnohiwmo, 
non  ft  dimoflra  nelle  incominciate  cofeyma  quelle  che  fono  condotta  alfine ,  la  fanno 
nobile  y&  chiara, 

DCCF IL 
-  /  nemici  fuggono  coloroyche  congrande  apparatOy  &  in  un  tratto  uanno  ad  ajfal- 
tarli.Ma  quelli  che  vogliono  perpetuamente  conferuare  i  corpi  lorOy&  fiarfilontanif- 
fimi  dalla  guerra/ono  prefìo  fuperati ,  &  fatti  Iferui .  Ver  eh' è  di  grandifsima  im- 
portan-i^a  nelle  guencybauer  pronta  lavolontà  decombattentiy&  qbando  gli  animi  lo 
rofòno  inclinati  al  ccmbattereyfogliono  far  molte  cofe  egregiey&  uirtuofc.  Ma  per  pò 
chi  chefiano i  ualenti  huomini ,  &  armati  di  uirtit ,  paffano  i  ^randifiimi  efferati  de 
nemici. 

DCCFIÌL 

G  I{y4  Tsl^DI  S  S I M^  laude  s'acqui fianoy  non  coloro  che  hanno  vinto  i  macp 
potentiyYna  quelli  ancoraycbe  in  minore  apparatOyaua'i^no  gli  altri  di  grande':^  d'a^- 
nimoMa  à  qùelli,che  difua  natura  propria  fono  molto  timidijfarà  loro  di  gran  gioua 


Men- 
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fnentOyl'eJfereaudactj&animofi.TercheU  più  delle  -volte^tuttì  quelli^  lo  fiato  de  qua 
ii  depende  dal  ferroj&dall'armijcoldijpre^iareanimcf^memeijpericolijj^^ 
jpejfo  vincitori. 

DCC  I  X. 
TIF  facilmente  fi  pojjcno  rompere,&  amma7:;;^areyColoi-o  che  dàlie  cofe fatte  ft 
-veggono  hauer  riportata  la  vittoria  \fe  peraHentm  a  jonoper  quetìa  gonfiali  y  &fu^ 
perii)  che  coloro  chefen'^ape)ifaruifu,Jo}io  da  quella  caduti^benche per  Vauuenire  ti 
ìnorofh&  dubbif  vadino  contra  i  nemici. Ter  che  la  neglige':<^a,&  la  viltà  ycorrompono 
ancora  quelle  cofe ,  che  fono  ottimamente  ordinate .  Ma  la  fatica  accompagnata  col 
ftnfiero,&'  conia  diligtn^^tia  molti  {quantunque habbiano  hauuta  la  fortuna  contra 
trarla)  ha  grandemente  giouato.Tcrche  coloro  che  con  pigi  itia,  &'fciocche:i^a  piglia 
no  vna  irnprefa ,  jàno  folitijpeffe  volte  ìndeboìirfi ,  &  mancar  loro  le  /ò/:^^,  ma  quel 
li,  che  la  pigliano  con  cura  ,  e?'  con  diligen'^^ayfono  vfati  marauigliofamete  accr  e/cere, 

DCCX.  ' 
^  tutti  che  nafconojnò  è  il  medefimofine  della  uita,nè  la  medefima  forte,  &  qua 
lità  dimorireycome  in  molte  altre  cofe  interuiene .  Gli huomini fono  differenti  fia  loro, 
perche i poltroni,&' poco  attiallif  guerì'atriceuuteprima  'molte  ingiurìe,  &■  daicdo  oc- 
cafone  dì  far  fi  beffare  da  nemìé,j'econdoglì  anni  che  Dio  ci  ha  più  ordinati ,  fnifcono 
pure  il  defìino,il  che  nondimeno  non  debbe  auucnire  à  generofiy&  valenti  huominìj  i 
quali  con  virtù,  &  con  grandijfima  gloria  debbono  cercar  dì  finir  la  vita. 

DCCXl, 
J  temerari!  molto  più  facilmente  fino  chiamati  arditijche  cauti  .,&  prudenti. Ter- 
che  quello  che  piglia  àfhre  vna  imprefa  fuori  del  douere, per  labeneiiolen':^  d'-altrui, 
a  cui perauentura paia  huomo  valetite,^ fizuio,acquifi:a  honore.Ma  quello  chepru- 
dentemente,<&  con  qualche  gìudicìofchìueì-à  vnpericolo,nèperò  hauerà  ben  fattola 
cofa  fecondo  ìlfuo  defiderioyfaràfen'^i^a  dubbio  incolpato  per  le  occorrentie  delle  cofe, 
&fe  gli  riufcirà  fecondo ianim0j& giudiciofuó,non parerà  àglìignoranti ,  che  egli 
habhia  fatto  cofa  jalcuna  da  fé.  ^,    . 

DCCXJI. 
L  E  cofe  humanefifogliono  qualche  volta  molto  ingannare .  Terch'effendo  ogni 
huomo  ?nor tale y^  parendo  ad  ogniuno  effere atto  difficilmente  alle  temerarie  difgra 
tie  della  fortunale  necefi'ario  chiaramente  ch'egli  (  come  vuoila  ragione)  ft  auueggia 
della  fua  groffe7;^-,&  infolentia,&  nondimeno  ancora  che  non  voglia ,  vada  fiotto  la 
necejfità  della  fortuna . 

DCCXIII  , 
^  CEFO  L  MET^TE  fii  combatte  con  chi  è  me":^  morto  di  fame ,  &  molto 
piuprefioftfupera  il  nemico  con  la  caresìia,che  col  ferro.  1^  fi  può  lanciar  più  acuti 
dardì^nèpiu  veloci  factte  contra  gli  auerfari  noftrì ,  che  quelle  d'vn  lungo  digiuno,  il 
quale  efiendo  un  morBo  che  confumà  le  for':(e,non  fmutrijce  con  altro  cibo,che  col  man 
camcnto  delle  cofe  da  mangiar  e, &  la  penuria  del  cibo  getta  à  terra,  &  rouinalafor 
^(a  dell'armi. 

DCCXIIJI. 
7{J0  Tv^  è  Capitano  cofiinfenfato,ò  temerario  fantaccino  ,  che  potendo  combatter 

con 
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€Onficiiytà,&  uantaggìo ,  roglia  più  toflo  confuo  danno ,  &  pericolo  tentare  la  forte 
della  battaglia  >&  che  potedoleni^  ejjer  ferito  hauer  vittoria  j  uogliapia  tvjio  col  fan 
gite  mettere  in  dubbio  lafitafalute.- 

,  DC  C  X  r. 

6  G  7^1  V  1^09  fa  quanto  lentamente,  &  con  fatica  adoperi  l'armi,qHel  braccia 
che  con  fumato  dal  digiuno,può  reggere  a  gran  pena  fé  Hefjo.Et  malamente  può  ado 
perarfi  in  battaglia  coluiyche  in  altro  ejfercitioha  con  fumato  leforT^ey  &  fi  concfuifia 
preflo  la  uittorìa  doue  itfano  combatte  con  l'infermo,il  robulìo  col  debole ,  &  l'afflitta      « 
dallo  JientOjCon  colui  che  non  ha  maiprouato  difagio  alcuno, 

•    Dccxri, 

E  '  pa^^a  eflrema  aba?idonar  con  uiltà  difemina,&  difpreggiar  con  paura  di  don- 
na,quello  che  fi  è  guadagnato  con  animo  dihuomo,Zir  con  ualor  diJòldato,&  dar  nel- 
^le  mani  del  nemico^  le  ìion  ancora  daluiguadagnate,nè  le \f  erate  ricche'^e,  &  però 
chelperan"^  fi  può  hauere  in  coloro,  o  come  fi  dehbe  credere  ch'efii  fieno  per  portar  fi 
nel  fatto  d'armeni  quali  facendoprof efìione  di  foldati,  fono  fattipaitrofifolamente  dal 
penfiero  della  gucrra,&  dalla  imaginatione  della  battaglia  f  E  '  adunque  meglio  fare  " 
wiagloriofa  morte,cheper  defiderio  di  uiu ere, guidare  una  uita  uergognofa ,  &  uile, 
perche  noi fiamoin poco  fpatio  di  tempo  lafciati  dalla  inta,ma  la  uergogna  no  cilafcio- 
ancor  dopo  la  morte, an^^i  fi  jii  tanto  più  la  uergogna.  lunga  &  maggior  e, quanto  più  è 
la  morte  mtupcrojàj  &  infame, 

DCCXF  I  T. 
Oy^A  L  fegnopiu  certo']}  può  riceuer  della  uittoria,che  poffeder  la  preda  ìnanT^ 
alla  battaglia,&' occupargli  alloggiamenti  de  nemici,prima  chefiuenga  con  loro  al- 
le mani  ^  Et  è  molto  meglio  uincer  ficuramente  col  metter  paura  al  nemico,che  porre 
in  dubbio  la  falute  con  far  la  prona  dell'armi. 

DC  c  xml. 

'Tv^  0  Ty^  è  cofapiufoaue  a  chi  fi  troua  in  calamità,che  la  morte,&  quella  morte  è 
felice,ch'è  jperata,i&*  dj^fiderata.Terch'ella  non  toglieuiaia  dolcez^  del  tempo,ma 
confuma  il  fastidio  delle  cofe  amare,&  noiofe,&  fi  come  nelle  cofeprofpere  è  bene  de 
ftderar  la  uitajcofi  nelle  auerfe  è  opportuno  bramarla  morte. 

DCCXIX. 
E*  officio  di  buon  Cittadino,che  fi  conferiti  à  benefici  della  E^ep.  &guardifi  che  non 
Kuocafen':(>a  qualche  frutto  .  Etnon  dehbe  lafciare  alcun  detto,  ò  fatto  opportmioper 
la  falute  della  pairia  3  fé  ancora  non  fi  potejje  altramente  che  per  il  fuo  fangjie ,  con- 
fcruare. 

DCCXX. 
COLO  J{0  che  hanno  defiderio  di  fornir  qualche  cofa,fogliono  effer  diuerfi  nelle 
^:parole,&'  ne  fatti,  conciofia  che  fingono  ognicofctper  confeguir  l'intento  loro ,  ma  poi 
che  lo  hanno  ottenuto,nonfiafiengonoin  alcun  modo,  di  adempire  il  de fideiio  loro ,  & 
oltre  à  queHo,quelU  che  uengono  da  poi,fempre  fi  sforT^ano  difoprauan^^ar  l'audacia 
de  loro  antecefjòri,penfando  che  il  fimile  fiapicciolo,perche  auantifia  flato  commeffo, 
eleggono  qHello,che  è  inufitatO;,come  fia  degno  di  loro,per  effere  oltra  alla  opinione,c-r 
alpettatione  de  gli  huomini. 

*         \4  co- 
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DCCXXI. 
^  coloro  che  bramano  i  doni  della  libertà ^bifogna  che  fi  prouegghinOj&  fi  sfor'^ 
no  di  non  la  perdere  nel  principio. Ter  cicche  ejjendo  la  feruitàfempre  da  prima  mole- . 
§ìa,è gitila  cofa  moner guerra  per  non  haucre  dJcflenerla.Ma  chi  t  vna  volta  diuen  ' 
tato  [ottopoHo  ad  altri,&  dipoi  fi  vuolribcllarCymofirapiu  tofio  4'  ejJerferHO  contu- 
mace jch' amatore  della  libertà.  \,^ 

D  ce XX II. 
T^^EL  L^  guerra ,  nongiouafolamente l'ejfere affai Imominiy  ancora  chefiano 
pMgnaci/iimi,ma  gioMa  anco  ilpicciolo  numerose  vi  è  lafor^.  Terche  quelli  che  fono 
pochi, fi pofjo'no  ordinare  ageuGlmcnte,&  ageuolmtntùfi pojjono  aiutar  fra  loro .  Ma 
gli  efercitigrandiyè  maggior  fatica  ad  ordinarli ,  eir  oltre  à  quefto  portano  fempre  con 
effo  loro  molti  vitij  di  mente, k^  quelle  cofe,che  vagliano  nella projperità, per  ogni  pie 
dolo  errore,fi  fpengono  ,  &  non  vagliano  cofa  alcuna. 

DCCXXI  I  I'. 
■S  I  come  e  atto  di  huomini  vanaglorofi  &  leggieri ,  l'infuperbire  nelle  profferita  f 
cofi  è  atto  dihuomini  dapoco,&  vili  il  temere  negli  errori,&  neWauèrfità .  Terche 
chifk  così ,  moflra  di  non  hauer  coftani^a  alcuna ,  &'  d'ejfer  troppo  lieue  al  'Mutar fi 
nell'vnaparte,&  nell'altra,&  che  lohuomo  forte  è  quello ,  che  ìià  ferino ,  &  non  fi. 
mutayil  cui  animo  è  fobrio  nelle  cofe  ammmiHrate  anco  infelicemente,  accioche  fem- 
pre fia  tenuto  quetmedefimojcorreggendo gli  errori  con  retti  configli. 

DCCXXIIII. 
T^E  S  SF  ?^0  mai,fe  non  chi  è  vincitore  ^mutò  la\uerra  in  pace,(&  ègrandif- 
fima  paT^afperar  la  faliitefuggendo,&-  nel  gettar  via  l'armi,con  le  quali  fi  difende, 
&  fi  ricuopre  il  proprio  corpo .  Et  quelli  in  vna  battaglia  pertanto  più  pericolo ,  che 
hanno  più  timore^perche  V audacia  è  quafi  vnafortiffima  muraglia  . 

BCCXXV. 
O  V.Als^^D  0  inabili gouernano vna  I{ep.quelgouerno nonpuò  efferfe non buo 
n0i&  mafìimamente  quaiido  effi gouernano  con  amore j&  hanno  l  occhio  al  ben  com 
mune  .  Terche  ejfendo  i  nobili  liberi  dalle  occupationi  meccaniche ^pofiòno  hauer  l'ani 
ma  più  raccoltG,Cir  voltato  al  maneggio  della  conferuatione  dello  Hato  .  Ma  quando 
per  contrariaci  nobili  hanno  l'animo  accecato  da  qualche paffione  ,0  corrotto  da  dona- 
tiuii  allora  andando  lagiuHitia  in  rouina^non  fi  può  maitrouarynè  quiete  né  tranquil 
lità  ,  &  maffime  tornando  quelgouerno  in  danno  del  popolo,  &in  vergogna  del 
public  0 . 

DCCXXFI. 
^TT^  B^E  C  CHI^B^  laguerra,&  ad  vna  hora  non  aggrauar  l'erario,  co 
firignere  alla  militia  coloro,che  non  fi  vorrebbono  offèndere,hauer  cura  di  tutte  le  cofe 
appartenenti  alla  pace.,&  alla  gueì:ra,&  farle  dauanti  à  gli  occhi  de  gli  inuidiofi ,  de 
partiali,&  di  quelli  che  fono  auerfari ,  è  molto  più  difficile  di  quello  che  lo  huomo  fi  dà 
à  credere. 

DCCXXFII. 
Tsip  ?^  ccofadauerofoldatOyfaltarehoradaWvna  parte,&horadaWaltra.Ter 
che  à  quel  Capitano,òfoldato,che  ?wn  ha  la  fede  iìabile^non  glifi  può  commetter  ca- 
»         ^  rico 
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rkod'importan'^ayTiè  fidargli  alcun  luogo  fon  e. Et  però  àglìhuomìnivalorofh  &foM- 
tijS'apPartienpiu  difpreggiar  lamorte,  che  haue}- cara  la  ulta, 

Dccxxnii. 

STES  S  E  volte  i  vili  &  da  pocojbio  sfor'::^ati,per  il  tedio  della  faticay  à  pwue 
dere  à  fé  medejimi^&  al  proprio  utUe,ma  la  uirtìt  non  lancia  cojk  alcuna  indietro  ch'eL 
la  non  proni,  &  non  efperimenti. 

DCCXXIX. 

L  jl  neceJJìtàiO'  lafor7;a  vanno  benefpejfo  inan-^ alla  ragione ,  &  mafìimamè 
te  nelle  ìmprefe  della  guerra^nelle  quali  di  rado  fi  poffono  determinare,  &raccorre  i 
tempi. Tercioche  la  fortuna  de}J,aguerra,infegna  ancorala  coloroyche  fono  vinti,  l'ar^ 
te  delgueìre^iare . 

DCCXXX. 

QJf  ^  L  cofa  epinfconciayche  lametarft  delle  ingiurie j&  apparecchiar  laguer 
ra  con  fuopericolo,et  fuggendo  il  giudice  sfartelo  nemico^ per  che  il  giudiceMn  chefia 
iniquo,nondimeno  inteìpreta  le  leggi,ma  il  nemico  ben  che  fia giuJio,cerca  la  tua  moie 
te .  Dehbcfi  adunque  placare  il  giudice ,  (jrj^uardarfi  dalnemico,  accio  non  ti  mona  i 
tuoiuìiini  contra^perche  quello placandolo,diuenta  più  benigno  y&jiuejhJjJchiMO, 
difcoHandofi  da  lui, 

— "~  DCCXXXU 

■  QV^  'KJ  ^  'K.QS  ^  ^^  ^'**^"  A?^'^  ^U^^  commendata  nella  guerra^tuttauìa. 
t>i  domina  lafortuna,mafi  conuiene  àgli  buomini  prudenti  emendare  ilfalloy&  nelle 
pofperità  eJJermodefiiyperSje  i  ro-i^i  ingeg?iiin}kperbifcono per  i felici fuccefii,CO' 
me  fé  non  hauefj'ero  a  combattere  con  hmmini.Et  i  deboli  per  qualunque  fmijho,  per- 
dono ogni Jperan':^a,fen7^  confiderare,  che  ageuolmeteft  mutano  ifuccefii  della guer 
ra. Colui  adunque  è  huomo  dignifiimoyche  nelle  auuerfitàfojiiene  l'empito  di  fortuna 
"pìrilmentey&fludiad'ernendareifuoi  mancamenti. Ma  iltrafcurato  cademolte  mi- 
te nefuoi  mommenti,&  pì-ecipitando  uà  del  tutto  in  rouina.Etfe  quefiojpefio  auuie 
ne^oue  èlafolaui'tùfquantopiu  nella gueìra,oue  le  fquadve  fono  di  più  generationì» 
gli  animi,et  le  uolontà  dinerfe,il  luogo  contrario,l'ajpre7^e  dijfìcili,&  lo  fpatio  fret- 
to a  combattere,cofe,nelle  qualipuhpiu  la  fortuna ,  che  la  uirtù  . 

BCCXXXll . 
'     QJ^'^'K.  ^  ^  vn  cittadino,  perfuadendo  il  pubtico  bene^nonfi  moflra  appafìio- 
■tiato  neW  attendere  al  benpriuato,  facilmente  inclina  gli  animi  degliafcoltanti  a  tut 
to  quello  che  vuole. Ma  quando  colperfuadere  il  ben  publico^  par  che  accenni  a  qual- 
(he  priuato  commodo,òfuo prop-ioynon  piega  cefi  facilmente  chil'afcólta. 

DC  ex  XXI II. 

£'  più  brutta ,  &  infame  cofa  a  coloro  che  fono  in  qualche  dignità,  acqui  fiata  con 
^aude,&  con  inganno,chepér  manifefla,&  aperta  violen':i^.Verchcla  violeni^aper 
mene  per  ragion  della  poteìiT^yla  quale  la  fortuna  ha  donata  altrui,ma  l'inganno,p€v 
le  infidie  dell'animo  rngiujìo» 

DCCXXX  IJ II, 

QV  E  L  fauio  Capitano ,  che  con  buono  occhio ,  &  prudente ,  confiderà  gli  erra-- 
ri  del  fuo  nemico ,  &  fi  difpone  di  ajjalirlo  arditamente,non  in  battaglia  ugnale^  &  ^ 
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iempoordìnatOynon  dì  pari  volontàjma  fecondo. eh' egli  uede  ilfuo  uant aggio }  ottiene 
ilpÌH  delle  mite  la  uìttoria, 

DCCXXXV. 

1 0  tengOyche  quella  Città  che partendcfi  dal  negocìoyfi  dà  aU'otiOytoJlo  rouim,& 
che  quegli  huamini  uiuino  fi  curi/i  imi  fra  tutti  gli  altri,ch'ufando  le,  leggi  prefevtiyan-r 
cera  chefojfero  manco  buone, f cn'T^xilcuna  contentione,^oueimano  fen7;^alcuna  gara^ 
ò  contefa  la  B^publica.. 

DCCXXXri. 

T^E  càfi  che  poffono  nuocer  e  à  una  B^p.  è  meglio  flar  proueduto  per  difendei  ft^ 
che  afpettar  di  far  Uprouifwne  quando  fono  uenuti.Et  in  tutti  i  cafi  di  guerrayè  me- 
glio  il  temercyche  il  dijfreggiare  .Tenheil  timore  nonfajlarprouedutigli  accorti,  &' 
il  difpreghio  il  più  delle  uolte  ci  conduce  a  fini  non  defideratiynè  creduti. 
i-H  DCCXXXVII. 

■0G1>^I  bene  ordinata 'R^p.dehbe  andare  adagio  àbandir  fuori  di  cafay  &man' 
dare  in  efdio  uno  huomoycheper  lafua  uirtùy&' per  ilfuo  fauorCyb  cofuoi  mede  fimi,  ò 
coforejìieriypuò  ejfere  abbracciato  dafuoi  nemici,&  che  le  può  più  nocere  ejjendo  ba 
ditOjcbe  non  le poteua giouare  ejfendo  in  cafa. 

DCCXXXV  III. 

T E  I{C  HE  èpeìicolofa  cofa Udire à  Trincipi la  uerità ,  &  maffmamcntein 
'^elle  cofcyche  ejìijòno  rifoluti  di  fare,haucndole per  buone,  però  rare  uolte  auuicne, 
ch'effijiano  configliati  beney&  come  fi  dee.Tercicchefe  fi  dice  il  nero  yfidiuenta  ne- 
micOyfe  fi  adula  s'acquifia lagratia  lorOy&  è piuficurai'adulationeycheìa uerità,per 
che  non  fapendo  effi  per  lopiu  ciò  chefia  uerità,non  pojfono  conofcer  l'adulatione ,  che 
habbia  faccia  di  uerità^ 

DCCXXXIX, 

S  E  le  opinioriiy  &  pareri  che  fono  fi- a  loro  Befii  contrari, non  fono  bene  ef aminati, 
&dif€ufii,  non  fi  può  elegge-r  cofi  facilmente  il  migliore ,  ma  conuienfi  ujare ,  cioche 
dal  primo  è  riferito.\Ma  quando  molti  allegano  quello  che  ciafcAno  crede  effer  meglio, 
fipuòfare  elmione,ft£ome  dell' oro_,che  tutto  per  fé  luce,  &  pofio  al  paragone,  fi  di- 
fcerneilpuro.. 

DCCXL. 

TVTTO  ilguadagno  delle  grandi  imprefe,confiB e  nelbuon  configlio ,  &fe  he 
ne  contra  al  configlio  auuiene  qualche  uolta  triHo  auuenimento ,  queHo  interuiene, 
perche  la  fortuna  fupera  ilfenno.Ma  chiprende  trifio  con  figlio  {ancora  che  fclicemeri 
telifucccdejje)  è  degno  dibiafimo ,  poxherade  uolte àproponimentimal  configliati, 
mteruiene  profperofine. 

DCCXLI. 

yi^  buon  Configliero  non  dee  mai  tacer  la  uerità, felfcn  torna  inpregiudicio  del- 
la uita  firn. Ter  che  è  meglio  perder  la  uitaichenafconder  un  buon  cofiglio .  Ccnciofta 
che  il  fine  delle  cofefa  cono/cere  qualfofje  l'animo  di  chifauiamentedaua  configlio, 
&  di  chiparlaua  cofe ,  chepiaceuano  al  Trincipcper  adularlo ,  &  nefeguepoi ,  che 
il  configlicr  buono  è  piti  amato  cefi  morto,  che  non  è  appresto  l'adulatore  eh' è  re- 

flato  uìho. 
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'      DCCXLII.. 
M  0  LT I  auucnimentì  di  guerra  mi  fanno  credere^chegìi  huomini  cojìrctti  dalla, 
itfc€J^ità, fanno  più  oltre  che  l'ardir  proprioy&  la  fo)-^  naturale  non  gli  comportayCt 
f  cr  queHo  interviene, che  molti  dopo  la  fconjittajcojirctti  àrinouar  la  battaglia,  han- 
no abbattuto  i  vincitmri. 

DC  ex  LI  IT. 
COLO  FJD  che  hanno  la  uita  in  dono  dal  nemico',  foglionojpejfe  uolte  con  mifc— 
ria,&  con  ver^gna  morire  .  Et  per  lo  contrario  y  tutti  coloro  che  confiderano,  che  la, 
le<ige  delmonre  è  commune  à  tutti,fen7;a  haucr  riguardo^  combattimento, ò  perico- 
lo alcuno,vanno  a  incontrare  vfia  honorata  morte ,  &  questi  tali  ho  veduto  fempre 
arriuarea  vna  bella  vecchie:i^a,&  viuendo,  maneggiar  fempre  imprcfehonorate,, 
&  piene  di  lodi.- 

DQCXLIIII. 
.XVyiEKl^  rare volte,chevn buon  conftgliànonfia communemente accetta- 
to da  tutti.Terche  ejfendo  l'intelletto  nofirodi  natura  di  fermar  fi  nelle  cofe  uere,6  che 
hanno  riiolta  apparenza  di  vero,bifogna.  che  i  retti  configli  ftano  abbracciati  da  quel— 
lojcome  buonij<&  veri. 

DCCXLr.. 
I L  parlar  degli  hucmini  leggieri,  &  in  covflanti ,  è  riputato  difutile  &  vano ,  &' 
vnconfideratamentcfccrire  in  quà,&  in là,fen':^a riputatione,&  hmore  alcuno.  Ter  il 
contrario  quando  fi  ja,che  alcuno  habbia  grandifimo  rifpetto  allafua  fede,  il  parlar 
fuo  quando  egliprega,val  molto  più  che  la  for':^a  di  ciafcuno  altro.Et  il  mede  fimo  qua. 
do  vuolritornare  alcuno  all'obedien-T^a  fua,  molto  più  facilmente  ottiene  il  fuo  defide- 
rio  con  leparole,che  vn'altro  cofhtti,&  hanno  piufors^a  le  fue  minacele ,  che  gli  al- 
trui fupplicij,<^  fa  maggior  frutto  promettendo,  che  nonfhnnogli  altri  donando.- 

DCCXLFl.. 
Tsl^E  S  SV  Kl^Q  hucmo  chcgouerna,&  regge  altri,può  hauerpiu  bella  né  più  ho 
fiorata  ricche'^^  che  la  virtu,la  giuHitia,  &  lagrande'^à  dell'animo .  Le  quali  fé 
farà  alcuno  che  le  habbia,hauendo  infieme  gran  numero  d' amidi  i^ìrdiperfonejìda- 
te,non  può  fé  non  ejfer  ricchìfJimo,nè  può  mancar  diperfone,  che  fi  rallegrino  con  lui 
nelle  profperitài&  di  chi  nelle  fortune  auerfe  s'attriììiyl'aiuti,  &foccorra .. 

DCCXLFl  I. 
"KP  ^  ^  dubbio,chel''auaritiademìnìHrideVrincipi,è atta  a  render  infame  la 
bontàloro.Verche  iTrincipi  quando  fanno  giterra,non  potendo  il  più  delle  uolte  ritro- 
uaruift  in  pcrjòna,è  for'^^a  che  fi  fidino  de  loro  miniftri,&  commeffarijdi  campo,  i  qua 
li  credendo  che  i  [oldati  fi  pcffino  trattener  con  parole ,  &  con  fperan-^ ,  fi  ritengono 
quelle  paghe,chc  iTrincipi  mandano  all' ejfer  citio,per  pagare  i faldati. 

DCCXLFIIf. 
'  ^OX^^  folo  alle  I{ep.maàgli  huominipriuatiancorafi  conuiene, quanto  più  fìo- 
rifcono  di  for'xe,tantopiu  procacciar  fi  quelle  cofe, che  alcuna  uoltapofl  ino  loro  torna- 
re utUi,acciod:e  quando  ne  uiene  il  bijogno,habbiano  difefa  dapoterfifaluare.. 

DCCXLIX. 
CHI  defidera  di  vincere,  non  bifognametterftinfuga.  Terchi  la  vittoriano^ 

^'acqiii^ai 
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s'acquiBa  con  lefpalle,ina  con  le  mani ,  air  ogni  vittoria  merita  d'ejfer  lodata  in  ogni 
luogo.  Ma  quella  che  fi  dimofira  inguerrayè  degna  diejjer  celebrata ,  &  inalbata  fino 
al  cieloyfer  effer  ella  vifibile,^  Ultore  nel  me7^  a  tanti  pericoli j  non  altramente  che- 
l'oro  nel  me-!^  all'ardenti  fiamme  del  fuoco. 

DCCL. 
D^  L  principio  del  mondo  per  legge  è  ordinatOiche  le  Città  prefe  per  guerra, fia^ 
no  de  vincitori. Et  oltre  a  queHo,glihiiominiyidanarij&  qualunque  altra  cofaj  che  è 
nella  Cittàjfta premio  della  vittoria  . 

DCCLI. 
GLI  huominijìimanoyche  fa  gran  cofa  acquiflan  Imperio ,  ma  molto  maggiore 
è  €onferuarlOy  poi  eh' è  acquiJiato.Terche  ueggiamo  fpeffo,  che  molti  per  audacia ,  & 
fortuna  pigliano  una  fgnoriaima  non  la  mantengono  poi  ch'è  acquiftata ,  fen's^a  pru- 
den:i^ay&  temperan'^ycon  molta  diligen'^i&  cura, 

DCCLII^ 
L  A  figuralo  il  nome,nonfn  akuna  cofa  amica  a  nemicajma  il  buone,  ò  il  catti- 
ItOyche  noi  habbiamo  dalle  cofe^ce  le  fa  amiche,ò  nemiche  ^amando  quelle  che  ci  arre- 
cano bene,  &  odiav  do  quelle,  che  ci  apportano  male. Et  non  habbiamo  po^oquejìa 
legge  noi  huomini ,  6  la  habbiamo  leuata  ad  almno  -,  ma  la  natura  ce  la  infegna ,  & 
per  quefio  noi  lafciamogli  amici  quando  ci  offendono ,  &  abbracciamo  i  nemici  quan- 
do negiouano ,  &  la  Città  che  ci  ha  generati ,  amiamo  quando  ci  fit  bene ,  &  la  di- 
fpreggiamo  quando  ci  fi  moHra  contraria ,  &  cifk  male,&  qucHonon  accade  per  il 
luogo  doue  ella  è  pofla,ma  per  il  danno,  ò  per  l'utile  che  ci  uìenfktto  da  leiJ'N,  è  à  fo- 
li priuati  è  accaduto Jentir  cofi,di  eia/cuna  di  quefie  cofe,ma  à  tutte  le  Cittàt&  a  tut 
t  e  le  genti- 

DCCLIII. 
I L  Capitano  che  crede  di  poter  con  parole  fare  animofi  coloro,  che  non  hanno  mai 
yeduto  il  nemico  in  uifo,s'inganna  grandemente.  Onde  nelle  imprefe  d'importan'^a, 
non  èfauie:(i^  mettere  vno  efferato  di  faldati  giouani,&  in^'fperti,  àpettoà  un  cam 
pò  di  ueterani.Te^che  quantunque  il  Capitano  fia  valorofo,  &  prudente  ^  tuttauolta^ 
nonjipuòferuìrxonficurtàydi  cln  è  poco  pratico  fu  la  militia, 

DCCLII II. 
0  C  T^I  plebe,&  turba  è  molto  facile  à  effere  ingannata,&  perfuafa  a  far  qual- 
che cofa.Onde  fpejjò  l'a,umene  quello  chefuoleauuenirealmare.  Che  fi  come  il  mare 
difua  natura  non  fa  danno  a  coloro,  che  tufano  bene,  ma  s'è  trauagliato  dafuriofi  uè 
ti,dmen  quale  fono  i  uenti ,  da  quali  è  commoffo  da  ogni  parte ,  cofi  anco  la  moltitu- 
dine diuenta  tale  à  coloro ,  che  la  maneggiano ,  quali jonoi  Capitani ,  &  configlie- 
rifuoi . 

'DCCLF, 
^  me  pare  che  le  Città  marittime  fimo  molto  più  fimili  alle  naui  ch'alia  terra, 
perche  hanno  in  fé  una  continoua,&  grande  abondan":^  di  mercatanti. Ma  quello  che 
fi  raccoglie  de  fi-utti  della  terra,<&  dell' oper e, &  delle  indufirie  degli  artifli,  è  più  fi^ 
curo,&  dura  lungamente. Ver  quella  cagione gW.Imperij  de  gli  antichi  per  la  mag- 
gior parte  eran"  lontani  dal  mare^^  però  crebbero,Z!r  durarono  ajfai. 
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DCCLFI. 
L  A  ìnuldìafra  Capitante  fiatafempre  cagione  di  rouinargli  eJJercitL,&  diflrug 
ger  le  Signorie .  Ver  che  lafciandofi  traportar  dalla  paffione ,  non  configliano  fecondo 
Vvtilità  communeyma  fecondo  la  maladijpofìtione  deglianimilorOyOndenefegue^che 
coloro  che  configliazo  bene,Jòno  difpreggiati,  &  i  TrincipipQÌ  perqueHi  cattiui  con^ 
ftglijfi  veggono priui  de  lorofiati. 

AKFCO  J{jA  che  vn  Capitanalo  vn'ambafciadore  habòia  commeffione  dalfuo 
Signoreydi  conchiudere  alcuna  cofa,  tuttauia  non  dee pigljarfi  tanta  auttorità ,  chela 
commejfione  diuentitemeìitàiòlicem^&majjimamente  quando  nelmaneggio  del- 
le cofcyè  qualche  puntiglio  chepoJJ'a  far  danno  allo  honoredel  fuo  Trincipe ,  nelquat 
cafo  l'amlafciadore  no  dee  ratifi carenò  accettar  cofa  alcuna fen:!^  farne  dì  nuouo  aui 
fato  il  fuo  Signore-. 

BC  Civili. 
A  yna  Citta  libeì-a,non  èfìcuro  ilfauorire  vna  parte,  quando  due  Trìncipi  vicini 
fanno  guerra  infieme,&  il  voler  anco  flar  di  me:^,  non  arreca  feco  molta  jicurtàyper 
che  queidue  Trincipi  in  vltimoftfotrehbono  accordare  à  rouinarla ,  non  ejfendo  fiata 
amica  ne  all' uno,n è  all'altro. 

DCCLIX-. 
E  '  necejfario,che  coloro  che  pojfeggono  alcune  cofcyfiano  irradiati  da  moltìypo'ò'fla. 
bene  ch'egli  preoccupi  l'infidie  de  nemici .  Terche  coloro  che  ripofano  ne  beni  pro- 
pri] y  non  vengono  in  pericolo  di  quelli  j  come  coloro  che  per  foprabondani^  mouono 
guerra* 

DCCLX. 
.  Is^IF  1^0  amico  è  differente  dal  nemico  per  naturay  la  quale  è  comune  ad  ogni 
huomOy  ma  per  i  coflumi ,  &per  i  fatti ,  i  quali  ejfendo  buoni  sfanno  che  ogni  huomo 
JhranOy  par  cbefia  vicinOy&  famigliare yma  ejfendo  cattiui^fanno  ch'ogni  huomo  vici- 
no diuenta  Hrano,     '''   .  '* 

DCCLXI^ 
LA  natura hawdinatOycheftanecejJ'arioy&falutifero a  gUbuomini,  cheakani 
fieno  fignoreggiatiy&  cimpolfibilcyche  j'en':^  quejìo  ordine perfeueri  coja  alcuna  lun- 
go tempo.  Et  è  conueniente  cofa,  che  vno  th'è  prefidente  ad  vn'altroyhabbia  cura  del 
le  cofe  condecenti,  &  che  gli  comandi .  Ma  à  colui  eh' è  JòttopofìOyftà  bene  l'o  bedirli 
fenT^a  fcufa  alcum,&  efcguir  diligentemente  y  cicche  gli  è  comandato.  " 

DCCLXII. 
L  0  huow.o  y  benché  gli  fa  jìato  fatto  ingiuria ,  per  qucfìc  nonflà  difotto,  né  colui 
ch'è  fuperiore  di  poten-^^a  è  jcmpre  vincitore,ma  l'vno,&  l' altro  fono  j'oggetti  alla  in- 
ftabilità  humanay&  all'mcertitudine  della  fortm!a,ójpejfe  volte  il  fine fuccede,no 
fecondo  lajperah's:^  degli  hucmini,ma  contra  ilpehjiero  loro . 

DC  CLXI IL 
L  0  huomo  ingiuriatOyò  chef  reputa  d'ejfere  ingiuriato ,  è  vna  cofa  terribile ,  &, 
molti  fpejje  volte  oltre  alla  fofs^aj'ua  ji  mettono  al  pericolo  con  queH'animOyche  ò  vin 
c(ranno,ò  nonperdtra^ncfen'^j'angue  del  nemico .  Et  ccfloro,  alcune^  volte,  ejfendo 
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ymcìtort.ó'  alcune  volte  rìnt'hé-  bora  effendorgualì  di pojfani^tMa  ìnfcrìwlyau^ 
mene  che  muoiono  tutti  infiemey  &  alcuni  ottengono  la.  vittoria  di  Cadmo. 

DCCLXIIII. 
,^^QV\A  VJD  0  cominciano  le  difcordiefraalcuni,che  cercano  di  ref^Here  alla  uio 
len'^acon  layiolen:<^a,&  non  fanno  la  vendetta  non  effer  con  alcuwa  equità ,  &hu^ 
manitàyma  fecondo  l'appetito,&  la  licenza  fuaja  quale  hanno  per  l'armi ,  è  neceffa^ 
no  chef  faccia  vn  circolo  di  mali  fen':!^a  fin  e,&  accade  vna  rifolutione  di  crudeltà  fat 
tafucceffiuamente.Terche  colui  eh' è  vincitore,ahonda  d' ingiurie, &  non  ha  alcun  ter 
mine  difarmale,&  colui  ch'^  fopcrchiatoper  lo  [degno  della  (uà  miferia,  fé  nelprmV 
pio  non  èdiftnitto  del  tutto, jìà  in  continouo  defiderio  di'pedicarji  di  colui  che  lo  ha  in^ 
giuriatOy  fino  à  tanto  chef  vegga  fatto  dell'animo  fiio ,  &  vn' altra  volta  il  rejh  della 
mQltitiidinejbenche  non  fiafiata  partecipe  di  quejie  cofe,  nondimeno  per  la  mifericor- 
dia  che  ha  uerfo  colui  eh' è  flato  vinto,&per  la  inuldia  che  porta  al  vmcitore,temen- 
do  anco  di  non  patir  fmili  cofe,&fperando  dipoter  far  quel  medeftmo  à  lui.Et  à  que 
fio  modo  la  metà  de  cittadini  fi  mone  à  far  fcditione  ,  &  l'uno  dopo  l'altro  fuccedono 
al  male, il  quale  è  come  una  cofa  circolare  &  legittima ,  hauendo  qnejìa  occafione  di 
voler  vendicar  coloro  che  fono  fiati  oppre£i,&  benché  fi  liberino  priuatamente^nondi-  • 
meno  diHruggono  la  B^p.per  ogni  w.udo.. 

DC  CLXV. 
L  0  Hrcmcnto  deMagifirati  &  deWarme ,  è  tanto  congiunto  con  la  humana  im— 
perfettione,chenon  è  habile  alla  diuimtà,come  il  culto  cfjmno ,  d  quale  folleuandone- 
da  terranei  apprcfiirìia  a  Dio  mede fima,&  per  confequen':^  ne  fa  più  partecipi  della 
fua  virtù  ch'alcuna  cura  delle  cofe  mondane .  Onde  nenafce  la  buona  fama ,  &poi 
quella  riputatione^  cb'èinjoprc/nogrado,  tirando  ella  gli  attimi  de  popoliin  credcn'7:a 
ferma,che  noi fiamo  compiutamente  da  bene,non  conì'attioniefleriori,  maper  intima 
cGnfcientja,&  oltre  à  ciò  inducendoli  àtener  per  certo ,  che  noi  non  pofiiamo  errare,  ' 
effendo  Dio  dalla  parte  nosìra,il  che  e  anco  cagione  che  neriuerifconocon'  temen'T^a  di 
non  offender  noi, per  non  éjfender  infiemefua  diuina  Maefià. 

DCCLXFI'.. 
QJf^lslJDO-  fi  vuolfareunviaggio,dfineèdiarriuaràquelluogo,doue  lohuo 
rm  penfadi  andare,il  me'^o  è  lafirada,per  laqualfi  camina ,  coft  ne  negotij  debbiamo 
hauer  dinani^  àgli  occhi  due  terminici  fine,  <&  Ictftcure'^a  dell' aniuare  con  fodif- 
fattione..  Ma  quando  a  quefii  due  fi  pot effe  aggiugnere  la  prefieT^'::^ ,  haremo  alihora. 
compiutamente  tutte  quelle parti,che  fi conuengono  a  perfetti  negocij- 

D  C  CLXFl  I. 
DELLE  dueguerre,V'Gffenfiua  è  migliore  che  la  difcnfnta .  Verche  chi  affale,, 
ha  già  penfato  à  tutto  quello,che  è  necefjàrio,&  però  è  bemffimorifoluto,ma  chi  èaf~ 
falito,è  colto,òfprouifto,ò  prouìfio'^Lo  fprouifio  fipreparà,&  fi  difende  per  for':^a,&' 
fen-^  dubbio  ha  infinita  difauantaggiofd  chefegìiaumeneper  altrui fraude, è  fcufa- 
to,mafefàpeua  di  hauer  qualche  potente  nemico,&  non  ha  nntiueduta  la  cofa,  è  de- 
gno dicolpa,&  merita  nome  d'imprudente .  Il  prouifiofaràfiaùo  anco  effo  pocofauio, 
quando  non  habbia  fatto  ogni  sfor'^  per  effer  e  il  primo  à  vfcire.  Ter  che  fé  bene  man- 
;^  al  cafo  pareua  che  f off  e  fornito  di  quanto  li  bilognaua,ful  fatto  péfifcuopronoafjai 
*  man- 
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7nancamenth&  a  lungo  andare  per  ordinario  fi  peggiora  fempre,  per  cloche  ft  cade  in 
dijagio  di  capi^difoldariydi  kiucriyd' artigliarle y  &  d'altre  cofefmilinecejfariead  ejfa 
difefa.Il  che  procede  da  non  potere  opeì-are  pei- intera  elettione,&  da  ejj'er  corretto  a 
fare  o^ni  cofa  per  'mera  ueceffità .  Oltre  che  i  proprij  popoli  patifcono  infinitamete,  con 
pericolo  della  Toro ^otal  rouina,&£on  timor  continouo  .diferdita,fen-;ra,  fperanT^a  al- 
cuna di  guadagno. 

DCCLXriII . 
I L  Confiii^lio  del  Trincipe  compojio  di  più  perfine  è  più  lodato ,  perche  li  più  han- 
noprouatop^  cofe,  &ìl  tutto  ftà  neWefperien^^iper  effere  ilfoggetto  delle  attionihu 
inane ,  nelle  quali  fi  vede  fpc^'e  volte  per  proua ,  chefÈccede  quello  che  per  ragione 
non  fafpettaua  .  Et  più  huominiy  oltre  allo  hauere  più  veduto,  hanno  vdito  più  co- 
fcj&piu  lette j  onde  hanno  più  efficace  il  difcorfo  .  Et  parimente  per  effer  molte ,  & 
diuetfe  le  materie  che  fono  confidtate,vi  fi  ricercano  moltiy&  diuerfigiudictj.Et  chi 
regge ,  ha  cofi^-an  machina  fu  l^Jpalle,che  èfoi\atoad  hauerpiu  bracci,  che  vi  met 
tano  la  mano, 

DCCLXIX. 
.^D  TEBE  il  conftglìerodel  "Principe  ejjer  viuace  &graue ,  acciocheperlafola 
'■yiuacitànonfia  uano,&  per  la  fola'grauitdottufo.Effendo  viuace,  far à  fuegliato,&  , 
fegraucyfarà  rìpofatoneWafcolt are. Et. nell'atto  del  configUareyfe  viuace  yfcuopre  le 
-difficultà,&  le  penetray&  non  fi  perde  d'animo, &  corre  allaprouifione,  erfegraue, 
Vefaminay&  le  rifolueytemei  pericoli,&  determina  le  prouifioniy  &  cofi  la  viuacità 
jkpreuederey&  la grauità^  prouederey&'  chiprouedevuoky  &  chi  preuede  fay& 
^hi  vuoleyCìr  sày&  non  è  impedito,  può  mettere  in  efjècutioneil  valore .  Et  perche  il 
vhtace  è  fottiley&  agu':(^,&'  il  graue  è  faldo,&  maturo ,  &  l'vno  è  più  per  natura 
4:he  per  ejperien':^ay&  V^altro  più  per  ef^erieni^  che  per  naturay  diremo  che  della  vi^ 
uacità  è  l'ingegno,&  dellagrauità  ilgiudicio,di  che  fi  forma  laprudenT^a,  &  la  buo- 
na maniera  dellvfarlaych'è  la  de^re-^^yfi  che  per  laperfettione  del  còfiglloy  è  necef 
f ano. che  la  viuadtàj^  la  grauitàvi  concorr inondando l' una  all'altra  recipmco  aiuto, 

DCCLXX, 
1 L  configlio  fifa ,  non  delle  cofe  chejìanno  fempre  ad  un  moTlo  mede  fimo  ,nèdi 
quelle  che  fi  mutano,&  fon  notorie,nè  di  quelleychefe  bene  fono  difficili,  non  però  ri- 
lieuano  molto,ma  quando  fuccede  vn  cafo  che  habbia  pluf  accie, fi  che  poffa  t  ramutar- 
fi  in  più  guifey<&  pigliar  più  forme  ,&  che  importi  aj]ai,ò  in  apparen-:^,  ò  in  confeque 
7^,0  neU'vnOy&  nell'altro  modoyla  qual  cofa  auuiene  fpefìo ,  per  che  f^ejfo  fuccedono 
materie  che  portano  Jèco  dubbi]  diconfideratione. 

DCCLXXI. 
7S(  £  I  gouerno  d'vna  Città  libera,oue  nonfia  vn  capo  che  fia  veramente  Sìgno- 
rCyOgniuno  è  Jòggetto alle  leggi,ma  nella  monartlna  non  è  loro  obligato,ma  tutto  ciò- 
che  a  lui  piace  diuenta  in  ejfettolegge.il  che  può  egli  far  Cy  òpcrlettn-e ,  o  per  [otto- 
fcrittìoniyò  per  decreto,o  per  parole, ò  per  edito,ò  in  qualunque  altro  modo,  &fi  come 
il  padre  di  famiglia  può  à  fuopiace-re  alterar  gli  ordini  ch'egli  conflit  uijfe  in  cafa  fuay 
cofi  il  Trincipe  ha  tutta  quell'auttorità  fopra  i  fudditi  ch'egli  vuole ,  &  poi  tanto  piti 
grandeyc^uantoèpiu  libera  lafua  podefià.Et  maggiormente  ancora  perch'olla  s'eften 
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iefopratmi  ì prmcipalidelle  cafe ,  effendo  le  Città  il  tutto  i&  la  cafa  vna  parte  dd 
tutto. 

DCCLXXII. 
^v  f.^  ^  KAJ^  'KP  ^  P^  l'ordinario,cJje  toccìn  a  plebei  la  ejìrema  ponertà ,  & 
■ÀTiobili  la  eHrema  ricche:^^  (  in  l{ep.  non  bene  ordinata)  fi guaHa  fa  forma  ciuile. 
T  ercìochei  molto  poueris'induHriano  conl'aJiutia,&co?i  Ufraude,  &imolto  ricchi 
diuentanofuperbìiinfolentiy  &  injòpportabiliy  &  finalmente  nafcono  lefeditioni,  an- 
dando il  difordine  di  quejli  eccejjì  tanto  auantì ,  che  i  baffi  fi  ràccomandanoa  grandi, 
€he fono  pojfentij& per  ciò  atti  a  dar  loro  il  uiuere^òi grandi  fi  mettono  aguadagnOf 
reibaffiy  &  farli  loro  particdi  con  l'occafione  dltrouarì.i  mal  fatis fatti ,  &  con  haue- 
3ce  il  modo  di  t-rattenerli,&  cofi facilmente  fi  pojfono  concitare  i  tumulti  contra  lapo^ 
defià^egia. 

3CCLXXIII. 
ily  E  L  cittadino  che  vuole  ejfer  tenuto giUflo ,  hifogna  chefappia  dìBribuire 
iigni  cofa  a  ciafcuno,fecondo  i  gradinò  le  dignità,  &  chefappia  difendere  leconfuetu- 
dini,&  gli  ordini  della  patriayojferuar  leleggi,&  ejfer  veridico  nelle  contì'ouerfie,  et 
^iarferrnaalleconuentiorii.  . 

nccLxxiTii. 

10  emendare  interamente i  coHumi  d'vna  Città,  ilprouedere  a  difoi'dini,il  rime 
diare  a  gli  fcandalijl  leuar  via  gli  abufi,l'ejìirpare  i  vitijjl  conferuar  vn  popolo ,  &  a 
Mrtuofavita,&  felice  ricondurloyfi  come  è  coja  di  molto  maggior  e  importan'S^a ,  cofiè 
fen-^a  dubbio  affai  più  lodeuoley&  molto  più  gloriofa,' 

DCCLX  XF, 
C  I\A  S  C  V  'Ì<(P  porta  fempr  e  grand' odio  à  coloroyche  verfai  loro  bene/httorifì 
dimoHrano  ingrati^  Vero  fi  come  è  cofapropria  dell'arti ,  il  nutrirfi  di  honore  ,  &  di 
laude j&  tutti  ci'mouiamo,&  accendiamo  allifiudiper  dolce^^  di  glo)-ia,cofìgU  huo 
mini  d'alto  jpirito,fe  ueggono  le  fatiche  loro  per  gli  altrui  commodi  fpejfoycon  benigni, 
'ingrati  animi  ejfer  ricoriofciute,gioifcono  ne  più  ajpritrauagline'piuj'pauenteuoli^e 
.ricolis'allegranOy&  nelle  più  aude  morti  tì-ionfano,parend'o  loro  di  rinafcere  nel  mo~ 
■jìreypoi  che  con  hfpirito  della  fama  y  ji  nobilmente  fi  mantengono  inulta  .  Onde  con 
gran  proni e:^'^  le  lor-o  perfine  arrifchiano  uolentìeri ,  allettati  dalla  fperan":^  che  il 
frutto  del  benefiào  debba  refiare  imprefjo  nella  memoria  de  gli  huominì  eternamente* 

BCCtXXVt, 

L  E  buone  qualità  che  fitronano  negli  huominiyfono ,  ò  peruir.tk  confermatc^y  ò 
per  lungohdbito^ò per  natura  haHendonel'inclinatione  fin  dalle  fkj'cey  òper  vn  certo 
artificioy  filmando  lo  huomoper  cotal  via  di  poter  p'erUenire  a  qualche  diJègno.Terò  fi 
dee  defiderare  in  coloro  che  cercarlo  honori,che  la heneficen'7^ay&  V affabilità  fiano  in 
loro  per  naturaynon  perche  lo  acquietar  virtuofamentey  &  perelettione  nonfiauera 
mente  buono ,  ma  perche  non  fi  potendo  giudicar  cofi  bene  l'intrinfeco  altrui ,  alcune 
volte  auuiene  y  che  quello  eh' è  fatto  con  artificio  y  fimoHra  di  maniera,  che  par 
chefia  fimile  alla  virtù  yondepuò  ageuolmente  ingannare,  ma  la  natura  non  ingan^ 
namai. 

CHI 
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DCCLXXF  II. 
^j^CUÌ  vuole  honor'hhifigmj  the  per  molto  tempo  ììinanT^i  dijponga  le  mato-ie^  &^ 
-f  ingegni  dijhrfi  amico  ogniunojmafopra  tutti  coloro  ch'egli  conofce  Jpiritofi,  difegui 
tOy&^cbe  hamio  ardire .  L'occafioni  di  fh)  li  amici  fempre  nafcono ,  pur  che  ftprenr- 
dino  a  tempii,  &  il  deftderio  di  prenderle ,  fi  dee  hauer  tanto  maggiore  in  fimil  tempOy 
quanto  che  allì)oÌa  un  beneficio,  per  piccolo  ch'egli  fìfia,par  che  habbiafor:!^  d'ope-* 
rargrandifimi  offici  di  beneuolen:^a. 

DCCLXXFIII. 
L  E  uere  pratiche  di  chi  cerca  honori.fono  quelle  cheftfiinnoinnanT^al  tepo  deL- 
la  domanda .  Terche  uenuta  poi  l'hora  del  debito,  fi  hUnnogH  amici  fhtti  chcferuono 
da  donerò .  Conciofia  che  fono  acquiHatiin  tempo  che  iferuìtijfiittilorojòno  ricono- 
fciuti  da  loro  d'ejfer  fatti  per  defiderio  di  compiacerli,&  non  perfperan-:^  di  rimune^ 
ratione.perciocheipiaeevi  tanto  uicini  alpagamentOinonpojfono  effer  grati:  né  riceuti 
ti  con  buona  cjonfcientia^         • 

DCCLXXIXr 
L  ^  beneuolenT^  s'acquiSìa  alcuna  uolta,non  meno  con  l'offeruan'X^y  &  col  fkr 
de  benefici-,  che  col  riceuerlì  :  &  maffìme  con  coloro  che  fono  di  maggior  potere,  iquali 
per  lo  più  diuentano  arma,  quando  ucggoìio  d' effer  e  Himati ,  &  che  fi  habbia  confi-^ 
deni^a  di  loro  ,  con  ricercarli  fpeffo  di  qualche  Jèruitio ,  dje  nonfia  per  effer  lorod'm- 
eommodojO  grane .  .  .. 

DCCLXXX  . 
^^^  CHIV  V^QJ^  E  deftdera  honori,non  dee  fkr  le  pratiche  per  fé  medefmo.  De^ 
nondimeno'  riceuer  qualunque  gli  par  la,con  animo  grato:&  ritenendo  in  fé  una  certa 
modeftia,moftrar  dìriceuer  fempre  ciò  che  fiaper  uenire,piu  toiìo  dalla cwtejia  d'ai- 
tri,che  da  meriti  fuoi .  Oltre  a  ciò,  faccia  fegno  di  hauer  caro  qualunque  aiuto  che  gli 
fta  ojfeì-to:moIìrando  che  gli  habbia  ad  effer  dimolta  importani^.Tercioche  ogniuno, 
benché  deboliffimo,  ha  caro  per  natura ,  d' effer  tenuto  huomo  utile ,  &  che  per  ciò  gli 
habbia  ad  effer  haii/tto  qualche  obhgoda  coloro,  a  quali  ^li  lo  porge, 
*  DCCLXXXI. 

BI SOG 2SJ^^  che  chi  domanda honori,habbiaf€mpre apeho d udto,& la frm 
tey&  che  dia  di  fé  grandifiimaafpettatìone  di  benignità,&  di  corte  fta .  Et  fi  ingegni 
di  conofcer  la  natura,& gli  intereffi  di  colui  cheparla:mettendolo  co'  ragionamenti  in 
molta  fperanT^a  de  fuoi  defideri.Tercioche  chifpera,è  molto  più  officiofo,  &  diligente 
de  gli  altri.  Quefìa  humanità  di  parole  pu  ò  tanto,  che  non  fi  potrebbe  dire.  Et  fono  fia- 
ti di  quelli  che  per  non  hauer  uoluto,ofaputoufarla,hanno perduto  di  beUe^& grandl 
eccafioni,.  ^;  i  •  ., 

jbcci^xxii. 

;  .'jr^   e  OL  FI  che  fi  traùagliaper  fkr  ottener^glihonori  ad  altri,bifogna  chehabh,ia' 

Buona  intelHgen7^a,&  migliore  effreffiua,perchefe  la  ha  cattiua,è  come  fé  nohaueffe- 

VintelligenT^.Bifognaapprcffo  che  fta  ardito, p'ercìoche alcuna  uolta  nafcono  tali  ac^ 

{■r.xidentijche  colui  che  fa  meglio  mófirare  il  uifo  alla  fortuna,re^afuperiore,&  cotale- 

^   ardire  è  neceffario  cl.ie  fia  accompagnato  da gì'an  fangHe,dagranfeguito,&  da  eccel 

lente  uirtà.Tercioche  qualunque  foffe  ardito fenT^a  l'appoggio  di  alcune  di  queftequa^ 

•    •        •      Utày, 
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ìità,  uerrehbepÌH  tojlofchemito ,  &  guaftarebbe  più  tofio  ch'egli  acconciale , 

DCCLXXXIII. 

S I  come  àfono  huomini  generofi,  che  per  le  buone  maniere,&  pei-  la  gentile:^ 
ìoroypojfonoprejjb  ad  ogniuno,cofi  ci  fono. alcuni  altri  di  natura  tanto  dijpettofiyche  Jo- 
rio odiati  da  ogniuno.I primi^ancora  cheperauantinon  hauejferoattefóa  negocij ,  pof 
fonofkreafhuordegli  amicimolte  cofe,&  quegli  talifihanno  ad  fjauer  per  amici,& 
cercar  di  metterli  in  opera  più  chef  può.  I  fecondi  fi  hano  ad  hauermco  efiiper  ami 
ciymanon  è  bene  aferuirfene ,  perciochefe  ne  riceuer  ebbe  più  danno  che  beneficio,  & 
ciò  ft  dee  fare  con  tanta  deftreT^^tche  nonft  auegghino  d'ejfer  tenutipbr  tali,  perche 
i  difpettof  fono  anco  per  natura  fdegnofì ,  &  danno  feii-2^a  alcun  giudicio  a  trauerjò, 
&  fé  non  con  .altro,nuocono  con  le  parole: f  comefiuede  ogni  dì  per  ejperien':^ . 

DCCLXXXIl  II. 

F  ^  7\(  TslJ)  male  queiTrincipi,che  togliendo  a  fauorire  y&afar  grandi  uno  a 
due  de  loroferuitoriy&partigianijafciano  marcire kpouertà  tutti  gli  altri.  Lodo  per 
tanto  la  diligen':^y&  la  confideratione,nel  compartire  ifauori,la  me)  cedey&  i  bene^ 
ficijdonandopiu  toHo  moderatamente  a  molti,cheprofufamente  a  pochi. 

DCCLXXXF.  < 

5"  I  come  più  potentemente  fi  muoue  chi  è  moffo  dalprimo  agente,  che  chi  dal  fe- 
condoycoft  chi  fa  per  uirtù  propria,fa  meglio,  &  più  preHo,  <&  perfeuera  Tiel  bene  ope 
rarCiCh'è  molto  più  che  nonfaychi  ha  bifogno  nelle  fue  opere  deW altrui  uirtù . 

DCCLXXXFl, 

L  ^  %epublica  non  e  altro  che  un  cmpOyil  cui  capo  è  il  Trincipe.Et  come  del  do- 
lor del  capo  fi  duole  tutto  il  corpo,perche  tutta  la/ita  itifermità  ft /paride  per  lo  corpo, 
che  è  fottopojìo  al  capOy  cofi  l'infelicità  del  Trincipefi  dijìendeper  tutti  coloro,  che  gli 
fono  fottopoHiyper che  egli  non  può  ejjere  affiittOych'ella  ndfiaafjiitta,nè  allegroy  che 
ella  ft  doglia,nè  felice  fen':^a  la  felicità  delfuo  capo .  'Però  la  I\epublica  faccia  fpeffo 
erationea  Dio,che per  fua pietà  la  conferui . 

,      DCCLXXXFIT.  .;    ■ 

QV^  7<[J)  0  un  priuato ,  per  fua  gran  uentura ,  ft  apparenta  con  un  Trincipe 
grande,dee  auuerhre  a  due  cofcyl'una  ad  ufarli  ogni  obfequio,  V altra  adhaueiii  rijpet 
to .  L' obfequio  far  à,J  è  adherendoafuoi  defiderij  ,/o  loderà  da  lontano,  &  lohonorer^ 
da  prejjo.  Il  ricetto  farà,fe  nonft  interejfando  punto  con  lui,nonfarà  curiojb  di  inten- 
dere iljuogouerno,  né  ifuoi  fecreti,  né  fi  impaccierà  delfuolìato,  della  fua  corte,  né 
defuoi  miniHri.Terchefe  il  Principe  lo  ha  fatto  parente,non  lo  ha  però  fatto  compa^ 
gno.Et  chiara  coja  è,che  chi  fi  incontra  troppo  col  Trincipe,  gli  auuiene  come  delfuo- 
co,che  a  Hargli  uic'mo  abbrufcia,&a  Piargli  difcqfto  non  fcalda;onde  é  meglio  tirar  fi 
adietro  due  paj]à,che  andarli  ìnnanTii  due  dita.Et  chi  farà  d'altro  modo,fi  trouerà  in- 
gannato del  fuogiuditio,jpre':i^atoidmondo,&  burlato  fen:!^  rimedio,dallafua  non 
bene  occafionata  fortuna . 

DCCLXXXFIII. 

£  '  COS^  da  'Principe,nutrirfi  nelle  fatiche, reggere,&  non  effer  retto,  &  ani 
miniftrareìl  I\egno,piu  tofio  colfuo  configlio,quandofia buono,  che  con  quello  d'altri, 
&  come  diceua  F ejpafiajio,morir  Hando  in  piedi. 

U  F'HP 
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*  DCCLXXXIX. 

jl  WS>  efferato  che  fu^gey  bafiano  poehipe-^fegiiitarloy  ancora  che  egli  fia gran 
de.Ma  ajmido  un  picciolo  eJjcrcitoJrrimigc,&fa  tvHa,ui  unole  affai  gente  per  met- 
terlo in  fuga  -•  "'.,     .  - 

Ljl  VsepuUica  non  patisce, per  che  il  Tjincipe  fi  diafpaffoy&  piacei-e,  ma  s'egli  la.: 
ti-afcura  nella  giù  fiitiayneìl' abbondanza  delumerey&  nella  tranquillità  de  {oggetti, 
non  merita  j'cuja,  perche  il  diletto  particolare  lo  [ente  egli  folo ,  ma  ilpuhlico  danno  è 
comune  ad  ogniuno  .  • 

DCCXCT. 
C  HT  gouernapopolìyC  chi  amminijìragiu^itia,ft  guardi  dall'altrui  mani  yper^ 
che  è  ìmpcffìhil  cofa  che  in  quel  giorna  che  la  roba  gli  comincia  a  crefccre  in  caja,  noru 
fi  [cerni  la  giuftitìa .  • 

DCCXCTL. 
TMTO  \T.A  poco,  che  gli  hucmini  di  baffa  fortuna ,  in  alcune  cofefi  mojìrino 
fieni  (i'altete-^a,&  gì-ande'^a,  &  in  alcuni  altri  uili  &  da  poco,  ma  i  Principi  d'im 
po)-ta7<7:a  è  bengran  HergQg;tia,che  nelle  loro  attieni  di  momento,  fiano  accufati  per  fn 
perbi,&  altieri,&  in  quelle  di  manco  portata, [ano  teniui  per  leggieri,  conciofia  che  • 
il  Triìiàpebonorato per grande':^a,& per  ualcre,  nelle  cofegraui  deemoHrar g'an 
pruden':^a,&  nelle  lieui,[erme':^  d'animo  altQ,(&  predante. . 

^  DCCXC  UT.. 

J^.^QJ^  EST  0  è  l'ordine,pcr  lo  quale  nafce  ogni  di[ordine  nelle  corti,  che  ifuuoriti 
c?^^^^  Trincipi  importunando,&  ejfi  non  depfiendo,ingannando,&  effìlaffiandofiinga- 
nare,l'una parte  con  auaritia,&  l'altra  con  ignoranT^a^danno  a  coloro  che  meritano  di 
efferpriuati  di  qucllo,che  effi  hamio,& priuano  coloro,a  qualifono  tenuti  di  dare,  ho- 
norano  chifh  lor  dishonore,et  dishoncrano  chi  procaccia  loro  ognihonore,fiinnoritene 
YeigiuHi,&  la[ciano  andargli  ingiù  fìi,j^re7;^no  i  pratichi  delle  co[e  del  mondo,&" 
fi  confidarlo  de  gli  ignoitanti ,  &  finalmente  prouedono  non  a  gli  offici  delle  perjoney 
ma  alle  perfine  de  gli  offici ..  • 

DCCXC  II IL. 
I  T  KJ'K.'^ ^'^  ^  figouernano  oper  quello ,  a  chegliinuita  la  fen[ualita, oper 
que''o,a  che  la  ragione  gli  chiama  .  Se  uogliono  affoltarc  la  ragione ,  bafia  loro  tutto 
quello  ch'effi pcffeggono,ma [e  uGgliono [eguitar  l'appetito,non  è  co[a  in  quefte  mondo 
cheglipoffa  cont  et  are, per  chef  come  è  impoffìbile  a  credere,che[i  poffa  mtar  l'acqua, 
del  mare,cofi  è  impoffibile  a  credere,  chefipoffa  [atiar  l'appetito  altrui  di  quello,  che 
egli  de  fiderà . 

TFT  TE  le  perdite,  che  può.  far  lo  huomo  delti  cofe  del  mondo ,  nonpareggiano 
a  una  picciola  perdita  della  fuma.  Et  per  lo  con&ario,lo  huomo  che  perde  la  uergogna,, 
&  non  uuol  mantenere  la  riputationedella  per  fona,  non  merita  che  fi  fperi  da  lui  co-.- 
[a  buona . 

DCCXC  r. 
7^E  L  L  0  inter  effe  della  [alutc  piiblica,  ogniuno  debhedìrer  il  [uo  parer  e. Ver- 
che  doi'^fi  uedfiyia.ivminente  rcuina,fanto  ha  ingegtìailnobi!^,:  (piato  ilpkheo.pcH 

chulji. 
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che  la  natura  infegna  a  ciaf  amo  la  conferuation  della  uita.Et  che  mette  in  bocca  i  ri- 
cordi &  le  ragioni^ coft  al  dotto,come  all'indotto ,  per  lequali  lo  hmmofipuò  j'aluare. 

DCCXCFII. 

V  l^^  Bsp^tblica  uien  grandey  non  per  fl are  in  otto,  con-ompendofunelle  delitie, 
nonpenfando  a  pericoli  che  le  pojfono  fopraftare ,  ma  per  ejjer  gouemata,  doue ,  & 
quando  bijògnajda  huominifauiyejperimentati,  &  prudenti. 

DCC  XCV  III. 

CHI  con  figlia  il  Trincipe  che  cerchi,amiy  &  conferui  la  pace,fe  non  iùene  afcol- 
tatOj  amato,  &  creduto ,  riceuf  ingiuria .  Cerche  chi  configlia  ilTrincipe  a  metter ft 
in  guerra  per  cofa  leggiera-,0  che  è  pa-^^^o  cattino. pa-^^^  che  non  conofca  il  beneficio 
che  fi  trahe  della  paceycattiuoyprocurando  la  rouina  del  Trincipe,forfe  con  util  fuo. 

DCC  XXIX. 

T  FTT  0  il  bene  del  Trincipe,  confile  in  faper^leggere  il  meglio  nella  profpe^ 
rità  ,&  la  maggior  ficuc^;^  neU'aimerfità  ,  &  faper  diuidere  ilpremiofi-a  i  buoni, 
con  fi  aerando  più  a  feruittj  debuoniyche  alle  importunità  de  gli  amici. Ver  che  colui  fa- 
rebbe più  tenuto  al  fauorito  del  Trincipe ,  che  gli  procurò  ilbeneficio,  che  alTrincipe 
lieJfOf  che  gliele  ha  dato . 

I  L     F  I  IS^E. 
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